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RAGIONE  DELL’OPERA 


Oli  uomini  che  .ispirano  incessantemente  al  ben 
vivere  in  questo  mondo , sanno  essi  bene  in  quale 
stato  di  cose  possano  ottenere  ciò  che  bramano, 
e |*ero  quale  sia  lo  stato  che  debbano  doman- 
dare? Sanno  essi  bene  quello  che  far  si  dovrebbe 
onde  acquistare  e mantenere  questo  stato?  Sanno 
essi  bene  quello  che  far  possono,  e quando  e 
come  far  lo  possano,  e quindi  quello  che  real- 
mente far  debbono  nei  respettivi  casi  onde  otte- 
nere ciò  che  bramano  ? 

A soddisfare  a tre  domande  io  consacro  al- 
trettante parti  di  queste  instituzioni.  Nella  prima 

10  tratto  dei  poteri  civili  e delle  loro  condizioni 
generali  di  ragione,  e da  ciò  risulta  Io  stato  ed 

11  regime  cui  dobbiamo  riguardare.  Nella  seconda 
io  pongo  i principj  direttivi  di  questi  poteri  ci- 
vili in  conseguenza  delle  suddette  condizioni  ; e 
da  ciò  risulta  quello  che  far  si  deve  in  generale  , 
onde  acquistare  e mantenere  lo  stato  ed  il  regi- 
me domandato.  Nella  terza  finalmente  io  atteg- 
gio i principj  suddetti  in  conseguenza  delle  leggi 
motrici  e delle  posizioni  diverse  degli  uomini  e 
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guisa  sopra  indicata.  Quando  dunque  un  trattato 
sia  disteso  nella  guisa  suddetta,  certamente  per 
la  sua  forma  servirà  allo  scopo  inteso.  Dico  per 
la  sua  forma  , perocché  nella  sua  sostanza  dovrà 
essere  vero  ne’ suoi  principj , connesso  nelle  sue 
deduzioni,  coerente  nelle  sue  parti,  assortito 
nelle  sue  proposte,  felice  nella  sua  espressio- 
ne ec. 

Ogni  pratica  dottrina  , oltre  le  forme  generali 
comuni  ad  ogni  altra  dottrina  dello  stesso  gene- 
re , deve  vestire  certe  forme  speciali  richieste  dal- 
l' indole  propria  del  suo  argomento.  Nella  civile 
filosofia  queste  forme  speciali  quali  sono?  La  pri- 
ma di  queste  forme  è quella  che  nasce  dall’  indole 
propria  della  vita  delle  nazioni , o a dir  meglio 
dall'  effetto  che  da  questa  vita  ottener  bramano 
le  genti.  Se  esse  implorano  da  per  tutto  pace, 
equità  e sicurezza  ; se  da  per  tutto  agiscono  senza 
posa  per  ottener  questo  intento , da  per  tutto 
ottenere  non  si  può  che  mediante  un  opera  soli- 
dale,a  compiere  la  quale  debbono  necessariamen- 
te concorrere  gli  uomini,  le  società  ed  i governi 
di  modo , che  senza  questo  simultaneo  concorso 
concordato  colle  esigenze  naturali , il  loro  intento 
rimane  più  o meno  frustrato. 

Io  distinguo  il  concorso  degli  uomini  da  quel- 
lo delle  società,  benché  materialmente  quelli  e 
queste  siano  la  stessa  cosa,  sì  perché  gli  uomini 
che  a mano  a mano  nascono  deboli , ignoranti  e 
senza  istinto  ricevono  tutto  il  potere  loro  utile 
dal  deposito  delle  viventi  società  e da  una  inces- 
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sante  educazione,  e sì  perche  in  queste  sole  e non 
nell’individuo  singolare  liavvi  una  parte  recon- 
dita, possente  ed  indipendente  che  all’insaputa 
loro  le  sospinge  e le  regge,  talché  minima  è la 
parte  artificiale  che  esse  contribuiscono  nel  pro- 
prio felice  destino.  Così  nella  vita  fisica, ciò  elicè 
proprio  di  ogni  uomo  si  è il  regime  volontario, 
ed  il  rimanente  è della  natura.  Ecco  il  perche 
nell’opera  solidale  summentovata  ho  distinto  il 
concorso  delle  società  da  quello  dei  singoli  indi- 
vidui. 

In  conseguenza  di  questo  triplice  e perpetuo 
concorso,  la  filosofia  civile  deve  in  ogni  sua  parie 
occuparsi  distintamente  di  ciò  che  appartiene 
agli  individui,  alle  società  ed  al  governo  sia  per 
costituire  i poteri  civili , sia  per  fissarne  i prin- 
cipi generali  direttivi  e sia  finalmente  per  atteg- 
giare questi  principj  in  conseguenza  delle  leggi 
motrici  e delle  posizioni  diverse  assegnabili.  Con- 
templando poi  gli  individui  singolari  che  forma- 
no le  reali  unità  elementari  ed  attive  del  mondo 
delle  nazioni,  non  si  devono  mai  dimenticare  le 
tre  facoltà,  cioè  il  conoscere,  il  volere  e il  po- 
tere eseguire,  senza  il  concorso  delle  quali  ogni 
opera  resta  vana  ed  ogni  teoria  rimane  imper- 
fetta. 

Un’imperiosa  necessità  prescrive,  come  ognun 
vede,  di  non  perdere  inai  di  vista  la  solidarietà 
dell’opera  degli  uomini,  delle  società  e dei  Go- 
verni nel  produrre  la  pace,  l’equità  e la  sicu- 
rezza implorate  dalle  genti.  Quanto  poi  all’espo- 
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sizioue  delia  dottrina  ne  segue  un  massimo  e 
solenne  dovere,  e questo  consiste  nell  'unificare 
la  politica  col  diritto.  Ciò  è tanto  necessario,  che 
volendo  altrimenti  adoperare,  si  fa  sgraziatamente 
nascere  un  diritto  senza  sanzione,  una  politica 
senza  freno , e una  dottrina  senza  direzione*  Ca- 
pitale  è dunque  il  dovere  di  non  disgiungere  la 
politica  dal  diritto,  e però  l’ unificazione  pro- 
posta forma  una  legge  prima  e fondamentale  del 
metodo  onde  trattare  a dovere  della  civile  filo- 
sofia. 

Grandioso  é vero  riesce  questo  lavoro  , ma 
però  non  soverchiante  tutte  le  volte  che  vengono 
osservati  i quattro  grandi  precetti  logici  di  ben 
proporre,  di  ben  distinguere,  di  ben  connettere 
e di  ben  esprimere.  La  proposta  della  quale  par- 
liamo qui  riguarda  tanto  il  soggetto  intiero  della 
dottrina , quanto  le  grandi  parti  nelle  quali  viene 
diviso.  Come  nella  proposta  di  tutto  il  corpo  è 
necessario  cogliere  gli  estremi  limiti  entro  i quali 
si  racchiude  tutto  il  campo  della  ricercata  dot- 
trina, cosi  nel  proporre  le  parti  conviene  dare 
ad  ogni  argomento  quella  latitudine  e quella 
unità  che  è richiesta  dall’indole  propria  o a dir 
meglio  dai  rapporti  logici  ed  attivi  del  dato  par- 
ticolare argomento.  Come  nel  corpo  fìsico  con- 
viene comprendere  tutte  le  parti  del  cervello  o 
di  qualunque  altro  viscere  per  rilevarne  le  fun- 
zioni proprie , cosi  nel  corpo  sociale  proponendo 
di  trattare  di  una  data  parte,  convien  compren- 
dere tutta  la  latitudine  e tutta  l’unità  di  quel 
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dato  ordine  particolare  di  funzioni.  Scindere  gli 
argomenti  è sol  proprio  di  chi  non  conosce  le 
parti  cospiranti  e costituenti  del  medesimo.  In 
breve, ciò  cbe  si  pratica  rapporto  al  tutto,  prati- 
care pur  si  deve  nel  proporre  le  singole  parti. 

E qui  dobbiamo  por  mente  ad  un  magistero 
cbe  io  credo  importantissimo  sì  per  rendere  bre- 
ve , facile  e proficua  F istruzione, e sì  per  ricbia- 
mare  a memoria  i risultati.  Lo  spirito  umano 
attesa  la  sua  limitata  capacità  abbisogna  e si 
compiace  di  riepilogare  quanto  può  in  breve  i 
varj  punti  delle  cose  da  lui  esaminate.  Si  debbo- 
no dunque  tessere  certi  nodi  di  reminiscenza,  e 
però  far  campeggiare  certe  nozioni  più  note,  in- 
torno alle  quali  si  rannodino  altre  nozioni  subal- 
terne. La  scelta  di  questi  nodi  non  è arbitraria , 
ma  è indicata  dalla  natura  stessa  del  soggetto 
studiato  colla  sagacità  d'  una  buona  anatomia  e 
fisiologia  politica.  Un  esempio  lo  veggiamo  nei 
cinque  generi  di  proprietà,  cioè  nella  personale, 
reale,  morale,  di  stato  domestico,  e di  stato  di 
convivenza,  i quali  formano  altrettanti  punti  car- 
dinali intorno  i quali  versano  le  legislazioni  civi- 
le , criminale  ed  amministrativa  secondaria.  Que- 
sti punti  servono  alla  memoria  , come  altrettanti 
centri  naturali  di  richiamo  attorno  ai  quali  veg- 
giamo aggregarsi  e collegarsi  i principj  e le  re- 
gole di  ragione.  In  vista  di  questo  bisogno  io  mi 
sono  studiato  nelle  proposte  mie  di  rappresen- 
tare come  temi  certe  parti  più  visibili  e più  fa- 
miliari , le  quali  abbracciando , dirò  così , un’  in- 
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fiera  e ben  contrassegnata  provincia , racchiudes- 
sero nello  stesso  tempo  nel  loro  grembo  la  tri- 
plice cooperazione  della  quale  ho  sopra  parlato. 
Un  esempio  lo  veggiamo  nella  seconda  parte  nella 
quale  ho  proposto  le  collezioni  dei  principj  diret- 
tivi in  modo  che  corrispondano  ad  altrettanti 
ministeri  de’ quali  potrebbe  essere  composto  il 
governo  eminente  di  uno  stato. 

Ma  quello  che  sopra  tutto  interessa  tanto  il 
metodo  quanto  il  valore  intrinseco  di  tutta  la 
dottrina  si  è di  proporre  il  modello  di  quello 
stato  e di  quel  regime  nel  quale  gli  uomini  e le 
genti  possono  ritrovare  la  pace,  l’equità  e la 
sicurezza  da  loro  sempre  invocate.  Vuoi  tu  sa- 
pere quale  sia  il  supposto  secreto  al  quale  per- 
petuamente allude  la  tua  teoria?  Tu  lo  vedi  in 
questo  modello.  Vuoi  tu  anticipatamente  cono- 
scere tpia  le  sia  l’ultimo  termine  a cui  tende  ogni 
civile  progresso  di  una  nazione?  Tu  lo  vedi  in 
questo  modello.  Vuoi  tu  un  tipo  statistico  onde 
giudicare  se  quel  tale  stato  sia  più  o meno  bar- 
baro, più  o meno  civile,  più  o meno  prospero, 
più  o meno  misero,  più  o meno  forte,  più  o 
meno  debole?  Tu  lo  vedi  in  questo  modello. 
Vuoi  tu  un  mezzo  termine  dimostrativo  onde 
troncare  ogni  disputa  circa  il  giusto  civile  e 1’  u- 
tile  politico, e stabilire  una  sanzione  visibile , sto- 
rica , inesorabile  contro  il  potere  arbitrario  dei 
privati,  delle  nazioni  e dei  governi?  Tu  lo  vedi 
in  questo  modello. 

Se  tu  domandi  in  che  egli  consista , io  ti 
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rispondo  che  egli  consiste  in  un  ben  assortita 
e comprovato  prospetto  di  uno  stato  politico 
ordinato  a potenza  e nella  somma  di  quelle  con* 
dizioni  che  una  felice  esperienza  ha  di  già  con- 
fermato e che  il  senso  universale  ha  di  già  cano- 
nizzato. Verificandosi  le  condizioni  necessarie  a 
costituire  la  somma  potenza  politica , si  verifica 
perciò  stesso  la  maggiore  possibile  soddisfazione 
del  massimo  numero  dei  cittadini,  e soprattutto 
la  pace,  l’equità  e la  sicurezza  implorate  dagli 
uomini  e dalle  genti.  Così  partendo  dal  centro 
motore,  la  cui  tendenza  di  fatto  imperiosa , invin- 
cibile forma  lo  scopo  della  scienza , cioè  il  desi- 
derio del  ben  essere,  si  ritorna  dopo  un  lungo 
circuito  allo  stesso  punto;  e a dir  meglio  con 
questo  modo  si  effettuano  le  condizioni  necessa- 
rie a soddisfare  a questo  desiderio.  Così  partendo 
dall’ uomo  individuo  e passando  per  la  civile 
società,  si  ritorna  agli  individui  medesimi  nei 
quali  solamente  esiste  la  realità  della  potenza.  In 
simile  maniera  nel  ben  fabbricare  si  rispettano 
le  leggi  della  gravità  e della  coesione,  le  quali  non 
esistono  ed  agiscono  che  negli  elementi  materiali 
delle  masse.  Senza  di  questo  ritorno  della  dot- 
trina al  suo  principio  la  scienza  non  riesci- 
rebbe  solida,  dimostrata  e sicura.  All’opposto 
essa  viene  raccomandata  ad  una  invincibile  con- 
vinzione , considerando  chela  potenza  politica 
deriva  dalla  cospirazione  delle  forze,  e questa 
dalla  cospirazione  degli  interessi.  Ma  senza  la 
soddisfazione  equa  degli  interessi  del  massimo 
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numero  noli  potendo  esistere  la  cospirazione  sud- 
detta, ne  viene  di  necessità  fìsica  che  non  si  potrà 
avere  potenza  solida  e durevole  senza  la  soddi- 
sfazione equa  degli  interessi  del  massimo  numero. 

Dall’  altra  parte  poi  la  mente  nostra  non  ab- 
bisogna di  affaticarsi  io  astratte  speculazioni, al- 
lorché ricercar  deve  le  condizioni  della  potenza 
mediante  la  soddisfazione  degli  interessi.  Essa 
lieve  tener  conto  di  dati  visibili,  pubblici  ed  ir- 
refragabili di  modo  che  nell’atto  che  assicurano 
le  dottrine  della  cosa  pubblica  e privata , convin- 
cono anche  i più  refrattarj , che  combattono  per 
i privilegj , e per  un  arbitrario  potere.  Mira- 
bile economia  della  natura  la  quale  fece  sì  che 
le  lezioni  della  civile  sapienza  fossero  pur  anche 
quelle  «li  una  clamorosa  ed  irrefragabile  espe- 
rienza ! 

Ecco  con  quali  vedute  io  ho  consacrato  f ul- 
timo libro  della  prima  parte  di  queste  Instituzioni 
a determinare  le  condizioni  generali  di  uno  stato 
politico  ordinato  a potenza.  Ciò  che  ne  ho  detto 
accogliere  per  lo  meno  si  deve  in  via  di  semplice 
proposta  , benché  tutto  sia  appoggiato  a risultati 
storici  ed  a principj  consacrati  dai  lumi  attuali 
del  secolo.  Non  contento  delle  condizioni  dei  po- 
teri civili  ordinati  a potenza  da  me  segnate  , ho 
voluto  soggiungere  le  prime  tracce  le  più  gene- 
rali, le  quali  vengono  segnate  dalla  natura  stessa 
nei  progressi  della  civiltà  delle  nazioni. 

Dopo  di  aver  reso  conto  del  modo  di  trat- 
tare alcune  parti  segnalate  di  queste  Instituzioni, 
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ragion  vuole  che  io  adduca  i motivi  di  altre  cure 
«la  me  impiegate.  Spesso  si  troverà  che  io  ho  cre- 
duto acconcio  d’interrompere  il  corso  della  trat- 
tazione per  dar  rigorose  definizioni  delle  idee 
meno  volgari  e più  decisive  della  proposta  dot- 
trina. Questa  cura  la  quale  richiede  spesso  un 
arido  lavoro , era  assolutamente  indispensabile  in 
oggetto  sul  quale  non  solamente  importa  di  con- 
cepire le  cose  distintamente,  ma  di  redimerle 
eziandio  da  tutte  le  tenebre  nelle  quali  gli  ingan- 
natori hanno  tentato  di  avvolgerle , onde  pre- 
dominare a loro  talento  una  moltitudine  ingan- 
nata. Un  doppio  interesse  pertanto  esigeva  di 
strappar  di  mano  agli  ignoranti  ed  ai  passionati 
un  mezzo  col  quale  non  solo  si  annullava  la 
scienza  , ma  se  ne  rendevano  eziandio  miserandi 
gli  effetti. 

Indipendentemente  da  ciò  la  storia  medesima 
ci  offre  molti  esempi  dai  quali  risulta  quanto 
male  abbia  prodotto  un’idea  mal  concepita  in 
punto  di  diritto , di  morale  e di  politica , e quante 
volte  ha  costato  assai  caro  agli  uomini  il  cattivo 
uso  di  una  parola.  Tutto  dunque  concorreva  ad 
obbligarmi  a dare  le  più  esatte  definizioni , onde 
poi  generare  i più  fermi  principj  e togliere  di 
mezzo  le  più  perniciose  obbiezioni. 

Se  i politici , i pubblicisti  ed  i giureconsulti 
avessero  fortemente  sentita  la  necessità  di  ben 
definire,  forse  non  l’avrebbero  cotanto  obbliata 
come  essi  fecero.  E se  la  mancanza  di  una  buona 
filosofia  potè  scusarsi  nei  secoli  andati , noi  non 
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vergiamo  come  dopo  rinata  la  buona  logica  ed 
una  più  sana  filosofia,  essi  non  abbiano  posto 
mente  a questa  parte. 

Tempo  verrà  nel  quale  il  linguaggio  delle 
scienze  morali  e politiche  sarà  fissato  per  una 
comune  convenzione.  Allora  gli  scrittori  potran- 
no più  speditamente  correre,  e moltiplicando  le 
com  binazioni  delle  loro  idee  senza  essere  ritar- 
dati nel  fissarne  il  senso , potranno  arricchire  il 
tesoro  delle  utili  verità.  In  oggi  però  in  cui  que- 
sta sorte  non  ci  è partecipata  dal  cielo , ci  con- 
viene subire  tutte  le  pene  di  un’ardua  invenzio- 
ne, dalle  quali  io  avrei  bramato  di  sottrarre  i 
miei  leggitori  e me  medesimo.  Ma  senza  rendere 
frustranea  l’ opera  intrapresa  avrei  io  potuto  imi- 
tare la  corrente  degli  altri  scrittori , e per  otte- 
nere un  applauso  maggiore , avrei  potuto  io  sa- 
crificare i più  solidi  interessi  dell’  umanità  ? Ecco 
i motivi  per  i quali  mi  sono  creduto  obbligato  di 
addurre  nei  luoghi  convenienti  le  definizioni  che 
mi  parvero  le  più  vere  e le  più  esatte  delle  più 
importanti  e meno  famigliari  idee  di  politica  e di 
diritto. 

Un’altra  diligenza  fu  da  me  impiegata, e que- 
sta consiste  nel  non  interrompere  il  successivo 
concatenamento  delle  idee  dottrinali  con  digres- 
sioni storiche  sia  sui  fatti  ai  quali  io  alludeva , 
sia  sulle  opinioni  di  autori  per  altro  accreditati. 
Pochissime  volte  mi  sono  permesso  di  chiamare 
a sindacato  le  opinioni  altrui,  e quando  me  1» 
sono  permesso,  ho  fatto  servire  l’esame  onde 


\VI 

dimostrare  pili  gagliardamente  la  verità  delie 
massime  da  me  adottate. 

Con  questa  economia  io  tio  creduto  di  adem- 
piere meglio  gli  uffìcj  della  istruzione,  la  quale 
deve  nella  maniera  più  breve , più  facile  e piti 
proficua  somministrare  principj  e regole  onde 
ottenere  lo  scopo  inteso.  Tessuta  una  volta  tutta 
l’ esposizione  della  dottrina , si  potrà  con  maggior 
cognizione  di  causa  e con  frutto  più  largo  discu- 
tere le  opinioni  altrui,  le  quali  spesso  alludendo 
a diverse  parti  delia  stessa  dottrina,  e richiedendo 
dati  or  più  or  meno  lontani  «lai  primi  principj, 
non  si  possono  nè  ben  valutare,  nè  ben  con- 
futare, se  non  dopo  che  si  sono  veduti  tutti  i 
principj  e tutte  le  regole  necessarie  del  soggetto 
trattato. 
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ORAZIONE  INAUGURALE 


AI.  CORSO 

DI  GIURISPRUDENZA  TEORICA 

OSSIA 

ALLE  ISTITUZIONI  DI  CIVILE  FILOSOFIA 


Onorato  dell’incarico  di  consegnare  da  questo  luogo  i det- 
tami della  Teorica  Giurisprudenza  , prego  clic  mi  sia  con- 
cesso d’ incominciare  col  porre  soli’  occhio  quelle  graudi  ve- 
dute le  quali  nell’alto  che  ci  riveleranno  a quale  fortuna 
siamo  stati  dalla  Provvidenza  condotti , ci  disvelino  nello 
stesso  tempo  tutta  l'estensione  , la  possanza  e l’utilità  del- 
l’ intrapresa  disciplina. 

11  nome  di  Giurisprudenza  Teorica  ci  risveglia  alia 
mente  la  sapienza  della  Grecia  , la  prudenza  di  Roma  e la 
sperienza  dei  secoli  successivi  cospiranti  in  comune  a pre 
parare  I opera  della  più  elevala  civiltà.  Platone  avverti  che 
le  buone  leggi  non  vengono  create  dall’umano  ingegno,  ma 
preparate  e suggerite  dal  tempo;  e noi  soggiungiamo  eh’ esse 
non  sono  frutto  nè  di  un  sol  popolo  uè  di  una  sola  età.  lo 
parlo  di  leggi  conformi  alla  più  grande  prosperità  di  uno 
stato  ed  alla  più  salda  possanza. 

Se  bello  è il  vedere  come  nasca  e si  svolga  una  pianta  , 
come  si  trasformi  un  insetto,  come  lavori  un  alveare  -,  egli  è 
molto  più  bello  il  vedere  come  nel  mondo  delle  uazioui  na- 
sca , cresca  e si  perfezioni  la  Giurisprudenza.  Maraviglioso 
spettacolo  è questo,  e tanto  più  stupendo,  quanto  più  fugace 
è la  vita  d’ogui  uomo,  quanto  più  rari  sotto  gli  spirili  illu- 
minali e generosi , quanto  più  straordinarie  le  occasioni  pro- 
pizie, e quanto  più  incessante  e prepotente  si  è l’ impeto 
degli  errori  e delle  passioni. 

Romagnosi  , Opere  Post.  T.  . 
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Questo  beneficio  che  è effettuato  fra’ popoli  si  può  riguar- 
dare come  il  più  illustre  trionfo  della  Provvidenza  sopra  il 
genio  delle  tenebre  ; questo  beneficio  vaticinato  della  filoso- 
fia , sospirato  dall’ umanità  combattuta  dalla  prepotenza, 
promesso  dalla  redenzione,  formar  deve  la  meta  sublime  del- 
le nostre  meditazioni. 

In  questo  breve  discorso,  io  mi  propongo  di  parlarvi  per 
quali  modi  col  pubblico  insegnamento  si  possa  e si  debba 
rendere  un  popolo  partecipe  di  un  tanto  beneficio.  I.a  som- 
ma importanza  dell’  argomento  e la  necessità  di  spingerlo 
con  esattezza  , altamente  mi  comandano  quella  severa  sem- 
plicità la  quale,  se  riGuta  di  avvolgersi  in  una  veste  aspra  di 
gemme  c di  abbandonarsi  ai  movimenti  di  una  seducente 
eloquenza  , sa  dall’  altro  cauto  ricompensare  con  una  solida 
e larga  utilità. 

Conte  l'Architetto  presenta  la  pianta  di  un  grandioso 
edificio  nel  quale  invece  di  uu  vago  prospetto  non  segnò  che 
rigidi  ma  esalti  compartimenti,  cosi  io  ini  propongo  di  porvi 
solt'occhio  il  piauodeU’insegnamento  della  teorica  Giurispru- 
denza , affinchè  sia  raccomandalo  dagli  intelligenti,  studialo 
come  disegno  dagli  apprendenti , imposto  come  norma  a chi 
deve  insegnare,  e richiamato  come  recapilolazione  da  chi  sep- 
pe e volle  imparare. 

I.  Fissare  i limiti  di  questa  dottrina. 

Se  noi  contempliamo  la  teorica  Giurisprudenza  in  una 
guisa  astratta  e generale , noi  la  confondiamo  colla  scienza 
del  naturale  diritto.  Ma  vasto  , multiforme  ed  illimitato  si  è 
il  concetto  di  questo  diritto  ; perocché  seguendo  esso  lutti  i 
rapporti  reali  e per  noi  necessari  delle  cose,  egli  si  piega  , 
si  trasforma  , e si  sviluppa  a seconda  delle  situazioni  e delle 
vicende  tutte  della  natura.  Vasto  , nioltifortnc  c indefinito  é 
il  campo  speculativo  delle  matematiche-,  ma  pochi  problemi 
servono  agli  usi  pratici  della  vita  civile.  Lo  stesso  dicasi  del 
naturale  diritto  ipotetico,  il  quale  abbraccia  la  terra,  si  piega 
alle  diverse  necessità  , cammina  coi  secoli  c va  a perdersi 
nel  seno  dell’  eternità. 
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Ciò  posto,  io  domando  se  questa  sfera  immensa  possa  for- 
mare argomento  di  un  pubblico  e heu  ordinato  insegnamen- 
to ? A che  la  teoria  può  essere  qui  destinata?  A servire  di 
fondamento  e di  direzione  a lutti  i rami  della  legislazione 
positiva  migliore.  Dunque  con  un’ipotesi  filosofica  contem- 
plando le  dottrine  particolari  che  formano  il  corpo  perfetto 
della  Legislazion  positiva  , la  teorica  Giurisprudenza  dovrò 
somministrare  definizioni  , principi  e regole  le  quali  in  pra- 
tica si  figurano  svolte  ed  applicate  , e clic  in  ogni  caso  ser- 
vano come  di  ali  renanti  punti  noti  intorno  ai  quali  si  ran- 
nodino le  cognizioni  dedotte  da  una  buona  Legislazione  , 
affinchè  primo  ne  medium , medio  ne  discrepet  imtim. 
Con  somma  sapienza  pertanto  fu  a questa  specie  d’insegna- 
mento imposto  il  nome  di  teorica  Giurisprudenza.  Esso 
collocato  fra  la  parte  positiva  c la  filosofica  somministrar 
deve  le  radici,  c illuminare  la  mente  in  tutte  le  legali  disci- 
pline. 

Circoscritto  dunque  e tutto  allusivo  dev’essere  l’ inse- 
gnamento della  teorica  Giurisprudenza  , e tanto  più  allusivo 
e ristretto  , quanto  più  circoscritta  e determinata  dev’essere 
la  sua  applicazione,  e quanto  più  breve,  facile  e proficua  de- 
v’ essere  la  pubblica  istruzione. 

Quando  io  parlo  d’  un  insegnamento  circoscritto  ed  allu- 
sivo, in  non  intendo  di  parlare  di  un  insegnamento  mutilato 
e senza  vita  Insegnamento  mutilato  e capitalmente  mutilato 
è quello  che  manca  della  necessaria  sua  proposta.  Insegna- 
mento senza  vita  è quello  che  manca  dei  dati  primordiali  di 
teoria  , emergenti  dalla  proposta  medesima.  Questa  proposta 
altro  non  è che  la  esposizione  prima  del  soggetto  sul  quale 
cade  la  dottrina.  Nel  caso  nostro,  questo  soggetto  è la  poten- 
za degli  individui  e delle  nazioni.  La  Giurisprudenza  altro 
in  sostanza  non  fu,  non  c c non  sarà  che  una  direzione  di 
questa  potenza.  Dunque  è necessario  il  conoscerne  avanti 
IralLo  il  soggetto  , l' indole  c le  leggi , come  prima  d’ inse- 
gnare la  teorica  agricoltura  è necessario  di  conoscere  la  for- 
ma . l’ indole  e le  leggi  delle  utili  piante  e dei  terreni.  Nella 
proposta  adunque  della  dottrina  delle  leggi,  si  dovrà  inco- 
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inumare  coll’ esporre  I' appello  primo  e complessivo  ricali 
stali  politici  in  relazione  alla  loro  vera  potenza,  avendo  cura 
di  considerarne  poi  ogni  costitutivo  estremo,  cioè  la  popola- 
zione , il  territorio  ed  il  governo , non  dimenticando  di  qua- 
lificare l'inierno,  quale  può  essere  presentato  a primo  tratto. 

Per  la  qual  cosa  il  Precettore,  dopo  di  aver  preparata  la 
dottrina  speculativa  dei  diritti  , dovrà  porre  soli’ occhio  uria 
prima  e lieti  definita  idea  degli  stati  politici , della  loro  po- 
tenza , della  loro  perfezione  , della  loro  forza  morale  , onde 
porre  soli’  occhio  il  soggetto  reale  sul  quale  cadono  le  leggi 
e lo  studio  pratico  di  tutta  la  giurisprudenza  , come  praticar 
si  suole  nella  geografia  col  darne  la  carta.  Egli  dovrà  som- 
ministrare una  competente  cognizione  dei  tre  esterni  costi- 
tutivi degli  stati  : cioè  della  popolazione  , del  territorio  e 
del  governo  rispettivamente  alla  politica  potenza  , non  di- 
menticando di  ricordare  la  loro  forza  morale  , e 1’  ultimo 
resultato,  qual  è la  miglior  vita  degli  stali,  e tutto  ciò  in  via 
soltanto  di  primitiva  spiegazione  e non  di  scientifica  analisi 
nè  di  politico  maneggio. 

lo  non  so  se  questa  avvertenza  sia  stala  mai  praticata-, 
ma  so  certamente  che  gli  studiosi  moderni  cinta  la  Ironie  di 
accademico  alloro  ignorano  completamente  il  soggetto  ma- 
teriale primo  e fondamentale  dei  loro  studj.  Essi  non  ti  san- 
no dir  nemmeno  quali  siano  i ncccssarj  e reali  attributi  di 
uno  stato  politico , ed  in  che  nc  consìsta  la  vera  potenza  ; e 
però  ignorano  quale  sia  il  soggetto  pieno  al  quale  si  riferi- 
scono tutte  le  dottrine  apprese. 

Quale  sarà  dunque  il  merito,  quale  il  valore,  quale  la 
possanza  delle  acquistate  cognizioni  ? Ognuno  può  prevedere 
che  saltuarie  , ristrette  ed  infeconde  riescile  dovranno  ne- 
cessariamente , e però  tulle  le  massime  , tutte  le  decisioni 
che  ne  emaneranno  riescirauno  del  pari  ristrette  , saltuarie, 
infeconde  e sempre  inopportune  a compiere  gli  ufficj  della 
vera  Giurisprudenza  quale  fu  dai  sommi  uomini  intesa , 
sempre  voluta  e non  mai  ottenuta. 

Facile  sarebbe  di  eccedere  i limiti  dovuti.se  il  precettore 
non  usasse  due  avvertenze  ad  un  sol  tratto.  La  prima,  di 


6 ClliKISFHtDENZ*  TEORICA. 

espone  gli  argomenti  a modo  d’iniziativa,  cioè  per  narrare 
e definire  anziché  per  trattare  di  proposito  I.a  seconda,  di 
fare  opportunamente  sortire  nei  luoghi  convenienti  quelle 
nozioni  che  si  riferiscono  o die  danno  ragione  delle  parti 
positive  delle  legali  dottrine.  Io  mi  spiego. 

II.  Argon  tenti  prescelti. 

Incomincia  forse  il  precettore  ad  esaminare  la  natura 
della  civile  colleganza  , appellata  da  taluni  col  iiome  di  so- 
ciale contralto?  Egli  dimenticar  non  dovrà  di  distinguere  le 
prerogative  di  uomo  da  quelle  di  cittadino,  onde  disceverare 
i diritti  ingeniti  dagli  originati,  dalla  colleganza  appellali  ci- 
vili,  per  quindi  fissare  i limiti  dell'impero  delle  leggi  sia  in 
se  stesso  sia  nelle  successive  riforme,  dal  che  si  determina  la 
retroazione  e non  retroazione  delle  leggi , dedotta  dalla  ioa- 
lienahililà  dei  diritti  pubblici  e dalla  inviolabilità  dei  pri- 
vali. Nel  fare  questa  distinzione,  dovrà  annotare  che  la  pa- 
dronanza individuale  altro  non  c che  una  potenza  che 
dev'  essere  alleggiata  dal  consorzio  sociale,  il  quale  ò il  fon- 
do unico  sul  quale  l’uomo  potendo  porre  in  valore  le  fa- 
coltà sue,  rende  chimerica  ed  assurda  ogni  idea  di  rinuncia  a 
qualsiasi  diritto. 

E qui  astrazion  fatta  dall’azione  e perfino  dall’esistenza 
di  qualunque  governo,  c considerando  la  forza  sola  naturale 
ilclle  cose  , dovrà  il  precettore  far  ben  osservare  il  mezzo 
massimo  ed  universale  nel  quale  il  pubblico  ed  il  civile  di- 
ritto si  associano  per  formare  un  sol  tulio  connesso,  bene- 
fico e possente.  Questo  mezzo  consiste  nel  perpetuo  tempe- 
ramento che  la  convivenza  sociale  impone  a quell’ astratta 
individuale  padronanza,  che  viene  speculativamente  figurata 
come  punto  di  paragone  nelle  dottrine  della  ragion  sociale. 

Questo  temperamento  a guisa  di  supremo  moderatore  di 
un  grande  sistema,  risulta  dall’ azione  di  cinque  ordini  per- 
petui ed  universali. 

Il  ptimo  si  è l’ordine  dei  necessarj  c vicendevoli  per- 
sonali offìrj,  sia  fisici , sia  morali , di  esseri  che  non  avendo 
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l'uno  sull'altro  impero  veruno,  ti  ricambiano  le  utilità  colla 
mitnra  dell'equità,  e che  tanto  più  si  giovano,  quanto  più  le 
professioni  sono  divise  e moltiplicate,  e quanto  più  le  utilità 
sono  fra  loro  dipendenti. 

11  secondo  si  è l’ordine  dei  necessari  servigi  prediali, 
sia  fra  i possessori  di  beui  stabili , sia  fra  questi  ed  il  pub- 
blico, onde  mantenere  il  bene  inestimabile  della  civile  colle- 
ganza e dello  scambievole  commercio  colla  cessione  stessa 
ricambiala  delle  stabili  proprietà. 

11  terzo  è l’ ordine  delle  prove  contemperato  dalle  pre- 
scrizioni , onde  dirigere  lanio  gli  affari  concordi , quanto  i 
contenziosi  con  quella  massima  sicurezza  che  nel  civile  con- 
sorzio si  può  ottenere. 

11  quarto  si  è l’ ordine  della  continuità  economica , per 
cui  i diritti  e le  obbligazioni  reali  si  trasmettono  e conser- 
vano fra  i contemporanei  e fra  le  successive  generazioni , in 
modo  da  alimentare  le  aspettative  ed  a formare  quella  vita 
complessiva  che  conviene  all'unità  ed  immortalità  del  corpo 
sociale. 

11  quinto  è finalmente  l’ordine  dell  'opportunità , per  il 
quale  fra  esseri  capaci  di  varie  e progressive  cognizioni , 
necessità  ed  abitudini  si  soddisfa  ulte  esigenze  pubbliche  e 
private  a seconda  dell’  impero  irresistibile  del  tempo  e della 
fortuna. 

Dall’azione  perpetua  e simultanea  di  questi  cinque  ordi- 
ni debbono  essere  contemperati  i movimenti  si  pubblici  clic 
privati , sempre  che  si  voglia  una  stato  florido  e polente. 
Quest’  azione  simultanea  e perpetua  costituisce  cosi  la  vita 
ed  il  carattere  proprio  della  civile  convivenza  . che  senza  di 
essa  non  è possibile  iulendere  in  clic  consista  1’  ordine  civile 
e politico,  e manca  per  conseguenza  la  vera,  unica  ed  espressa 
fotmola  delle  savie  leggi  e dell’  avveduta  amministrazione. 

La  vera  civile  sapienza  risulta  appunto  dal  beo  conosce- 
re i rapporti  di  questi  cinque  ordini , i risultati  che  ne 
emergono  e le  provvidenze  che  vengono  suggerite.  Vero  uo- 
mo di  stalo  è quel  solo  che  possiede  questa  sapienza.  Idoneo 
Legislatore  c quel  solo  che  possiede  questa  sapienza.  Abile 
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Giureconsulto  è quel  solo  che  in  villa  di  questa  sapienza 
determina  nei  casi  occorrenti  ciò  che  è di  ragione. 

III.  Continuazione.  Relazioni  estere. 

Qui  non  si  finisce  la  cosa.  Egli  è vero  che  abbiamo  par- 
lalo dell’ordine  nazionale  della  civile  convivenza,  fatta  astra- 
zione da  ogni  specie  di  governo,  e però  l’ordine  di  questa 
convivenza  formare  dovrò  lo  scopo  unico  delle  leggi  e della 
pubblica  amministrazione  ; ma  nello  stesso  tempo  ci  accor- 
giamo di  esserci  aggitati  entro  le  mura  di  una  città  o dentro 
le  frontiere  di  uno  stato.  Ora  ricordar  ci  dobbiamo  che  altri 
uomini  ed  altre  popolazioni  esistono, le  quali  sono  in  contat- 
to con  noi  e noi  con  loro.  Noi  ci  trasmettiamo  ed  inviamo  a 
vicenda  e cose  e uomini  talché  i vincoli  dell’  interesse  ed  i 
rapporti  dell’  umanità  fauno  nascere  l’ ordine  proprio  delle 
estere  relazioni.  In  questa  posizione  , quali  sono  gli  ufiìcj  di 
un  precettore  di  teorica  Giurisprudenza,  il  quale  ami  d’inse- 
gnare colla  dovuta  economia? 

Se  da  una  parte  dimenticar  non  deve  i grandi  c generali 
principj  che  dirigono  le  guerre  , le  paci , le  alleanze  e le 
relazioni  tutte  estere;  se  deve  ridui  re  tutta  la  dottrina  al 
solo  precetto  di  rispettare  e farsi  rispettare , dall’altro  canto 
egli  deve  prendere  in  una  speciale  considerazione  le  piene 
teorie  riguardanti  la  cittadinanza  e la  forensitò , e quindi  i 
doveri  dell’  ospitalità  verso  Io  straniero,  ponendoli  a con* 
fronto  col  complesso  dei  diritti  proprj  del  cittadino,  e for- 
mare cosi  la  utile  teoria  delle  estere  relazioni  influenti  so- 
pra la  ragion  civile.  Del  pari  dovrò  assegnare  le  massime 
generali  del  marittimo  diritto  onde  fissare  i limili  del  rispet- 
tivo impero  e persino  l’ordine  giuridico  delle  prede, che  for- 
mar sogliono  materia  di  regolari  giudizj. 

Dico  che  questa  parte  dev’  essere  più  specialmente  con- 
siderata , si  perchè  gli  affari  dell’alta  diplomazia  saranno 
sempre  l’ occupazione  di  pochissimi,  e s'i  perchè  le  massime 
di  diritto  senza  una  possanza  pecuniaria  e militare  preva- 
lente, riduconsi  per  lo  più  ad  un  pio  desiderio.  Per  lo  con- 


Digitized  by  Google 


ORAZIONE  INAUGURALE.  (J 

uario  l’esercizio  dell’ nspiialilà  , 1’ ammissione  alla  cittadi- 
nanza , la  reciproca  facoltà  ili  possedere  e di  ereditare,  la 
pari  libertà  di  commercio,  l’amministrazione  di  una  protet- 
trice giustizia  agli  stranieri  ed  altri  simili  oggetti,  come  ri- 
guardano gl’  interessi  comuoi  dei  cittadini  e soggiacciono  a 
regole  stabili , cosi  possono  di  sovente  cadere  sotto  {‘ispe- 
zione dei  magistrali  ed  occupare  l’ingegno  dei  Giurecon- 
sulti. 

Per  la  qual  cosa  io  credo  che  colali  argomenti  impegnar 
debbano  di  preferenza  l' insegnamento  della  teorica  Giuri- 
sprudenza, lasciando  che  lo  zelo  o la  posizione  dell’ allievo 
lo  conducano  da  se  stesso  a studiare  le  parli  dell'alta  diplo- 
mazia,dopo  avere  attimi  dalla  scuola  i pochi  principj  generali 
che  possono  iniziarlo  in  questa  parte.  Con  questa  economia 
panni  che  soddisfare  si  debba  alla  parte  che  appellasi  di- 
ritto delle  genti , in  relazione  al  competente  insegnamento 
della  teorica  Giurisprudenza. 

Unendo  i due  prospetti  della  ragion  sociale  interna  ed 
esterna  nei  modi  e limiti  fin  qui  designati , che  cosa  avrà 
fatto  l'espositore  della  teorica  Giurisprudenza?  Lgli  altro 
fatto  non  avrà  che  spiegare  la  prima  parte  del  diritto  poli- 
tico, o diciamo  meglio,  egli  avrà  tracciato  soltanto  1’  or- 
dine comune  e generalissimo  di  ogni  civile  società  , sempre 
però  asirazion  fatta  da  ogni  governo , da  ogui  legge  e da 
ogni  instituzione  emanata  dall' autorità  positiva. 

IV.  Continuazione.  Ordine  sociale  delle  genti 
agricole  e commerciati. 

Ho  detto  l’ordine  comune  e generalissimo  onde  indicare 
che  colle  sopraddette  nozioni  nou  fu  per  anche  disegnato  il 
diritto  naturale  e proprio  delle  società  agricole  e commer- 
ciali nelle  quali  soltanto  si  può  effettuare  l’incivilimento.  Se 
la  vita  pastorale  nell’  ccotiomia  della  natura  serve  a disse- 
minare prontamente  sulla  faccia  della  terra  la  specie  umana, 
l’ agricoltura  serve  a fissare  le  popolazioni  in  date  parti  del 
globo  , di  modo  die  l’ agricoltura  fa  nascere  le  diverse  classi 
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dei  possidenti,  degli  agricoltori  e dei  commercianti,  dei 
manifatturieri  e dei  dotti,  senza  delle  quali  niuna  società 
può  dirsi  veramente  civile.  Per  lo  contralio  quando  manchi 
la  perfetta  libertà  dei  beni  e delle  persone,  onde  ogni  classe 
sviluppare  si  possa  e prendere  la  dovuta  sua  dimensione  in 
relazione  al  tutto,  la  popolazione  riesce  più  o meno  barbara 
e più  o meno  infelice. 

Cosi  si  può  dire  a primo  tratto  che  la  mano  dell’uomo 
perfeziona  quanto  a se  la  terra  , ed  a vicenda  la  terra  così 
ridotta  perfeziona  le  popolazioni. 

Qui  l’espositoie  della  teorica  Giurisprudenza  deve  sof- 
fermare il  passo , e rigettalo  il  mal  pensato  principio  di  una 
comunione  universale  fondalo  sullo  scambio  latto  fra  la  va- 
canza dei  beni  c la  vera  comunione  , deve  provare  che  dopo 
un  certo  tratto  di  tempo  la  vita  agricola  diviene  di  rigoroso 
dovere  naturale  necessario.  Senza  di  ciò  tutto  l’ edificio  no- 
stro civile  riposerebbe  sopra  un  fondamento  puramente  ar- 
bitrario , nè  mai  gli  stabili  possessi  verrebbero  santificati. 
Enorme  dimenticanza  si  fu  questa  per  parte  di  tutti  i pubbli- 
cisti , e questa  dev’essere  supplita  svolgendo  la  più  impor- 
tante teoria  del  naturale  e politico  diritto,  vale  a dire  quella 
degli  stati. 

Questa  teoria  somministra  le  condizioni  tutte  di  ragione 
di  una  desiderabile  società  agricola  c commerciale.  Queste 
coudizioni  formano  altrettante  clausole  del  nostro  sociale 
contralto,  il  quale  realmente  non  diverrà  che  una  conseguen- 
za dei  grandi  canoni  generali  già  sopra  stabiliti.  Queste  con- 
dizioni logicamente  anteriori  ad  ogui  legge  positiva  necessa- 
riamente obbligheranno  qualunque  cittadino  e qualunque 
specie  di  governo  preposto  alla  direzione  dello  stato.  Ma 
queste  condizioni  , queste  clausole , queste  supreme  leggi 
dell’ordine  sociale  di  ragione  delle  popolazioni  agricole,  che 
cosa  realmente  comprendono?  Esse  comprendono  Lutto  1’  or- 
dine economico  di  diritto  degli  Stati  , e però  quest’  ordine 
si  trova  naturalmente  trasfuso  c immedesimato  nel  primitivo 
patto  fondamentale  ed  imperativo  della  civile  colleganza  di 
qualunque  popolazione  agricola  e commerciale. 
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Dimostrando  lutto  questo  , clic  cosa  avrà  fatto  l’esposi- 
tore della  teorica  Giurisprudenza  ? Egli  avrà  disegnata  la 
parte  finale  del  sociale  contratto  delle  agricole  e commer- 
ciali popolazioni, quale  dalle  buone  legislazioni  fu  consacra- 
to. Egli  avrà  posto  soli’  occhio  un  archetipo  col  confronto 
del  quale  ognuno  potrà  giudicare  della  perfezione  o della 
imperfezione  delle  leggi  positive.  Egli  avrà  in  fine  sommi- 
nistrato una  guida  luminosa  onde  percorrere  con  intelligen- 
za , con  facilità  e con  profitto  le  altre  parti  della  dottrina 
legale. 

V.  Ordine  governativo.  Natura  dell’  impero 
e deli’  obbedienza  civile. 

Posto  uno  scopo  convien  pensare  ai  mezzi  uecessarj  a 
conseguirlo.  Qui  questo  scopo  altro  noti  è clic  l’ introduzio- 
ne, la  conservazione  ed  il  successivo  perfezionamento  del- 
l’ordine sociale  determinato  dalla  necessità  e regolato  dal- 
l’ equità.  I mezzi  uecessarj  riduconsi  tutti  ad  un  solo,  e 
questo  si  è il  governo  CIVILE,  preso  sotto  le  sue  diverse  for- 
me necessarie  ed  opportune,  cioè  adatte  ai  tempi  , ai  luo- 
ghi , alle  diverse  età  ed  alla  diversa  indole  delle  popolazio- 
ni. L’ inst  i turione  e la  conservazione  di  questo  governo 
( prescindendo  dalla  violenza  o di  straniera  conquista  o 
d’ interna  tirannia  ) riducendosi  realmente  ad  un  tacito  ac- 
cordo dei  cittadini  di  proteggere  colla  forza  comune  l’ordi- 
ne sociale  c quindi  di  destinare  e conservare  persone  che 
questa  forza  dirigano  giusta  quest’  ordine  , noi  abbiamo  un 
criterio  luminoso  cd  irrefragabile  onde  determinare  la  na- 
tura del  civile  impero  e della  civile  ubbidienza.  Da  una 
parte  afferriamo  il  grande  principio,chc  niun  civile  governo 
può  dare  o togliere  i diritti , ma  solo  dichiararli  e proteg- 
gerli ; perocché  ogni  vero  diritto  risultar  deve  dai  rapporti 
reali  e necessari  delle  cose;  cosi  che  tolto  questo  fonda- 
mento lutto  rimane  puramente  arbitrario , e la  forza  rego- 
lala e la  sregolata  diventano  una  cosa  sola.  Dall’altra  parte 
poi  si  dimostra  in  una  mauiera  irrefragabile  che  l’uomo 
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non  deve  mai  servire  all’uomo,  ma  solamente  alla  necessità 
della  natura  ed  al  proprio  meglio;  talché  quando  il  cittadi- 
no ubbidisce  alle  leggi  ed  ai  magistrati,  egli  è perfettamente 
libero  ed  indipendente  , perché  non  serve  che  alla  uecessitk 
della  natura  ed  al  proprio  meglio.  Il  solo  malvagio  serve  ad 
altri,  ed  il  probo  e virtuoso  non  serve  che  alia  necessiik  della 
natura  ed  al  proprio  meglio. 

Ma  siccome  le  nazioni  hanno  le  loro  etk  come  gl’  indivi- 
dui^ siccome  le  generazioni  destituite  d’un  macchinale 
istinto  rendotisi  possenti  e felici  sol  mediante  un  potere  tra- 
dizionale che  risolvesi  in  una  continua  educazione , egli  è 
perciò  che  le  funzioni  tutte  possibili  di  qualunque  civile  go- 
verno riduconsi  ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una 
grande  educazione,  benché  l‘una  e l’altra  non  vengano  di- 
rette che  a norma  della  necessità  ed  in  inira  soltanto  dei  di- 
ritti dell’ univeisale. 

Ecco  in  pochi  tratti  lo  spirilo  più  eminente  della  crea- 
zione dell’aulorilk  e dello  scopo  d’ ogni  governo  veramente 
civile,  ed  ecco  in  ultima  analisi  da  che  venga  formalo  l’or- 
dine governativo  quale  può  essere  dimostrato  dalla  ragione, 
approvato  dalla  coscienza,  consacrato  dalla  religione  c pro- 
clamalo dalle  voci  dell’ uinanitk. 

Ma  questa  idea  la  più  sublime  ed  astratta  dev’essere 
provala  ed  esaminata  a parte  a parte.  Qui  il  precettore  ram- 
mentar deve  che  iu  senso  logico  e prima  di  ogni  istituzione 
del  civile  governo,  la  società  tutta  riceve  sotto  la  sua  prote- 
zione ognuno  dei  membri  suoi,  come  ogni  membro  si  obbliga 
dal  cauto  suo  a prestare  l’upeia  sua  in  lutto  ciò  clic  é ne- 
cessario alla  conservazione  ed  allo  scopo  della  colleganza. 
Se  da  una  parte  la  forza  della  compagnia  è prepotente  su 
quella  d’ ogni  privato  cittadino,  talché  irresistibile  ne  riesce 
l’impero,  dall'altra  parte  il  diritto  del  pubblico  é così  di- 
pendente dalla  necessità  e misurato  dall’ equità,  che  iu  que- 
sto contratto  il  guadagno  tutto  è devoluto  ai  singoli,  senza 
che  ravvisar  si  possa  veiuno  benché  menomo  loro  gratuito 
sagrilìcio  Per  tale  maniera  vengono  fermamente  fissate  le 
condizioni  c posti  i limiti  della  possibile  Sovranità’  umana, 
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indipeudentemeute  dalla  considerazione  di  chi  ne  possa  di- 
rigere la  forza. 

Determinata  1*  indole  e l’estensione  tanto  della  sovranità 
nazionale  quanto  del  principato.amendue  tendenti  allo  stes- 
so scopo  , il  precettore  dovrh  passare  ad  esporre  i mezzi  ef- 
fettivi onde  ottenere  questo  scopo  comune.  Esso  li  troverà 
nel  soccorso  della  forza  pubblica  contemplato  e promesso 
nella  ìnsliluzione  del  civile  governo.  E qui  sorgono  i pub- 
blici poteri  i quali  sono  essenzialmente  inerenti  alla  congre- 
gazione cosi  che  è logicamente  impossibile  trasferirne  in  al- 
tri fuorché  la  direzione.  Cosi  il  comando  di  un  esercito  può 
essere  affidato  ad  un  Capitano  , ma  la  forza  risiede  nella 
massa  del  medesimo. 


VI.  Continuazione  Classificizione  e norme 
dei  pubblici  poteri. 


Varj  e moltiformi  sono  questi  poteri  ; ma  dessi  altro  non 
sono  che  puri  mezzi  onde  soddisfare  all’  obbligo  supremo  di 
procurare  la  più  grande  sicurezza  accoppiata  alla  più  gran- 
de educazione  dei  consociati.  Colta  questa  idea,  si  preven- 
gono tutte  le  divisioni  arbitrarie  e tulle  le  oziose  enumera- 
zioni dei  cosi  detti  diritti  di  maestà,  riducendoli  ai  mezzi 
principali  indicati  dalla  natura  stessa  delle  cose  e degli  uo- 
mini come  necessarj  al  fine  della  sicurezza  e della  educazio- 
ne suddetta.  Questi  mezzi  si  possono  ridurre  a cinque  sommi 
capi  ai  quali  si  fanno  corrispondere  cinque  ministerj  , cioè: 

I.  La  protezione  civile,  la  quale  abbraccia  tanto  la  giu- 
stizia civile  e criminale,  quanto  gli  stabilimenti  riguardanti 
lo  stato  civile  delle  persouc,  gli  alti  autentici , le  notifica- 
zioni ipotecarie  ec.  ec. 

IT.  Le  provvisioni  civiche,  le  quali  abbracciano  tutta  la 
gestione  pubblica  economica  , come  sarebbero  strade,  ponti, 
caoali,  pesi,  misure,  monete,  bolli  di  garanzia,  ajuti  di- 
retti al  commercio  e all'indigenza  , non  che  tutti  gli  oggetti 
di  sanità  e di  casi  calamitosi  ec.  ec. 
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III.  Gli  affari  esteri  , si  per  le  relazioni  da  naziouc  a 
nazione  , sia  fra  i particolari  nel  senso  sopra  spiegalo. 

IV.  11  teculio  governativo,  locliè  abbraccia  le  contri- 
buzioni e 1’ amministrazione  delle  finanze. 

V.  La  forza  armata  sia  pel  servigio  interno  che  per  la 
difesa  esterna. 

I primi  tre  rami , cioè  la  protezione  civile , le  provvisio- 
ni civiche  e gli  affari  esteri,  si  possono  dire  prihcipai.i  : gli 
altri  due,  cioè  il  peculio  e le  armi,  sono  unicamente  sussi- 
diari. 

Tulli  questi  cinque  poteri  ricevono  la  loro  forma  c la 
loro  direzione  dalle  leggi  sia  ordinatrici  sia  regolatimi  dello 
stato.  Supposti  quindi  gli  ordini  dello  stalo  , il  precettore 
dovrà  esaminare  per  primo  capo  il  potere  di  far  leggi  in- 
divisibile da  quello  di  punire  e di  forzare  , ed  il  potere  di 
circondarle  colle  sussidiarie  insliluzioui.  E qui  segnerà  la 
condizione  di  dar  leggi  sol  quando  fa  bisogno,  secondo  l’in- 
dole del  bisogno,  c dentro  i limili  del  bisogno,  onde  non 
sacrificare  ingiustamente  la  libertà  dei  cittadini  alla  mania 
regolamentare,  e sopraffare  l’amministrazione  pubblica  con 
miglia ja  di  non  necessarie  occupazioni. 

Per  lo  contrario  dovrà  far  sentire  che  la  perfezione  esco- 
gitabile delie  leggi  e degli  ordini  di  uno  stalo,  consiste,  nel 
far  sì  che  il  governo  abbia  il  meno  (V  affari  , nell'  alto  che 
la  società  ha  il  massimo  di  faccende , e come  lutto  cammi- 
nando <ol  minimo  sforzo  per  parte  del  governo,  si  ottiene 
qaclls  facilitai  imperii  che  forma  il  voto  supremo  dei  buoni 
governi  e 1’ effetto  immediato  della  giustizia. 

Dopo  aver  esaminato  il  poter  di  far  leggi  nel  suo  furto,  è 
indispensabile  di  presentarlo  nelle  sue  parti  Benché  la  teo- 
rica Giurisprudenza  non  debba  tontenere  un  formale  trattato 
di  Legislaziotie  , ciò  non  ostante  credo  indispensabile  per 
ben  conoscere  la  ragion  civile  e criminale  di  portar  l’atten- 
zione su  gli  oggetti  capitali  d’  ogni  buona,  legislazione  ed 
amministrazione  Io  parlo  della  sussistenza , dell’ educazione , 
della  vigilanza  e della  giustizia,  dai  quali  deriva  ogni  bene 
quando  sono  bene  ordinati,  ed  ogni  male  quando  siano  tra- 
scurali o uon  curali  con  eguale  antivedenza  ed  energia. 
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Questi  poteri  necessarj  ad  esercitare  la  comune  tutela  ed 
educazione  inchiudono  il  diritto  d' impiegare  altri  mezzi  su- 
balterni cd  indispensabili  ad  ottenere  il  pratico  intento  del- 
la sicurezza  c della  educazione:  per  la  qual  cosa  dovrà  il 
Precettore  segnare  almeno  in  via  generale  la  catena  e la  di- 
ramazione di  questi  mezzi  subalterni , fino  a che  si  giunga 
all’  amministrazione  pubblica  concreta  quale  esister  può  in 
natura.  Senza  di  questo  graduale  e diramato  prospetto  il 
quale  a guisa  di  albero  unisca  il  concreto  coll’ astratto , il 
particolare  col  generale,  gli  studiosi  non  avranno  mai  sotto  lo 
sguardo  un  modello  onde  rannodare,  valutare  e indi  colloca- 
re al  loro  posto  le  cognizioni  riguardanti  gli  oggetti  su  dei 
quali  dovranno  occuparsi  in  pratica,  nè  mai  potranno  cono- 
scere le  cose  per  le  loro  cagioni  nè  le  ordinanze  pei  loro 
principj  di  ragione,  onde  raccomandarle  alla  coscienza  dei 
governanti  ed  all'  opinione  pubblica  dei  governali. 

Dopo  ciò  il  Precettore  dovrà  sempre  richiamare  alla  me- 
moria che  lutti  questi  singolari  diritti  altro  non  essendo  che 
parti  reali  del  solidale  ed  unico  potere  governativo , dessi 
perciò  sono  veramente  pubblici  ed  inalienabili.  Come  pub- 
blici, essi  sono  inerenti  alla  natura  ed  alle  competenze  della 
sociale  unione,  come  fu  detto  di  sopra.  Inalienabili  poi  si 
debbono  considerare  per  la  stessa  ragione  per  la  quale  i di- 
ritti della  conservazione  c della  libertà  individuale  vengono 
considerati  ingeniti  ed  inalienabili.  Inseparabili  dimostrarsi 
dovranno  questi  oggetti  c sempre  subordinati  ai  diritti  della 
vivente  età.  Importante  è questa  osservazione  si  per  {stabili- 
re  il  doveroso  esercizio  e la  vera  possanza  di  questi  diritti,  e si 
per  determinare  la  perpetua  facoltà  di  uniformare  il  regime 
a norma  dell’impero  necessario  delle  cose,  e quindi  stabilire 
e rivocare  a norma  delle  circostanze  pubbliche  quelle  provvi- 
denze che  nascono  da  siffatti  pubblici  diritti.  Per  questo 
mezzo  si  possono  assolvere  le  leggi  riformatrici  ed  innovatri- 
ci dalla  taccia  di  spoglio  o di  azione  retroattiva. 

Considerando  poi  le  cose  sotto  di  altro  aspetto  , deve  il 
precettore  far  osservate  che  siffatti  diritti  d’ interno  regime 
pubblico  non  possono  mai  formare  materia  di  trattati  fra  le 
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genti , iraune  il  capo  di  calamitosa  necessità,  e che  siffatti 
accordi  sono  essenzialmente  rivocabili,  non  tanto  perchè  idi- 
ritti  di  pubblico  regime  interno  sono  inalienabili,  quaulo  per- 
chè sono  sempre  dipendenti  dai  bisogni  iudolli  dal  tempo 
e dalla  fortuna  nella  vita  delle  popolazioni  Questa  osser- 
vazione con  molta  maggior  ragione  dovrà  essere  illustrata 
trattandosi  di  concessioni  fatte  a qualche  classe  o gerarchia 
interna,  di  modo  che  in  siffatti  argomenti,  opporre  o una  con- 
cessione o un  possesso  anteriore  contro  una  pubblica  giustifi- 
cata riforma,  si  risolve  io  una  vera  temerità  ed  in  un  attentalo 
alla  nazionale  sovranità. 

VII.  Continuazione.  Ordine  della  magistratura. 

Dopo  di  aver  qualificata  l’ indole  propria  e miaurata 
l’ influenza  degli  interni  ed  assoluti  pubblici  diritti  , consi- 
derati anche  nelle  loro  minime  ramificazioni,  dovrà  il  Pre- 
cettore far  osservare:  essere  impossibile,  spccialme ute  in 
una  grande  nazione  , che  uno  o pochi  uomini  posti  alla  lesta 
del  governo  possano  bastare  da  se  soli  a ben  dirigere  tutti 
questi  rami , e però  essere  necessario  creare  delegali  subal- 
terni ed  incaricarli  su  diversi  punti  del  territorio  dello  stato 
della  parziale  direzione  della  cosa  pubblica.  Or  ecco  le  su- 
balterne autorità  civili , militari  e politiche.  Ecco  le  diverse 
loro  denominazioni  ossia  distinzioni  colle  loro  attribuzioni 
e coi  loro  sussidj.  In  breve  , ecco  la  gerarchia  governativa. 

E qui  il  Precettore  abbracciando  le  autorità  tutte  costi- 
tuite in  un  sol  concetto , dovrà  distinguere  nelle  pubbliche 
cariche  governative  le  attribuzioni , l’ esercizio  e la  tutela 
tanto  dell’autorità  conferita  quanto  delle  loro  funzioni. 
Fatta  questa  distinzione  , egli  disegnare  potrà  la  parte  or- 
ganica , la  parte  amministrativa  e la  parte  assicurativa  del 
governo  costituito.  Nella  parte  organica  il  principato,  sia  re- 
pubblicano  sia  monarchico,  apparisce  a guisa  di  cervello  che 
accentra  e dirige  i movimenti  volontarj  Egli  solo  diffonde  la 
sua  azione  mediante  le  autorità  giudiziarie,  amministrative, 
e militari  avvedutaroeute  divise  ed  armonicamente  subordi- 
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nate.  Queate  autorità  poi  nelle  successive  scuole  dovranno 
essere  annoverate  e descritte  ad  imitazione  dei  primi  titoli 
delle  Pandette  di  Giustiniano. 

Nella  sede  teorica  si  dovranno  illuminare  gli  studiosi , 
spiegando  luro  in  che  consista  in  genere  la  potestà  delle  ri* 
spettive  magistrature,  e mostrando  loro  la  triplice  relazione 
che  ogni  funzionario  sostiene.  E qui  si  dovrà  far  sentire 
quanto  all’  unità  e possanza  del  regime  imporli  di  dividere 
le  fnnzioui  delegate  della  giustizia,  da  quelle  del  comando 
delle  armi , e queste  dal  regime  civico,  onde  evitare  l’anar- 
chia feudale  e la  reale  debolezza  degli  asiatici  governi. 

Questa  partizione  per  altro  delle  subalterne  podestà  on- 
de ottenere  l’azione  centrale  c possente  del  principato,  si 
dovrà  dimostrare  soggetta  alle  regole  che  il  giudicare  dev’es- 
sere il  fatto  di  molti,  e l’amministrare  il  fatto  di  un  solo. 
Che  come  non  si  dchbono  ammettere  facoltà  incompatibili , 
cosi  non  conviene  nè  scindere  le  competenze  nè  lasciar  tan- 
go agli  eccessi  di  potere  sia  di  commissione  sia  di  omtnis- 
sione.  Dall’ altra  parte  poi -non  conviene  disperdere  la  re- 
sponsabilità, ma  mantenerla  unita  e provvederla  nello  stesso 
tempo  coi  convenienti  poteri  e munirla  con  prudculi  gua- 
rentigie. Senza  di  ciò  la  divisione  dei  poteri  degenererebbe 
in  dissoluzione,  in  iscandalo  ed  in  ruina  dello  stato. 

A primo  tratto  seguendo  la  volgare  maniera  di  vedere  , 
tatti  questi  dettami  sembreranno  appartenere  più  alla  po- 
litica clic  al  diritto.  Ma  se  venga  dimostrato  che  in  forza 
della  natura  stessa  delle  cose  e degli  uomini  sono  assoluta- 
mente ncccssarj  a costituire  un  governo  politicamente  forte, 
si  avrà  pure  dimostrato  appartenere  al  più  rigoroso  diritto 
naturale  c necessario.  A che  varrebbe  provare  come  dogma  di 
diritto  la  necessità  e la  potenza  del  principato.se  poi  venen- 
do ai  particolari  non  si  provasse  che  un  tal  modo  più  che  il 
tal  altro  sia  di  vera  necessità  di  mezzo  V E vero  o no  che 
ammesso  un  fondamento  arbitrario,  si  esclude  ogni  titolo  di 
vero  naturale  diritto?  Dunque  se  le  accennate  condizioni  si 
dimostrino  tali  che  senza  di  esse  non  si  possa  ottenere  un 
governo  politicamente  forte,  egli  è evidente  clic  tali  condi- 

Romàgnosi  , Opere  Post.  T.  IV.  z 


A 


x 


j3ìqlfeed  by  Google 


r.ItJRISPIUTDFNZA  teorica. 

rioni  riesciranno  altrettanti  dogmi  di  diritto  necessario  e na- 
turale. 

Dalla  parte  organica  il  precettore  passando  alla  parte 
direttrice , dovrà  fissare  certe  regole  generali  per  1’  ammini- 
strazione pubblica  si  pacifica,  denominata  gestione, che  con- 
tenziosa,appellata  col  nome  di  giustizia.  Le  regole  di  questa 
giustizia  si  dovranno  mostrare  inviolabili  tanto  nei  solenni 
giudizj  quanto  nelle  più  minute  esecuzioni  amministrative. 
E qui  si  dovrà  far  avvertire,  che  il  concorso  dei  cinque  or- 
dini sopra  descritti  intervenir  deve  a dar  forma  alle  funzioni 
dei  magistrati,  come  interviene  a dar  forma  alle  funzioni  dei 
cittadini. 

Vili.  Posto  proprio  dell’  insegnamento  della  teorica 
giurisprudenza  nel  corso  legale. 

Ecco  il  prospetto  dell’insegnamento  della  teorica  Giuri- 
sprudenza il  più  ristretto  ed  il  più  necessario  a dar  lume, 
unità  e sussistenza  a tutto  il  complesso  ed  a tutte  le  parli 
massime  e positive  delle  dottrine  legali , ed  a migliorarne  la 
condizione.  A queste  dottrine  si  darà  certamente  vita  e pos- 
sanza ; e lo  studioso  potrà  volendo  divenire  un  giorno  vero 
Giureconsulto.  Un  mero  commentatore  positivo  non  merita 
il  nome  di  Giureconsulto.  Questo  titolo  spetta  solo  a colui 
che  erudito  nelle  ordinazioni  positive  e in  pari  tempo  cono- 
scitore della  intenzione  e della  prudenza  delle  leggi, sa  colla 
filosofia  e colla  politica  determinare  nei  casi  occorrenti  ciò 
che  è di  ragione.  Tale  fu  il  parere  di  un  Bacone  , di  un 
Leibnizio  , di  un  Vico. 

Sublime  e difficile  sembra  ai  moderni  questo  carattere  : 
ma  io  oso  dire  essere  anzi  il  più  agevole  ed  il  più  naturale. 
Come  è più  agevole  camminare  col  lume  che  all’oscuro;  co- 
me si  giunge  più  presto  alla  meta  per  la  via  più  breve  e 
preconosciuta  , che  errando  a caso  per  sentieri  incerti  ; cosi 
col  metodo  unito  e ragionato  è più  facile  formare  un  perfetto 
Giureconsulto,  che  coll’  improba  fatica  di  spogliare  casisti  , 
di  cumulare  decisioni  e di  tessere  minuti  commeutarj.  lo 
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accordo  che  con  leggi  improvvide  e senza  codici  regolari  non 
è possibile  avere  una  positiva  Giurisprudenza  coerente  e 
soddisfacente , ma  egli  è vero  del  pari  che  senza  la  civile 
filosofia  non  si  possono  correggere  le  legislazioni  viziose  nè 
far  valere  le  buone.  Io  accordo  del  pari  che  la  piena  civile 
filosofia  deve  risultare  dallo  studio  paragonato  del  sistema 
del  giusto  morale  e politico  e delle  leggi  supreme  che  rego- 
lano la  vita  degli  stati,  onde  raccomandare  l’opera  dell’uo- 
mo e quindi  la  sorte  degli  imperj  alla  Provvidenza  ; ma 
dall’  altra  parte  potendosi  assumere  i dettami  del  giusto  po- 
litico come  pegni  sicuri  di  prosperità  e di  potenza,  noi  pos- 
siamo seguire  le  indicazioni  di  questi  dettami  come  forieri 
della  suprema  sanzione  della  natura,  aspettando  dalla  Prov- 
videnza l’ opportunità  di  pienamente  applicare  i risultali 
della  civile  filosofia. 

Ma  quando  fia  che  gli  studiosi  intendere  e ritener  pos- 
sano questi  dettami  ? Certamente  quando  abbiano  qualche 
cosa  di  noto  a cui  raccomandarli.  Ora  è vero  o no  che  ad- 
dottriuar  dobbiamo  gli  studiosi  in  mezzo  ad  un  popolo  go- 
vernato da  leggi  scritte  e promulgale?  Che  cosa  suppone 
tutto  questo?  Che  queste  leggi  siano  note,  e che  ogni  citta- 
dino provetto  possa  comprenderle  per  regolare  i suoi  affari. 
Dunque  per  intendere  la  disposizione  loro  positiva  non  si 
esige  un’anteriore  raffinata  dottrina,  perocché  i dotti  e gl’in- 
dotti si  suppongono  capaci  a coglierne  il  senso.  Ciò  posto  , 
coll’  iuseguamenio  positivo  che  cosa  fate  voi  ? fuorché  co- 
municare ad  un  apprendente  le  cognizioni  ch’egli  deve  avere 
come  cittadino.  Incominciar  dunque  si  dovrà  colla  istruzione 
positiva.  Che  cosa  fareste  faceudo  precedere  l’ insegnamento 
della  teorica  Giurisprudenza  ? Prima  che  egli  possegga  le 
cognizioni  del  cittadino, lo  trasportereste  di  salto  alla  ragion 
filosofica  e legislatrice, e cosi  perdereste  il  fratto  della  vostra 
istruzione  E come  no  ? Come  potrebbe  mai  intendere  le  no- 
zioni teoriche  cou  una  mente  sprovveduta  delle  idee  partico- 
lari alle  quali  necessariamente  si  allude?  Le  espressioni  ge- 
nerali intanto  significano  qualche  cosa  in  quanto  risvegliano 
idee  particolari  prima  associate.  Ora  insegnando  scusa  di 
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questa  associazione,  non  fabbrichiamo  forse  sull’ arena  V Io 
dico  poco:  Che  cosa  riescono  questi  teoristi  improvvisati? 
fuorché  centoni  ambulanti  impastati  di  petulanza  e di  rabu- 
leria. 

All’opposto  se  dopo  di  conoscere  i particolari  della  po- 
sitiva ragion  civile,  criminale  ed  amministrativa  voi  mostrate 
la  teoria,  allora  non  solamente  parlate  a chi  può  intendervi, 
ma  ottenete  il  frutto  bramato;  perchè  oltre  di  conoscere  le 
leggi  pei  loro  motivi,  voi  esibite  il  lume  per  supplire  le  im- 
perfette e correggere  le  viziose.  Con  molta  sapienza  pertanto 
dagli  statuti  di  alcune  nostre  università  fu  ordinato  che  l’in- 
segnamento del  Pubblico  Diritto  succeda  a quello  del  civile, 
del  canonico. 


IX.  Conchiusione. 

Uffizio  della  Giurisprudenza  teorica  si  c appunto  il  som- 
ministrare le  prime  linee  di  questa  civile  filosofia, ed  io  deb- 
bo rallegrarmi  con  voi  e con  me  che  la  fortuna  ci  somministri 
la  più  propizia  occasione  di  coltivare  questa  giurisprudenza 
e di  concepire  le  più  liete  speranze  di  una  felice  riuscita.  Il 
nome  di  questa  ragione  splende  in  mezzo  alla  sacra  caligine 
di  una  rimolissima  antichità  , abbellito  dall’eccellenza  del- 
l’ ingegno  , dalla  finezza  del  gusto  e dall’  energia  del  cuore 
delle  genti  sue.  Questo  nome  che  risquotc  ancora  l’ammira- 
zione e la  benevolenza  , come  attesta  il  genio  passato  , cosi 
ci  pronostica  una  ristaurazione  tanto  più  gloriosa , quanto 
più  l’era  moderna  si  avvicina  alla  vera  civiltà,  c quanto  più 
i tìgli  di  questa  classica  terra  occupano  un  più  eminente 
grado  nella  scala  dell’  umanità. 

Ma  questa  speranza  sta  riposta  in  voi , giovani  egregi  e 
generosi,  che  consci  delle  vostre  forze  e orgogliosi  della  glo- 
ria avita  sarete  per  corrispondere  alla  comune  aspettazione. 
L' indole  stessa  della  dottrina  che  son  per  mostrarvi  servir 
potrà  d’ incentivo  alla  vostra  attività.  E come  ciò  ? Nell’  alto 
che  il  precettore  parlerà  alla  vostra  ragione,  i suoi  detti  ri- 
suoneranno nel  vostro  cuore  , essi  sveglieranno  un  eco  di 
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approvazione  nell’atto  che  vi  svelerà  la  veduta  della  civile 
filosofia , la  vostra  anima  scossa  dal  sentimento  della  santa 
giustizia,  illuminala  dai  chiari,  fecondi  e stabili  suoi  princi- 
pi spiranti  comune  utilità,  benedirà  il  destino  che  ve  li  fece 
conoscere  e formar  voti  per  cooperare  alla  loro  esecuzione. 

A ciò  vi  attende  la  patria  , che  in  voi  riponendo  la  spe- 
ranza di  ottenere  magistrati , difensori  e maestri  venerandi 
per  dottrina  e per  virtù,  vi  prepara  la  più  lusinghiera  ricom- 
pensa per  le  anime  nobili , i suffragi  cioè  dell’  opinione  e la 
sua  confidenza;  a ciò  vi  chiama,  e volgendo  in  mente  la  pas- 
sata sua  grandezza  ed  i pronostici  di  un  fausto  destino,  tiene 
gli  occhi  fissi  sopra  di  voi  per  designare  coloro  che  dovran- 
no essere  ministri  delle  alte  sue  imprese  e della  comune  pro- 
sperità. 
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I acomincio  coll’ esporre  alcune  più  importanti  nozioni  delle 
quali  dovremo  far  oso  si  nella  Teoria  che  ueila  Direzione 
della  dottrina  clic  esponiamo.  Fra  queste  nozioni  quelle  che 
occupano  il  primo  posto  sono  le  definizioni  che  campeg- 
giano su  tutto  il  corpo  della  dottrina.  Legge,  natura  , dipen- 
denza ed  indipendenza,  conservazione,  moralità  ed  altre 
tali  parole  debbono  essere  dapprima  ben  definite.  Le  altre 
vengono  opportunamente  spiegate  laddove  ogni  particolare 
argomento  lo  comporta,  nè  d’altronde  potrebbero  essere  ben 
■‘□tese  senza  la  preparazione  del  rispettivo  soggetto. 

Definire  altro  non  è che  enumerare  le  qualità  essenziali 
e distintive  delle  cose , e però  la  definizione,  altro  non  i 
che  V enumerazione  delle  qualità  essenziali  e distintive 
delle  cose.  Gli  scolastici  alludendo  a questi  requisiti,  insegna- 
rono che  la  perfetta  definizione  deve  esprimere  il  genere, 
la  specie  e la  differenza  ultima,  lo  parlo  della  definizione 
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filosofica  c non  della  grammaticale.  La  filosofica  esprime  ap- 
punto queste  qualità  essenziali  e distintive,  nel  mentre  che 
la  grammaticale  altro  non  esprime  che  i caratteri  i quali  a 
primo  tratto  vengono  presentati  dal  senso  comune  e richia- 
mati dall’  uso  volgare  dei  vocaboli. 

Per  intendere , per  dimostrare , per  fare  scoperte  , per 
far  leggi , per  applicarle  ec.  è necessario  di  conoscere  chia- 
ramente il  vero  significato  delle  parole , io  voglio  dire  le 
qualità  essenziali  c distintive  degli  oggetti  richiamali  colle 
parole.  La  morale  , la  giurisprudenza  , e la  politica  hanno  il 
loro  dizionario.  Le  idee  suggerite  da  questo  dizionario  si 
debbono  disceverare  con  tanto  più  di  diligenza, quanto  meno 
sono  suggerite  dai  sensi,  e quanto  più  la  loro  applicazione 
decide  degli  interessi  degli  uomini  e delle  società.  Ognuno 
sa  difatti  che  le  idee  morali  e giuridiche  sono  idee  di  rap- 
porto,eà  in  un  certo  senso  si  possono  appellare  manifatture 
nostre  mentali.  Esse  poi  sono  di  senso  moltiformc  e com- 
plesso, per  cui  abbisognano  di  essere  decomposte  ed  analiti- 
camente generale, onde  cogliere  quel  preciso  aspetto  che  for- 
ma l’argomento  della  ricerca  e che  deve  somministrare  le 
ulteriori  conseguenze.  La  difficoltà  pertanto  nelle  dottrine 
morali  e politiche  cresce  infinitamente  a paragone  delle 
scienze  fìsiche  e matematiche,  perocché  nelle  fìsiche  il  sog- 
getto della  ricerca  viene  presentato  dai  sensi , e nelle  mate- 
matiche la  semplicità  delle  idee  assunte  dispensa  da  ogni 
scomposizione  preliminare  , ed  agevola  i confronti  e le  con- 
nessioni e produce  1'  evidenza. 

Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Nelle  discipline  morali, 
la  dottrina  oltre  di  essere  contemplativa  dev’essere  princi- 
palmente operativa,  ed  operativa  su  di  un  oggetto  che 
cangia  con  tutte  le  vicende  che  presiedono  allo  stato  delle 
nazioni.  Qui  dunque  1’  ultimo  termine  c un’  arte  alla  quale 
la  scienza  soltanto  serve  di  guida.  Dove  si  tratta  di  operare 
conviene  far  agire  una  potenza  in  mira  di  un  dato  fine  , os- 
sia , ad  oggetto  di  produrre  un  dato  intento.  Oltre  duuque 
di  conoscere  la  qualità  delle  cose.convien  conoscere  I 'atti- 
vità' e le  leggi  naturali  di  questa  attività,  c quindi  i motori 
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che  possono  sospingerla  e dirigerla  verso  lo  scopo  inteso. 
Se  la  potenza  che  si  tratta  di  muovere  rimanesse  sempre 
nello  stesso  stalo  , e dessa  medesima  non  creasse  un  mondo 
proprio  , come  avviene  nelle  famiglie  degli  altri  animali,  la 
difficoltà  della  scienza  operativa  non  sarebbe  massima  ; ma 
negli  uomini  siffatta  potenza  cangia,  progredisce  e retrocede 
di  modo,  che  gli  elementi  delle  morali  e politiche  discipline 
non  si  possono  paragonare  con  quelli  di  verun'  arte  cono- 
sciuta quand'anche  piacesse  di  formarsi  un  modello  ideale 
delle  migliori  vicende  dell’umanità.  Da  ciò  ognuno  vede 
quanto  vasta , complessa  e difficile  riesce  ogni  disciplina 
specialmente  morale  e politica , a fronte  non  solamente  di 
qualunqne  altra  scienza  contemplativa  , ma  a fronte  ezian- 
dio di  qualuuque  altra  arte  che  figurar  si  possa.  Questo  sia 
detto  per  mostrare  la  necessità  d’ insistere  sopra  le  nozioni 
che  siamo  per  consegnare. 
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CAPO  PRIMO. 

MOZIONI  PRIME  SULLA  LEGGE  MATURALE 

§.  i.  Filosofìa  civile  in  senso  universale. 

Sua  distinzione  dalla  Giurisprudenza. 

Il  nome  tn  civile  filosofia  , indica  la  cognizione  delle 
leggi  di  fallo  e di  ragione  delle  civili  sociclb,  dedotta  dalle 
sue  cagioni.  Questa  cognizione  è diversa  dalla  Giurispru- 
denza, presa  nel  senso  suo  universale.  La  giurisprudenza  è 
« 1’  arte  di  determinare  ciò  che  è di  ragione  in  vista  dei  det- 
« lami  d’una  legge  regolatrice  degli  interessi  nostri.  » De- 
terminare ciò  che  è di  ragione  consiste  nel  pronunziare  il  di- 
ritto o il  torto , o nello  stabilire  ciò  che  fare  o non  fare  si 
deve  nel  dato  caso.  Questa  operazione  riducesi  in  sostanza 
ad  un  perfetto  sillogismo, nel  quale  si  pone  come  prima  pre- 
messa il  fatto  ; come  seconda  la  legge , e come  conseguenza 
1a  decisioue.  Pietro  mi  ha  liberamente  promesso  di  lavorare 
il  mio  campo,  nè  veruno  valevole  impedimento  lo  trattiene. 
Ma  cosi  è , che  chi  liberamente  promette  una  cosa  e non  è 
validamente  impedito,  deve  eseguirla.  Dunque  Pietro  è te- 
nuto di  venire  a lavorare  il  mio  campo.  Con  questo  razioci- 
nio dclermino  ciò  che  è di  ragiouc,  vale  a dire,  ciò  che  le- 
galmente deve  Pietro  a me-  Ecco  in  che  consiste  1’  operazio- 
ne di  determinare  ciò  che  è di  ragione  sia  per  qualificare  il 
diritto  o il  torto , sia  per  istabilirc  ciò  che  couvicne  fare  o 
non  fare. 


§.  a.  Primo  concetto  di  legge. 

Si  parla  di  legge  : ma  qual  è il  senso  di  questa  parola  ? 
Qui  dobbiamo  cominciare  dal  seuso  più  concreto  e partico- 
lare,per  passare  indi  al  più  astratto  e generale.  Ricordiamoci 
che  per  un  perpetuo  istinto  P uomo  trasporta  le  proprie  idee 
e i proprii  sentimenti  fuori  di  lui , che  sul  modello  delle 
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cose  noie  e particolari  egli  configura  le  ignote  e le  generali, 
e per  via  di  analogie  giunge  ad  accomunare  le  stesse  quali- 
ficazioni a cose  le  più  disparate, le  quali  a prima  giunta  sem- 
brano rifiutare  siffatte  qualificazioni. 

Ciò  appunto  avvenne  alla  parola  legge.  Dapprima  altro 
non  si  volle  indicare  fuorché  « il  comando  d’  un  superiore 
a che  obbliga  un  inferiore  a fare  od  ommettere  abitualmente 
« qualche  cosa.  » Questa  idea  volgare  e di  puro  fatto  fu 
estesa  a qualunque  agente  animato  od  inanimalo  tutte  le 
volte  che  a senso  nostro  una  potenza  obbliga  un’altra  a co- 
stantemente agire  in  nna  data  maniera.  Dicesi  costantemente, 
e ciò  ad  imitazione  soltanto  delle  cose  praticale  nell’umano 
consorzio, nel  quale  non  si  vuole  attribuire  il  nome  di  legge 
ad  un  comando  passeggierò  d'un  superiore.  A suo  luogo  da- 
remo la  definizione  della  giusta  legge  umana  , e ne  segnere- 
mo le  condizioni. 

Nell’  infanzia  della  sociclh  come  è vano  ricercare  leggi 
formali , cosi  sarebbe  stolidezza  asserire  che  gli  uomini  ab- 
biano l’idea  di  legge  nel  senso  suo  universale,  cioè  racchiu- 
dente nel  suo  coacetto  le  leggi  fisiche,  le  morali  e le  poli- 
tiche. Qucst’uhima  idea  è il  frutto  di  una  ben  larda  coltura. 
I filologi  hanno  osservato  per  esempio  che  nei  poemi  di 
Omero  non  si  trova  la  parola  nomos.  Per  lo  contrario  in 
Crisippo  si  trova  l’idea  di  legge  estesa  alla  massima  sua 
sfera,  benché  egli  non  ne  dia  la  definizione,  ma  indichi  sol- 
tanto gli  oggetti  ai  quali  estende  il  suo  impero.  « La  legge , 
« dice  egli , è la  regina  di  tutte  le  divine  ed  umane  cose.  » 
Qui  come  ognuno  vede  traluce  l’ analogia  da  noi  indicala 
spinta  al  massimo  suo  segno. 

La  qualificazione  di  Crisippo  è certamente  più  analoga 
al  concetto  nascosto  sotto  alla  parola  di  legge  adoperala  in 
senso  universale , che  la  definizione  0 la  qualificazione  di 
Mo.vtesqoieo  , il  quale  la  denominò  un  rapporto.  Questa 
espressione  fu  censurata  prima  da  Bonmet  e poi  da  Tràcv  , 
benché  nè  l’ uno  nè  V altro  abbiano  a senso  mio  espresso 
l’ultimo  universale  concetto  racchiuso  sotto  la  parola  legge. 
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cioè  in  quanto  abbraccia  le  leggi  tutte  fisiche  , morali  e po- 
litiche. 

Credo  inopportuno  tanto  di  esporre  qui  questa  contro- 
versia,quanto  di  soggiungere  la  deduzione  analitica  dell’idea 
di  legge  nel  senso  suo  universale.  Invece  presentando  il  ri- 
sultato di  questa  deduzione  , credo  che  la  legge  nel  senso 
suo  universale  definir  si  possa  « quell’  azione  fra  due  o più 
potenze,  in  virtù  della  quale  1’  una  deve  abitualmente  ubbi 
dire  all’  altra.  » 

Sotto  nome  di  azione,  altro  non  intendo  che  V esercizio 
d’  una  forza.  Sotto  nome  di  potenza  , intendo  qualunque 
cosa  per  se  capace  a produrre  un  dato  effetto.  Colla  frase 
poi  deve  ubbidire,  indico  la  necessita’  fisica  o morale  impo- 
sta alla  potenza  ubbidiente  di  uniformarsi  all’azione  della 
potenza  imperante , lochc  forma  il  caratteristico  principale 
di  ogni  legge  possibile. 

§.  3.  Obbligazione. 

La  parola  de\>e  si  può  applicare  tanto  agli  agenti  fisici 
quanto  ai  morali.  Un’acqua  abbandonata  a se  stessa  deve 
scorrere  dall’alto  al  basso.  Taluno  posto  in  una  camera 
avente  una  sola  porta  , se  vuole  uscire  di  Ih  conviene  che 
esca  per  questa  porta.  Che  cosa  significa  tutto  questo  ? Es- 
servi per  l’acqua  una  forza  che  l’attrae  al  basso  di  modo 
che  ossa  non  può  fare  altrimenti.  Ecco  la  necessità  fisica  che 
dicesi  anche  di  coazione.  Parimenti  esservi  per  l’ uomo  un 
tale  stato  di  cose  , per  cui  se  vuol  sortire  dalla  camera  non 
può  dispensarsi  di  passar  per  la  porta.  Notate  Irene  se  vuol 
sortire.  Questa  condizione  vi  qualifica  la  necessita’  di  mezzo 
la  quale  può  essere  accompagnala  dalla  piena  libertà  o in- 
dipendenza dell’operatore;  lochè  la  distingue  dalla  neces- 
sità di  coazione.  Vuoi  tu  sortire?  L’unico  mezzo  ad  ottenere 
questo  fine  si  è di  passare  per  la  porta. 

Fra  la  necessità  di  coazione  e la  necessità  di  mezzo  avvi 
la  necessita’  psicologica  , ossia  l’ impulso  vittorioso  di  uu 
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sentimento  clic  ci  porla  a fare  qualche  cosa  oil  asleaerci  da 
uo’ altra.  Ecco  l’ obbligazione  sentimentale  o psicologica, 
fondamento  delle  sanzioni , come  si  vedrà  più  solco. 

La  forza  dell’ obbligazione  si  fìsica  che  psicologica  si 
sente  dagli  uomini  molto  tempo  prima  di  formarne  la  nozio- 
ne ; e forse  la  più  parte  degli  uomini  la  sentono  e vi  obbe- 
discono senza  concepire  mai  questa  nozione.  Quando  da  fan- 
ciulli malgrado  ogni  nostra  volontà  contraria  cediamo  alla 
forza  e indi  alla  voce  dei  nostri  genitori,  non  sentiamo  noi 
forse  la  obbligazione  Gsica  e indi  la  psicologica?  Per  lunga 
pezza  non  ubbidiamo  noi  per  avventura  alle  medesime  ? 

Quanto  alla  obbligazione  fisica , è per  se  manifesto  che 
sentendoci  trascinali  o trattenuti  a forza  e nostro  malgrado 
col  sentimento  del  contrario  nostro  conato,  noi  proviamo  il 
senso  di  una  forza  che  ci  trascina  accompagnato  dal  senso 
del  contrario  nostro  conato.  Ecco  il  senso  della  necessità  od 
obbligazione  fisica  altrimenti  detta  di  coazione, cui  esprimia- 
mo colla  locuzione  debbo  per  forza.  Attribuendo  poi  questo 
fatto  o a’ nostri  simili  od  agli  animali  diversi,  e pei  fino  ad 
oggetti  inanimati  troviamo  sempre  la  radice  dell’  obbliga» 
rione  fisica  ossia  della  coazione. 

Quanto  poi  all’obbligazione  psicologica,  non  vi  ha  diffe- 
renza che  pel  soggetto.  Io  me  ne  appello  ad  un  fatto  che 
tutti  sperimentammo  essendo  fanciulli.  Quando  un  padre 
con  voce  minacciosa  ci  diceva  , vieni  qua  , c noi  col  timore 
anche  di  un  castigo  ubbidivamo,  è vero  o no  che  sentivamo 
una  forza  invisibile  che  nostro  malgrado  ci  faceva  ubbidire  ? 
E vero  o no  che  sentivamo  dentro  di  noi  la  doppia  forza  del 
comando  del  padre  che  ci  avvicinava  a lui, e la  forza  del  ti- 
more del  castigo  che  tendeva  ad  allontanarcene  ? Or  bcDe, 
questo  senso  della  vittoriosa  sommissione  accompagnato  da 
quello  di  questo  contrasto,  ci  svela  la  natura  della  psicolo- 
gica obbligazione.  Domando  qui  se  tutto  questo  preceda  o 
no  ogni  nozione  metafisica  , o se  sia  vero  o no  die  l’ imma- 
ginare qui  un  senso  primitivo  è una  chimera  fabbricata  da 
quelle  speculazioni  le  quali , prescindendo  dall’  esame  dei 
fatti, si  perdono  nelle  nuvole  di  un  ozioso  trascendentalismo? 
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Sogliono!  moralisti  ed  i Giureconsulti  parlare  delle  leggi 
di  natura.  Domando  in  primo  luogo  che  cosa  a senso  nostro 
sia  la  natura.  Dico  a scuso  nostro  , perocché  realmente  sa- 
lendo co)  pensiero  fino  al  cielo,  o scendendo  fino  negli  abis- 
si , noi  non  esciamo  mai  da  noi  stessi;  e però  l' universo , 
quanto  a uoi , altro  non  è che  un  fenomeno  ideale  eccitalo 
in  noi  da  qualche  cosa  d’ incognito  esistente  fuori  di  uoi. 

Che  cosa  è che  distingue  l’ idea  di  questo  gran  tutto  che 
appellasi  universo  dall’idea  del  caos?  Forse  l’idea  della 
reale  esistenza  degli  elementi  componenti  1’  universo?  No  : 
perchè  possiamo  immaginarci  questi  stessi  reali  elementi  esi- 
stenti bensì  ma  disciolti  o fra  di  loro  in  disordine  , il  che 
appunto  costituisce  l’ idea  del  caos. 

Iti  che  dunque  consiste  la  detta  distinzione?  Certamente 
nell’  idea  di  una  disposizione  ordinata  ed  armonica  delle 
cose  e delle  forze  esistenti, per  cui  sorge  un  sol  tutto  animato 
ed  attivo,nel  quale  molte  cose  e molte  forze  per  una  perpe- 
tua transazione  della  spiegata  loro  energia  agiscono  e reagi- 
scono ordinatamente  entro  i limili  dei  loro  massimi  e mini- 
mi, e quindi  concorrono  a produrre  in  comune  certi  effetti 
medj  e continui , e soprattutto  il  movimeuio  regolare  e ri- 
petuto , la  conservazione  e riproduzione  delle  cose  esistenti. 
L’idea  di  questo  sistema  di  cose  e di  forze , unita  all’idea 
dell’  ordine  secreto  ed  energico  col  quale  tutto  anima  e con- 
serva , rinnuova  e conduce , appellasi  natura.  La  natura 
dunque  quale  a senso  nostro  può  realmente  esistere,  altro 
non  è che  « l’aggregato  di  tutti  gli  esseri  esistenti  in  quanto 
« sono  sottomessi  ad  un  ordine  conservatore  e riproduttore.  » 

§.5.  Come  venga  formata  V idea  di  legge  di  natura 
regolatrice  degli  alti  nostri  volontarj. 

Domando  in  secondo  luogo,  quale  idea  formarci  dobbia- 
mo di  quelle  che  i moralisti  ed  i Giureconsulti  chiamano 
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leggi  morali  di  natura  ? A primo  tratto  osservo  che  qui 
non  si  paria  più  (li  ogni  torta  di  leggi , ma  di  quelle  sole 
che  riguardano  gli  atti  nostri  volontarj , come  cagioni 
per  noi  di  bene  o di  male  , di  olile  o di  danno.  Con  ciò  il 
soggetto  tu  cui  cade  la  legge  vieti  qui  limitalo  all’uomo 
solo,  ed  in  questo  uomo  non  vengono  presi  di  mira  fuorché 
gli  atti  volontarj  di  lui, valevoli  a produrre  un  buono  o cat- 
tivo effetto.  Cou  ciò  si  prescinde  dai  beni  e dai  mali  pura- 
mente fisici  e prodotti  da  luti’  altra  cagione  di  quella  degli 
atti  volontarj  dell’uomo.  Cosi  la  sfera  di  queste  leggi  viene 
infinitamente  ristretta  per  aggirarsi  solamente  sul  tornaconto 
e nou  più  oltre.  Cosi  la  volontà  costante  di  sentire  ag gra- 
devolmente e più  aggradevolmente  che  si  può  ( che  appel  - 
lati  amor  proprio  o della  felicitò  ) assuntesi  come  scopo 
unico  di  siffatte  leggi. 

Ciò  premesso,  domando  come  venga  formata  l’idea  di  leg- 
ge di  natura,  regolatrice  degli  atti  nostri  volontarj  in  quanto 
hanno  per  iscopo  di  procacciare  il  bene  e di  evitare  il  male  , 
ossia  di  produrre  il  piacere  e di  allontanare  il  dolore.  Do- 
mando inoltre  quale  sia  il  fondamento  reale  e certo  sul  qua- 
le possa  essere  fabbricata  quest’  idea.  Anche  questa  doraauda 
è importante  a fronte  di  coloro  che  aggirandosi  nella  bassa 
atmosfera  delle  cose  sensibili  computano  per  nulla  le  cose 
intellettuali,  e quindi  predicano  l'ateismo  della  morale.  Af- 
fine di  soddisfare  a queste  ricerche  ad  un  sol  tratto,  si  os- 
servi quanto  segue. 

Il  pane  nutrisce  e l’ arsenico  ammazza  ; la  sobrietà  con 
serva  , la  crapula  nuoce;  la  carità  soccorre , l’avarizia  spo- 
glia -,  la  probità  genera  fiducia , la  mala  fede  diffiden- 
za ec.  ec.  Questi  ed  altri  simili  fatti  sono  cosi  certi  come 
quelli  del  caldo  e del  freddo  , dell’  abbondanza  e della  ca- 
restia , della  salubrità  e della  peste  ec.  ec. 

Se  meditando  i fenomeni  del  mondo  morale  voi  disten- 
dete le  due  serie  dei  fatti  utili  e dei  nocivi  costanti  ; e se  al- 
l’ una  di  queste  imponete  il  nome  di  ordine  dei  beni,  ed  al- 
l’altra  quello  di  ordine  dei  mali,  stabilite  o no  una  nozione 
vera  , solida  e potente  in  pratica  ? 
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Dopo  ciò,  se  coll’idea  chiara  e provata  di  quest’ordine  voi 
confrontate  gli  alti  praticati  o praticabili  sia  dai  governanti 
che  dai  governati , v’  accorgete  o no  che  alcuni  possono  es- 
sere conformi  ed  altri  difformi  da  quest’  ordine  ? 

Ecco  allora  sorgere  l’ idea  di  giusto  e d’ ingiusto.  Astraen- 
do l’ idea  di  questa  conformità  o difformità  voi  create  l’ idea 
astratta  di  giustizia.  Considerando  quest’  idea  associata  al- 
l’atto stesso  concreto,  voi  create  la  qualificazione  di  atto  giu- 
sto od  ingiusto. 

Queste  idee  sono  forse  senza  fondamento  ? Queste  idee 
sono  forse  arbitrarie  ? Queste  idee  si  possono  forse  respin- 
gere ? 

Ciò  posto,  se  passate  a considerare  l’entità  stessa  di  fatto 
dell’alto  praticato,  voi  non  potete  negare  esser  egli  l’eserci- 
zio di  una  forza.  Allora  confrontandolo  coll'ordine  di  ragio- 
ne, voi  distinguete  la  forza  regolata  dalla  sregolata. 

Ma  voi  potete  considerare  in  senso  complessivo  ed  astrat- 
to il  potere  di  esercitare  senza  ostacolo  gli  atti  della  forza 
regolala.  Ecco  allora  il  diritto. 

Se  poi  considerate  il  potere  di  esercitare  la  forza  srego- 
lata , voi  vi  formate  l’ idea  del  torto. 

Ma  se  pensate  che  operando  il  torto  vi  riesce  impossibile 
di  sfuggire  un  male  o un  danno,  voi  vi  trovale  in  necessità 
di  lasciare  il  torto  per  non  incontrare  il  dato  male  o il  dato 
danno. 

Ecco  quindi  l’ obbligazione  ed  ecco  pure  il  dovere. 

Ma  volendo  voi  sapere  da  che  nasca  quest’  ordine  c da 
chi  sieno  indotte  queste  necessità,  voi  tosto  v’accorgete  che 
havvi  una  potenza  superiore  alla  quale  vi  è forza  di  assog- 
gettarvi, quando  vogliate  ottenere  i bramali  beui  o sfuggire 
i temuti  danni.  Ecco  allora  sorgere  le  due  idee  di  una  pote- 
stà imperante  e della  legge. 

Allorché  vedete  che  in  prima  origine  questa  podestà  c 
quella  della  natura,  voi  all’ordine  di  già  disceverato  ed  agli 
atti  utili  o nocivi  attribuite  i nomi  di  legge  naturale,  mo- 
rale , sociale  c politica , c di  diritti , di  doveri , di  virtù 
pure  naturali. 
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5-  6.  Realità  delle  leggi  di  natura  regolatrici 
delle  azioni  volontarie  umane. 

In  tutta  questa  deduzione  esiste  o no  verità , realtà  , e 
solidità  ? E come  dunque  proscrivere  come  fantastiche  c 
senza  vero  fondamento  le  idee  di  legge  naturale  , di  giusti- 
zia , di  diritto  pure  naturale , come  ha  fatto  Bentham?  Per 
egual  ragione  si  dovrebbero  proscrivere  come  fantastiche 
e senza  fondamento  tutte  le  idee  relative  alle  arti  qualun- 
que esse  sieno,  perocché  tutte  sono  idee  di  rapporto , e for- 
mano per  se  stesse  tanti  ordini  di  ragione  quante  sono  le 
arti  medesime.  Chi  ardirebbe  di  proscrivere  come  chimeri- 
che o fantastiche  le  regole  dell’architettura  o dell’ agricol- 
tura, quando  sono  tratte  dai  rapporti  reali  e necessari  delle 
cose  ? Se  tu  vuoi  fabbricare  con  solidità  , comodità  ed  armo- 
nia sarà  necessario  che  tu  adoperi  i tali  e tali  mezzi  ; che 
tu  costruisca  il  tuo  edilìzio  in  tale  e tale  maniera  , e che  tu 
rispetti  le  leggi  della  gravità  ed  abbi  riguardo  ai  bisogni  de- 
gli abitanti , altrimenti  tu  erigerai  un  edificio  rovinoso  o in- 
comodo o disaggradevole.  Con  questo  discorso  non  indichi 
tu  le  leggi  necessarie  c reali  dell’architettura?  Se  tu  vuoi 
ottenere  il  maggior  frutto  dalle  tali  piante  utili,  tu  devi  ado- 
perare i tali  melodi,  senza  di  che  sarai  defraudalo  del  tuo  in- 
tento. Questi  metodi  sono  dessi  o uo  reali  ? Sono  o no  ncces- 
sarj  ? Sono  o uo  preindicali  c suggeriti  dalla  natura  stessa 
delle  cose  ? Dunque  ti  possono  considerare  come  altrettante 
leggi  naturali  dell' agricoltura  interessanti  la  specie  umana. 
Or  bene,  lo  stesso  dir  si  deve  dell’architettura  e coltura  , 
dirò  così  , morale  , ordinatrice  e moderatrice  degli  atti  vo- 
lontari umani  ; e perù  senza  differenza  alcuna  lungi  d’essere 
fantastiche  ti  devono  pronunciare  come  reali  e necessarie  al 
par  di  quelle  dell’architettura  ed  agricoltura. 

Certamente  siffatte  leggi  sono  deduzioni  della  mente  no- 
stra, nc  sono  cose  che  si  veggano  cogli  occhi  e si  tocchino 
colle  mani  : desse  però  sono  l’espressione  di  potenze  poste 
fra  di  loro  in  iscambievole  commercio , per  cui  è forza  uni- 
Romagnosi  , Opere  Post,  T.  IV.  3 
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formarsi  alle  medesime  sempie  clic  si  voglia  ottenere  il  bra- 
mato intento  Nulla  di  piti  misterioso  vi  ha  nelle  leggi  inte- 
ressanti gli  atti  volontarj  umani  , di  quello  che  ve  ne  abbia 
iu  tutte  le  altre  leggi  sovra  annoverate.  11  concetto  dunque 
di  queste  leggi  non  è nè  recondito  nè  privilegialo,  ma  è del 
tutto  comune  a qualunque  altra  faccenda  che  vieue  regolata 
da  qualche  arte. 

§.  7.  Origine  ne  cenar  in  (ielle  leggi  regolatrici 
degli  atti  umani. 

Una  conseguenza  necessaria  di  questa  maniera  di  riguar- 
dare le  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni  volontarie 
umane  si  è , clic  esse  debbono  derivare  dai  rapporti  reali  e 
necessari  dei  beni  e ilei  mali  indotti  dall’impero  stesso  della 
natura.  Senza  di  questa  derivazione  il  diritto  naturale. 
verrebbe  confuso  col  diritto  positivo,  ossia  con  quelle  regole 
le  quali  derivano  dal  puro  arbitrio  umano  o da  qualsisia  al- 
tra potenza  che  potesse  comandare  all’ uomo.  Fu  detto  poi 
die  derivar  debbono  dai  rapporti  reali  e nrcesiarj  della  na- 
tura, c ciò  per  escludere  ogni  derivazione  chimerica  o fittizia. 
La  uccessitb , di  cui  parlo,  verificar  si  deve  tanto  nell’at- 
tuale posizione  quanto  nella  sua  anteriore  derivazione. 
Senza  qncsti  due  requisiti  la  necessità  non  può  dirsi  vera- 
mente naturale.  Certamente  un  malato  ha  bisogno  di  rime- 
dio : questa  ueccssità  si  può  dire  naturale  : ma  se  la  malat- 
tia fu  procurata  , questa  necessità  deriva  dalla  uatura  o dal 
fallo  dell’  uomo  ? Ognuno  risponde  , derivare  dal  fallo  del- 
1'  uomo.  Ora  in  diritto  naturale  non  parliamo  di  questa  se- 
conda necessità  , ma  parliamo  di  quella  che  è indotta  dal 
fatto  stesso  della  uatura  , vale  a dire  dal  concorso  di  circo- 
stanze non  prodotte  dall’ uomo  ed  irrcformabili  dall’uomo. 
Senza  di  questo  criterio  si  dovrebbero  spesso  santificare  le 
misure  le  più  odiose  ed  ingiuste  col  pretesto  dell' attuale 
necessità  , e verificar  $1  dovrebbe  il  dello  di  Lucano  jus  da - 
tutu  sederi. 
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J.  8.  Qual  idea  formar  et  dobbiamo  dei  rapporti  reali  e 
necessari  di  natura  dai  quali  risulta  la  legge  naturale 
regolatrice  degli  atti  umani. 

Fu  detto  che  queste  regole  moderatrici  debbono  derivare 
dai  rapporti  reali  e necessari  della  natura  delle  cose  nel 
senso  fin  qui  spiegato.  Ma  qual  è il  coucello  che  formar  ci 
possiamo  di  questi  rapporti  che  operar  debbono  sull’  umana 
potenza  ? Ognuuo  intende  che  noi  parliamo  non  di  soli 
rapporti  logici,  ma  di  rapporti  attivi,  vale  a dire,  determi- 
nanti l'azione  di  una  data  potenza.  Ciò  posto,  come  figurar 
li  possiamo  esisteuti  in  natura  ? Certamente  in  natura  non 
csistouo  che  enti  singolari  e forze  individuali.  Dunque  fuori 
delia  realitò  degli  esseri  esistenti  non  si  può  fìngere  alcuna 
cosa  di  reale  e di  attivo.  Dunque  considerando  i rapporti  at- 
tivi che  producono  la  legge  coinè  qualche  cosa  di  reale  , al- 
tro essere  non  possono  che  affezioni  o emanazioni  degli  enti 
medesimi. 

Ma  enunciare  un  rapporto  egli  è lo  stesso  che  esprimere 
un’  idea  relativa  , la  quale  indivisibilmente  abbraccia  uello 
stesso  concetto  due  o più  termini  ai  quali  essa  si  appoggia. 
Qui  parliamo  di  rapporti  reali , non  puramente  logici , ma 
propriamente  aitivi , cioè  determinanti  gli  alti  di  una  data 
poteuza.  Volendo  dunque  considerarli  come  cose  esistenti  in 
natura,  altro  essere  non  potranno  « che  le  qualità  stesse  al- 
ce live  , semplici  o complesse  di  due  o più  esseri  in  (pianto 
n sono  fra  di  loro  in  uno  scambievole  commercio,  o dirò 
n meglio  , in  quanto  gli  uni  agiscono  sugli  altri.  » 

La  combustione  di  certi  corpi  ( e cosi  per  esempio  quella 
di  un  dato  legno)  viene  chiamata  legge  di  natura.  Legge  di 
natura  si  è,  dicesi  , che  un  legno  esposto  e sottomesso  per 
un  dato  tempo  all'azione  di  uua  Gamma  arda  e riducasi  in 
cenere.  Questo  fenomeno  si  considera  un  risidlato  dei  rap- 
porti attivi  fra  il  legno  ed  il  fuoco.  Ma  se  ben  addentro  si 
consideri  questo  fenomeno  , quali  sono  le  condizioni  che  egli 
necessariamente  ricerca  ? Primieramente  in  fallo  pratico  è 
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necessario  che  il  legno  sia  di  tale  condizione  da  poter  ar- 
dere ad  un  data  fiamma.  Questa  prima  condizione  appartie- 
ne alle  qualità  naturali  degli  esseri  fra  i quali  si  deve  ve- 
rificare la  legge,  o per  parlare  più  esattamente,  ciò  riguarda 
la  costituzione  dei  poteri  dai  quali  deve  nascere  la  legge. 
Ciò  non  basta  ancora.  E necessario  in  secondo  luogo  che  il 
legno  e la  fiamma  sieno  posti  in  una  data  vicinanza  e che 
vi  rimangano  per  un  dato  tempo.  Queste  circostanze  pro- 
priamente producono  l’ attivazione  dei  poteri  della  combu- 
stione. Ecco  i rapporti  aitivi  dei  quali  parliamo.  Il  risultato 
di  questi  rapporti  è appunto  la  combustione  La  qualità  del 
legno  e del  fuoco , la  loro  collocazione  in  una  data  vicinan- 
za , la  loro  permanenza  in  essa  sono  i fondamenti  ossia  le 
cause  che  fanno  nascere  i rapporti  attivi  d’onde  risulta  il 
fenomeno  della  combustione. 

Lo  stesso  dicasi  dei  rapporti  reali  e neccssarj  d’onde 
vengono  tratte  le  leggi  moderatrici  degli  atti  umani , talché 
per  escludere  I’  arbitrario  conviene  ricercare  tutti  i fonda- 
menti di  questi  rapporti  nello  stato  reale  e necessario  delle 
cose,  eseguirne  ed  esprimerne  le  indicazioni  a guisa  d’ inter- 
preti di  ciò  che  esige  la  natura  , senza  aggiungere  o levar 
nulla  dai  medesimi. 

jj.  9.  Ordine  di  ragione  e di  utilità 
delle  azioni  volontarie. 

E notorio  che  l’ idea  di  ordine  non  può  essere  formata 
dall’idea  di  un  solo  oggetto,  ma  essenzialmente  ne  racchiude 
molti  disposti  ed  armonizzati  ad  un  comune  effetto.  Un  or- 
dine dunque  di  leggi  essenzialmente  suppone  1’  esistenza  e 
l’ azione  di  molle  leggi  componenti  le  parli  di  un  ordine  me- 
desimo. La  suoi liplicith  e la  varietà  delle  parti  presa  in  se 
stessa  può  bensì  costituire  una  somma  od  un  aggregalo  , ma 
non  mai  un  ordine  .come  è notorio.  Si  esige  una  terza  idea 
che  chiami  le  parti  tutte  ad  unità.  Nel  caso  nostro  si  tratta 
di  un  ordine  di  leggi  e di  un  ordine  essenzialmente  attivo  e 
però  produttore  di  qualche  effetto.  Dunque  a costituire  1’  or- 
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dine  legale  jì  ricerca  un  complesso  di  più  leggi  cooperanti 
in  comune  a produrre  un  dato  effetto. 

Questo  effetto  che  forma  o formar  deve  il  risultato  delle 
azioni  di  tutte  le  leggi  riunite  , chiamasi  fine  o scopo.  Quan- 
do questo  scopo  sia  voluto  da  un  agente  che  ordina  le  leg- 
gi , riceve  la  denominazione  il’  intento.  Le  cause  che  con- 
corrono a produrre  questo  fine  o a conseguire  questo  iutenlo 
ricevono  il  nome  di  mezzi. 

Egli  è evideute  che  tolta  l’idea  di  fine,  cessa  l’ idea  di 
mezzo  : tolto  l’ effetto  comune,  cessa  la  coordinazione  delle 
cagioni  a produrlo.  Tolto  adunque  il  fine  e lo  scopo,  si  to- 
glie qualunque  ordine.  L’idea  dunque  del  fine,  i rapporti 
di  dipendenza  fra  il  fine  ed  i mezzi , la  connessione  e la  su- 
bordinazione scambievole  che  questi  mezzi  hanno  fra  di  loro 
onde  produrre  un  dato  effetto  , sono  condizioni  indispensa- 
bili dall’idea  di  ordine  attivo  e perciò  dall’  idea  dell’  ordine 
legale. 

Questi  caratteri  generali  e comuni  a qualunque  specie 
di  ordine  attivo,  sia  fisico,  sia  morale,  sia  politico  essen- 
zialmente si  verificano  nelle  leggi  di  natura  regolatrici  delle 
azioni  volontarie  umane.  E siccome  lo  scopo  di  quest’  or- 
dine si  è unicamente  il  bene  o il  male  che  risulta  dagli  atti 
umani  ; e dall'altra  parte  la  serie  da  noi  fatta  essendo  opera 
della  nostra  ragione,  cosi  ne  viene  per  conseguenza  che  egli 
si  risolve  in  un  concetto  complessivo  del  miglior  nostro 
bene  ottenuto  mediante  i nostri  alti  volontarj.  Questo  tiene 
forma  lo  scopo;  questi  atti  ne  formano  i mezzi. 

Guardiamoci  dal  pensare  che  in  natura,  nella  quale  lutto 
esiste  in  istato  individuale  , complesso  e continuo,  l’ordine 
da  noi  figurato  possa  avere  un’esistenza  propria  c distinta. 
Ivi  altro  non  esistono  nè  possono  esistere  fuorché  determi- 
nazioni, per  le  quali  mediante  l’attiviti  nostra  razionale  noi 
fabbrichiamo  il  modello  ideale  ossia  l’ immagine  di  que- 
st’ ordine.  Per  la  qual  cosa  noi  lo  chiamiamo  di  ragione-  E 
siccome  ci  proponiamo  per  iscopo  il  miglior  nostro  bene  ot- 
tenibile mercè  gli  atti  nostri  volontarj  , cosi  vi  aggiungiamo 
il  predicato  d’ interessante  o di  utilità.  Ecco  come  l' idea 
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delle  leggi  di  natura  regolatrici  delle  azioni  volontarie  urna* 
ne  rivestono  il  carattere  di  ordire  di  ragione  e di  utilità’. 
Con  questo  carattere  hanno  per  noi  un  sommo  impero , per- 
chè presentano  il  massimo  interesse  e valore. 

§.  io.  Del  valore  e di  altre  idee  a lui  associate. 

La  parola  valore,  presa  anche  nel  senso  di  qualità  inte- 
ressante od  utile  di  qualsiasi  cosa  , viene  impiegala  in  sensi 
cotanto  vari  ed  applicata  ad  oggetti  fra  loro  d*  indole  così 
diversa,  che  sembra  a prima  giunta  essere  difficile  il  poterne 
addurre  una  definizione  unica  , o tale  almeno  che  si  possano 
ritenere  i caratteri  comuni  ed  essenziali.  £ dunque  necessa- 
rio il  vedere  come  si  generi  quest’  idea  per  fissarne  i ca- 
ratteri. 

Da  principio  l’ esperienza  provò  che  certi  oggetti  sono 
atti  a recar  beneficio  o perchè  producono  un  diletto  o per- 
chè allontanano  un  disagio.  Nascer  dunque  dovette  nello 
spirito  del  vivente  un’ associazione  d’idee  e di  sentimenti, 
per  cui  il  diletto  ed  il  sollievo  si  risvegliassero  nella  memo- 
ria in  compagnia  della  rappresentazione  di  certi  oggetti  ; e 
per  lo  contrario  il  disagio  ed  il  dispiacere  fossero  rammen- 
tati in  compagnia  di  certi  altri. 

Questa  associazione  entro  la  sfera  più  bassa  sentimentale, 
non  eccita  che  una  rimembranza  ed  un’ affezione  di  pura 
sensazione,  ed  è comune  anche  ai  bruti.  Essa  è legata  al  mec- 
canismo della  memoria. 

Da  ciò  venne  che  quelle  cose  , le  idee  delle  quali  si  pre- 
sentavano associale  al  sentimento  piacevole,  divennero  og- 
getti di  desiderio  c di  compiacenza  dell’essere  senziente , e 
quindi  scopo  delle  sue  brame  per  acquistarli,  e motivo  delle 
sue  cure  per  custodirli , ritenerli  ed  impiegarli  in  proprio 
vantaggio. 

E poiché  l’ idea  di  desiderio  entra  come  prima  cagione 
specialmente  nell’  idea  del  valore  , di  affezione  e si  contem- 
pla come  precipuo  movente  nell’ordine  pratico  ed  esecutivo 
degli  affari  tutti  economici  (dei  quali  la  civile  Giurispru- 
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densa  non  è che  un  ramo  direnivi))  perciò  è necessario  di 
ben  raffigurarla,  onde  dar  maggior  lume  all' analisi  del 
valore. 

Ogni  bisogno  è un  senso  penoso  del  quale  l’essere  sen- 
sibile tende  a liberarsi.  Allorché  egli  giunga  a conoscere  il 
mezzo  di  farlo,  egli  ne  fa  uso.  Quando  una  volta  lo  abbia 
scoperto  e che  ritorni  il  bisogno,  la  memoria  richiama 
l’idea  del  mezzo  ossia  dell’ oggetto  che  soddisfece  al  biso- 
gno medesimo. 

Allora  1!  idea  di  questo  mezzo  è un’idea  movente  l’at- 
tenzione e la  volontà  alla  ricerca.  Da  ciò  si  eccita  un  movi- 
mento tendente  a calmare  quello  del  bisogno.  Avvi  una  spe- 
cie di  godimento  e di  soddisfazione  , ma  tutto  ciò  è pura- 
mente immaginario.  Il  bisogno  tuttavia  sussiste.  La  riazione 
dell’anima  ad  elevare  il  movimento  soddisfacente,  si  au- 
menta io  proporzione  dello  stimolo  del  bisogno.  Ma  il  mo- 
vimento eccitato  non  basta  ad  apportare  la  soddisfazione.  Il 
bisogno  dunque  sussiste  e stimola  tuttavia  L’anima  dunque 
è spinta  a ricercare  la  sensazione  effettiva  ossia  1’  oggetto 
reale  , efficace  a produrre  una  sensazione  valevole  ad  appor- 
tare la  calma.  Ecco  il  desiderio  e la  ricerca,  e quindi  gli  atti 
tutti  del  potere  esecutivo  del  viveote  coi  quali  tende  a pro- 
cacciare l’ oggetto  desiderato. 

Altro  è il  bisogno  di  una  cosa  , ed  altro  è il  desiderio  di 
lei.  Non  è precisamente  il  bisogno  che  crea  il  desiderio , ma 
è propriamente  il  bisogno  congiunto  all’  idea  dell’  oggetto 
che  si  giudica  valevole  a soddisfare  il  bisogno  medesimo.  Il 
bisogno  per  se  stesso  non  può  recare  che  un  senso  di  soffe- 
renza , d’ inquietudine  ed  un  tentativo  indeterminato  ad  al- 
lontanarlo, come  avviene  ad  un  malato  che  sente  un’infer- 
mità di  coi  ignora  la  natura  ed  i rimedi. 

II  desiderio  viene  in  ultima  analisi  determinato  dalla  co- 
gnizione della  capacità  di  una  cosa  a soddisfare  ossia  a to- 
gliere il  senso  penoso  del  bisogno. 

Dn  uomo  assetato  che  non  avesse  cognizione  del  vino,  po- 
trebbe mai  desiderare  il  vino  ? La  volontà  non  può  bramare 
cose  sconosciute. 
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Quello  adunque  die  rende  desiderabile  una  cosa  non  è 
propriamente  la  sua  intrinseca  utilità  , ma  bensì  il  valore 
che  dall’uomo  le  viene  attribuito.  Ecco  la  connessione  col  sog- 
getto principale  che  ci  occupa  , cioè  coll’  idea  di  valore. 
Proseguiamo  la  generazione  analitica. 

Fino  a che  versiamo  nella  sfera  dei  sensi  , abbiamo  un 
sentimento  di  affezione  per  un  oggetto  considerato  capace  o 
ad  apportare  un  godimento  diretto  o a togliere  od  alleviare 
almeno  una  pena.  Ma  sebbene  questo  modo  di  sentire  si  av- 
vicini all’  idea  di  valore  , ciò  non  ostante  non  è ancor  dessa. 
L"  idea  di  valore  è un’  idea  intellettuale. 

A lei  lo  spirito  umano  giunge  con  quei  mezzi  che  creano 
le  idee  intellettuali.  Facendo  uso  della  facoltà  di  astrarre 
coadiuvata  e resa  doviziosa  dai  segni , giunger  dovea  necessa- 
riamente a separare  1’  idea  dell’ attitudine  benefica  dell’og- 
getto dalle  altre  sue  qualità. 

Ma  nello  stesso  tempo,  per  una  legge  necessaria  al  mec- 
canismo della  memoria,  le  affezioni  ed  i sentimenti  piacevoli 
naturalmente  associati  all’  oggetto  si  doveano  pure  risve- 
gliare ed  agire  sulla  sensibilità.  Da  ciò  ne  nacque  un  con- 
cetto astratto  dell’  altitudine  benefica  accoppiato  col  detto 
sentimento  piacevole.  A codesto  complesso  diede  un  nome 
e lo  chiamò  valore. 

Spingendo  più  oltre  l' analisi , separò  il  concetto  della 
mentovata  attitudine  giovevole  dal  proprio  sentimento  asso- 
ciatovi. A queste  idee  separate  diede  pure  un  nome  : la  pri- 
ma chiamò  utilità’  ; la  seconda  estimazione  o stima. 

La  prima  fu  applicala  agli  oggetti  c considerata  come 
qualità  loro  propria.  La  seconda  a se  stesso  e fu  qualificata 
come  sentimento. 

Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al  principio  motore 
delle  proprie  azioni , qual  è il  desiderio  di  star  bene  , com- 
prese che  giusta  la  diversa  attitudine  o giovevole  o nociva 
degli  oggetti , egli  ha  un  motivo  di  amore  o di  odio , di  ri- 
cerca o di  fuga , e in  ogni  caso  uno  stimolo  ed  una  ragione 
ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili  e fuggire  le  nocive. 

Da  questi  rapporti  formò  l’ idea  dell’  attitudine  delle 
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cote  non  tolamcnte  in  relazione  al  piacere  cd  al  dolore  , ma 
precipuamente  a muovere  ed  impegnare  la  volonlh.  Cotale 
attitudine  egli  chiamò  col  nome  d’  interessante  Essa  è 
un'  idea  che  viene  puramente  riferita  allo  stalo  delle  cose 
esterne , in  quanto  si  considerano  capaci  a produrre  un  sen- 
timento e ad  eccitare  le  volizioni  umane. 

La  parola  interesse  s’  impiega  in  due  sensi.  11  primo  si 
può  dire  filosofico  , il  secondo  legale. 

1d  senso  filosofico  altro  non  esprime  che  « il  sentimento 
« eccitato  dalla  qualilh  utile  o nociva  di  una  cosa, in  quanto 
« un  tale  sentimento  è valevole  ad  impegnare  la  volonlh  a 
n fare  od  oinmettere  una  data  azione  , a procurare  o a fug- 
« gire  un  dato  oggetto,  a provocare  in  una  parola  tutte  le 
ii  azioni  della  volonlh.  » 

In  senso  legale  poi  esprime  propriamente  « 1 ' importan- 
ti ta  di  un’azione  o d’ una  cosa  qualunque  , cioè  i vantaggi 
a o ■ danni  che  ne  possono  ridondare.  » In  questo  senso  la 
legge  i3.  Digesto  rem  ratam  haberi  dice  « in  quanlum  nrca 
« interfuit  idest  quanlum  mihi  abest  quanluinque  lucrali 
« potui.  » 

Gollofrcdo  a questa  legge  soggiunge  : cc  id  quod  mie- 
ti resi , seu  interesse,  est  ulililas  nobis  erepta  vel  praerepta, 
« damnum  acceptum,  lucrum  aversum  impeditumque.  Eli- 
ti pitur  quod  jam  habuiinus  : praeripitur  quod  potuimus 
« habere:  in  co  quod  interest  igitur  habetur  ratio  damni 
n nobis  illali  et  lucri  ablati.  » A ciò  perfettamente  concorda 
la  definizione  dell’  articolo  1 1 del  Codice  Napoleone. 

Chiunque  brama  di  serbare  esattezza  nell' uso  dei  voca- 
boli non  confonde  il  male  col  danno.  11  male , come  gih  os- 
servò il  Vico,  si  riferisce  alle  persone  ; il  danno  alle  cose. 
Egli  è vero  che  al  danno  molte  volte  va  congiunto  anche  il 
male;  ma  chi  esattamente  comprende  il  concetto  delle  cose, 
scorge  di  leggieri  che  il  danoo  colpisce  propriamente  i mezzi 
dell’utilith  o positiva  o negativa  che  possono  essere  in  po- 
tere d’ nn  uomo,  dovecchè  il  male  affetta  direttamente  la 
nostra  persona. 

11  lucro  è 1'  opposto  del  danno;  egli  propriamente  consi- 
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sic  nell’  acquisto  dei  mezzi  di  utilità  fisica.  Eminentemente 

si  applica  al  rappresentante  dei  valori  delle  cose  , cioè  al 

denaro. 

11  bene,  se  si  riguarda  dal  canto  delle  cose  esterne,  si  può 
definire  : n la  capacità  delle  cose  esterne  a recare  utilità,  os- 
sia  a procurare  un  piacere  o ad  allontanare  un  dolore.  » 
Associando  colla  mente  questa  capacità  ed  unificandola  col- 
l’ idea  dell’  oggetto  stesso  si  può  rappresentare  un  concetto 
per  il  quale  la  cosa  stessa  viene  chiamata  bene  ossia  un  be- 
ne. Allora  egli  si  può  definire  : » Qualunque  cosa  in  quanto 
è per  se  capace  a recare  utilità.  » 

In  senso  astratto  però  la  denominazione  di  bene  si  ap- 
plica a quelle  cose  che  sono  atte  a soddisfare  ad  un  no- 
stro bisogno.  Cosi  le  case , i poderi , i vestiti  ed  altri  simili 
oggetti  vengono  compresi  sotto  la  denominazione  di  beni. 

Il  danno  e il  male,  il  lucro  ed  il  bene  nella  scienza  del- 
le leggi  si  riportano  ad  una  sola  idea  più  generale  , cioè  a 
quella  dell’ importanza.  Questa  esprime  sempre  « quelle 
« qualità  e relazioni  delle  cose  le  quali  fanno  si  che  in  bene 
r o iu  male  influendo  sulla  nostra  situazione  movono  la  no- 
r stra  attività  a qualche  azione  o positiva  o negativa  , vale 
« a dire  alla  ricerca  o alla  fuga,  alla  pratica  di  uu  atto  o 
r ad  una  ommissione.  » Infatti  quando  diciamo:  importa  di 
sapere  , di  fare  o non  fare  , di  essere  o non  essere  in  una 
data  maniera , si  esprime  non  tanto  la  qualità  utile  o dan- 
nosa delle  cose , quanto  il  sentimento  o la  spinta  che  questa 
stessa  cosa  comunica  alla  nostra  volontà.  L’ idea  quindi 
dell’  importanza  è diversa , si  per  la  sua  entità  che  per  la 
sua  estensione,  dall’idea  di  valore.  Essa  si  può  dire  una 
mozione  si  piacevole  che  spiacevole  delle  cose  sia  giovevoli 
aia  contrarie  fatta  sul  nostro  cuore. 

È noto  che  la  cognizione  ed  il  sentimento  dell’  utilità 
sia  fisica  sia  morale  eccita  più  o meno  anche  il  sentimento 
dell’ estimazione.  Laonde  deve  abitualmente  avvenire  che 
l’ idea  di  valore  sebbene  mista  di  percezione  e di  affetto , si 
applichi  totalmente  agli  oggetti  esterni  i quali  si  giudicano 
o si  stimano  come  utili. 


.Google 


unno  miM  o 


43 

Il  valore  pertanto  definire  ci  potrebbe  « I’  utilità  di  una 
c«  cosa  qualunque  in  quanto  viene  accompagnata  dalla  stima 
« degli  uomini.  » 

La  ricerca  è mossa  dal  desiderio.  Ciò  che  rende  deside- 
rabile una  cosa  non  è la  sua  intrinseca  utilità,  ma  bensì  il  va- 
lore che  vietile  attribuito.  II  valore  dunque  è propriamente 
la  cagione  movente  la  ricerca.  È vero  che  il  valore  ha  la  sua 
radice  nella  utilità;  ma  un’utilità  incognita  non  ha  valore. 
È troppo  noto  che  una  cosa  clic  non  venisse  giudicata  utile  , 
non  potrebbe  essere  nè  bramata  nè  ricercala  All’opposto 
una  cosa  intrinsecamente  nociva  , ma  che  venga  giudicata 
utile,  viene  desiderata  e ricercata.  La  storia  e l'esperienza 
giornaliera  ci  somministrauo  innumerevoli  prove  di  questa 
legge  del  cuore  umano. 

Qual  maraviglia  pertanto  che  alcuni  popoli  i quali  ave- 
vano bisogno  della  libertà  , perchè  erano  i più  degradati  ed 
oppressi , o non  la  desiderassero  punto  o la  bramassero  con 
assai  meno  di  vivacità  che  quelli  i quali  ne  avevano  un  mi- 
nor bisogno , ma  ne  conoscevano  più  davvicino  il  valore  ? 
Qual  maraviglia  che  alcuni  popoli  dell’Asia  minore  avvezzi 
a vivere  in  schiavitù  , ai  quali  questa  libertà  fu  offerta  dai 
Romani , 1’  abbiano  ricusata  per  servire  sotto  il  regime  di  un 
despota  ? 


5.  11.  Significato  della  parola  possesso. 

II  valore  provoca  la  ricerca , e la  ricerca  conduce  al 
possesso.  Qual  è la  vera  idea  che  annetter  dobbiamo  a questo 

nome  ? 

Se  poniamo  mente  alla  nuda  e volgare  significazione  del- 
la parola  possesso  , noi  avvertiamo  incontanente  che  posse- 
dere una  cosa  egli  è tenerla  tisicamente  come  propria.  Il 
possesso  dunque  dietro  questo  significato  risulterà  da  quel 
complesso  di  circostanze  di  fatto,  in  forza  del  quale  una  cosa 
qualunque  viene  tenuta  da  taluno  come  propria. 

Ma  quest’idea  è ancora  imperfetta.  Da  essa  ciò  non 
«manie  si  rileva  che  non  basta  tenere  una  cosa  per  posseder- 
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la.  Chi  custodisce  semplicemente,  spesso  (iene  una  cosa; 
cosi  pure  chi  la  trasporta  : la  posseggono  essi  perciò  ? 

Non  basta  nemmeno  al  reale  possesso  di  fatto  ( poiché 
del  civile  si  ragionerò  a suo  luogo)  volere  coll' «/timo,  e 
colla  protesta  dichiarare  di  ritenere  una  cosa  per  propria.  La 
roba  rubata  si  possiede  forse  fisicamente  e di  fatto  dal  de- 
rubato ? 

Al  possesso  pertanto  di  fatto  si  ricerca  che  la  cosa  posse- 
duta sia  cosi  soggetta  al  predominio  nostro  fisico,  clic  nulla 
interrompa  la  connessione  fra  lei  e noi. 

11  concetto  che  in  noi  viene  svegliato  dalla  parola  equi- 
voca avere , non  è esattamente  lo  stesso  di  quello  che  viene 
eccitato  dalla  parola  possedere.  Chi  possiede  tiene  la  cosa 
posseduta  : il  tenere  indica  un  oggetto  distinto  e fuori  di  co- 
lui che  possiede.  L’avere  si  piglia  anche  come  essere  Si  dice 
di  un  animale,  di  un  albero  , di  una  statua  che  hanno  una 
bella  apparenza  o uu  bel  aspetto , ma  dir  non  si  suole  che 
posseggano  una  bella  apparenza  o un  bello  aspetto.  Le  qua- 
lità essenzialmente  o accidentalmente  inerenti  ad  un  sog- 
getto, sono  suscettibili  del  concetto  di  esistenza  nel  soggetto 
stesso  e riguardo  a lui , se  m’  è permesso  il  dirlo,  di  avema, 
ma  non  veramente  di  possesso. 

Che  cosa  dunque  sta  sotto  all’  idea  di  possesso  , per  cui 
propriamente  noti  si  può  scambiate  indifferentemente  col- 
l’ idea  dell’avere?  Questa  dev’  essere  un’idea  speciale  e pro- 
pria per  cui  si  sente  che  il  concetto  di  possesso  non  può 
confondersi  coll’  idea  vaga  e generale  dell’  avere.  Questa 
idea  qnal  è ? Se  noi  interroghiamo  attentamente  il  nostro 
iuiimo  senso  , noi  ci  avvediamo  che  a nostra  insaputa  oltre 
all’idea  dell’avere  noi  congiungiamo  un’idea  relativa  alle 
facoltà  attive  ed  esecutive  dell’uomo.  Questa  idea  si  è quella 
della  podestà  di  far  uso  della  cosa  medesima  quando  ci 
occorra.  Il  far  uso  importa  1’  esercizio  della  nostra  attività. 
L’idea  di  questo  esercizio  non  interviene  nel  concetto  del- 
l’ idea  di  essere  o di  avere  in  genere. 

Sebbene  l’idea  di  proprio  o di  suità  presa  nel  concetto 
suo  filosofico  (e  come  1’ assumevano  gli  antichi  stando  al- 
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l' etimologia  della  parola  greca  autos')  posta  congiungersi 
coll’idea  di  possesso,  tuttavia  non  è identica.  Sovente  si  af- 
ferma esser  propria  di  un  dato  oggetto  una  data  cosa  , sen- 
za che  dir  si  possa  che  la  possegga.  Quel  frutto  è di  quel- 
l’albero ; quel  parto  è di  quella  madre  : facoltà  tutta  pro- 
pria di  un  tal  liquore  o di  un  tal  medicamento  si  è un  dato 
sapore  , un  dato  efTcllo  : interviene  mai  perciò  in  questi 
esempi  l’ idea  di  possesso?  Qui  interviene  quella  di  proce- 
denza , di  causa  ed  effetto. 

Se  dunque  raccogliamo  le  cose  avvertile  fin  qui , noi  de- 
duciamo che  il  possesso  di  puro  fatto  si  può  definire  « la 
« detenzione  effettiva  ossia  fisica  di  una  cosa  qualunque  in 
« modo  da  poterne  far  uso  quando  lo  giudichiamo  con- 
ci veniente  » 

Ho  detto  da  poterne  far  uso , piuttosto  che  dire  farne 
tuo.  Imperciocché  l’ uso  attuale  , benché  vada  congiunto  col 
possesso  e ne  sia  molte  volte  un  contrassegno  esterno  , tut- 
tavia non  è un  attributo  essenziale  del  possesso  medesimo. 
Io  tengo  nello  scriguo  alcune  gioie,  nella  biblioteca  un  li- 
bro e non  ne  fo  uso  : e pure  dicesi  convenientemente  che  io 
posseggo  quelle  gioie  e quel  libro.  Ben  è vero  che  se  non 
potessi  farne  uso  proprio , non  possederei  : dunque  combi- 
nando questi  due  concetti , ne  viene  che  la  facoltà  libera  di 
usare,  anziché  i atto  stesso  dell'  uso  , è essenziale  al  concetto 
del  possesso. 

I Commentatori  del  Diritto  Romano,  seguendo  l’ indica- 
zione dell’antico  Giureconsulto  Labbone,  definirono  il  pos- 
sesso di  puro  fatto  nella  seguente  maniera  : « Possidere  est 
rem  tenere  vel  ei  corporaliter  insistere.  » Identica  a questa 
i la  definizione  del  possesso  naturale  : « naturalis  possessio 
est  nuda  rei  detentio.  » 

Tutto  ciò  fu  tratto  dalla  legge  1.»  Digesto  de  acquircnda 
possessione  : « Possessio  (dice  la  delta  legge  ) est , ut  Labco 
ait , a sedibus  quasi  positio  quia  naturaliter  tenetur  ab  eo 
qui  ei  insisti!.  » Secondo  questa  definizione  ognuno  vede 
manifestamente  che  un  servitore  che  sotto  al  braccio  reca  il 
fardello  del  suo  padrone,  si  dovrebbe  dire  che  lo  possiede. 
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perchè  egli  lo  tiene  fisicamente  , e corporalmente  v'  insiste. 
£ manifesto  che  qui  manca  l’ idea  principale,  cioè  la  facoltà 
di  usarne. 

Allo  stesso  difetto  va  soggetta  la  definizione  inserita  nel* 
l’articolo  aii8.  del  Codice  Napoleone  compendiata  intiera- 
mente dal  Diritto  Romano,  ossia  meglio  dal  Pothier,  de  ver- 
borum  significationibus,  in  verbo  possessio. 

11  possesso,  dice  il  mentovalo  articolo  è « la  detemione 
« di  una  cosa  che  si  trova  in  nostro  potere , o il  godimeuto 
« di  uu  diritto  che  esercitiamo  noi  stessi  o per  mezzo  di  un 
« altro  che  ritiene  la  cosa  od  esercita  il  diritto  in  nome  no- 
te stro.  » 

Prescindendo  per  ora  dalle  osservazioni  di  puro  jus  ed 
attenendoci  al  possesso  di  fatto,  egli  è manifesto  che  restrin- 
gendosi qui  il  concetto  del  possesso  alla  mera  detenzione,  si 
offre  uu’  idea  imperfettissima , perchè  in  essa  non  si  aggiun- 
ge la  facoltà  Ubera  di  usare  della  cosa  che  dicesi  posseduta 
ed  essenziale  , come  testé  si  è veduto. 

Dico  di  più.  La  definizione  allegala  offre  un’idea  nociva, 
perchè  non  somministrando  per  l’ esercizio  delle  azioni  giu- 
diziarie i veri  e compiuti  connotali  critici  onde  verificare  od 
escludere  il  possesso  di  fatto , apre  il  varco  a false  illazioni 
ed  a contese  che  possono  turbare  il  reale  diritto  delle  parti. 

Difatti  nelle  giudiziarie  quistioni  di  possesso  , qual  altro 
criterio  si  può  usare  fuorché  quello  che  viene  offerto  e sta- 
bilito dalla  legge  medesima  ? Ma  se  codesto  criterio  manca 
di  un  precipuo  attributo,  è evidente  che  non  ne  possono  de- 
rivare che  applicazioni  erronee  e quindi  nocive  all’  interesse 
delle  parli. 

Chiunque  non  è forestiere  nelle  cose  del  foro  non  ignora 
che,  allora  quando  si  davano  gl’ inlerrogatorj  per  verificare 
se  un  tale  difatti  possedeva  o no  una  cosa  , si  domandava 
sempre  se  egli  sulla  cosa  medesima  esercitò  o no  quegli  alti 
che  secondo  la  natura  delle  cose  convenivano  all’uso  di  lei. 
Tanto  è vero  che  il  seuso  comune  ha  fatto  comprendere,  che 
la  libera  facoltà  di  far  uso  della  cosa  aggiunger  si  deve  alla 
nuda  deteuzioue  della  medesima, come  costituente  il  carattere 
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specifico  e proprio  del  possesso,  e come  la  differenza  ultima 
che  lo  distingue  dalle  altre  idee  finitime.  Egli  dunque  im- 
portava il  porre  una  esatta  definizione  del  possesso.e  rileva- 
re i difetti  di  quelle  che  ne  furono  prodotte. 

§.  ta.  Perfezione  ile U’  ordine  interessante. 

11  meglio  in  un’  azione  importa  il  meglio  nei  mezzi.  Al- 
lora l’ordine  di  questi  mezzi  riesce  perfetto  perchè  il  fine  è 
conseguito. 

Perfetta  dicesi  qualunque  cosa  alla  quale  a senso  nostro 
nulla  manca.  La  perfezione  dunque  nel  suo  più  esteso  signi- 
ficato sarà  u lo  stato  di  una  cosa  qualunque  in  quaulo  a 
giudizio  nostro  esclude  qualunque  mancamento.  » Dunque 
essa  risulterà  dal  complesso  di  tutte  quelle  condizioni  le 
quali  a senso  nostro  si  debbono  verificare  in  un  oggetto, o per 
essere  o per  agire  in  una  data  maniera  o per  produrre  un 
determinato  effetto.  Cosi  ogni  perfezione  sia  di  potenza  , sia 
di  forma  , sia  di  azione  viene  connotala  e racchiusa  in  questo 
concetto. 

L’ idea  della  perfezione  , fra  le  idee  intellettuali , è una 
delle  più  astratte  e generali.  Essa  non  è la  bellezza,  ma  può 
andar  congiunta  colla  bellezza  ; non  è la  bontà  , ma  può  es- 
sere colla  bontà  associata  : non  è nè  l' organizzazione  nè 
1’  ordine  nè  il  merito  , ma  poste  certe  circostanze  , può  loro 
convenire. 

La  perfezione  non  si  può  riferire  che  ad  un  oggetto  com- 
plesso. Una  cosa  rigorosamente  semplice  non  è suscettibile 
nè  di  perfezione  nè  d’ imperfezione.  Un  punto  matematico  , 
un  atomo  sono  di  tale  natura  che  dal  momento  che  esistono 
uon  possono  essere  nè  di  meglio  nè  di  peggio.  Dunque  nulla 
può  mancare  loro  ; e però  non  sono  suscettibili  nè  di  perfe- 
zione né  d’ imperfezione. 

Quando  un  oriuolo  ha  tutto  quello  che  ricercasi  per  se- 
gnare esattamente  il  corso  del  tempo , dicesi  perfetto.  Esso 
soddisfa  al  fine  per  cui  fu  costrutto.  Ecco  una  specie  parti- 
colare di  perfezione,  che  dir  si  potrebbe  perfezione  attiva. 
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per  la  ragione  che  a produrre  un  effetto  ricercasi  1’  esercizio 
di  una  forra  ossia  un’ alterne.  Questa  specie  di  perfezione  si 
verìfica  allorché  nell’  agente  esistono  e coucorrono  tutte  le 
condizioni  per  le  quali  egli  rendesi  idoneo  a produrre  un  de- 
tergi inalo  effetto  Dunque  la  perfezione  attiva  consiste  nel 
complesso  di  tutte  le  forze  e di  tutte  le  determinazioni  va- 
levoli a produrre  uti  determinato  effetto. 

Quanto  più  effetti  vengono  prodotti  col  minor  numero  di 
mezzi,  tanto  più  un  agente  diccsi  perfetto.  La  massima  per- 
fezione dunque  attiva  c annessa  ad  un  tale  stalo  in  cui  uu 
agente  possa  soddisfare  al  massimo  numero  di  fini  c pro- 
durre compiutamente  il  massimo  numero  di  effetti  col  minor 
numero  possibile  di  poteri  c di  mezzi.  Laonde  la  magnifi- 
cenza nel  disegno  e il  risparmio  nell’  esecuzione  ( per  servir- 
mi della  frase  di  Fontenelle  ) ossia  la  massima  varieté  e 
grandezza  dell’opera,  la  massima  semplicità  ed  economia  dei 
mezzi  saranno  i caratteri  costituenti  la  massima  perfezione 
attiva  delle  cose  del  mondo  s\  fisico  che  morale. 

Qui  però  conviene  fare  un'  osservazione  onde  cogliere  il 
vero  concetto  della  perfezione  attiva  , specialmente  quando 
risultar  deve  dall’  armonia  di  molti  ordini  singolari  co- 
spiranti allo  stesso  effetto.  Allora  nasce  la  distinzione 
fra  la  perfezione  in  senso  diviso  c la  perfezione  in  senso 
unito.  La  prima  vien  colta  dagli  spiriti  limitati:  la  seconda 
da  quelle  menti  le  quali  sauno  abbracciare  il  tutto  insieme 
di  un  sistema  operativo.  Quando  non  si  colga  quest’  ultimo 
concetto,  la  perfezione  parziale  escogitabile  può  nuocere  alla 
perfezione  complessiva  di  un  sistema  di  operazione. 

E per  parlare  degli  ordini  delle  leggi,  ognuno  sa  clic  pos- 
sono esistere  nello  stesso  ordine  complessivo  molti  ordini 
particolari  di  legge.  Tali  sono  nell’universo  fisico  le  leggi 
dei  vegetabili , dei  minerali , degli  animali  e delle  grandi 
masse  dei  pianeti  e degli  astri.  Tali  nel  mondo  politico  l’ or- 
dine civile  , il  criminale  , il  razionale  , l’ economico,  il  tute- 
lare , il  perfeziouante  ec.  Ognuno  di  questi  ordini  si  può 
considerare  in  senso  diviso  ed  in  senso  riunito  Se  ognuno  di 
«ssi  nou  fosse  un  mezzo  a produrre  iu  comune  un  effetto  solo 
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finale,  in  tal  caso  non  si  dovrebbe  altro  ricercare  fuorché  la 
perfezione  ideale  di  ognuno.  Ma  in  qualitb  di  mezzo  si  deve 
ricercare  che  escluda  tutto  ciò  che  può  nuocere,  e racchiuda 
tutto  ciò  che  è necessario  a conseguire  lo  scopo  comune.  E 
però  se  si  dovesse  derogare  alla  perfezione  ideale  delle  parli 
per  ottenere  lo  scopo  reale  ed  effettivo  del  tutto,  questa  dero- 
ga lungi  di  essere  una  imperfezione, diverrebbe  all’opposto  un 
elemento  necessario  della  perfezione  complessiva  e sistema- 
tica del  tutto. 

Cosi  a cagion  d’ esempio  , nel  mondo  morale  1*  ordi- 
ne sociale  si  è quello  d’  assoluta  ed  assorbente  necessitò. 
Lo  scopo  ultimo  di  questo  ordine  si  è la  più  felice  conser- 
vazioue, accoppiata  al  più  rapidoe  completo  perfezionamento 
almeno  del  maggior  numero  possibile  degli  individui  conso- 
ciati. Se  dunque  la  pretesa  perfezione  assoluta  di  ognuno 
dei  detti  ordini  particolari  sopra  rammentati  si  opponesse  a 
conseguire  lo  scopo  dell’  ordine  totale  , quest’  ordine  speciale 
diverrebbe  imperfetto.  Cosi  l’esagerazione  stessa  della  virtù 
particolare  degenera  in  vizio.  Dunque  considerali  i detti  or- 
dini come  mezzi  che  debbono  servire  ad  un  solo  (ine  , ne 
verrebbe  clic  la  pretesa  perfezione  singolare  di  ognuno,  vol- 
gerebbesi  in  una  reale  imperfezione.  Io  mi  ricordo  d’  aver 
conosciuto  un  bibliotecario  pubblico  che  pieno  della  perfe- 
zione ideale  della  Otologia  e della  grammatica  aveva  molti- 
plicato senza  (ine  i dizionari , le  grammatiche  c i testi  degli 
autori  di  lingua,  trascurando  d’impiegare  i fondi  prestati  dal 
Governo  a fare  acquisto  di  altri  libri  neccssarj  al  pubblico 
al  quale  la  biblioteca  doveva  servire.  11  procedere  di  questo 
bibliotecario  per  rendere  perfetta  la  filologia, era  certamente 
incompatibile  colle  condizioni  di  una  buona  biblioteca  pub- 
blica,che  servir  doveva  ai  diversi  usi  ai  quali  era  destinata. 
Ciò  serva  di  criterio  a chi  deve  formare  e giudicare  un  siste- 
ma di  legislazione , e ciò  tanto  più  che  la  perfezione  pratica 
non  è la  escogitabile  specolativamente,ma  la  ottenibile  effet- 
tivamente. Questa  distinzione  massima  e capitale  si  deve  te- 
ner per  ferma  in  qualunque  opera  praticabile  dell’uomo,  il 
quale  non  potendo  occupare  il  posto  di  un  Dio  , ma  essendo 
Romàc?iosi  , Opere  Post.  T.  IV.  4 
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servo  dipenderne  della  natura  altro  fare  non  può  che  ubbi- 
dire e secondare  la  natura  stessa, e secondandola  farla  servire 
a' suoi  propri  particolari  intenti. 

Nell’  ordine  interessante  di  ragione  quale  sarò  dunque  il 
punto  di  perfezione  attiva  che  servir  deve  come  ultimo  sco- 
po e come  criterio  caratteristico  e qualificante  questa  specie 
di  perfezione  ? c<  Lo  stare  meno  male  che  si  può,  mediante  i 
« mezzi  disponibili  dell’  umana  poteoza.  » Qui  dunque  non 
si  tratta  di  perfezione  simmetrica  nè  di  bellezza  oè  di  altro 
geoere  , ma  della  sola  perfezione  ottenibile  di  utilità.  Que- 
st’ idea  dev'  essere  tenuta  sempre  presente  per  non  divagare 
in  oziose  speculazioni  od  abbandonarsi  a chimerici  progetti. 

51  badi  bene  che  qui  si  esclude  l’ escogitabile  per  tener  conto 
del  solo  praticabile.  Il  praticabile  poi  si  riferisce  all’  ordine 
necessario  delle  cose  indotto  dalla  natura  , nel  che  si  com- 
prende l’ impero  del  tempo  e della  fortuna. 

5-  i3.  Perfezionamento. 

Un  essere  attualmente  impotente  ma  che  per  la  sua  na- 
turale coslituziuue  e per  le  circostanze  iu  cui  fu  e sarò  collo- 
calo può  divenire  successivamente  idoneo  a produrre  un  dato 
intento,  dicesi  perfetti  bile.  Un  bambino  ben  costruito  è un 
essere  perfettibile,  perchè  viene  considerato  capace  ad  eserci- 
tare un  giorno  le  fuuzioni  utili  della  vita  razionale  e fisica 
propria  degli  uomini  adulti  da  noi  conosciuti. 

Immaginando  noi  nel  bambino  questa  recondita  capacità 
ossia  questa  originaria  potenza  attribuitagli  dalla  natura, noi 
la  figuriamo  a guisa  di  germe  nascosto  il  quale  a bel  bello  si 
va  svolgendo , aumentando  e rinforzando  col  tempo  ed  a 
pari  passo  dello  svilupparsi  del  corpo.  Egli  è perciò  che  a 
similitudine  del  fisico  sviluppamene  , noi  ne  figuriamo  un 
intellettuale  e morale  di  modo  , che  per  una  mutua  azione 
e riazione  questo  duplice  sviluppamento  conduce  1’  essere 
umano  a quello  stato  ucl  quale  giunge  a conseguire  il  fine 
della  migliore  ottenibile  sua  conservazione. 

Ecco  iu  clic  consiste  il  perfezionamento.  Egli  quindi  de-i 
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finire  ti  può  « l’esercizio  attuale  delle  facoltà  di  un  essere 
n per  il  quale  egli  si  accosta  progressivamente  a quello  stato 
n nel  quale  diventa  capace  ad  adempiere  alla  sua  destina 
n zione.  » Parlando  poi  del  perfezionamento  interessante 
ossia  di  utilità , al  quale  tende  incessantemente  1’  uomo  clic 
vuole  sentire  aggradevolmente  e più  aggradevolrqenle  clic 
può,  il  perfezionamento  utile  consisterà  appunto  « nell"  eser- 
cì cizio  delle  sue  facoltà  , mediante  il  quale  s’incammina  a 
ci  quello  stato  nel  quale  si  ottenga  la  sua  migliore  conserva- 
ci zione.  » 

Metaforico  è il  senso  della  parola  sviluppamento, parlan- 
do della  progressiva  capacità  intellettuale  e morale,  perocché 
questa  capacità  non  è cosa  materialmente  preformata  a guisa 
di  germe,  ma  è un  astratto  potere  del  quale  non  ci  possiamo 
formare  idea  precisa.  Ma  questa  metafora  ha  un  fondamento 
di  verità  ; nè  altrimenti  questa  specie  di  intcriore  perfezio- 
namento si  potrebbe  con  un  solo  vocabolo  esprimere  uè  tra- 
durlo alla  comune  intelligenza. 

Ciò  che  dicesi  dell'  individuo  si  può  con  pari  ragione  dir 
anche  delle  popolazioni.  È noto  difatti  che  esse  hanno  le 
loro  età  diverse  conte  gl’  individui  ; e se  questi  si  perfezio- 
nano cogli  anni , quelle  si  perfezionano  coi  secoli.  Ciò  si  fa 
appunto  col  semprevivo  deposito  della  tradizione  da  una  in 
altra  generazione,  talché  1’  uomo  di  un  dato  secolo  moral- 
mente dir  non  si  può  identico  con  quello  dell'altro,  tutte  le 
volte  che  una  forza  irresistibile  di  natura  non  opponga  osta- 
coli a questo  perfezionamento,  il  quale  riducesi  in  sostanza 
ad  equilibrare  le  soddisfazioni  coi  bisogni  delle  popolazio- 
ni medesime. 

Un’osservazione  importante  si  deve  qui  soggiungere  , c 
questa  si  è:  che  nell’ ordine  del  perfezionamento  (il  quale 
diventa  di  diritto  necessario, postochè  egli  è mezzo  indispen- 
sabile di  conservazione)  l’azione  del  tempo  forma  una  condi- 
zione indispensabile  di  diritto,  c però  roppcRTVNiT*’  per  un 
essere  perfettibile  costituisce  un  ramo  principale  ed  incessan- 
temente produttivo  di  diritto.  Egli  risulta  da  due  cagioni  che 
sono  fuori  del  potere  umano,  cioè  da  un  bisogno  indotto  dal 
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tempo  e dalla  capacità  umana  di  soddisfarvi  pure  in  un  dato 
tempo.  L’ opportunità  è un  modo  di  essere  della  necessità . 
Di  ciò  si  dirà  a suo  luogo. 

CAPO  SECONDO. 

Nozioni  prime  riguardanti  l’esecuzione  della  legge 
naturale  regolatrice  degli  atti  nostri  volontarj. 

§.  i.  Distinzione  dell’ordine  teoretico  dal  pratico. 

Allorché  nel  §.  4 del  capo  I.  rapidamente  esponemmo 
il  come  venga  formata  l’ idea  di  legge  di  natura  regolatrice 
degli  atti  nostri  volontari  noi  segnammo  di  passaggio  alcune 
nozioni  le  quali  abbisognano  di  essere  assai  più  distinte  e 
ravvisale  sotto  vari  aspetti.  Ciò  tanto  più  far  si  deve,  quan- 
to più  tali  idee  si  riproducono  uelle  legali  dottiine.  Tali 
sono  per  esse  le  idee  di  giusto  e d’  ingiusto  , di  sanzione  , 
di  dovere  e di  diritto  morale  o legale , della  moralità  , 
della  coscienza  , della  imputabilità  e cosi  discorrendo. 

Ciò  non  è ancor  tutto.  Se  nel  capo  1.  fu  rivolta  la  no- 
stra attenzione  a considerare  la  legge  di  natura  a guisa  di 
un  Codice  preparato  per  regolare  gli  alti  nostri  volontari , 
ragion  vuole  che  noi  consideriamo  la  potenza  degli  uomini 
e delle  società  in  relazione  ai  comandi  di  questo  codice. 
Senza  di  ciò  il  di  lui  esame  ipotetico  rimarrebbe  seuza  sco- 
po , perocché  lo  scopo  di  lui  è operativo , vale  a dire  desti- 
nato a regolare  gli  alti  nostri  volontari.  Col  passare  adun- 
que a considerare  la  poteuza  dell’  uomo  in  relazione  a que- 
sto codice  noi  passiamo  realmente  dall’ ordine  teoretico 
determiuato  dal  puro  Gne  prescindendo  se  sia  eseguibile 
all'  ordine  pratico  veramente  eseguibile  degli  uomini  e 
delle  società.  Con  ciò  fondiamo  la  Giurisprudenza  veramente 
teorica , perchè  nell’  ordine  teoretico  troviamo  la  disposi- 
ziouc  della  legge  e nell’  ordine  pratico  troviamo  il  modo 
onde  eseguirla , dal  che  possiamo  indi  dedurre  la  conse- 
guenza di  quello  che  far  debbouo  e possono  tanto  i legista- 
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lori  qoanto  gli  esecutori.  Questo  sarebbe  ancor  poco.  In 
quest’ordine  pratico  trovar  dobbiamo  le  predisposizioni 
naturali  alla  bramala  esecuzione , senza  di  che  1’  opera  no- 
stra rimarrebbe  frustrata  (i). 

§.  a.  Della  giustizia  metafisica  e della  interessante. 

Supposta  da  una  parte  una  legge  od  un  ordine  di  leggi, 
il  quale  rappresenti  una  data  serie  di  azioni  come  indispen- 
sabili a conseguire  un  determinato  fine  , e supposto  dall’  al- 
tra per  modo  d’ ipotesi  un  essere  che  voglia  praticare  o non 
praticare  quelle  azioni  , nasce  incontanente  I'  occasione  di 
fare  un  confronto  fra  le  azioni  che  eulrano  come  mezzi  a 
costituire  l’ ordine  delle  leggi  , e le  azioni  clic  si  possono 
variamente  praticare  dall’  ente  figurato.  Se  io  suppongo  per 
ipotesi  che  questo  ente  per  ottenere  un  dato  intento  debba 
agire  in  una  maniera  concorde  a quella  che  viene  espressa 
nella  legge  , ossia  nel  dato  ordine  di  legge , perciò  stesso  io 
affermo  e pongo  che  le  date  leggi  o il  dato  ordiue  servano 
di  norma  alle  azioui  dell’ ente  che  si  figura. 

Posta  questa  idea  l’ ordine  diventa  come  V esemplare  , il 
regolo  a cui  io  riferisco , e col  quale  io  paragono  le  opera- 
zioni di  codesto  ente.  Se  fatto  il  paragone  trovo  queste  ope- 
razioni conformi , io  pronuncio  che  esse  sono  giuste  , vale 
a dire  itlentichc , con  quelle  che  sono  contenute  nella  nor- 
ma. Se  le  ravviso  difformi , pronuncio  clic  sono  ingiuste  , 
ossia  diverse  da  quelle  espresse  nella  norma. 

Da  ciò  ne  viene  che  la  giustizia  o l’ ingiustizia  , nel  suo 
concetto  il  più  generale  possibile  ( fatta  astrazione  da  qua- 
lunque spinta  che  l’agente  possa  ricevere)  altro  in  se  stesso 
nou  è che  la  relazione  puramente  logica  d’ identità  o di 
diversità,  o a dir  meglio  altro  non  è che  un  giudizio  logico 

(ì)  A schiarimento  della  distinzione  fra  l’ordine  teoretico 
e pratico  si  può  consultare  l’ Introduzione  al  Diritto  pubblico 

universale. 
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col  quale  pronunziamo  la  conformiti»  o la  difformitii  fra 

l’aito  figuralo  in  pratica  e l’atto  espresso  nella  norma. 

Questo  concetto  è cosi  generale  , e dirò  meglio  univer- 
sale , che  può  essere  indifferentemente  applicalo  a tutta 
sorta  di  leggi  , e ad  ogni  specie  di  oggetti  attivi  die  possono 
esistere  ed  agire  in  natura.  Cosi  figurando  che  un  triangolo 
equilatero  debba  contenere  tre  lati  e tre  angoli  eguali , e 
supponendo  che  taluno  pretenda  di  costruire  un  triangolo 
equilatero  , io  affermo  che  la  figura  che  egli  descrive  è giu- 
sta,se  è conforme  all’  idea  che  mi  sono  formata  del  triangolo 
equilatero  : all’opposto  dico  che  ella  non  è giusta,  se  manca 
di  qualcheduna  delle  condizioni  richieste.  Cosi  si  dice  che 
un  tale  ha  colpito  giusto , quando  coglie  1’  oggetto  che  si 
era  proposto  o che  nel  dato  caso  egli  doveva  colpire  : si  di- 
ce pure  che  la  tal  dose  nou  è giusta,  quando  gl’  ingredienti 
eccedono  o mancano  delle  proporzioni  richieste  a produrre 
un  dato  colore,  un  dato  medicamento  , una  data  fermenta- 
zione. Ciò  pure  si  afferma  con  un  orologio , e si  dice  non 
esser  giusto,  quando  non  segna  esattamente  le  ore,  e cosa  del 
resto.  Le  denominazioni  di  retto  e di  rettitudine , altro  non 
sono  che  l’equivalente  di  giusto  e giustizia  enunciati  iu.  una 
maniera  metaforica  , cioè  , con  un’allusione  ad  un’  astrazio- 
ne sensibile,  ossia  ad  un’idea  matematica,  colla  quale  si 
figura  che  la  giustizia  sia  come  una  linea  retta  di  cui  non  ve 
n’ha  che  una  sola  , e l’ ingiustizia  sia  come  la  curva  di  cui 
ne  esistono  innumerevoli. 

Queste  considerazioni  per  altro  non  ci  somministrano 
altro  die  il  concetto  della  giustizia  metafìsica , cioè  di 
quella  clic  applicare  si  può  alle  cose  tutte  che  vengono  raf- 
frontate con  un  modello  o con  uu  archetipo  che  si  assume 
come  norma.  Metafisico  dicesi  ciò  che  predomina  o sta  so- 
pra , lochè  si  applica  ai  concetti  generali.  Conviene  ora 
compiere  il  concetto  della  giustizia  ad  uso  delle  cose  pra- 
tiche. 

Noi  parliamo  d’ un  ordine  interessante  , nel  quale  tutto 
servir  deve  alla  maggiore  utilità  , e però  parliamo  d’  un  si- 
stema di  azioni  volontarie  per  se  capaci  a produrre  il  mag- 
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gior  bene  od  evitare  il  maggior  male.  La  giustizia  dunque  di 
cui  abbisogniamo  comprenderà  essenzialmente  1'  utilità  mag- 
giore ottenibile  coll’esercizio  degli  atti  utnani  volontari 
nello  stato  attuale  dell’uomo  su  di  questa  terra.  Da  ciò  ne 
vieue,che  gli  alti  di  maggiore  utilità  su  questa  terra  pratica- 
bili saranno  conformi  alla  natura  dell’ordine  suddetto  : gli 
atti  poi  contrari  saranno  diformi.  I primi  dunque  saranno 
giusti,  i secondi  ingiusti.  Allora  l’utile  ed  il  giusto  coinci- 
dono , anzi  sono  lutt’  uno  , ma  lo  sono  solo  perchè  sono 
identici  coll’  utile  dell’ordine  di  ragione  interessante  prima 
figuralo- 

La  relazione  di  giusto  e d’ ingiusto  non  cade  sidl’  opera 
della  natura,  ma  soltanto  fra  l’ordine  di  ragione  dei  beni  e 
dei  mali  ricavato  dalla  contemplazione  della  natura  c l’ope- 
ra praticata  o praticabile  dell’ uomo.  Questa  osservazione 
non  è oziosa  , se  si  rifletta  che  con  una  stravolta  ritorsione 
d’ idee  si  è avuta  l’audacia  di  sottoporre  le  opere  della 
provvidenza  alle  norme  dell’egoismo  umano,  c fantasticare 
una  giustizia  ordinatrice  dell’  universo,  quasiché  fosse  a noi 
possibile  il  figurare  una  norma  obbligatoria  della  natura  nel 
fabbricare  e nel  conservare  questo  stesso  universo  , c che 
questa  natura  n l’ autore  di  lei  si  dovessero  giudicare  giusti 
o ingiusti,  secondoehè  soddisfanno  o non  soddisfanno  al  no- 
stro personale  interesse. 

Ma  Gnchc  colla  mente  non  leggiamo  clic  nel  codice  ipo- 
tetico dell’utilità  senza  por  mente  ai  mezzi  di  esecuzione  , 
che  cosa  facciamo  noi?  Noi  non  esibiamo  ancora  l’idea  del- 
la giustizia  morale  , assumendo  il  termine  di  morale  in  scu- 
so di  aito  volontario  praticato  con  precognizione  e libertà. 
Col  leggere  nel  Codice  ipotetico,  altro  non  veggiamo  che  un 
astratto  interessante  il  quale,  sappia  o non  sappia,  voglia  o 
non  voglia  l’uomo,  affetta  sempre  in  bene  o in  male  la  di 
lui  sensibilità  in  conseguenza  degli  atti  volontari  «lì  lui. 
Qui  dunque  la  relazione  di  giustizia  o d’ ingiustizia  interes- 
sante non  è che  puramente  teoretica  ossia  speculativa, vale  a 
dire,  si  prescinde  dalla  considerazione  se  1'  uomo  sappia  o 
non  sappia  , possa  o non  possa  , voglia  o non  voglia  ciò  che 
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l’ ordine  reale  ed  imperioso  della  natura  esige  pel  nostro 
meglio.  Per  la  qual  cosa  affine  di  giungere  all’idea  della 
giustizia  operativa  , è forza  discendere  ad  altre  considera* 
ziooi  egualmente  decisive  ed  irrefragabili. 

S.  3.  Quale  sia  la  vera  ed  intima  natura  dell’  ordine  in- 
teressante di  ragione  , e quindi  della  giustizia  pratica 

delle  azioni  nostre  volontarie. 

Altro  è che  esista  un  ordine  reale  necessario  ed  effettivo 
dei  beni  e dei  mali  derivanti  dalle  azioni  nostre  volontarie, 
ed  altro  è che  esista  in  noi  1’  idea  o l’ espressione  di  quest’or- 
dine, fabbricata  dal  nostro  intendimento  sia  in  vista  dei  fatti 
costanti , sia  suggerita  dalle  inspirazioni  naturali  del  nostro 
cuore.  L’ordine  reale  è un  fatto  di  natura  per  noi  necessa- 
rio, che  produce  i suoi  effetti  anche  senza  nostra  saputa  e 
nostro  malgrado.  Per  lo  contrario  l’ ordine  di  ragione  è una 
cognizione  da  noi  raccolta  la  quale  si  vuole  far  servire  di 
norma  alle  nostre  azioni.  Se  io  accosto  il  fuoco  ad  un  cu- 
mulo di  polvere  ardente , ella  scoppierà  e farà  guasti  se  si 
accenda  in  luogo  chiuso.  Per  lo  contrario  il  dirigerla  a mio 
piacere  dipenderà  dal  conoscere  il  modo  col  quale  va  ma- 
neggiata. Nell’ordine  di  fatto  dei  beni  e dei  mali  emergenti 
dalle  azioni  nostre  volontarie  sta  tutta  la  verità.  Nell’ordi- 
ne per  lo  contrario  di  ragione  interessante  stanno  soltanto 
le  cognizioni  ricavate,  la  somma  delle  quali  viene  da  noi 
eretta  in  norma  delle  azioni  nostre.  Coloro  che  confondono 
le  cognizioni  colla  vera  realtà  delle  cose, scambiano  il  sog- 
getto , e però  confondono  la  giustizia  opinata  colla  giustizia 
reale,  dimenticando  che  l’uomo  è fallibile  e istrutto  sol- 
tanto dall’esperienza  , e non  ponendo  mente  che  colla  con- 
fusione praticata  distruggono  il  fondamento  di  ogni  morale 
e di  ogni  diritto. 

Principio  eterno  fu  e sarà  che  gli  uomini  ragionano  sem- 
pre non  sulla  giustizia  reale  ma  sull’  opinata,  come  non  ra- 
gionano sulla  verità  reale  ma  sull’  opinata.  Dunque  l’ ordine 
interessante  di  ragione,  come  riguardar  non  si  può  che  un 
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complesso  di  cognizioni , cosi  non  può  costituire  fuorché  un 
modello  opinato  di  giustizia.  Con  ciò  si  rende  ragione  del- 
le diverse  qualificazioni  particolari  di  giuste  ed  ingiuste  date 
in  diversi  luoghi  e in  diversi  tempi  alle  stesse  azioni , come 
si  di  ragione  delle  diverse  qualificazioni  di  vere  e di  false, 
date  in  diversi  luoghi  e in  diversi  tempi  alle  stesse  opi- 
nioni. 

Ma  siccome  la  verità  e la  fluttuazione  delle  opinioni 
non  può  far  variare  la  verità  intrinseca  delle  cose,  la  quale 
consiste  in  un  si  od  in  un  no  immutabile , cosi  la  varietà 
delle  nozioni  di  giusto  e d’ ingiusto  particolare  non  può  far 
cangiare  i rapporti  utili  e nocivi  che  derivano  dagli  atti  no- 
stri voloniarj.  Sarà  sempre  vero  che  la  sobrietà  giova,  e che 
la  crapula  nuoce;  coinè  sarà  sempre  vero  clic  la  cospirazio- 
ne degli  interessi  e delle  forze  forma  uno  stato  potente , e 
la  divergenza  e la  dissociazione  forma  uno  stalo  debole. 

Quale  dunque  sarà  il  miglior  ordine  di  ragione  interes- 
sante ? Quello  nel  quale  tenendosi  conto  di  tutti  gli  effetti 
buoni  o cattivi  prodotti  dalle  azioni  nostre  volontarie  si 
esprimerà  l’ultimo  complessivo  risultato  nel  quale  si  ottie- 
ne il  maximum  dei  beni  unito  al  minimum  di  mali  relativo 
alle  diverse  posizioni  necessarie  degli  uomini  e delle  società. 
Guardiamoci  dallo  sposare  forranle  assolute  o perpetue  a 
guisa  degli  algebristi.  Guardiamoci  dal  pretendere  che  certe 
norme  larghe  e presuntive  debbano  essere  applicate  dalla 
natura  cou  una  minuta  pedagogia,  simile  a quella  d'una  mo- 
nastica disciplina.  Ricordiamoci  che  le  nostre  foratole  co- 
munque giuste , altro  non  sono  fuorché  generalità  intellet- 
tuali dedotte  da  noi , e nulla  più. 

$.  4-  Diritto  in  senso  di  Podestà  di  fare  o di  esigere.  Titolo. 

Diritto  di  competenza.  Diritto  di  compulsione. 

Dato  un  comando,  se  si  voglia  eseguito,  conviene  o sup- 
porre o attribuire  i poteri  ad  effettuarlo.  Una  legge  in  chi 
comanda  e un’  impotenza  in  chi  deve  ubbidire, sono  cose  che 
ripugnano.  La  legge  da  noi  contemplata  è quella  del  miglior 
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nostro  essere  risultante  dagli  atti  nostri  volontarj.  Dunque 
perciò  stesso  si  suppone  Veffezione  possibile  di  questi  atti 
volontarj.  Dunque  perciò  stesso  si  suppone  la  facoltà  effet- 
tiva di  praticarli, ossia  di  effettuare  gli  uni  e di  astenersi  da- 
gli altri.  Dall’altra  parte  poi  si  parla  di  atti  capaci  a recar 
bene  o male  Dunque  si  paria  di  facoltà  effettiva  di  produr- 
re un  bene  od  un  male. 

Raccogliendo  tutte  queste  circostanze, che  cosa  ne  nasce? 
L’ idea  « di  una  podestà’  nostra  di  fare  liberamente  tutto 
r quello  che  è conforme  all’ordine  interessante  di  ragione.  » 
Ecco  l’ idea  più  universale  del  diritto  considerato  come 
podestà’  di  operare. 

Dico  come  podestà  di  operare  , e ciò  per  distinguere  il 
diritto  preso  come  sinonimo  di  legge  e di  giurisprudenza  , 
come  si  suol  praticare  tntto  di.  Noi  sentiamo  difatti  nomi- 
nare un  diritto  civile,  un  criminale,  un  commerciale,  un 
marittimo , un  pubblico,  un  privalo  ec.  per  indicare  una 
ragion  direttrice  e sanzionata  dei  diversi  affari  privati  e 
pubblici.  Dico  una  ragion  direttrice  c sanzionata  , attesoché 
parlando  rigorosamente,  riserbiamo  il  nome  di  Legislazione 
al  complesso  delle  leggi  emanate,  e per  lo  contrario  appli- 
chiamo il  nome  di  diritto  a tutto  il  complesso  delle  leggi , 
dei  principj  e delle  massime  consuetudinarie  che  servono  e 
servir  debbono  di  regola  negli  affari.  Il  Vico  osservò  che  al 
nome  di  diritto  , preso  come  norma  scritta  e non  iscritta  , 
originaria  o dedotta,  gl’italiani  con  somma  proprietà  attri- 
buirono il  nome  di  ragione  , e quindi  usarono  le  locuzioni 
di  ragion  civile,  di  ragion  criminale,  canonica  , politica , 
delle  genti  cc. 

Non  è in  questo  senso  che  qui  assumiamo  il  nome  di  di- 
ritto , ma  nel  solo  che  esprime  una  podestà  di  fare.  « La 
« podestà  di  fare  importa  tanto  il  praticare  c non  praticare 
« a piacere  ciò  che  dalla  legge  fu  lasciato  libero,  quanto  di 
r fare  od  omraettere  senza  ostacolo  ciò  che  fu  comandato  o 
r proibito  dalla  legge  medesima.  » Ecco  la  prima  condizio- 
ne generale  della  nostra  potenza  regolata  , altrimenti  detta 
legale. 
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La  seconda  condizione  si  è di  agire  Uberamente  Questa 
è d’essenza  dell’agente  che  operar  deve  per  proprio  im- 
pulso, ossia  in  modo  di  essere  egli  slesso  autore  del  suo  allo. 
Senza  di  ciò  cesserebbe  l’ idea  di  podestà  e subentrerebbe 
quella  di  passività. 

Si  vuole  che  1’  allo  positivo  o negativo  sia  conforme  al- 
l’ordine. Con  ciò  s’indica  la  sua  giustizia.  Tolta  questa 
conformità,  Tallo  è di  pura  forza.  Allora  il  diritto  viene  con- 
fuso col  fatto:  allora  non  v’è  più  diritto  o torlo:  in  breve 
allora  cessa  ogni  idea  di  diritto. 

La  qualità  d’ interessante  è ingenita  all’  idea  di  diritto  , 
perchè  propriamente  si  considera  Tatto  come  mezzo  neces- 
sario a conseguire  un  bene  e ad  allontanare  un  male.  Uu 
diritto  calamitoso  per  la  gente  è una  contradizione  in  ter- 
mini. In  questo  senso  aduuque  il  diritto  c una  potenza  utile 
della  nostra  persona. 

Come  almeno  logicamente  si  distingue  la  potenza  dal- 
T atto,  cosi  si  distingue  il  diritto  daH’atfo  giuridico.  Il  dirit- 
to rappresenta  la  forza  considerala  in  senso  astratto.  L’  atto 
poi  rappresenta  T esercizio  di  questa  forza.  L’  atto  giuridico 
pertanto  si  potrà  riguardare  come  una  finizione  utile  e giu- 
sta della  forza  umana. 

Io  posso  bensi  ritirare  la  mia  forza  da  un  dato  oggetto  o 
lasciare  di  esercitarla  in  una  data  maniera  , allineile  altri 
possa  usare  della  cosa  o approfittare  della  mia  inazione  ; 
ma  io  non  posso  cedere  o trasportare  in  altri  la  mia  forza. 
Dunque  parlando  filosoficamente  , un  diritto  non  può  essere 
nè  ceduto  nè  trasportato  e nemmeno  intrinsecamente  diviso. 
Dunque  il  senso  delle  locuzioni  di  trasportare , cedere  e di- 
videre, spogliarsi  di  un  diritto,  è puramente  metaforico. 

Ogni  diritto  ed  ogni  dovere  ha  una  causa  determinata 
che  lo  fa  nascere  c gli  comunica  una  certa  forma  e determi- 
nati limili.  In  un  ordine  attivo  di  cose  queste  cause  non  so- 
no che  rapporti  aitivi.  Ecco  il  titolo  che  definir  si  potreb- 
be n quel  complesso  di  circostanze  valevoli  a creare  un  diritto 
« od  un’  obbligazione  qualunque.  » Le  capacità  legali  non 
formano  un  titolo,  ma  il  fondamento  per  costituire  il  titolo. 
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Il  titolo  nasce  dall’azione  della  causa  immediata,  attribuente 
il  diritto  o imponente  l’ obbligazione. 

Ma  dopo  tutto  questo  io  domando  quale  sia  la  definizione 
propria  del  diritto,  quale  competenza  esercitile  o esercitata 
fra  uomo  e uomo  ? In  questa  sfera,  a parlar  propriamente,  si 
verifica  il  diritto  in  senso  di  podestà  o di  facoltà  competente. 
Versola  natura  possiamo  bensì  avere  obbligazioni , ma  sopra 
la  natura  non  abbiamo  diritti  presi  in  senso  di  podestà  e di 
competenza.  Ora  ristretta  l’osservazione  a questi  ultimi  ter- 
mini , quale  sarà  la  definizione  del  diritto  di  competenza  ? 
Eccola» La  podestà  dell’uomo  rispetto  ai  suoi  simili  tanto 
« di  agire  senza  ostacolo  a norma  della  legge , quanto  di 
« conseguire  da  altri  ciò  che  gli  è dovuto  in  forza  della 
cc  legge  medesima.  » 

Dico  la  podestà  dell’uomo.  Colla  parola  podestà  intendo 
di  dinotare  un’ effettiva  ed  ordinata  potenza  , e però  tutto  il 
reale  complesso  delle  umane  facoltà  in  quanto  agisce  con- 
formemente all’ordine  naturale.  Questa  potenza  ordinata 
forma  l’impero  legittimo  dell’individuo,  delle  società  e delle 
nazioni.  Questa  potenza  ordinata  in  un  atto  pratico  riducesi 
alla  forza  fisica  od  individuale  o collettiva  dell’  uomo  in 
quanto  è diretta  a norma  dell’  ordine  interessante.  Si  consi» 
dera  forse  l’uomo  che  dev’essere  rispettato  o secondato? 
Allora  noi  veggiamo  la  forza  altrui  o innocua  o benefica.  Si 
considera  forse  l’ uomo  che  esige  o ributta  qualche  cosa?  Al- 
lora veggiamo  la  forza  dell’  individuo  che  procaccia  un  bene 
od  allontana  un  male.  Da  per  tutto  dunque  veggiamo  una 
forza  e l’esercizio  d’  una  forza. 

L’esigere  giustamente  da  altri  qualche  cosa  importa  in 
altri  di  fare  o non  fare  qualche  cosa  a nostro  vantaggio.  Se 
dunque  in  me  milita  il  diritto  di  esigere  : in  lui  militerà  l’ob- 
bligazione  di  prestare.  Questi  termini  sono  in  questi  casi 
sempre  correlativi . 

Questo  dovere  altrui  di  rispettarci  o di  prestarci  qualche 
cosa  , investe  ogni  uomo  del  conseguente  diritto  di  esigere 
colla  forza  quel  rispetto  die  non  gli  fosse  usatolo  quell’uf- 
fizio che  non  gli  fosse  prestato.  Questo  diritto  si  può  appcl- 
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lare  Diritto  di  compulsione  dal  verbo  compulsare  usitato 
dai  Legisti  per  significare  la  funzione  di  obbligare  colla  for- 
za taluno  a prestare  ciò  che  deve. 

Questo  diritto  coattivo  costituisce  effettivamente  una  po- 
destà la  quale  può  competere  tanto  all’  individuo  quanto 
alle  nazioni.  Nello  stato  selvaggio  o d’ imperfetta  società 
l'individuo  è costretto  per  propria  tutela  ad  esercitarlo  per- 
sonalmente,e quindi  ha  luogo  il  jus  privatar.  violentiac , come 
lo  chiamò  il  Vico.  Nelle  società  incivilite  all’  opposto  il  pri- 
vato lo  esercita  d’ordinario  per  mezzo  dei  tribunali. La  fun- 
zione relativa  appellasi  azione  giudiziaria,  la  quale  consiste 
nell’ esigere  per  mezzo  della  forza  pubblica  ciò  che  ci  è do- 
vuto. La  procedura  non  è che  un  modo  d’istruire  il  giudice 
della  cagione  giustificante  1’  uso  di  questa  forza.  Non  si  attri- 
buisce dunque  qui  diritto  alcuno  $ ma  sol  , conosciuto  il  di- 
ritto, si  presta  la  forza  implorata  per  costringere  taluno  a 
soddisfarvi.  Nella  coazione  sarebbe  assurdo  ricercar  obbliga- 
zione psicologica  o morale  per  parte  di  chi  sofTre  la  coazione. 
Basta  poter  giustificare  la  coazione  medesima  in  chi  la  eser- 
cita , senza  cercare  un’ obbligazione  seconda  nel  forzato. 

Fra  eguali  come  sono  le  nazioni,  che  non  hanno  giudice 
comune  c supcriore , il  diritto  compulsivo  si  esercita  per 
giudizio  proprio  come  fra  i selvaggi,  fino  colla  guerra.  Essa 
si  può  dire  1’  azione  giuridica  delle  genti. 

$.  5.  Distinzione  fra  il  diritto  in  se  stesso  e l’  oggetto  suo. 

Latitudine  , utilità  , connessione , e valore  esteriore. 

Fino  a qui  abbiamo  parlato  del  diritto , non  perdendo 
mai  di  vista  la  forza,  ed  anzi  seguendo  questa  forza  ne’  suoi 
diversi  movimenti , i quali  essendo  giusti  acquistano  ap- 
punto il  nome  di  diritti  ossia  di  atti  giusti  ed  utili  di  una 
forza.  Ora  passiamo  all’  oggetto  sul  quale  si  deve  eser- 
citare questa  forza  onde  recare  utilità.  — 11  diritto  in  se 
medesimo  è una  potenza  giusta  ed  irrefragabile:  l’oggetto 
suo  per  lo  contrario  è il  campo  sul  quale  vien  esercitata  oal 
quale  riferisce  questa  potenza.  Cosi  per  esempio  la  vita  for- 
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ma  l’oggetto  del  diritto  di  esistere ,-le  cose  godevoli  forma* 
no  P oggetto  del  diritto  di  dominio.  Le  varie  azioni  della 
nostra  forza  fisica  formano  P oggetto  del  diritto  della  este- 
riore  libertà , che  meglio  dir  si  dovrebbe  diritto  di  azione. 

Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti  su’ quali  versa  un 
diritto  ossia  la  podestà  giusta  ed  utile  , tanto  più  cresce  la 
sfera  esterna  di  questo  diritto.  Si  può  dire  pertanto  che  il 
diritto  acquista  esternamente  una  latitudine  suscettibile  di 
divisione  contuttoché  il  diritto  sia  io  se  stesso  cosa  indi- 
visibile.  Ma  l’oggetto  dei  diritti  oltre  di  essere  per  se  di- 
visibile, può  aver  gradi  diversi.  Dall’agonizzante  che  vieti 
meno  fino  all’atleta  che  combatte  avvi  una  gradazione  di 
vita  : da  Diogene  fino  a Lucullo  una  gradazione  di  beni: 
dall’  avvinto  da’  ceppi  fino  al  cacciatore  una  gradazione  di 
azion  libera  ossia  di  libertà. 

Ogni  diritto  realmente  non  è operativo  di  utilità , se 
non  in  quanto  agisce  sul  suo  oggetto  , e dispone  del  me- 
desimo. Cosi  il  diritto  di  dominio  è operativo  quando  ta- 
luno procura  ed  usa  delle  cose  godevoli:  il  diritto  di  azio- 
ne libera  è operativo  di  utilità  quando  taluno  può  impie- 
gare le  sue  mani  c la  sua  persona  a soddisfare  ad  un 
proprio  desiderio.  In  atto  pratico  adunque  il  diritto  opera- 
tivo è inseparabile  dalla  facoltà  di  procacciare  e di  far  uso 
dell’ oggetto  della  podestà.  Dico  della  facoltà,  per  signifi- 
care la  potenza  pratica.  Ma  con  ciò  stesso  si  indica  il  requi- 
sito essenziale  del  possesso  (vedi  il  capo  antecedente  §.  1 1). 
Dunque  in  atto  pratico  il  diritto  senza  il  possesso  dell’og- 
getto altro  non  rappresenta  che  il  titolo  ma  non  la  reale 
podestà  giuridica.  Dunque  alfine  di  rendere  il  diritto  opera- 
tivo, si  richiede  la  facoltà  libera  di  usare  dell’oggetto,  e di 
disporne  secondo  il  bisogno,  altrimenti  egli  è zero. 

Sopra  abbiam  veduto  che  il  diritto  in  se  stesso  non  può 
essere  nè  ceduto  nè  diviso , ed  abbiamo  spiegato  il  senso  di 
queste  frasi.  Ciò  che  vien  diviso , ceduto , cambialo  a che 
si  riduce  veramente?  All’ oggetto  ed  al  solo  oggetto.  Questo 
è cosi  vero  che  malgrado  ogni  atto  libero  di  un  padrone 
fatto  a favore  di  persona  incapace , questa  non  acquista  di- 


LIBRO  PRIMO. 


63 

ritto  alcuno.  Dunque  si  suppone  che  chi  acquista  possa 
subentrare  colle  facoltà  proprie  alle  facoltà  del  preteso  alie- 
nante. Dunque  tutto  1’ affare  dell’alienazione  cade  sull’og- 
getto solo  ; e per  parte  dell’ alienante  altro  non  si  fa  che  ri- 
tirare la  propria  attività  dall’oggetto  prima  da  lui  posseduto, 
per  lasciar  luogo  che  altri  lo  possegga  , 1 oche  riduccsi  o al- 
V abbandono  assoluto  o alla  cessione  assegnata. 

Abbiamo  detto  e spesso  ripetuto  che  ogni  diritto  è in 
ultima  analisi  una  funzione  utile  della  nostra  forza.  Dunque 
per  se  stesso  può  formar  oggetto  di  valore  Ma  il  valore  è 
in  ragion  composta  dell’  utilità  e della  stima  degli  uomini. 
Dunque  si  ricerca  che  questa  utilità  sia  riconosciuta.  Ciò 
posto  , quaudo  dir  si  potrà  veramente  che  i diritti  umani  ac- 
quistino il  maggior  loro  valore?  Nell’ incivilimento  e nel 
solo  incivilimento.  Ivi  difalti  1’  attività  umana  perfezionala 
produce  le  funzioni  massimamente  utili.  Ivi  solamente  si 
acquistano  le  cognizioni  per  islimarc  a dovere  queste  fun- 
zioni non  solamente  in  se  stesse , ma  eziandio  per  la  loro 
reciproca  influenza  e pel  loro  comune  effetto.  Ivi  dunque 
solamente  gli  umani  diritti  acquistano  il  loro  vero  e massi- 
mo VALORE. 
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CAPO  TERZO. 

Per  quali  meni  possa  essere  effettuato  V ordine 
interessante  di  ragione. 

5.  i.  Del  primo  mezzo  accertato  onde  iniziare  l’ esecuzione 
dell’ordine  interessante  di  ragione  regolatore  delle 
azioni  nostre  volontarie.  Moralità’. 

Qui  si  parla  d’un  mezzo  accertato , e però  si  prescinde 
da  quelli  adoperati  dalla  fortuna  o da  un  alterabile  istinto. 
Dove  lo  troveremo  noi  ? 

Come  havvi  un  principio  di  contradizione  logico , al 
quale  ridurre  si  possono  tutte  le  dimostrazioni  e tutte  le 
confutazioni  relative  alle  qualilli , quantità  ed  allo  stato 
delle  cose , cosi  havvi  un  principio  di  contradizione  ener* 
gico  al  quale  ridurre  si  possono  tutte  le  dimostrazioni  e 
tulle  le  confutazioni  riguardanti  gli  effetti  utili  e noci  vi  di 
date  azioni  volontarie  e di  dati  ordini,  di  date  leggi  e di 
date  ordinazioni  umane.  Questo  principio  non  è posto  dal- 
l’uomo ma  solamente  dichiarato  da  lui.  Questo  principio 
spccolativamente  viene  stabilito  dal  considerare,  che  se  posti 
i dati  rapporti  attivi  ne  segue  il  tale  effetto,  tolti  o cangiati 
questi  rapporti  cessare  o cangiar  pur  si  deve  il  corrispon- 
dente effetto.  Ecco  1’ ordine  necessario  dei  beni  e dei 
mali. 

Invano  dunque  l' umana  potenza  tentare  potrebbe  di 
violare  impunemente  colali  rapporti.  Invano  lusingar  si  po- 
trebbe di  sfuggirne  gli  effetti.  Invauo  finalmente  ripromette- 
re si  potrebbe  di  proseguire  senza  perdersi , un’opera  o te- 
meraria , o violenta , o rovinosa.  Ecco  il  gran  principio 
della  necessita’  suprema  della  natura  che  annienta  1’  opera 
degli  errori  e delle  sconsigliate  passioni  , e che  apre  sotto  i 
loro  piedi  1’  abisso  nel  quale  vengono  travolte  le  male  leggi 
e le  inique  amministrazioni. 

Ma  per  far  valere  iu  pratica  questo  principio  per  quanto 
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da  noi  dipende,  e per  non  contravvenirvi  per  quanto  spettar 
può  alla  nostra  potenza,  che  cosa  si  ricerca  ? L'uomo  nasce 
egli  torse  coila  scienza  infusa  dei  bene  e del  male  che  può 
derivare  dalie  sue  azioni  volontarie  ? Leggete  la  storia  delle 
tribù  selvagge  dell'America  : consultatele  vecchie  memorie 
domestiche  : scorrete  le  relazioni  delle  attuali  popolazioni 
conosciute,  e rispondete.  A che  si  riduce  la  cosa?  A qualche 
sentimento  comuue  di  umanità  di  cui  parleremo.  Ma  se  dal- 
l’altra parte  è impossibile  di  praticare  costantemente  una 
regola  senza  prima  conosixrln  , e senza  avere  prima  i poteri 
personali  liberi  ed  i mezzi  necessari  di  esecuzione  , ne  viene 
per  necessaria  conseguenza  che  per  dirigere  con  ordine  co 
stante  le  azioni  volontarie  umane , sari  necessaria  la  preco- 
gnizione di  quest'  ordine,  e la  relativa  libertà  di  praticarlo. 
Or  ecco  i costitutivi  della  moralità’. 

Mei  tempi  moderni  si  è adoperala  la  parola  moralità  per 
siguiticare  ciò  che  gl’  Italiani  chianiauo  morigeratezza  ; ma 
ritenendo  il  vero  senso  filosofico  accennalo  anche  da  sommi 
scrittori,  io  definisco  la  moralità  a La  facoltà  di  conformale 
« le  proprie  azioni  ad  una  regola  preconosciuta.  » Da  ciò 
ognuno  vede  che  esiste  una  moralità  pubblica  o politica,  co- 
me una  privata  sia  personale  sia  civile. 

La  moralità  suppoue  intelligenza  e libertà  di  esecuzio- 
ne. Diciamo  meglio  : suppone  previdenza  ed  esenzione  da 
ogni  ostacolo  nell’ esercizio  delle  azioni  nostre  volontarie. 
Qui  la  previdenza  si  restringe  nel  conoscere  anticipatamente 
le  conseguenze  dell' alto  spontanea  mente  deliberato.  Quindi 
l' ignoranza  o l'errore  non  imputabile,  come  tolgono  la  pre- 
videnza , distruggono  pur  anche  la  moralità.  Un  fanciullo 
prima  dell’età  della  ragionevolezza  pratica  atti  animali,  ma 
non  alti  morali.  11  fanciullo  dunque  noti  è un  agente  mo- 
rale, ma  solamente  un  agente  animale.  L’  allo  dunque  mo- 
rale e la  qualità  di  agente  morale  sono  cose  tutte  proprie 
della  piena  ragionevolezza  e libertà. 

Se  dunque  anche  dopo  l’epoca  della  ragionevolezza  so- 
pravvengono cause  le  quali  offuschino  o non  lascino  libero 
l’esercizio  della  prevideuza  e del  poter  nostro  esecutivo , 
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l’ atto  no*(ro  cesta  di  essere  atto  morale  e diventa  pura* 
mente  animale  o meramente  meccanico.  Tali  sono  gli  atti 
fatti  in  sogno  , in  istato  di  delirio;  tali  quelli  fatti  per  vio- 
lenza ec.  ec.  Qui  si  elitra  nella  teoria  della  imputazione , 
■iella  quale  si  deve  distinguere  quella  che  imporla  responsa- 
iil ila  ossia  merito  o demerito , da  quella  che  non  porta  re- 
sponsabilità alcuna.  Disceveriamo  beue  queste  idee  che  si 
riproducono  sempre  in  ogni  ramo  della  giurisprudenza. 

§.  a.  ltlee  conseguenti.  Imputazione  nel  senso 
suo  universale. 

Cammin  facendo  lungo  uu  argine,  m' incontro  in  un  luo- 
go in  cui  è rotto.  Domando  chi  l’ha  rotto:  mi  vicn  risposto 
che  fu  il  fiume  vicino.  Più  in  là  veggo  la  sommità  di  una 
torre  scrostata.  Chieggo  della  cagione  di  tale  guasto , e mi 
vicn  risposto  che  fu  il  fulmine  che  lo  recò.  Cosi  d’ una 
parte  di  siepe  atterrata  ne  seuto  accagionare  uu  bue  ; d’  un 
palo  strappato  un  fanciullo:  d’ uu  ramo  schiantato  uu 
uomo. 

In  lutti  questi  esempi , qual  è il  concetto  che  sta  sotto 
alle  domande  che  io  fo  ed  alle  risposte  che  ne  ritraggo?  La 
domanda  esprime  un  fatto,  un  effetto  di  cui  ignoro  e di  cui 
bramo  di  conoscere  la  cagioue,  onde  poter  determinare  a 
quale  io  debba  attribuirlo.  La  risposta  mi  esprime  che  il 
fatto  e 1‘  effetto  derivò  da  una  data  cagione  piuttostochc  da 
una  data  altra. 

« La  proposizione  colla  quale  si  attribuisce  un  dato 
fatto  colle  rispettive  sue  conseguenze  ad  un  dato  agente  co- 
me ad  assegnabile  cagione  di  quel  fatto , dicesi  imputazio- 
ne. » L‘  agente  o il  soggetto  a cui  si  attribuisce  il  fallo  o 
1 effetto  diresi  imputalo. 

Se  però  si  finge  clic  1'  agente  immediato  clic  produsse 
l’ effetto  non  abbia  operato  a senso  nostro  secondo  l' impulso 
spontaneo  della  sua  natura  , ma  sia  stato  immediatamente 
spinto  e diretto  da  un  agente  estraneo , noi  in  tal  caso  non 
attribuiamo  T effetto  all'agente  immediato  , come  cagione 
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principale  e propria  , ina  solamente  come  a tiramento.  Per 
Jo  contrario  imputiamo  1’ effetto  all’estraneo  die  spiose  e 
diresse  la  forza  dell’agente  immediato. 

Si  possono  dunque  distinguere  due  specie  d’ imputazio- 
ne : la  prima  si  può  chiamare  propria , causale  o principa- 
le : la  seconda  impropria  o strumentale. 

Questo  non  è ancor  tutto  : più  cagioni  possono  concor- 
rere a produrre  un  determinato  effetto.  Dunque  allora  si 
deve  a tulle  attribuire  lo  stesso  fatto.  Questa  imputazione 
comune  si  può  appellare  coimputazione.  Gli  agenti  o gli 
oggetti  che  concorsero  a produrlo  si  possono  chiamare  coim- 
putati. 

Può  avvenire  che  uno  degli  agenti  sia  per  se  solo  capace 
a produrre  il  dato  effetto.  In  tal  caso  egli  è evidente  che 
avrebhesi  potuto  far  senza  di  qualunque  altro  agente.  Vice- 
versa può  avvilire  che  l’effetto  sia  tale  che  uno  dei  coa- 
genti non  sia  per  se  solo  capace  a produrlo  ma  che  rendasi 
necessario  il  coucorso  di  uu  altro  coagentc.  Nel  primo  caso 
la  coimpulazioue  è di  ragione  accidentale  : nel  secondo  di 
ragion  necessaria. 

Nel  primo  caso  l’evento  non  può  per  se  stesso  far  fede 
se  più  cagioni  siano  concoisc  a produrlo,  e quindi  non  può 
per  se  stesso  indicare  la  coimputazione  : nel  sccoudo  la  na- 
tura stessa  della  cosa  ossia  i rapporti  uecessari  del  fatto  la 
comprovano. 

Negli  esempi  sovra  recali  chi  amasse  di  spingere  la  ri- 
cerca al  di  là  degli  agenti  ai  quali  gli  effetti  ivi  descritti  fu- 
rono attribuiti,  potrebbe  con  ragione  risolvere  l'imputazione 
originaria  nelle  cagioni  clic  fecero  ingrossare  la  corrente 
dell’acqua,  condensare  la  elettricità  in  una  data  nuvola  ed 
avvicinarla  alla  torre  , determinare  i passi  del  bue  attra- 
verso alla  siepe  , muovere  il  fanciullo  a cavare  il  palo,  1’  uo- 
mo a strappare  il  ramo  E dopo  di  avere  determinate  tulle 
queste  cagioni , potrebbe  di  nuovo  per  un  concatenato  pro- 
gresso andare  aucora  più  in  là  fiuo  a che  lo  spirito  suo  giun- 
gesse a smarrirsi  nell'  immenso  interminabile  movimeulo 
dell’  ordine  universale  della  natuia. 
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Ma  coll’  oltrepassare  le  cagioni  prossime  che  producono 
l’effetto,  si  oltrepassarebbero  i confini  che  nel  concetto  co- 
mune vengono  prescritti  all'  imputazione.  Imperciocché  nel- 
l’uso comune  di  pensare,  l’ imputazione  attiva  e propria  non 
si  suole  spingere  a quelle  prime  e indeterminale  cagioui 
dalle  quali  la  speculazione  del  filosofo  può  derivare  i fatti 
che  accadono  nel  mondo, ma  si  restringe  alle  cagioni  prossi- 
me ed  efficienti  del  fatto  accaduto.  Cosi  se  dalla  ruota  d’  nn 
carro  venga  atterralo  o stritolato  un  corpo  , dicesi  che  fu  la 
ruota  che  lo  atterrò  e stritolò,  benché  il  carro  fosse  tratto 
dai  cavalli. 


S.  3.  Imputazione  morale. 

Fin  qui  non  abbiamo  parlato  fuorché  dell’  imputazione 
che  può  convenire  a qualunque  agente  possibile.  Quali  sono 
i caratteri  che  distinguono  la  morale  imputazione  da  ogni 
altra?  Dapprima  ognuno  intende  che  il  predicato  di  morale 
importa  che  si  parli  di  un  alto  praticato  con  moralità,  vale 
a dire  colla  precognizione  del  valore  e delle  conseguenze 
dell' atto,  e colla  piena  ed  integra  lihertà  dell’esecuzione. 
Senza  di  queste  condizioni , uè  l’ atto  sarebbe  praticato  con 
moralità  nè  1’  agente  potrebbe  dirsi  morale. 

Questo  è ancor  poco.  Un  fanciullo  od  un  cavallo  dopo 
certe  esperienze  possono  a senso  nostro  prevedere  in  una 
sfera  sensibile  c concreta  a che  tenda  un  dato  atto  , come 
sentono  il  significato  d’ una  minaccia.  Eppure  nè  l’uno  nè 
l’altro  sono  agenti  morali.  In  che  dunque  si  risolve  la  mo- 
ralità ? Rispondo  che  la  previdenza  del  fanciullo  e del  ca- 
vallo è a sperimento  fatto  c non  ad  esperimento  da  farsi, 
quale  sarebbe  la  minaccia  d’  una  legge.  La  previdenza  del 
cavallo  si  può  dire  piuttosto  il  risvegliamento  d’ un’ idea 
operato  per  una  meccanica  associazione  , anziché  un  vero 
giudizio  prodotto  per  una  divinazione  o per  tuia  anticipata 
significazione  delle  conseguenze  di  un  dato  fatto,  di  uu 
dato  atto  nostro  volontario. 

lo  questa  specie  di  divinazione  o di  anticipata  coguizio- 
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ne  senza  (perimento  consiste  propriamente  la  precognizione 
ptopria  della  moralitli.  Io  comprendo  per  tradizione  o per 
cognizione  propria  , clic  dal  dato  atto  deriva  certamente  un 
bene  od  un  male,  benché  non  (l’abbia  o goduto  o sofferto 
mai.  Quindi  delibero  di  praticare  l’uno  e di  astenermi  dal- 
l’altro. La  cognizione  anticipata  forma  la  norma  precono- 
sciuta. L’azione  conseguente  forma  l’atto  morale.  L’atto 
del  quale  io  divengo  in  tal  guisa  autore  mi  viene  moral- 
mente attribuito  o imputato  , perchè  fallo  con  precognizione 
e libertà. 

Più  addentro  esaminando  le  condizioni  dell’atto  morale, 
io  trovo  che  esso  non  può  essere  prodotto  fuorché  da  un 
agente  dotato  di  ragionevolezza , ossia  munito  d’idee  astrat- 
te e generali , ed  al  quale  1’  uso  dei  segni  abbia  procacciato 
una  specie  d’interno  potere  del  quale  i bruti,  i fanciulli, 
ed  i muti  esordi  non  coltivali  sono  intieramente  privi. Tutti 
questi  esseri  sono  schiavi  dei  sensi,  e l’ordine  delle  loro  idee 
è soggetto  all’impero  per  noi  fortuito  delle  esterne  circo- 
stanze , talché  alla  loro  memoria  o alla  loro  fantasia  non 
possono  dare  altro  ordine  che  quello  che  viene  loro  im- 
presso dal  fortuito  concorso  di  siffatte  circostanze.  Per  lo 
contrario,  nell'nomo  che  fa  uso  ilei  segni  la  cosa  non  accade 
cosi.  Egli  è abilitato  a connettere  ed  a comporre  mediante’  i 
segni  le  sue  idee  c quindi  le  sue  volizioni,  e quanto  più  col 
soccorso  dei  segni  moltiplica  le  interne  e quasi  dirò  arbitra- 
rie sue  combinazioni,  egli  tanto  più  si  emancipa  dall’  impero 
della  fortuna,  e va  creando  ed  ampliando  nn  potere  interno 
lutto  suo  proprio  e dirò  cosi  indipendente  dal  concorso  for- 
tuito delle  circostanze  esterne.  Allora  si  amplia  la  sfera  del- 
1"  interna  sua  libertà.  Allora  le  sue  volizioni  e le  conse- 
guenti sue  operazioni  acquistano  un  carattere  dirò  cosi  di 
padronanza  e di  suith  , sconosciuto  ai  bruti  ed  ai  fanciulli. 
Allora  gli  atti  suoi  si  possouo  con  tanto  maggior  ragione 
imputare  a lui  ossia  attribuire  a lui  solo,  quanto  più  a giu- 
dizio nostro  egli  ne  può  essere  riguardalo  come  autore  o 
come  causa  propria  ed  indipendente. 

Ecco  in  quale  guisa  lo  stato  d’ intelligenza  comunica 
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agli  atti  nostri  volontari  un  carattere  speciale  e proprio  di 
inorale  imputazione  , cui  sarebbe  impossibile  di  riscontrare 
nel  bruto  e nel  i'anciullo.  Se  questo  stato  forma  la  perfezio- 
ne e la  potenza  dell’  interiore  libertà  umana  , questo  stalo 
forma  eziandio  la  pienezza  della  morale  imputazione.  Ecco 
il  perchè  scusai  si  sogliono  le  colpe  degli  ignorami  e dei 
poco  educali, come  pure  aggravare  si  sogliono  quelle  dei  più 
colti  ed  educati  o clic  almeno  tali  si  presumono.  Ecco  come 
all'  obbligazione  di  utilità  vico  comunicalo  il  titolo  di 
morale. 

Come  una  libera  promessa  è una  causa  d'  un  credito  c 
debito-,  cosi  un’azione  fatta  con  moralità  può  essere  causa 
di  jus  o di  responsabilità  , di  merito  e di  demerito.  Il  me- 
rito o il  demerito  altro  non  sono  che  il  titolo  per  aver  bene 
o male  ; come  la  « responsabilità’  allro  non  significa  che 
la  necessità  giuridica  di  sottostare  a qualche  cosa  in  con- 
seguenza di  un  alto  imputabile.  » Siccome  nel  discorso  co- 
mune le  idee  di  azione  giuridica  e di  responsabilità,  di  me- 
rito o di  demerito,  di  credito  o di  debito  si  sogliono  sempre 
ricordare  all’ occasione  degli  atti  morali  ossia  praticali  con 
moralità  , cosi  giova  di  far  sentire  che  queste  idee  sono  di- 
stinte e sono  conseguenze  degli  alti  imputabili  in  quanto 
hanno  relazione  ad  altri.  Finalmente  mi  giova  avvertire  che 
quelli  che  gli  scrittori  di  morale  teologia  chiamano  atti 
umani  sono  i moralmente  imputabili,  a differenza  degli  altri 
detti  dell’  uomo  che  non  portano  merito  uè  demerito.  Qui 
per  allro  osservar  si  deve,  che  la  teoria  politica  dei  premi  c 
delle  pene  è teoria  di  esempio  e quindi  di  sanzione  morale , 
c non  di  retribuzione  propriamente  detta. 

f 

§,  4-  Del  primo  mezzo  onde  assicurare  l' esecuzione 
dell"  ordine  morale  di  ragione.  Sanzione. 

Colla  moralità  noi  diamo  gli  occhi  e 1'  intelletto  per 
leggere  e per  intendere  il  codice  della  natura.  Colla  impu- 
tabilità noi  diamo  i prossimi  poteri  per  agire  iu  conformità 
di  questo  codice.  Che  cosa  ci  manca  adunque  per  operare? 
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Dare  spinte  concordi  alla  volontà  , ossia  preyntarc  molivi 
vittoriosi  oudc  eccitare  questa  volontà  , lochè  appellasi  san- 
zione. 

Questo  nome  di  sauziotie  per  una  traduzione  di  analogie 
fu  dal  civile  impero  trasportato  all’ordine  reale  e necessario 
dei  beni  c dei  mali  di  natura  , come  alla  prepotenza  di  que- 
st’ordine fu  trasportato  il  nome  di  legge.  Sancire  altro  non 
è che  rendere  inviolabile,  intemerato, e nel  suo  senso  diretto, 
egli  è lo  stesso  che  assicurare  l'esecuzione  d’  una  legge  colla 
prevalenza  della  forza  pubblica  , locbè  essenzialmente  im- 
porta la  funzione  di  obbligare  ad  ubbidire  senza  della  quale 
cessa  il  carattere  di  legge,  e sottentra  quello  di  libero  consi- 
glio. Per  la  qual  cosa  una  legge  senza  sanzione  è un  vero 
conti  osenso. 

Nell'uso  comune  alla  sanzione  non  fu  attribuita  fuorché 
una  funzione  rrpellenlc,c  fu  tolta  ogni  funzione  invitante.  Tu 
(arai  la  tal  cosa  o li  asterrai  dalla  tal  altra  sotto  pena  di  per- 
dere il  tal  bene  o di  soffrire  il  tal  inali*.  Ecco  entro  quali  li- 
mili fu  dal  volgo  ristretta  l’idea  di  sanzione.  Ma  io  doman- 
do , se  nell’  ordine  della  natura  noi  dobbiamo  restringere  il 
di  lei  governo  a questo  magistero?  Foracchi  essa  non  va  al 
ano  line  coll' incitamento  dei  bisogni  e con  quelli  che  diconsi 
appetiti  naturali  ? Piacere  c dolore  . speranze  c timori , desi  • 
dcrj  ed  avversioni  non  sono  forse  i motori  alternativamente 
maneggiati  dalla  natura?  E come  dunque  applicar  potremo 
al  governo  della  natura  la  sola  sanzione  ripulsiva  delle  leggi 
umane?  Il  magistero  doloroso  nell' economia  della  natura 
serve  principalmente  per  renderci  avvertiti  di  ciò  che  può 
nuocere  alla  nostra  conservazione  , anziché  per  invitarci  a 
far  ciò  clic  la  natura  positivamente  esige  da  noi.  Se  dunquo 
si  prende  la  sanzione  come  mezzo  impulsivo  per  obbligare 
all’esecuzione  delle  leggi  naturali,  noi  trasportando  1’  idra 
volgare  della  sanzione  umana  al  regime  della  natura,  do- 
rremmo lasciare  senza  causa  impulsiva  la  più  parte  di  que- 
sto regime  , e quindi  alla  più  parte  delle  leggi  naturali  to- 
gliere il  carattere  di  legge,  nel  mentre  pure  che  tultodi  de- 
clamiamo contro  la  prepotenza  degli  appetiti  e delle  passioni. 


« -Tv-  V « 
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Qnando  un  contravventore  viene  obbligato  colla  fona 
ad  eseguire  un  atto  comandato, o viene  punito  perchè  fece  od 
omise  un  atto  vietato  o comandalo  sotto  sanzione  penale , 
non  si  stabilisce  una  sanzione  , ma  bensì  si  pratica  una  ese- 
cuzione. La  sanzione  dolorosa  umana  si  restringe  dunque 
«Ha  minaccia  , e non  consiste  clic  re  nella  minaccia  di  un 
cr  male  che  viene  intimato  come  inevitabilmente  conseguente 
c<  alla  contravvenzione  o inesccuzione  di  un  comando.  » 

L’ obbligazione  dunque  elle  ne  nasce  è intieramente 
psicologica.  Essa  risulta  dal  timore  prevalente  del  male 
minacciato  , per  evitare  il  quale  gli  uomini  praticano  1'  atto 
positivo  o negativo  comandato. 

Ma  tristo  e poco  utile  sarebbe  il  risultalo  nella  vita  ci- 
vile, se  non  Intervenisse  anche  la  forza  dei  premj  pel  deside- 
rio dei  quali  gli  uomini  fanno  assai  più  cose  di  quello  che 
sogliono  lare  pel  timore  del  castigo.  Un  governo  sarebbe 
ben  da  compiangersi  se  dovesse  far  camminar  lutto  a colpi 
di  bastone.  Completiamo  dunque  l’idea  di  sanzione  come 
funzione  psicologica  obbligante  all'adempimento  della  legge, 
e diciamo  che  dessa  altro  non  è che  n una  promessa  di  un 
« bene  a chi  opera  secondo  la  legge  , e la  minaccia  di  un 
« male  a chi  opera  in  contrario.  » Non  è necessario  che  la 
promessa  sia  espressa  , ma  basta  che  sia  tacita.  L’efTetto 
solo  benefico  della  legge  osservata  forma  questo  premio 
tutte  le  volle  clic  la  legge  sia  giusta  e necessaria.  Certamente 
questi  caratteri  non  convengono  fuorché  alle  giuste  leggi,  le 
quali  non  si  fanno  clic  pel  bene,  dei  governati , nè  possono 
convenir  mai  a quelle  le  (piali  si  fanno  con  altre  mire.  In 
queste  ultime  non  entra  1 idea  di  premio , e però  per  acco- 
modare le  nozioni  alle  male  leggi  fu  necessario  di  presentar 
la  sanzione  come  meramente  ripulsiva  , e quindi  assicurare 
l'esecuzione  dei  comandi  colla  sola  vista  dei  supplizj.  Ma 
considerando  le  cose  nella  loro  prima  verità,  noi  siamo  co- 
stretti ad  attribuire  alla  sanzione  si  l’uno  die  l’altro  carat- 
tere, perchè  la  volontà  umana  vieue  mossa  si  dai  dolori  che 
dai  piaceri. 

Dunque  siccome  la  sanzione  si  considera  apposta  onde 
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effettivamente  ottenere  l’esecuzione  volontari»  dell' ordine 
prestabilito  mediante  una  mozione  psicologica , così  la 
sanzione  abbracciar  deve  gl’  impulsi  lutti  vittoriosi  ossia  i 
motivi  d'  onde  nascono  gli  atti  liberi  volontari.  Dunque  la 
sanzione  si  può  riguardare  come  una  specie  di  guarentigia 
morale.  Dicesi  morale,  perocché  non  può  operare  che  in  un 
agente  dotilo  di  moralità, cioè  capace  ad  intendere  anticipa- 
tamente il  senso  di  una  promessa  e di  una  minaccia  , e che 
nello  stesso  tempo  sia  libero  di  operare  in  conseguenza. 

A lei  si  db  il  nome  di  guarentigia , perocché  si  suppone 
come  infallibile  la  legge  psicologica  dell’  interesse.  Senza 
di  ciò  non  meriterebbe  il  nome  di  guarentigia,  sinonimo  di 
sanzione,  cioè  di  funzione  che  rende  inviolabile  o guarentita 
una  data  cosa.  « Guarentire  altro  non  è che  stabilire  o 
« porre  in  essere  quelle  cagioni  le  quali  siano  valevoli  ad 
« assicurare  la  conservazione  sia  di  un  dato  stalo , sia 
« d’una  data  potenza  , sia  fìnalmcnlc  l’ordine  di  date  fun- 
n rioni.  » L’ assicurare  poi  importa  di  escludere  l’ avveni- 
mento e il  timore  del  contrario  Nella  funzione  di  guarentire 
consiste  in  ultima  analisi  il  precipuo  ed  essenziale  carattere 
della  sanzione. 

§.  5.  Della  sanzione  dell’  ordine  naturale  di  ragione. 

Coscienza  comune. 

L'ordine  naturale  del  quale  abbiamo  parlalo  fin  qui,  è 
desso  munito  di  sanzione  '!  O parliamo  dell' ordino  reale,  o 
dell'opinato,  detto  altrimenti  di  ragione.  Se  del  reale, \a  ri- 
sposta affermativa  risulta  dal  nome  stesso  di  lui.  Egli  essen- 
do per  se  stesso  l’ordine  dei  beni  e dei  mali  derivanti  dalle 
azioni  nostre  volontarie  , porla  perciò  stesso  la  sua  sanzio- 
ne con  se.  Di  lui  dir  si  può  ciò  che  affermava  Socrate, 
che  la  pena  segue  una  mala  azione,  come  l' ombra  segue 
il  corpo. 

Ma  se  parliamo  dell'ordine  opinato,  possiamo  noi  dire 
lo  stesso?  Qui  conviene  rispondere  con  distinzione.  O que- 
st’ordine fu  da  noi  dedotto  con  verili  ed  imparata  liti,  o lu 
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dedotto  con  errore  o imperfettamente.  Nel  primo  caso  l’ or- 
dine di  ragione  altro  non  essendo  clic  la  fedele  espressione 
dell’ordine  reale  di  natura,  egli  porterà  la  sua  sanzione  con 
se,  ed  essendo  bene  espresso  c notificato  all'  uomo  , si  vedrà 
la  sanzione  annessa  al  precetto.  In  caso  poi  che  l'espressio- 
ne fosse  erronea  o travolta , questa  sanzione  mancherebbe 
certamente,  come  ogni  errore  manca  di  verità  e di  reale  ef- 
fetto , e viceversa  la  sanzione  naturale  si  accamperebbe 
contro  l’ordine  preteso  (i). 

Ecco  ciò  che  accade  uclle  storte  opinioni  di  moralisti 
ignoranti  o pregiudicali.  Egli  per  altro  conviene  osservare 
che  la  natura  non  abbandonò  gli  uomini  nel  loro  maggior 
scopo,  perocché  li  provvide  di  alcune  affezioni  delle  quali 
si  dirà  a suo  luogo.  Mercè  di  queste  , se  1’  uomo  interiore 
non  vede  esplicitamente  schierato  avanti  lo  sguardo  un  pre- 
cetto formale, sente  almeno  in  confuso  quelle  che  si  chiama- 
no voci  di  umanità,  il  complesso  delle  quali  forma  la  co- 
ninne  coscienza.  L’epiteto  di  comune  fu  aggiunto  qui  per 
distinguerla  da  un'altra  piò  raffinata  che  deriva  dalla  civil- 
tà. L’etimologia  stessa  della  parola  coscienza  inchiude 
l’ idea  di  un  sentimento  intimo,  pel  quale  ognuno  dice  a se 
stesso  qualche  cosa  , e fa  conoscere  e sentire  entro  se  stesso 
qualche  sentimento.  Noi  vedremo  più  sotto  in  che  consista 
questa  coscienza  e da  che  risulti  veramente.  Qui  basti  sol- 
tanto avvertire,  che  l'uomo  non  dividendosi  mai  da  se  stesso 
e avendo  un  verbo  intcriore  il  quale  parla  in  lui  a guisa  di 
altro  uomo,  la  coscienza  riguardarsi  suole  come  una  guida 
interiore  la  quale  insegna  ciò  che  si  deve  fare  od  oinmetlere, 
ed  approva  o disapprova  un  dato  alto  fatto  o da  farsi,  c però 
viene  assunta  come  il  pi  imo  regolatore  iuterno  delle  azioni 
nostre  volontarie, 

L"  oracolo  di  questa  coscienza  per  altro  fu  riconosciuto 
essere  fallibile , e però  fu  distiuta  una  retta  da  un'erronea 
coscienza  , e fu  riconosciuto  pur  troppo  che  storte  opinioni 
ingerite  sia  da  false  o maliziose  dottrine,  sia  dall’autorità 

(l)  $ l.  di  questo  capo. 
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»1' ignorami  direttori,  sia  da  usi  male  stabiliti  possono  in- 
trodurre un’  erronea  coscienza  , e talvolta  far  agire  I’  animo 
umano  con  una  energia  simile  a quella  degli  appetiti  i più 
naturali.  Ciò  particolarmente  spetta  al  fanatismo  religioso  , 
e la  storia  di  tutti  i popoli  e le  conquiste  dei  Munsulmani 
e i furori  delle  nostre  crociate  e mille  c mille  altri  simili 
esempi  ne  somministrano  la  prova.  Non  è possibile  distin- 
guere la  coscienza  retta  dall’ erronea  , se  non  si  conosce  in 
che  consista  la  morale  obbligazione  tanto  in  genere  quanto 
in  ispecie  (i). 

(t)  La  definizione  analiticamente  dedotta  dell' obbligazio- 
ne morale  in  genere, si  legge  nel  $•  146  della  Intioiluiionc  allo 
studio  del  diritto  pubblico  universale. 
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CAPO  QUARTO 

Posizione  indispensabile  onde  effettuare  l’  ordine 
interessante  di  ragione. 

§.  i.  Quale  sia  lo  stato  senza  del  quale  è assolutamente 
impossibile  di  far  nascere  la  moralità , la  sanzione 
morale  ed  ogni  potenza  utile  umana.  Società’. 

L’ordine  naturale  dei  beni  e dei  mali  è inevitabile  per 
noi.  £ impossibile  a noi  di  conformarsi  a quest’ordine  se  noi 
conosciamo,  e se  non  usiamo  dei  mezzi  che  vengono  da  lui 
indicati  come  necessari  alla  nostra  migliore  conservazione 
dipendente  dagli  alti  nostri.  Ma  queste  cognizioni  e questi 
mezzi  si  possono  forse  su  questa  terra  acquistare , possedere 
e porre  in  opera  senza  la  convivenza  coi  nostri  simili  e 
fuori  di  questa  convivenza? 

L’uomo  selvaggio  ed  isolalo  è da  meno  dei  bruti  sì  per 
la  potenza  fìsica  che  per  la  poteuza  morale.  Solamente  in 
società  l’uomo  uscito  dall’ infanzia  acquista  l’uso  della  ra* 
gione  : solamente  in  società  e per  mezzo  della  società  può 
ricevere  una  raccolta  sufficiente  di  esprimenti  sul  bene  e sul 
male,  può  resistere  alle  ingiurie  delle  cose  fisiche  e dei  mal- 
vagi , può  dominare  la  natura  e volgerla  in  propria  utilità. 
A proporzione  che  la  società  è più  illuminata,  incivilita  e 
razionale  egli  è in  grado  di  superare  gli  ostacoli  che  si  op- 
pongono allo  sviluppamento  della  sua  potenza  utile , c pro- 
cacciare maggiori  godimenti  ed  una  maggiore  dignità  alla 
propria  natura. 

Questo  fatto  solenne  , notorio  , costante  è attestato  cosi 
da  tutta  la  storia  conosciuta  del  genere  umano, che  egli  non 
è prezzo  dell' opera  arrestarsi  a provarlo.  Perlochè  lo  spen- 
dere molte  parole  a dimostrare  clic  l’uomo  è un  animale 
politico , cioè  nato  fatto  per  la  società  , egli  è fare  troppo 
onore  al  paradosso  di  un  pensatore  che  ha  voluto  far  prova 
della  sua  magica  eloquenza. 
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Parimenti  è assurdo  il  dire  , come  molle  volle  fu  ripe- 
tuto, che  P uomo  entrando  in  società  rinunzi  alla  naturale 
sua  indipendenza.  L’  uomo  isolalo  e selvaggio  non  potrebbe 
rinunziare  fuorché  alla  personale  sua  impotenza, e mai  alla 
naturale  sua  indipendenza.  Come  mai  dare  il  nome  d’ indi- 
pendenza ad  uno  stato  nel  quale  1’  uomo  interiore  ridotto 
alla  pura  sfera  di  essere  senziente, trova  la  sua  mente  schia- 
va del  concatenamento  fortuito  delle  esterne  sensazioni  ? Uno 
stalo  ucl  quale  è un  mero  caso,  se  egli  può  soddisfare  a 
questi  bisogni?  Uno  stalo  nel  quale  più  debole  delle  grosse 
bestie , meno  guarentito  contro  le  ingiurie  delle  stagioni  e 
degli  eventi  di  qualunque  altro  animale, non  può  d'ordinario 
da  se  solo  provvedere  alla  sua  conservazione?  Schiavo  di 
corpo  e di  mente  di  tutta  la  grezza  natura  , si  potrà  dire 
giammai  godere  della  naturale  sua  indipendenza  ? L’idea  di 
indipendenza  , per  essere  convenientemente  applicata,  deve 
riferirsi  almeno  a ciò  che  l’uomo  suol  bramare  ed  a ciò  a 
cui  è sospinto  in  virtù  della  sua  naturale  costituzione  La 
ragioucvolezza  non  è forse  partaggio  naturale  dell’uomo  ? La 
conservazione  sua  migliore  non  è forse  l'oggetto  delle  sue 
brame  ! La  naturale  inni  pendenza  dunque  si  verificherà  so- 
lamente in  quello  stato  nel  quale  egli  possa  effettiva- 
mente ottenere  questi  due  intenti , ed  egli  riescila  tanto  più 
indipendente,  quanto  meno  dovrà  soggiacere  a potenze  av- 
verse ed  a circostanze  contrariami. 

Questo  stalo  è il  sociale:  in  esso  solo  si  effettua  la  vera 
naturale  indipendenza.  Clic  cosa  si  direbbe  di  colui  che  as- 
serisse che  un  affamato  col  prender  cibo  abbia  rinunziato 
allo  stalo  di  lame?  Un  ammalato  prendendo  medicina  aver 
rinunziato  ai  dolori  ed  alla  morte?  Vi  sono  forse  diritti  cala- 
mitosi come  vi  sono  diritti  utili  ? Dunque  o voi  volete  as- 
sumere questa  naturale  indipendenza  o come  fatto  o come 
diritto.  Se  I’  assumete  come  fatto,  voi  mi  dovete  dire  che 
l’uomo  bestia  più  debole,  meno  guarentito  e moralmente  e 
fisicamente  di  ogni  altra  bestia, gode  l’ indipendenza  nel  tro- 
varsi in  questo  stato,  se  poi  Tassumcte  come  diritto,  dovete 
distruggere  la  nozione  essenziale  del  diritto, la  quale  inchiu- 
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da  nel  suo  concetto  la  precipua  condizione  della  facoltà  di 
procacciare  il  bene  ed  evitare  il  male.  Assurda  dunque  si  fu 
l’asserzione  di  tanti  scrittori,  particolarmente  del  passalo  se- 
colo , che  l’ uomo  entrando  in  società  rinuncia  alla  sua 
naturale  indipendenza. 

Questa  asserzione  è tanto  più  assurda  per  essi , quanto 
più  è chiaro  ammettere  eglino  che  1’  uomo  sia  nato  fatto  per 
la  società.  Di  fatto  come  conciliare  questo  assoluto  bisogno 
della  società,  con  una  naturale  indipendenza  fuori  della  so- 
cietà ? A chi  dicesse  che  l’albero  è nato  fatto  per  vegetare 
piantato  in  terra,  e sostenesse  poi  clic  quest’  albero  può  esi- 
stere fuori  colle  radici  in  aria  , che  cosa  rispondereste  voi  ? 
La  parità  è perfetta.  Dunque  non  solo  assurda  ma  mostruo- 
sa contradizione  si  è quella  di  asserire  o di  figurare  che 
l’uomo  nato  per  la  società,  passando  in  società,  rinunzi 
alla  naturale  indipendenza.  Consta  all' apposto  che  tutta 
quella  indipendenza  che  egli  può  godere  iu  senso  della  na- 
tura a norma  della  sua  circoscritta  potenza,  egli  la  esercita 
in  società  e per  mezzo  solo  della  società , come  lo  comprova 
l’esperienza. 

Se  in  prova  si  volessero  fatti  anche  positivi,  si  possono 
leggere  le  relazioni  delle  tribù  selvagge , per  esempio  nel 
libro  IV  della  storia  di  America  del  Robertson,  c di  molli 
viaggiatori  rispetto  agli  altri  popoli,  ed  in  ispecialilà  poi  il 
celebre  Malthus  sulla  popolazione  , c scorrere  con  lui  le 
terre  australi  e molle  isole  del  mare  pacifico.  In  tutte  quesle 
relazioni , sebbene  non  veggiarno  individui  isolali , erranti 
ed  in  uno  stato  perfellameuie  selvaggio,  ciò  non  ostante  ci 
vien  fatto  di  conoscere  con  quali  gravi  pene  si  provvegga 
imperfettamente  soltanto  alla  sussistenza  ed  ai  più  urgenti 
bisogni,  ed  a quanta  calamità  , desolazione  c morte  esponga 
uno  stato  imperfetto  di  società.  Dirò  di  più  : la  cosa  giunge 
al  punto,che  trasportandosi  colonie  intiere  di  Europei  in  un 
suolo  non  ancor  preparalo,  e rimoloda  confinanti  paesi  uber- 
tosi ed  inciviliti  , le  colouic  stesse  costantemente  perirono 
quasi  tutte.  Da  questi  fatti  lice  argomentare  a forziori  che 
cosa  sarebbe  la  specie  umana  dispersa  in  individui  isolati  c 
selvaggi. 
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Conchiudiamo  dunque,  clic  lo  stalo  di  vera  e naturale 
indipendenza  tanto  in  fatto  quanto  in  diritto  della  specie 
umana  , si  verifica  veramente  nel  solo  stato  di  socictli  con- 
forme all’ordine  morale.  Nè  osta  a ciò  che  ivi  siano  neces- 
sari magistrati , principi  e leggi  ; perocché  se  ben  addentro 
si  considerano  le  cose  si  troverà  clic  ivi  1'  uomo  non  deve 
mai  servire  all'  uomo,  ma  alla  necessità  della  natura  c al 
proprio  meglio.  Non  confondiamo  il  fallo  col  diritto,  non 
confondiamo  la  voce  della  natura  con  quella  della  passione,  i 
dogmi  della  ragione  coi  traviamenti  dell’  errore.  Nella 
scienza  del  diritto  e del  dovere  noi  teniamo  conto  di  ciò  che 
deve  e può  essere  giustamente  praticato,  c non  di  ciò  che 
non  deve  e può  essere  ingiustamente  eseguito.  Ma  su  di  ciò 
ragioueremo  più  sotto. 

§.  a.  Costituzione  essenziale  di  ragione  della  società. 

Esaminando  il  perchè  in  forza  della  condizione  naturale 
sia  necessario  lo  stato  di  società,  è agevole  il  dedurre  quale 
nc  debba  essere  la  costituzione.  Eu  veduto  che  lo  stato  di 
società  è il  fondo  naturale  ed  indispensabile  nel  quale  si 
possono  , nella  maniera  più  breve , più  faede  c più  efficace, 
attivare  tutti  i poteri  morali  e fisici  della  specie  umana, oude 
ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio.  Come  il  terreno,  ed 
un  dato  terreno,  è necessario  alla  nascita,  vegetazione  , pro- 
gressi e fruttificazione  di  un  albero,  cosi  la  società,  ed  una 
data  società,  è necessaria  allo  sviluppameulo  inlcllclluale  , 
morale  e fisico  dell’uomo  in  mira  alla  di  lui  conservazione , 
incolumità  e ben  essere.  — Questa  specie  di  società  è quella 
dove  si  verifica  la  coNViVENZà.  lo  definisco  la  convivenza 
« quello  stato  di  unione  e di  reciproco  commercio  d un 
« adunanza  stabile  di  uomini, nel  quale  si  ottiene  la  loro  mi- 
gliorc  e più  equa  conservazione  mediante  il  maggiore 
« relativo  perfezionamento.  » 

In  questo  perfezionamento  comprendo  anche  il  fisico.  Con 
ciò  si  vuole  intendere  l’  acquisto  e 1’  ampliazionc  di  nuove 
forze  fisidic.risullanli  non  solamculc  dal  soccorso  delle  uude 
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braccia  altrui,  ma  eziandio  di  tutti  gl' istromenti  meccanici 
coi  quali  l'uomo  viuce  le  resistenze  esterne, e modella  gli  og- 
getti tutti  presentali  dalla  grezza  natura, e li  volge  a propria 
utilità.  Questo  fatto  è troppo  notorio  per  abbisognare  di 
zpiegazione.  Tutto  questo  costituisce  1’  inlcnlo  proprio  e fi- 
nale delle  società  umane. 

Questo  intento  ha  i suoi  limiti  di  diritto  cosi  certi, come 
li  ha  la  naturale  padronanza  ed  egualità  d’ogni  membro 
associato.  Se  l’uomo  fosse  una  bestia  o un  Dio,  non  abbiso- 
gnerebbe del  soccorso  altrui.  Ma  se  1'  uomo  non  può  bastare 
in  lutto  a se  stesso,  egli  può  bastare  in  molte  cose.  Più  an- 
cora : non  può  esigere  da  altri  aiuto  e soccorso  che  cou  un 
ricambio  di  uflìcj.  La  società  dunque  umana  non  può  essere 
società  di  comunione  o di  azienda, ma  solamente  società’  di 
commercio  E di  aiuto  necessario.  Questo  è il  carattere  suo 
essenziale  e decisivo  di  diritto,  al  quale  si  deve  sempre  por 
mente. 

Perchè  entrale  in  società,  avete  voi  diritto  clic  il  vostro 
vicino  vi  venga  a fare  il  vostro  pranzo  od  a coltivare  il  vo- 
stro orto? Oppure  la  comunanza  avrà  dessa  il  diritto  di  farvi 
portare  il  vostro  letto  e la  vostra  tavola  in  piazza,  per  farne 
parte  a lutti  ? L’ intento  dunque  dell’  associazione  è limitato 
dalla  necessità  e regolalo  dalla  reciproca  eguaglianza  di 
diritto. 

Ma  per  ottenere  questo  inlcnlo,  che  cosa  e necessario  ? 
Ognuno  sente  essere  necessaria  la  cospirazione  di  tutti  i 
poteri  individuali  degli  uomini  collegati.  Dunque  siccome 
in  ogni  individuo  si  distingue  il  conoscere,  il  volere  ed  il 
potere  esecutivo  , cosi  sarà  necessaria  la  cospirazione  delle 
cognizioni  , dei  voleri  e delle  forze  degli  individui  aggre- 
gati. Questa  condizione  è cos'i  assoluta  ed  indispensabile,  che 
senza  di  essa  non  esiste  veramente  società.  Una  società  dun- 
que sarà  più  o meno  perfitta,  quanto  più  o meno  si  verifi- 
cherà in  essa  questa  cospirazione  dei  tre  poteri  indivi- 
duali sopra  enunciati.  c<  La  costituzione  dunque  necessaria 
« di  ragione  delle  umane  società  consisterà  nella  più  pcr- 
« fetta  cospirazione  delle  mire  , degli  interessi  c delle  azioui 
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n degli  individui  collegati.  « Il  carattere  dunque  distintivo 
della  costituzione  essenziale  di  ragione  delle  umane  società, 
consisterà  nella  triplice  unità  suddetta. 

Determinata  cosi  la  vera  idea  della  costituzione  essenziale 
di  ragione  dell'umana  società,  si  domanderà  per  quale  mezzo 
ti  possa  effettuare  la  triplice  unità  sopra  mentovata.  Non  è 
egli  vero  che  ogni  uomo  non  può  agire  clic  in  vista  d’  un 
proprio  vantaggio  ? E mai  possibile  che  1'  uomo  sorta  da  se 
stesso  e che  agisca  per  altri  molivi  clic  per  quelli  che  deter- 
minano la  propria  volontà  ? In  una  parola  , è egli  possibile 
che  l’ uomo  agisca  fuorché  per  timor  proprio  ? 

Qui  l’amor  proprio  si  assume  come  volontà  generale  di 
star  meglio  che  si  può.  Ciò  posto  noi  troviamo  bensì  forze  e 
tendenze  isolate,  ma  non  tendenze  comuni,  a meno  che  nella 
tendenza  comune  ognuno  non  trovi  la  soddisfazione  nel  pro- 
prio interesse.  Ad  effettuare  per  tanto  la  costituzione  essen- 
ziale di  ragione  della  società  è cosi  indispensabile  che  l’in- 
teresse personale  sia  identificato  coll’interesse  sociale  di 
modo,  che  il  singolare  individuo  operando  per  altri  vegga  di 
operare  per  se  medesimo.  Questa  condizione  è cosi  indispen- 
sabile che  senza  di  essa  noti  può  esistere  vincolo  veruno,  nè 
cospirazione  delle  azioni  umane  di  sorte  alcuna.  La  legge 
dell’  interesse  è cosi  assorbente  ed  imperiosa  per  gli  uomini, 
come  la  legge  della  gravità  è assorbente  ed  imperiosa  per  i 
corpi. 

Coll’  unità  delle  mire  si  crea  una  mente  sola  nell'aggre- 
gato sociale  ; coll’ unità  d’interessi  si  crea  uu  solo  cuore  ; 
coll’unità  finalmente  di  azioni  si  crea  un  solo  bracctoChe 
cosa  manca  adunque  per  costituire  la  società  in  vera  perso- 
na morale  avente  una  sola  mente  , un  sol  cuore  ed  un  sol 
braccio?  La  società  adunque  ordinata  dalla  natura  si  dovrà 
considerare  ed  appellare  col  nome  di  persona  morale. 

Quando  questa  triplice  unità  costituente  la  inorale  per- 
sonalità dell’aggregato  sociale  si  verifichi  a norma  della 
legge  di  natura  , si  verifica  pur  anco  dal  canto  della  mente 
la  sana  opinion  pubblica  , dal  lato  del  cuore  il  più  vivo 
amor  della  patria  , dal  canto  delle  forze  la  maggior  possi- 
Romacnosi,  Opere  Post.  T.  IV.  6 
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Itile  polena  relativa.  Tulio  questo  è un  risultalo  necessario 
•Iella  cospirazione  ilelle  mire  c degli  interessi  , dalla  quale 
ne  deriva  per  necessaria  conseguenza  la  cospirazione  delle 
forze.  Dunque  a proporzione  che  mancherà  la  cospira- 
zionc  delle  mire  e degli  interessi  , dovrà  mancare  la  cospi- 
razione delle  forze.  Dunque  a proporzione  che  la  società  è 
meno  illuminata  sulle  cose  interessanti , meno  soddisfatta 
ne' suoi  interessi  , ossia  che  gl' interessi  siano  divergenti, 
essa  sarà  del  pari  e meno  lei  ice  e meno  potente.  Lumi,  bontà, 
potenza  sono  dunque  essenzialmente  connesse.  Ignoranza, 
malvagità,  debolezza  sono  cose  l’ una  daU’allra  dipendenti  e 
tutte  portanti  la  dissoluzione  e la  perdita  della  società. 

L:  unificazione  dell'  interesse  personale  col  sociale  fu 
detto  esseic  la  condizione  primaria  indispensabile  della  co- 
stituzione essenziale  di  ragione  della  società.  Si  domanderà 
per  quali  mezzi  ottenere  si  possa  questa  unificazione  d’ inte- 
ressi ? Ognuno  risponderà  che  questa  unificazione  non  si 
può  ottenere  che  colla  soddisfazione  dei  hisogui  naturali  alla 
costituzioue  dell'  uomo  fatta  in  società  e per  mezzo  della  so- 
cietà. Ora  richiamando  i sommi  capi  di  questi  bisogni,  a che 
si  poiicbbero  ridurre  ? Essi  si  potrebbero  ridurre:  i.°  alla 
sussistenza:  i.°  alla  educazione:  3.°  alla  tutela,  ossia  al 
concorso  delle  forze  per  difendere  e procacciare  gli  oggetti 
deiproprii  diritti.  Dunque  «una  sussistenza,  una  educazione 
« ed  una  tutela  prestata  scambievolmente  in  società  e per 
« mezzo  della  società,  col  pareggiamento  della  scambievole 
« utilità  e salvo  l’ inviolato  esercizio  della  comune  libertà  , 
« cutftu  irà  il  vero  e precipuo  mezzo  onde  unificare  l’ inte- 
« resse  personale  coll' interesse  generale.  « Fu  aggiunta 
la  condizione  di  pareggiare  fra  i collegati  l’utilità  me- 
diante 1‘  inviolato  esercizio  della  libertà  , e ciò  si  per  fatto 
clic  per  ragione.  Per  fatto,  perchè  altrimenti  nessuno  coope- 
rerebbe all'  altrui  ben  essere  , se  farlo  dovesse  col  sacrifìcio 
della  propria  utilità  c della  propria  padronanza  Per  ragio- 
ne poi,  attesa  l' eguaglianza  naturale  di  diritto  che  passa  fra 
uomo  e uomo,  in  virtù  della  quale  fu  stabilito  l’assioma  che 
par  in  parem  non  habet  impt  cium  , ed  in  conseguenza  niua 
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nomo  è tentilo  a sagiificare  i propri  difilli  all’ altro  uomo, 
ina  a prestare  la  sua  opera  con  un  ricamino  di  utilità.  L’equi- 
ta’  naturale,  ossia  meglio  la  linea  clic  divide  il  vero  diri  ilo 
Ira  uomo  e uomo  dall’esercizio  arbitrario  della  forza,  si  è ap- 
punto il  principio  dell’  eguaglianza  che  forma  il  fondo  d’o- 
gni  morale  anche  religiosa  , e forma  pure  il  criterio  della 
civile  ed  universale  giustizia  tanto  fra  gl’individui  di  una 
società,  quanto  fra  le  nazioni.  Ecco  il  perchè  fu  aggiunta  la 
clansola  del  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l’ invio- 
lato esercizio  della  comune  libertà. 

Ben  è vero  che  possono  sopravvenire  ostacoli  insormon- 
tabili in  società  che  si  attraversino  ad  ottenere  sussistenza  , 
educazione  e cospirazione  di  forze  : ma  tutti  questi  ostacoli 
derivando  da  combinazioni  indipendenti  dalla  mala  opera 
degli  associali,  nou  entrano  ad  alterare  la  legge  fondamen- 
tale della  società  , nella  quale  si  hanno  in  mira  solamente  i 
mezzi  che  dipendono  dalla  potenza  propria  dei  soci  colle- 
gati. E però  si  deve  aggiungere  la  clausola  di  ottenere 
tutte  le  cose  antescrittc , per  quanto  dipende  dall’opera  c 
dalla  potenza  propria  dei  membri  della  società.  Da  tutto 
questo  lice  dedurre  quale  sia  l’ ordine  essenziale  di  ragione 
delle  società  umane,  avuto  in  mira  il  loro  fine  e l’ autorità  di 
diritto  dei  membri  che  le  compongono. 

Che  cosa  sono  adunque  le  società  di  conservazione  e di 
perfezionamento  ? O si  parla  dei  loro  caratteri  di  diritto  , o 
si  parla  dei  loro  caratteri  di  fatto  : se  dei  primi , risulta  che 
esse  non  sono  società  di  comunione  o di  azienda , ma  so. 
lamenle  di  utile  commercio  e di  necessario  aiuto  : se  dei 
secondi , esse  sono  un  concorso  delle  volontà , e quindi 
dell’opera  al  detto  aiuto  e commercio.  Dal  concorso  delle 
volontà  nasce  quello  delle  forze,  e dalle  molte  forze  con- 
correnti nasce  una  sola  forza  prevalente  che  forma  il  mate- 
riale delta  sovranità.  — Tulle  queste  cose  poi  sommaria- 
mente enunciale  , verranno  sviluppate  dappoi. 
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§.  3.  Necessità  del  regime  governativo.  Società’  civim. 

lo  comprendo  , dirà  taluno  , in  una  confusa  ed  aslratta 
generalità  , che  per  tulli  gli  uomini  esistendo  un  bisogno  ur- 
gente e generale  di  vivere  in  istato  sociale  , si  formerà  e sus- 
sisterà pure  uno  stato  qualunque  di  società  , il  quale  almeno 
all’  ingrosso  soddisfi  all’  intento  della  natura  : ma  non  veggo 
però  ancora  fino  a qui  una  maniera  cosi  chiara  che  appaghi 
lo  spirilo,  come  in  forza  delle  cose  fino  ad  ora  considerate  in 
fatto  pratico  naturalmente  avvenir  debba  l’efiezioue  dello 
stato  politico  , e che  desso  sia  di  un’ assoluta  necessità  di 
naturale  diritto.  Ora  egli  è questo  appunto  che  m' importa 
c che  chieggo  di  sapere  : in  quale  maniera  posso  io  sco- 
prirlo ? 

Qui , come  comprende  ognuno , siamo  ricondotti  di  nuo- 
vo ad  indagare  le  disposizioni  naturali  degli  uomini  rela- 
tivamente alle  cose  ora  ricercate. 

L’ esame  generico  che  ne  abbiamo  fatto  dietro  i fatti 
nolurj  delle  qualità  e dei  difetti  umani , ci  ha  accertati  bensì 
di  una  capacità  a conformarsi  all’ordine  sociale  e di  un 
interesse  generale  a farlo  ; ma  la  grande  fallibilità  di  spi- 
rito , 1’  indefinita  cupidigia  di  cuore,  1’  estrema  limitazione 
di  forze  , la  varietà  d’ ingegno  , la  divergenza  particolare 
di  subalterni  interessi  ci  rendono  palese  quanto  sia  difficile , 
per  non  dire  impossibile  , in  una  moltitudine  varia  di  per- 
sone 1'  otiénere  universalmente  e costantemente,  come  l’or- 
dine sociale  lo  esige , la  triplice  unità  sopra  prescritto.  Anzi 
considerando  le  cose  più  attentamente,  si  scuopre  che  a pro- 
porzione che  le  facoltà  si  sviluppano , che  gl’  interessi  par- 
ticolari si  moltiplicano , che  i mezzi  di  conservazione  si  au- 
mentano , ella  è cosa  impossibile  l’ottenere  dai  particolari 
intieramente  abbandonati  al  proprio  privato  arbitrio  uni- 
venalmente  e costantemente  le  disposizioni  e gli  stimoli 
uniformi  e vittoriosi  che  a ciò  fanno  d’  uopo , e quindi  in 
ognuno  la  indispensabile  libertà  ed  uniformità  di  opera 
all’esecuzione  dell’ordine  sociale.  Niun  fatto  vi  ha  che  più 
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di  questo  sia  palese,  certo  e attestato  da  tutta  la  storia  cono* 
sciuta  dell'  umanità. 

Posto  questo  fallo,  ponderale  tutte  le  note  disposizioni 
favorevoli  e contrarie  della  natura  umana,  e riferito  il  tutto 
all’  intento  della  effezione  e conservazione  dell’  ordine  so- 
ciale, ne  emerge  in  una  guisa  irrefragabile  la  necessità  della 
creazione  e conservazione  di  on  potere  valevole  ad  illumi- 
nare, interessante  a rinforzare  la  libertà  degli  uomini  aggre- 
gati in  quella  maniera  unica , universale  e costante  che 
1’  ordine  essenziale  della  società  prescrive. 

E siccome  un  tale  potere  si  rende  necessario  per  ovviare 
alle  aberrazioni , reprimere  gli  allentali  c ricondurre  all'or- 
dine i poteri  particolari , cosi  dalla  uatuia  stessa  delle  cose 
si  esigono  due  condizioni  simultanee  : la  prima  clic  desso 
unicamente  supplisca  in  quei  casi  in  cui  I’  andamento  natu- 
rale delle  cose  umane  non  opera  rettamente  da  se  ; c la  se- 
conda che  desso  per  la  sua  vigoria  sia  superiore  alle  (orze 
d’ogni  privato  o di  pochi  , c sia  per  se  capace  a correggere 
ed  a reprimere  quegli  alti  dei  singoli,  i quali  o per  ignoranza 
o per  interesse  leutano  naturalmente  o di  torcere  o di  cor- 
rompere o di  non  effettuare  la  necessaria  unità  di  opera 
spesso  ricordala.  Le  facoltà  e le  condizioni  costituenti  que- 
sto potere  e l’ordine  delle  funzioni  di  lui  , sono  dunque  pre- 
cisamente ed  irrcfragabilmente  determinate  e misurate  dai 
rapporti  reali  di  fatto  irreformabili  clic  lo  rendono  necessa- 
rio, talché  nell' ordine  di  natura  e di  ragione  ogni  arbitrio 
rimane  evidentemente  escluso.  Anzi  la  natura  delle  cose  ne 
fìssa  cosi  invariabilmente  le  condizioni , che  mediante  la  co- 
gnizione di  esse  si  può  sicuramente  giudicare  in  clic  debba 
consistere  la  licenza  e la  tirannia.  In  queste  condizioni  entra 
lo  stalo  attuale  e necessario  delle  popolazioni.  11  governo  dei 
primi  Incas  del  Perù  colà  prima  necessario  , sarebbe  tiran- 
nico nella  europea  civiltà.  L ’ assolutismo  in  fatto  di  governo 
è un  mostro. 

Oltre  a ciò  non  v'  ha  d'uopo  di  osservare  che  il  titolo 
di  ragione  della  fondazione  di  cotesto  superiore  potere,  ri- 
sulta cosi  necessariamente  dai  fatti  reali  delle  cusc  riferite 
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all’  esecuzione  dell’ ordine  essenziale  e naturale  delle  società 
specialmente  inoltrale  ad  un  certo  punto , che  per  quella 
stessa  ragione  che  l'ordine  sociale  è un  diritto  cd  un  dovei* 
di  natura  il  quale  non  abbisogna  di  altro  titolo  di  ragione  , 

10  dico  la  creazione  e la  conservazione  del  potere  superiore 
di  cui  parliamo  , fenduto  viene  dalla  irreforniabile  discor- 
danza de' particolari  abbandonati  a tesoli,  rimedio  neces- 
sario alla  esecuzione  e conservazione  dell’ orarne  sociale. 

I difetti  della  moltitudine  dei  socj  abbandonata  a se  sola 
«’  indicano  bensì  la  necessità  del  potere  superiore  di  cui 
parliamo  , e determinano  la  facoltà  e le  condizioni  del  regi- 
me di  lui  : ma  per  se  medesimi  uon  ci  suggeriscono  d’onde 
dobbiamo  ricavarlo  uè  in  chi  debba  veramente  risiedere. 
L’abitudine  di  vivere  sotto  l’impero  dei  governi  umani,  ci 
fa  correre  col  pensiero  ad  investirne  gli  uomini.  Questo  però 
non  viene  autorizzato  dal  concetto  logico  della  cosa,  ma  so- 
lamente dallo  stalo  di  fatto  delle  cose  della  terra  , le  quali 
non  offerendoci  che  la  natura  fisica  clic  va  da  se  stessa  al 
suo  fine , ci  costringono  a rivolgerci  di  nuovo  agli  uomini. 
Ma  parlando  rigorosamente  e giusta  il  concetto  logico  della 
cosa  medesima , noi  non  troviamo  una  connessione  essen- 
ziale fra  queste  due  idee  ; è necessario  alle  società  un  potere 
superiore  illuminante  e costringente  , dunque  debbono  es- 
sere gli  uomini  stessi  che  somministrar  debbono  tanto  il 
potere  quanto  i direttori  naturali  di  siffatto  potere.  E per 
verità  se  esistessero  su  questa  terra  esseri  superiori  agli  uo- 
mini i quali  fossero  naturalmente  e certamente  dolati  di 
lutti  i lumi , di  tutto  lo  zelo  , di  tutta  la  potenza , di  tutte  , 
in  una  parola,  le  facoltà  conosciute  e convenienti  a rimediare 
con  una  positiva  c promulgata  legislazione  c con  un’ammi- 
nistrazione visibile  ed  efficace  alle  cagioni  che  rendono  ne- 
cessario il  potere  superiore  di  cui  ragioniamo,  in  tale  ipotesi 

11  genere  umauo  volendo  ottenere  il  proprio  ben  essere  col 
mezzo  necessario  della  società,  sarebbe  tenuto  a rivolgersi  ad 
essi  ed  invocare  il  loro  aiuto,  e potrebbe  con  fiducia  al  loro 
pieno  arbitrio  affidare  il  regime  della  sucietà  stessa,  cd  in 
questo  senso  pertanto  dir  si  può  che  il  governo  della  molli- 
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ludi  ne  conviene  naturalmente  ai  più  illuminali  cil  insieme 
ai  più  virtuosi.  Ma  una  colai  slirpe  superiore  e perielio  ili 
esseri  con  tulle  le  figurale  condizioni  non  esistendo  sulla 
terra  , ecco  di  nuovo  che  le  società  ricorrer  debbono  a se 
medesime,  formare  colle  loro  forze  comuni , ed  affidare  a 
chi  più  loro  conviene  la  direzione  del  poler  superiore  men- 
tovalo, il  quale  dalla  natura  stessa  delle  cose,  altro  non 
ispiegaudosi , viene  teoreticamente  atteggiato  , limitato  e 
diretto  giusta  l’ ordine  testé  accennato.  Ecco  pet tanto  il 
civile GOVERtto  : ecco  il  titolo  suo  di  ragione,  le  basi  delle 
facoltà  , dei  doveri  e diritti  di  lui  : in  una.  parola  ecco  l’ or- 
dine teoretico  essenziale  di  ragione  della  fondazione  e delle 
funzioni  d'  ogni  civile  governo  della  terra. 

lo  chieggo  ad  ogni  persona  ragionevole  se  abbiavi  nulla 
di  arbitrario  , nulla  che  non  sia  generalo  , determinato  c 
misurato  dal  grande  ed  unico  principio  della  necessità  ? lo 
sfido  gli  schiavi  venduti  al  dispotismo,  e lutti  gli  amatori 
dell’  eccesso  della  libertà  a mostrarmi  un  solo  anello  di 
questa  catena  che  non  sia  reuduto  solido  ed  indispensabile 
dalla  irreformabile  forza  dei  fatti , e dalle  conucssioui  irre- 
fragabili della  ragione. 

Restringendo  le  nostre  considerazioni  ai  minimi  termini, 
io  domaudo  che  cosa  sia  una  società  senza  centro  c senza 
capi  che  ne  dirigano  le  forze  ? Altro  che  una  società  anar- 
chica. Ora  ognuno  sa  quanti  disordini  , quanti  delitti  , 
quanta  devastazioue  e quanta  guerra  porti  seco  I’  anarchia. 
Ebbene,  io  domaudo,  è egli  o 110  dovere  necessario  di 
ragion  naturale  di  astenersi  da  siffatte  cose?  Niuno  lo  può 
negare.  Ma  dall’  altra  parte  ognuno  sa  che  l’ unico  mezzo 
indispensabile  onde  evitare  I’  anarchia  , si  è lo  stabilimento 
di  una  direzione  centrale  dei  poteri  sociali.  Dunque  questo 
stabilimento  investe  la  persona  morale  della  società  di 
un  nuovo  carattere  , pel  quale  ella  si  appella  società  ri- 
vile o in  altri  termini  stato  politico , a differenza  della  cosi 
detta  società  naturale  di  eguali,  che  più  propriamente  ap- 
pellar si  potrebbe  società  anarchica.  Lo  stato  di  socie- 
tà ualuralc  di  egualt  è piuttosto  una  finzione  della  no- 
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sira  metile  , che  una  posizione  reale  delle  limane  congre- 
gazioni. 11  filosofo  talvolta  la  fìnge  per  fissare  precisamente 
il  soggetto  delle  sue  ricerche  ed  iscoprire  ciò  che  impor- 
tino i puri  rapporti  degli  uomini  collegati,  prescinden- 
do dalla  considerazione  dell'esistenza  di  una  direzione 
centrale  dei  poteri  della  società  ; ma  in  fatto  pratico,  una 
moltitudine  più  o meno  grande  di  uomini  aventi  uno  scopo 
comune,  non  può  esistere  senza  di  questa  centrale  direzione. 
Immaginate  auche  un  branco  di  ladroni  : essi  hanno  sempre 
un  capo.  Gli  arabi  Beduini  viventi  abitualmente  in  uno  stalo 
errante , pastorale  e di  ladroneccio  abituale , hanno  capi 
militari  per  le  loro  imprese,  ed  arbitri  per  le  loro  differenze. 
Scorrete  il  globo  tcrraqueo,  anche  dove  le  società  sono  più 
imperfette,  e voi  troverete  da  per  tutto  una  direzione  cen- 
trale dei  poteri  degli  uomini  riuniti. 

§.  4-  Dello  stato  diverso  delle  civili  società. 

— Legge  di  opportunità’. 

Lo  stalo  delle  umane  società  non  può  per  necessità  di 
natura  essere  simile  ed  eguale  in  tutti  i tempi  ed  in  tutti  i 
luoghi.  Prescindendo  dalle  vicende  straordinarie  e pura- 
mente eventuali  dei  popoli  della  (erra  , e prendendo  in 
considcrazioue  solamente  le  circostanze  permanenti  e natu- 
rali degli  uomini  , noi  troviamo  che  lo  stato  delle  umane 
società  dev’essere  necessariamente  1’  oprra  delle  società  me- 
desime. Non  esiste  una  mano  esterna  ed  onnipossente  la 
quale  prepari  i campi  seminali,  le  case  fabbricale  , le  armi 
acconcie , i vestiti  opportuni,  ed  altri  tali  mezzi  d'incolu- 
mità e di  godimento.  Non  esiste  nemmeno  una  potenza 
esterna  superiore  illuminante  l’uomo  sull’ordine  dei  beni 
e dei  mali  , e su  le  tracce  dei  doveri  e dei  diritti  formanti 
la  legge  naturale.  Non  esiste  finalmente  una  potenza  visibile 
esteriore  e vittoriosa  la  quale  sospinga  gli  uomini  a formare 
utili  c regolate  congregazioni  ; ma  tutto  questo  è opera  di 
una  forza  segreta  , invisibile  c spontanea  esistente  nell’ ani- 
ma c nel  cuora  d'  ogni  umano  individuo.  Siccome  dunque 
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l’ uomo  nacque  perfettamente  ignorante,  ignudo  e inerme 
in  mezzo  alla  gran  selva  della  terra,  cosi  lo  stato  equili- 
brante le  soddisfazioni  coi  bisogni  delle  umane  società  Ita 
dovuto  incominciare , progredire , svilupparsi  e perfezio- 
narsi gradualmente  per  opera  sola  delle  società  medesime  , 
e soltanto  dietro  gli  impulsi  interni , c in  forza  delle  circo- 
stante esterne  della  natura. 

Dunque  Ita  dovuto  precedere  un  lungo  periodo  nel  quale 
a forza  di  milioni  di  esperimenti,  di  errori,  di  vicende  or 
triste  or  buone  , 1’  uomo  grezzo  ed  ignorante  è passato  a bel 
bello  allo  stato  di  ragionevolezza  e di  lumi  ; 1’  uomo  ignu- 
do , debole  c privo  di  mezzi  di  utilità  è passato  allo  stalo 
d’industria,  di  comodi  e di  godimento;  l'uomo  isolato  o 
ristretto  alla  famiglia  è passato  allo  stato  di  tribù , di  popolo 
c di  uazioue. 

Questo  corso  necessario  e determinalo  delle  circostanze 
della  di  lui  natura  posta  in  commercio  coll'  ordine  fìsico  , si 
può  considerare  come  una  legge  Jl  fatto  necessaria  della 
natura.  Duuque  il  regime  della  fortuna  che  ha  dovuto 
precedere  quello  dell’arte  e ha  fatto  nascere  l’arte,  è una 
legge  indispensabile  delle  umane  società.  Duuque  il  diverso 
stato  d’ infanzia  , fanciullezza,  gioventù  e virilità  dei  popoli 
è parimenti  una  legge  necessaria  di  natura.  Qui  la  legge 
necessaria  si  assume  in  linea  di  puro  fatto  e come  poleuza 
superiore  alla  quale  deve  l’uomo  ubbidire.  Legge  di  posi- 
zione naturale  è questa  dalla  quale  nasce  un  ordine  di  ra- 
gione conseguente  , costituente  appunto  un  ramo  di  diritto 
adattato  alle  fasi  diverse  della  vita  delle  nazioni.  Ecco  la 
legge  dell’ opportunità’ nel  regime  delle  umane  società 
la  quale  passo  passo  investe  sempre  c dà  forma  agli  alti 
loro. 

Figlia  del  tempo  c della  fortuna  si  deve  dunque  consi- 
derare l’ attuale  posizione  delle  diverse  società  umane  sparse 
sul  globo  terraqueo.  Ma  volendo  noi  riguardare  il  nostro 
soggetto  coll’  intenzione  di  determinare  poi  certi  diritti  c 
certi  doveri,  ci  troviamo  costretti  ad  esaminare  paratamente 
i fondamenti  di  diritto  necessario  dello  stato  economico. 
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morale  c politico  delle  diverge  socie  ti.  Sotto  il  nome  di 
stato  economico  intendo  : « quel  dato  modo  di  essere  di 
« un  popolo  il  quale  risulta  dalla  produzione,  distribuzione 
cc  e consumazione  di  fatto  delle  cose  godevoli  presso  il  tac- 
ci desiato.  » Sotto  il  nome  di  stato  morale:  cc  quel  dato 
cc  modo  di  essere  di  un  popolo  il  quale  risulta  dalle  cogni- 
cc  zioni,  dalle  affezioni  e dalle  abitudini  vigenti  presso  il 
a medesimo.  » Sotto  il  nome  di  stato  politico  : « quel 
a modo  di  essere  di  ua  dato  popolo  che  risulta  dall’ordine 
c>  di  fatto  della  sua  cosa  pubblica.  » 

§.  5.  Necessità  ultima  della  vita  agricola  e commerciale. 

Stati  Politici. 

E cosa  di  fatto  che  lo  stalo  di  società  delle  genti  spe- 
cialmente europee  presenta  nella  sua  posizione  economica 
uno  stato  agricola  e commerciale  ; nella  sua  posizione  mo- 
rale uno  stato  illuminato  da  domine,  leggi  e religione; 
nella  sua  posizione  politica  finalmente  uno  stalo  diretto  da 
leggi,  da  principi  e da  magistrati.  Ora  altro  è il  dire  che 
questo  fatto  sia  avvenuto  in  forza  delle  circostanze  del  tem- 
po e della  fortuna  , ed  altro  è il  dire  che  sia  di  diritto  ne- 
cessario. Nel  fatto  operato  dagli  uomini  si  verifica  tanto  il 
necessario  quanto  l’ arbitrario , tanto  il  naturale  , quanto  il 
fattizio,  tanto  il  giusto  quanto  l’ingiusto,  tanto  l’utile 
quanto  il  nocivo.  Ora  domando  se  in  massima  almeno  i tre 
stati  suddetti  siano  veramente  di  diritto  necessario  o no ? 
Per  essere  di  diritto  necessario  conviene  che  la  cosa  debba 
essere  disposta  in  quella  tale  determinata  maniera  , seuza 
della  quale  sarebbe  impossibile  di  rispettare  l’ordine  mo- 
rale di  ragione  stabilito  come  norma  delle  umane  azioni.  Ora 
domando,  se  lo  stabilimento  agricola  e commerciale  educato 
ed  illuminato,  politico  e regolalo  nel  quale  viviamo  sia  tale, 
che  dopo  almeno  un  determinato  periodo  si  debba  adottare 
sotto  pena  di  violare  i doveri  rigorosi  stabiliti  dall’  ordine 
morale  di  natura  ? Senza  di  questa  ricerca  noi  mancheremo 
del  primo  vero  fondamento  di  diritto  autorizzante  tutti  i 
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codici,  per  dir  oos'i,  delle  gemi  incivilite.  Si:  in  un  sol  ramo 
ai  potesse  sostituire  un  fondamento  arbitrario  di  puro  fatto 
anche  di  umana  convenzione  si  scemerebbe  o a dir  meglio 
ai  toglierebbe  a tante  leggi  ed  insti  turioni  il  fondamento 
della  loro  giustizia  e santità , c l’opinione  illuminala  non 
verrebbe  in  soccorso  della  subordinazione  politica  c della 
morale  intcriore  , perocché  molta  parte  dell’edilìzio  sociale 
essendo  riguardala  come  opera  o dell'  ignoranza  o dell’  arbi- 
trio de’potenti , aprirebbe  la  tentazione  a sovvertire  un  ordi- 
ne spesso  incomodo  all’ intemperanza  personale  umana.  £ 
dunque  sommamente  importante  il  discutere  la  proposta 
questione  dell’  origine  necessaria  di  diritto  dello  stalo 
agricola  e commerciale  delle  europee  popolazioni. 

Tre  generi  di  vita  furono  sempre  distinti  c rappresentati 
come  successivi  l’uno  all’  altro,  cioè  la  vita  caccialrice  , la 
pastorale  , l’agricola  e commerciale. 

Egli  è certo  e notorio  che  un  popolo  nella  vita  caccia- 
trice  non  si  può  procacciare  che  una  sussistenza  infinita- 
mente penosa  ed  incerta , la  quale  molte  fiate  manca  ai 
fanciulli , ai  vecchi  e ad  ogni  alita  persona  inetta  a far  lun- 
ghe corse  ed  a cogliere  prede.  In  fatti  quando  il  cacciatore 
non  trovi  che  quel  tanto  che  basti  ad  isfamarlo,  non  può 
agli  infermi  ed  ai  deboli  recare  giornaliero  soccorso;  dal- 
l’altra parte  poi  questo  genere  di  vita  esige  un  grandissimo 
paese  per  una  assai  piccola  popolazione. 

La  vita  pastorale , sebbene  non  sia  cotanto  aspra  ed  an- 
gustiarne, tuttavia  poue  tra  gli  uomini  una  enorme  disugua- 
glianza di  fatto,  ed  una  medesima  dipendenza  dai  più  ricchi 
pastori  ed  esige  anch’  essa  vasti  lerritorj. 

La  propagazione  della  specie  viene  eseguila  con  quella 
fecondità  che  comporla  la  natura,  e con  tanto  maggior  effet- 
to si  compie  quanto  meno  le  sorgenti  della  forza  riprodut- 
trice vengono  affievolite  dal  lusso  di  godimento.  1 gradi  di 
questa  forza  riproduttrice  variano,  e variar  debbono  in  luo- 
ghi differenti.  Ma  per  quella  armonica  unità  die  regna  nelle 
leggi  fisiche  dell'  universo  , queste  varietà  vanno  e debbono 
andar  di  conserva  colla  fertilità  del  suolo  sebbene  incolto, 
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e colla  fona  moltiplicante  che  incontrasi  nelle  altre  produ- 
zioni locali , come  effetti  della  medesima  cagione  predo- 
minante. 

La  nuova  più  numerosa  generazione  che  sorge  ha  diritto 
di  esistere  anch’cssa  al  pari  de’ suoi  padri.  Ma  essa  ripro- 
duce di  nuovo,  e la  popolazione  si  moltiplica  in  guisa  che  il 
territorio  non  basta  più  nè  alla  caccia , nè  alla  pastura  ne- 
cessaria a far  sussistere  la  popolazione. 

Che  dunque  far  si  dovrà?  O morire  o distruggere  i più 
deboli  o emigrare  per  gire  in  traccia  di  nuove  sedi  capaci  ad 
alimentare  la  popolazione  cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni  che 
già  le  occupano  hanno  anch’  esse  un  bisogno  ed  un  diritto 
inviolabile  alla  propria  sussistenza  , e però  hanno  un  le- 
gittimo ed  inviolabile  possesso  sul  territorio  che  le  alimenta, 
pari  a quello  che  la  nazione  emigrante  avea  sul  suo  Esse 
hanno  dunque  diritto  a respingere  i nuovi  ospiti.  Ecco  quin- 
di la  guerra,  e la  più  spaventosa  e micidiale  delle  guerre,  pe- 
rocché non  può  essere  finita  che  colla  distruzione  dell’  una  o 
dell’altra  nazione.  — Ecco  i Tartari  di  Gengis-Kan  ; ed  ecco 
una  loro  massima  antica  di  stato. 

La  necessità  di  fatto  che  spinge  i detti  popoli  ad  emi- 
grare per  essere  soverchiamente  moltiplicati  in  uu  paese 
dove  il  lor  tenor  di  vita  non  somministra  ad  essi  alimento 
bastevole,  è bensì  un  bisogno  attuale  ma  non  è una  vera  e le~ 
pittima  necessità  , perchè  dessa  poteva  essere  prevenuta  e 
tolta  col  cangiar  modo  di  vivere,  cioè  col  porsi  a coltivar 
la  terra,  la  quale  ridotta  a coltura  è valevole  ad  alimentare 
una  grande  popolazione  sopra  uno  spazio  assaissimo  minore. 
Io  non  sono  tenuto  a confermare  nè  colla  ragione  nè  coi 
fatti  questa  osservazione  nè  le  altre  urgenze  sopra  mentovate, 
perchè  le  sono  cose  notissime  e certissime. 

Invece  mi  si  risponda  : non  è egli  vero  che  il  non  por- 
tare lo  spoglio  c lo  sterminio  alle  nazioni  vicine  ( salvo  il 
caso  di  una  evidente  e giustificata  necessità)  è una  legge  di 
jus  necessario  ed  inviolabile  della  natura  ? 

Dall’  altra  parte  il  conservare  la  propria  vita  , il  dare  e 
lasciar  pur  modo  di  sussistere  alla  prole  da  noi  generata 
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e che  (orge  in  mezzo  a noi , non  è forse  un  dovere  naturale 
ed  inviolabile?  Se  dunque  l’ agricoltura  nel  crescere  delle 
popolazioni  è il  mezzo  necessario  a fare  I’  uno  e 1’  altro,  e 
ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragionammo  , essa 
perciò  diviene  a tutto  rigore  un  necessario  dovere  e diritto 
pubblico  naturale. 

La  ragione  ossia  il  titolo  per  cui  fu  introdotta  rimane  il 
medesimo , anzi  si  accresce  per  conservarla , perchè  col 
mezzo  dell’agricoltura  la  popolazione  si  aumenta  Gno  al- 
l’equilibrio delle  cose,  nell’atto  che  questa  ha  diritto  e 
dovere  a sussistere  senza  offendere  la  proprietà  delle  altre 
nazioni. 

Ma  lo  stabilimento  dell’  agricoltura  combinato  colle  cir- 
costanze tutte  di  diritto  e di  dovere  sociale  produce  quello 
delle  vitalizie  proprietà  permanenti  e particolari , garan- 
tite dalla  giustizia  comune  non  per  fondarne  il  titolo,  ma 
per  farne  riconoscere  , difenderne  e dirigerne  esteriormente 
i possessi,  e per  promovere  coll’  interesse  personale  del  pro- 
prietario la  comune  utilità. 

Da  ciò  pure  nascono  le  arti , il  commercio , le  società 
più  legate  con  una  vicendevolezza  di  lumi  e di  ufficj , c da 
ciò  ne  segue  il  maggior  perfezionamento  intellettuale  , mo- 
rale e politico  delle  società,  il  quale  non  può  essere  ritardato 
e torto  che  dalla  mala  opera  delle  leggi  dettate  dall’igno- 
rauza  o dalla  malvagità,  le  quali  producono  gli  incouvcnicnti 
dei  quali  taluni  accagionarono  gli  stabilimenti  agricoli  e 
commerciali,  invree  di  accusarne  l’ignoranza  e la  mal’opera 
di  certi  uomini,  lo  lascio  di  ricordare  che  coll’ asciugar  pa- 
ludi, coll’ agevolare  e raddrizzare  il  corso  delle  acque, 
col  diradare  immense  foreste  si  migliorano  i climi  e si  veste 
la  terra  di  una  sfarzosa  ed  utile  amenità  Mi  contento  solo 
di  far  osservare  che  la  natura  col  legare  gli  uomini  al  suolo 
che  li  sostiene  , spinge  imperiosamente  la  sociabilità  al  suo 
compimento , Gssa  le  nazioni  colla  proprietà  , e loro  dà  una 
patria  , collega  le  nazioni  colla  società  libera  del  commer- 
cio , raffina  la  rispettiva  loro  moralità  coll’avvicendare  i 
frutti  della  dispare  industria  e degli  ingegni  varj  degli  altri 


g j eicRimm»  sua  teorica. 

popoli , onde  produrre  alla  (ine  la  pace , la  perfezione  e la 
felicità  ottenibile  fra  gli  uomini.  Coti  la  terra  perfeziona  io 
certa  guisa  il  genere  umano  e il  genere  umano  a vicenda 
pare  che  perfezioni  la  terra. 

Cui  condurre  le  società  alla  vita  agrìcola  la  natura  le 
conduce  ad  una  vita  fissata  sopra  di  un  dato  suolo.  Ecco 
che  le  società  civili  acquistano  il  nome  di  stati  nel  senso 
di  persone  morali  ossia  di  stat!  politici.  Ma  siccome  in 
quest’ ultima  forma  debbono  racchiudere  tutte  le  condizio- 
ni dell’aggregazione  sociale,  cioè  tutti  gli  aiuti  alla  più 
felice  conservazione  e relativo  perfezionamento , lochè  ot- 
tenere non  si  può  con  una  dissociazione  d’ interessi  e di 
forze,  cosi  la  condizione  massima  anche  degli  stati  poli- 
tici quali  sono  necessariamente  voluti  dall’ordine  naturale, 
sarà  di  essere  politicamente  forti , ossia  di  essere  ordinati  a 
potenza.  Ora  qual  è l’ idea  più  ovvia  d’  uno  stato  ordinato 
a potenza  ? Noi  la  esporremo  nel  Libro  VI  di  questa  parte. 
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DOTTRINA  ELEMENTARE  DEI  DIRITTI 

PROEMIO. 

Coll’apparecchio  abbiamo  descritto  le  più  rilevanti  con- 
dizioni specolative  dalle  quali  risultar  può  la  migliore  si- 
tuazione degli  uomini  su  questa  terra.  Leggi  necessarie  sono 
queste  del  miglior  essere  dei  singoli.  Colla  dottrina  dei  di- 
ritti dimostrar  dobbiamo  la  possibilità  pratica  ad  effettuare, 
per  quanto  da  noi  dipende  , questa  utile  situazione. 

La  possibilità  pratica  in  generale  si  risolve  in  un  sistema 
di  mezzi  posti  a disposizione  nostra , e però  comprende  la 
somma  dei  sussidj  lutti  fìsici  e morali  valevoli  ad  effettuare 
1’  utile  potenza.  Quando  possediamo  i mezzi , che  cosa  può 
mancare  , fuorché  sapere  e volere  adoperarli  ? Noi  iti  primo 
luogo  sappiamo  di  avere  il  fondo  dove  si  può  effettuare  la 
conservazione  ed  il  perfezionamento  umano  , e come  debba 
essere  ordinato.  Che  cosa  dunque  ci  manca?  Sapere  prima 
di  tutto  come  in  questo  stato  debbasi  agire  per  ottenere  que- 
sto scopo.  Qui  come  ognuno  vede  si  tratta  dell’  opera  nostra 
e che  dipende  da  noi.  Più  ancora  intendiamo  che  quest’  ope- 
ra cader  deve  su  noi  medesimi  e deve  movere  moralmente 
noi  stessi  come  elementi  di  questo  fondo  per  ottenere  il 
meglio  d’  ognuno.  Qui  1’  azione  e la  passione  cadono  sullo 
stesso  soggetto.  Qui  l’azione  consiste  in  tutte  le  funzioni 
utili  degli  uomini  conviventi  iu  quanto  souo  cospiranti  a 
produrre  la  massima  unità  d’interessi  e quindi  la  massima 
unità  di  forze , e il  massimo  di  bene  dei  singoli.  Con  ciò 
disegniamo  1’  esercizio  dei  diritti  e dei  doveri  tanto  dei  pri- 
vati quanto  del  pubblico,  e però  la  giustizia  pubblica  e pri- 
vata risulta  come  un  equivalente  di  prosperità  e di  potenza, 
come  la  prosperità  e la  potenza  risultano  come  un  prodotto 
necessario  ed  indivisibile  della  giustizia  pubblica  e privata. 

Aitine  di  dimostrare  questa  importantissima  ed  indecli- 
nabile verità  sempre  predicata  ma  sempre  obliata  , sempre 
respinta  ma  sempre  ritornante , conviene  conoscere  il  mo- 
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dello  dell'ordine  sociale  di  ragione,  e farne  sentire  la  for- 
za vittoriosa  e le  sanzioni  inevitabili.  In  breve  convien  crea- 
re la  moralità’ pubblica  e privata  e venire  in  soccorso  delle 
inspirazioni  confine  della  coscienza,  le  quali  non  servono  più 
nell’ innoltrata  civiltà  non  tanto  perche  i doveri  e i diritti 
divengono  complicali , quanto  perchè  potenze  avverse  con- 
giurano di  e notte  a pervertire  ogni  senso  morale  e ad 
offuscare  ogni  giusto  principio. 

Le  Insliluzioni  della  teorica  giurisprudenza  non  si  pos- 
sono confondere  nè  coll’  etica  nè  colla  politica  nè  colla  le- 
gislazione particolare.  Esse  restringer  si  debbono  soltanto  a 
segnare  quei  rapporti  principali  di  ragioue  sociale  e go- 
vernativa d’ un  popolo  incivilito  i quali  più  di  frequente 
convien  consultare  nell’ esercizio  della  giurisprudenza.  Per 
la  qual  còsa  le  condizioni  necessarie  a costituire  ed  a con- 
servare uno  stato  potente  somministrano  piuttosto  lo  scopo 
o il  supposto  che  le  regole  proprie  di  questa  giurisprudenza. 
Lungo  c difficile  lavoro  sarebbe  quello  di  esibire  il  partico- 
lare complesso  di  queste  condizioni, e tanto  più  lungo  e dif- 
ficile quanto  più  varia  si  è la  condizione  naturale  e insupe- 
rabile dei  varj  stati,  considerandoli  anche  compresi  entro  i 
loro  limiti  naturali  e pervenuti  alla  loro  ultima  civiltà. 

Che  cosa  adunque  ci  rimane  ? Fuorché  segnare  quei  po- 
chi teoremi  generali  i quali,  risultando  dai  rapporti  della 
costituzione  , dai  bisogni  c dalle  maniere  costanti  degli  uo- 
mini viventi  in  società  agricole,  possono  servire  di  norma  ge- 
nerale tanto  nel  fare  quanto  nell'  applicare  le  giuste  leggi , 
lasciando  alla  più  elevata  politica  l’incarico  di  dimostrare 
che  tali  teoremi  ridotti  a pratica  sono  altrettanti  mezzi  di 
potenza  alile  degli  stati. 

Ma  per  quanto  limitare  vogliamo  le  nostre  considerazio- 
ni , noi  dimenticar  non  dobbiamo  l’avviso  di  Dacone  , che 
sotto  alla  tutela  del  pubblico  diritto  sta  tutta  la  giurispru- 
denza secondaria.  Per  quanto  confinar  ci  vogliamo  entro 
angusto  spazio , noi  dissimular  non  possiamo  che  lutti  i 
dogmi  pratici  necessariamente  risultano  dallo  stato  reale , 
complesso  ed  unito  nel  quale  i membri  d’ una  società  si 
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trovano  di  fallo.  Siamo  dunque  fonali  a computare  tulle 
le  cause  decisive  che  concorrono  a stabilire  i rispettivi  di- 
ritti, sotto  pena  di  dare  una  dottrina  mutilala  , infeconda  , 
esitaute  e sovente  falsa  e perniciosa  , lochè  pur  troppo  è 
stato  praticalo  Un  qui.  Se  dunque  cì  dobbiamo  astencre  da 
un  formale  trattato  di  legislazione  e di  politica  , unn  ci  pos- 
siamo astenere  dal  raccogliere  le  fonti  principali  e costanti 
dalle  quali  derivano  i veri  diritti  sociali  negli  stati  politici , 
e dei  quali  occupar  si  deve  la  giurisprudenza. 

Ciò  posto,  giova  osservare  essere  stato  dimostrato  che  lo 
stalo  sociale  giustamente  ordinato  è il  solo  nel  quale  l’uomo 
diviene  agente  morale,  e nel  quale  e fisicamente  e moral- 
mente si  rende  possibile  il  vivere  meno  male  su  di  questa 
terra.  Ma  conte  avvenir  può  che  ivi  1!  uomo  acquisti  una 
possanza  efficace  e ne  ritragga  il  viver  suo  meno  infelice  ? 
E vero  o no  che  1’  uomo  grezzo  , ignorante  e debole  domi- 
nar non  può  nè  la  natura  fisica  nè  i suoi  simili?  E vero  o no 
clic  niun  uomo  agisce  gratuitamente,  e peggio,  a puro  danno 
a prò  dell’altro?  È vero  o no  che  molli  uniti  formano  una 
forza  invincibile  contro  di  un  solo  ? È vero  o no  che  se  il 
tornaconto  di  questi  molti  non  si  associasse  col  tornaconto 
di  ogni  solo , questa  forza  diverrebbe  desolante  ? Qui  am- 
mirar dobbiamo  la  suprema  provvidenza,  la  quale  dispose 
le  cose  in  modo  che  ognuno  cercando  di  possedere  la  vo- 
lontà de’suoi  eguali  per  approfittare  della  loro  utile  potenza, 
produce  il  ben  loro  ed  il  proprio.  Col  fare  agli  altri  ciò  che 
ognuno  brama  fatto  a se  stesso,  si  procura  clic  gli  altri  fac- 
ciano ciò  che  noi  bramiamo.  Coll' astenerci  dal  fate  ciò  che 
non  vorremo  fatto  a noi  stessi , noi  procuriamo  che  gli  al- 
tri non  ci  rechino  ingiuria.  Cosi  coll- esser  probi  e virtuosi, 
procacciamo  i bcneficj  c allontaniamo  le  ingiurie.  Ecco 
d’onde  risulta  la  sanzione  dell'  eguaglianza  , ossia  come  si 
renda  egualmente  inviol  ibile  fra  gli  uomini  la  rispettiva 
padronanza  originaria  di  ragione.  Questa  sanzione  è ricavata 
da  un  fallo  naturale  , costante  e necessario  della  natura 
umana  , come  la  legge  del  movimento  dei  fluidi  è ricavata 
dalla  tendenza  costante  loro  all'  equilibrio.  Siccome  però  in 
Homaghosi,  Opere  Post.  T.  Jf'.  7 
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atto  pratico  possono  sorgere  parziali  ostacoli , come  un’  ac- 
qua  può  essere  trattenuta  entro  di  un  bacino,  cosi  alla  san- 
zione naturale  delle  cose  di  questa  terra  è necessario  ag- 
giungere anche  una  concorde  sanzione  universale  , qual  è 
quella  della  religione,  come  si  dirò  a suo  luogo,  prescinden- 
do per  ora  dagli  impulsi  della  naturale  coscienza. 

Quanto  alla  sanzione  terrestre  dell’  eguaglianza  si  os- 
serva, che  il  rispetto  scambievole  delle  naturali  prerogative 
degli  uomini  avvicinati  non  produce  i grandissimi  beni  che 
può  apportare,  e l’ingiuria  non  trae  seco  contro  l' ingiu- 
riarne quelle  privazioni  e quei  sommi  mali  che  ne  derivano 
nella  convivenza  , se  non  quando  gli  uomini  sanno  equili- 
brare i loro  poteri  nella  stessa  convivenza.  La  sanzione 
dunque  più  completa  del  dogma  dell'eguaglianza  dipende 
dall’  accordo  comune  di  contenere  colla  forza  i prepo- 
tenti , e di  far  prevalere  l’equità.  Tutti  hanno  interes- 
se a farlo  tranne  i prepotenti.  Che  cosa  mancar  può? 
La  cognizione  e la  cospirazione  delle  forze.  Una  santa  equi- 
tli  dominante:  ecco  il  punto  unico  o massimo  verso  il  quale 
tutte  le  gemi  tendono,  e il  quale  non  fu  ancor  ottenuto 
sulla  terra.  Quelle  società  che  più  vi  si  avvicinai ono  , di- 
consi  più  o meno  incivilite.  Le  altre  dicousi  più  o meno 
barbare. 

Togliere  il  predominio  privato  e far  prevalere  l’equità  , 
non  può  essere  l’opera  clic  del  poter  vittorioso  del  pubblico 
e delle  buone  leggi. 

Ma  il  potere  è cieco  senza  la  cognizio.ne  dell’ordine, 
anzi  spesso  egli  è fatale,  perchè  si  fa  agire  contro  lo  stesso 
interesse  del  suo  possessore.  Spesso  un  popolo  ignorante  e 
mosso  da  pregiudizj  grida  viva  la  mia  morte  e muoia  la 
mia  vita.  Per  la  qual  cosa  è necessario  prima  di  lutto  di 
conoscere  per  via  di  dimostrazione  l’ordine  giuridico  so- 
ciale , e quindi  stabilire  le  uoimc  legittime  della  sana  giu- 
risprudenza. 

Supposta  possibile  1'  abolizione  del  privato  predominio 
e lo  stabilimento  del  solo  predominio  pubblico  e quindi  il 
regime  dell' equità,  egli  e necessario  il  conoscere  la  teoria 
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di  questa  equità,  la  quale  in  sostanza  altro  non  è che 
quella  della  maggiore  comune  utilità , e della  maggiore 
comune  giustizia.  Ecco  appunto  l’ oggetto  della  dottriua 
elementare  dei  diritti. 

L’  equità’  di  cui  parliamo  si  riferisce  a tre  oggetti  ad 
un  sol  tratto  II  primo  si  è la  padronanza  originaria  d’ ogni 
privato,  la  quale  in  sostauza  forma  la  somma  di  tutte  le 
competenze  utili  c giuste  d’  ogni  uomo,  e per  far  valere  le 
quali  è a lui  necessario  entrare  e vivere  in  società.  11  se- 
cando oggetto  si  è la  sociale  convivenza,  ossia  le  rispettive 
competenze  utili  ed  eque  della  convivenza,  nelle  quali  ci  è 
forza  di  rispettare  la  padronanza  altrui, perche  sia  rispettata 
anche  la  nostra,  e di  prestarci  all’utile  altrui,  affinchè  ci 
venga  prestalo  anche  il  nostro.  11  terzo  è 1’  impero  preva- 
lente ed  assicurante  del  pubblico,  onde  sussidiare  la  nostra 
padronanza  , rattenere  il  violento  predominio  privato,  e di- 
fenderci contro  le  ingiurie  di  altri  popoli. 

Distinti  questi  tre  oggetti,  noi  distinguiamo  pure  tre 
parti  massime  della  dottrina  elementare  dei  diritti. 

La  prima  versa  sul  diritto  della  padronanza  origi- 
naria. 

La  seconda  sul  diritto  della  convivenza  sociale. 

La  terza  finalmente  sul  diritto  della  cosa  pubblica. 

Qui  il  diritto  si  prende  come  scienza. 


LIBRO  II. 


DELLA  NATCRA  E DELLE  CONDIZIONI  ASSOLUTE 
DELLA  PADRONANZA  ORIGINARIA. 


CAPO  PRIMO 

Della  natura  della  padronanza  originaria. 
§.  i.  Prima  idea  di  questa  padronanza. 


Il  nome  di  padronanza  si  suole  assumere  tanto  in  senso  di 
fatto  quanto  in  senso  di  ragione.  Io  sono  padrone  di  fare 
ciò  che  voglio , si  suol  dire  tutto  di  allorché  si  vuole  espri- 
mere che  in  tale  parte  od  in  tale  faccenda  o non  si  deve  di- 
pendere da  alcuno,  o che  si  ha  forza  bastante  a far  preva- 
lere la  propria  volontà.  Con  ciò  si  esprime  veramente  la 
facoltà  libera  ed  indipendente  di  d ire  esecuzione  alle  pro- 
prie volontà.  Ecco  il  concetto  della  padronanza  di  fatto. 

Il  dominio  è affine  alla  padronanza, presa  come  semplice 
facoltà  libera  ed  indipendente  , ma  non  è precisamente  la 
padronanza.  Il  dominio  inchiude  la  relazione  a qualche  cosa 
che  è fuori  di  noi,  e che  si  fa  servire  alla  nostra  volontà. 
Cosi  domino  un  cavallo , un  bue  od  uno  schiavo , nell’  alto 
pure  che  io  mi  asserisco  padrone  di  stare  , di  camminare,  di 
dormire  quando  mi  piace.  Quando  mangio , dormo  e pas- 
seggio, nun  esercito  il  dominio  su  nissuno,  ma  fo  ciò  che  mi 
piace  e quindi  esercito  veri  atti  di  personale  padronanza  a 
me  competenti.  Se  dir  si  suole  che  nemo  est  dominus  mem- 
brorum  suorum  , ciò  si  dice  in  senso  metaforico  , perchè  si 
figura  allora  il  corpo  dell’  uomo  come  qualche  cosa  di  sog- 
getto alla  sua  potenza.  « In  breve,  il  dominio  si  risolve  io 
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una  padronanza  esercitata  su  di  qualche  cosa  esistente  fuori 
di  noi  o su  qualche  cosa  che  si  figura  soggetta  alla  nostra 
possanza.  » Egli  domina  , si  suol  dire  , le  proprie  passio- 
ni ; egli  Ja  servire  il  proprio  temperamento  ; queste  ed  al- 
tre simili  locuzioni  metaforiche  si  usano  per  analogia  al  vero 
e formale  dominio  esercitato  6ullc  cose  esterne. 

L’ idea  di  padronanza  involge  il  concetto  di  autorità’ 
nel  vero  senso  primitivo  cioè  di  suilà  L’aurct  ossia  prò- 
pritim  sui  ipsius  dei  Greci  esprime  fedelmente  il  concetto 
d’una  potenza  clic  si  muove  di  moto  proprio,  c che  è causa 
di  un  dato  fatto.  La  possanza  propria  di  mandar  ad  effetto 
i liberi  nostri  voleri,  ecco  l’ultimo  e distintivo  carattere 
della  padronanza.  Su  di  questa  suilà  si  appoggia  propria- 
mente l’ idea  di  mio  e di  tuo,  la  quale  uon  abbraccia  sola- 
mente la  relazione  individuale  ed  esclusivartli  un  predicato, 
ma  eziandio  la  relazione  esclusiva  di  dominio  e di  apparte- 
nenza. Tutto  di  sentiamo  a chiedere  : di  chi  è quella  casa  ; 
di  chi  è quel  campo  , per  esprimere  il  padrone  di  quella 
casa  e di  quel  campo.  Con  ciò  indichiamo  la  suilà  che  sta 
perpetuamente  sotto  all’  idea  di  padronanza,  e che  sta  pur 
sotto  all’  idea  di  uso  e di  proprietà.  Qui  prego  di  richiamare 
ciò  che  abbiamo  detto  nell’idea  di  possesso  nel  lib.  I.  cap. 
l.§.  ... 

La  padronanza  in  linea  di  ragione,  non  è diversa  da 
quella  di  fatto  se  non  per  un  solo  aspetto.  Perciò  stesso  che 
siamo  soggetti  ad  una  legge,  l’atto  riveste  il  carattere  di 
ubbidienza  comunque  spontanea.  Ma  rispetto  ai  nostri  eguali 
dai  quali  a buon  diritto  dipendere  non  dobbiamo, essa  si  può 
dire  vera  giuridica  padronanza  in  tutto  ciò  che  non  può  es- 
sere giustamente  contrariata  da  chicchessia.  In  ciò  appunto 
consiste  il  carattere  specifico  del  diritto  preso  come  compe- 
tenza. Relativa  dunque  si  è la  padronanza  di  ragione, 
vale  a dire  la  possanza  nostra  si  reputa  libera  ed  indipen- 
dente soltanto  rispetto  ai  nostri  simili  , in  lutto  ciò  che  non 
viene  proibito  dalla  legge , e in  tutto  ciò  che  di  buon  grado 
facciamo  per  soddisfare  i nostri  leciti  appetiti.  In  questo 
scuso  la  padronanza  di  ragione  esprime  la  somma  ed  il 
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complesso  dei  nostri  diritti  facoltativi, cioè  esercitali  per  no- 
stro libero  impulso  ossia  di  moto  proprio.  Ci  mancherà  forse 
la  fona  fisica,  ma  in  linea  di  ragione,  che  per  se  è ipotetica, 
si  potrà  dir  sempre  che  la  legge  mi  accorda  questa  facoltà, 
di  ro  od  oche  altri  violerebbe  la  legge  stessa  se  ledere  osasse 
questa  mia  facoltà.  Ecco  qual  è il  vero  concetto  della  pa- 
dronanza di  ragione  ossia  del  diritto  di  padronanza.  Que- 
sta assai  elegantemente  dal  Vico  fu  denominata  aucloritas 
juris. 


§.  a.  Carattere  finale  e proprio  dell’  originaria 
padronanza  di  ragione. 

Qual  è il  principio  finale  e quindi  direttivo  della  pa- 
dronanza di  fatto  ? Il  far  ciò  che  si  vuole.  Ma  qual  è la 
tendenza  costante  della  nostra  volontà  ? Sentire  sempre  ag- 
gradevolmente  e più  aggradevolmente  che  si  può.  Lo  stalo 
nel  quale  si  ottiene  tutto  questo  chiamasi  felicità.  Ma  noi 
vogliamo  ottenerlo  colla  pratica  dei  nostri  aiti  liberi.  Noi 
sappiamo  dall’  altra  parte  di  essere  costituiti  in  tale  e non 
in  tale  altra  maniera',  di  avere  le  tali  e non  le  tali  forze; 
di  essere  collocati  su  di  questa  terra  e in  una  tale  più  che 
in  tale  altra  parte  della  medesima.  Noi  sappiamo  di  non 
poter  aggiungere  a nostro  beneplacito  un  sol  dito  alla  no- 
stra statura  , e di  andar  soggetti  a certi  bisogni , a certe  in- 
fermità , e soprattutto  ad  un’  ignoranza  originaria  , senza 
che  un  chiaro  e costante  istinto  ci  guidi  nella  scelta  delle 
azioni  maggiormente  utili , talché  fisicamente  e moralmente 
non  possiamo  far  senza  della  società  dei  nostri  simili. 

Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  volendo 
stare  il  meglio  che  si  può  , noi  siamo  assolutamente  obbli- 
gati a procurare  la  più  felice  nostra  conservazione  me- 
diante il  più  rapido  e completo  perfezionamento  in  società 
e per  mezzo  della  società.  Ecco  lo  scopo  pratico  degli  atti 
nostri  liberi.  La  felicità  può  bensì  costituirne  il  risaltato  e 
l’ effetto  ultimo  , ma  non  potrà  costituir  mai  la  meta  di- 
rettiva dei  nostri  alti. 
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Molti  filosofi  moderni  hanno  detto  elio  la  felicità  umana 
costituisce  il  fine  dell’  ordine  morale  di  natura , e perciò  lo 
scopo  delle  scienze  tutte  di  diritto.  Io  non  nego  questo 
principio  , ma  dico  che  enunciato  così  in  astratto,  ei  non  mi 
pare  nè  abbastanza  teoretico  per  determinare  il  carattere 
proprio  delle  scienze  di  diritto,  nè  abbastanza  urgente  per 
indicarne  i solidi  fondamenti. 

Egli  non  è abbastanza  teoretico  , perchè  è ben  vero  che 
la  felicità  o il  ben  essere  è il  fine  a cui  tendono  in  fatto  le 
azioni  umane,  e però  la  felicità  può  essere  posta  come  sco- 
po ultimo  e generale  della  scienza  dei  diritti,  dei  doveri  e 
dell’  arte  sociale  Ma  è vero  del  pari  che  la  di  lei  indetermi- 
nata ed  astrattissima  considerazione  non  può  veramente  co- 
stituire gli  attributi  caratteristici  di  veruna  scienza  in  par- 
ticolare. Il  ben  essere  è il  centro  di  tendenza  tanto  degli 
uomini  quanto  dei  bruti.  L’  utilità  o fisica  o morale  è il  fine 
che  si  ha  in  mira  in  qualunque  scienza  ed  arte  anche  di- 
versa da  quella  del  diritto;  ma  ognuna  tenta  di  produrlo 
mercè  un  determinato  sistema  di  mezzi.  Questo  determinalo 
sistema  è quello  che  costituisce  il  carattere  di  ogni  scienza 
ed  arte.  Egli  pur  viene  determinato  dalla  natura  degli  og- 
getti che  contempla,  dagli  isti  omenti  che  impiega  e dal- 
l’ elicilo  prossimo  che  ha  in  mira  di  produrre.  E dunque 
necessario  di  esprimere  queste  cose  per  esprimere  1’ oggetto 
caratteristico  della  scienza  di  diritto.  Ecco  il  perchè  io 
preferisco  il  dire  « che  lo  scopo  proprio  della  scienza  di 
a diritto  è quello  di  produrre  col  mezzo  delle  azioni  libere 
« degli  uomini, e specialmente  delle  società  civili,  la  più  fe- 
« lice  conservazione  mediante  il  più  rapido  e completo  per- 
••  fezionamento , piuttostochè  la  felicità  astratta.  » Tutto 
questo  è ancor  troppo  generale  per  la  pratica  ; ma  per  ora 
basta. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  col  proporre  la  felicità 
umana  iu  una  maniera  così  vaga  come  fine  dell’  ordine  mo- 
rale di  natura,  si  adduce  un  principio,  il  quale  quantunque 
verissimo , tuttavia  non  è per  il  suo  aspetto  abbastanza 
urgente , onde  ingerire  una  invincibile  persuasione  sui  fon- 
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damenli  di  diritto.  A chiunque  propone  un  fistema  inco-  . 
minciando  da  questa  idea,  è forza  prima  definire  una  que- 
stione ed  è : « se  di  fatto  nell'ordine  della  natura  siano 
<t  stale  disposte  le  cose  al  maggior  ben  essere  umano.  » 
Dove  sono  i dati  per  una  decisione  irrefragabile? 

Dall’altra  parte  poi  con  qualunque  supposizione  non  si 
potrà  mai  negare  che  In  felicità  , quando  esiste  , non  sia  e 
mn  debba  essere  uno  sialo  reale  dell’  essere  misto  senzien- 
te ; ma  nello  stesso  tempo  conviene  concedere  che  egli  sarà 
sempre  un  effetto  dei  rapporti  delle  cose,  dai  quali  l’uomo 
non  si  può  sottrarre  per  fabbricarsi  un  mondo  diverso,  o 
darsi  una  costituzione  a suo  capriccio.  Questo  effetto  dun- 
que conviene  trovarlo  nel  sistema  reale  ed  esistente  del- 
l’universo e nell’azione  complessa  delle  cagioui  sia  natura- 
li, sia  artificiali  operanti  sull’essere  umano,  c prima  di 
tutto  nella  costituzione  dell’essere  umano. 

Orbene:  per  ottenere  col  mezzo  delle  di  lui  azioni  li- 
bere questo  stato  ed  effetto,  non  si  può  prescindere  dalla 
costituzione  attuale  dell’uomo  e dalle  leggi  imperiose  che 
in  fatto  agiscono  su  la  natura  di  lui, e sono  sorgenti  del  bene 
o del  male.  Allora  invece  di  un  desiderio  abbiamo  un  sog- 
getto effettivo  che  c’indica  quale  sia  la  felicità  che  può  es- 
sere conseguita  dal  genere  umano , e come , e dove  e (ino 
a qual  segno  si  possa  ottenerla.  Allora  non  è più  l’uomo 
che  fa  voti,  ma  è belisi  lo  stato  reale  dell’universo  ebe  il- 
lumina , comanda  ed  esclude  ogni  incertezza  ed  ogni  arbi- 
trio. Studiate  dunque  questo  stalo  necessario  di  fatto  ed 
allora  prefinirete  la  felicità  ottenibile. 

E dunque  sempre  indispensabile  d' interrogar  la  natura 
per  quali  mezzi  generali  abbia  indeclinabilmente  voluto,  e 
voglia  in  effetto  che  si  ottenga  questo  ben  essere  bramalo. 
Conosciuti  quali  siano,  conviene  indagare  le  esigenze  ed  i 
rapporti  concreti  e reali,  perchè  la  natura  esistente  non  è 
composta  che  di  esseri  individuali  e di  rapporti  particolari. 

Ecco  dunque  che  ponendo  anche  per  iscopo  della  scien- 
za la  felicità  astratta  , lo  spirilo  umano  è costretto  ad  esa- 
minare lo  stalo  reale  proprio  dell’  uomo  e le  leggi  indccli- 
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«abili , le  quali  egli  è tenuto  di  seguire  nel  grand’ordine  di 
fatto  dell’  universo.  Se  egli  trova  quali  sono  i titoli  massimi 
ed  universali  di  queste  leggi  di  fatto  ; se  egli  scopre  che 
soddisfacciano  o esprimano  il  complesso  tutto  dei  rapporti  e 
quindi  delle  leggi  speciali  necessarie  alla  felicità  ottenibile 
mercè  le  azioni  libere,  ei  deve  farne  scopo  delle  proprie  ri- 
cerche, ed  occuparsi  nell’ esporre  la  teoria  attiva,  e final- 
mente trascegliere  quelle  che  sono  necessarie  ed  efficaci  a 
produrlo  in  tutta  la  sua  estensione.  Ma  tutto  esaminato,  ri- 
trovasi che  la  più  felice  conservazione  accoppiala  al  si- 
multaneo più  rapido  e completo  perfezionamento  dell’  uman 
genere  in  società  e per  mezzo  della  società  (lib.  I.  cap.  IV.) 
esprime  questi  titoli  generali  di  mezzi  di  ben  essere  , e 
quindi  lo  scopo  a cui  tender  debbono  le  azioni  libere  degli 
uomini  siano  singolari  , siano  operanti  in  comunanza  socia- 
le. Con  maggior  precisione  logica  dunque  ed  aspetto  persua- 
sivo prnpor  si  deve  tale  conservazione  e perfezionamento 
suddetto  come  scopo  della  scienza  di  diritto. 

§.  3.  Idea  generale  della  conservazione 
e del  perfezionamento  umano. 

Sotto  il  nome  di  conservazione  si  abbraccia  anche  la 
riproduzione  della  specie  umana.  La  conservazione  presa 
nel  senso  più  generale  è 1’  universal  legge  degli  esseri  parti- 
colarmente senzienti,  dimostrata  da  un  fatto  primitivo  d’e- 
sperienza e dalla  coesistenza  e successione  continua  delle 
cose  dell’universo.  In  questo  aspetto  l’uomo  è accomunato 
con  tutti  gli  esseri  specialmente  senzienti. 

Benché  l'idea  di  felice  conservazione  presenti  all’ inten- 
dimento due  elementi  semplicissimi,  e dirò  quasi  indivisi- 
bili , tuttavia  se  ben  addentro  ne  penetriamo  la  natura,  noi 
scopriamo  che  la  felice  conservazione  è propriamente  un 
effetto  derivante  da  cagioni  varie  e moltiplici  che  la  esten- 
dono nello  spazio  e nel  tempo,  e la  rendono  soggetta  in 
parte  a periodi  costanti,  come  sono  tutte  le  operazioni  orga- 
niche ed  animali,  ed  in  parte  varie  ed  indefinibili  combina- 
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rioni,  come  sono  le  situazioni  e le  operazioni  sentimentali. 
La  parola  dunque  di  felice  conservazione  della  quale  ci  oc- 
cupiamo , si  può  rassomigliare  ad  una  cifra , ad  un  mono- 
gramma, ad  un  simbolo  sotto  il  quale  sta  nascosto  tutto  il 
corso  della  vita  degli  esseri  misti.  Ma  conviene  restringere 
le  nostre  idee  parlando  della  padronanza  originaria  del- 
1'  uomo.  Qui  la  conservazione  si  è quella  sola  la  quale  de- 
riva dall'opera  del  vivente,  e propriamente  dagli  atti  liberi 
dell’ uomo  medesimo.  Sotto  di  quest’ultimo  aspetto  la  mi- 
glior conservazione  si  può  dcGnire  « la  serie  ed  il  corn- 
ei plesso  di  tulle  quelle  azioni  volontarie  che  contribuiscono 
c<  alla  miglior  maniera  di  vivere  dell’  uomo.  » 

Ora  passiamo  al  perfezionamento.  Che  cosa  egli  sia  in 
generale  lo  abbiamo  di  già  spiegato  nelle  prenozioni  al  ca- 
po i.*§.  i3.  Volendo  ricetcaie  i fondamenti  di  quello  che 
riguarda  la  specie  umana,  noi  troviamo  che  il  perfezionarsi 
è tutto  proprio  dell’  uomo  in  forza  delle  facoltà  di  essere 
ragionevole  attribuitegli  dalla  natura.  «Il  complesso  di  que- 
« ste  facoltà,  1’  attitudine  che  ne  risulta  ad  ottenere  1"  eser- 
« òzio  de’ suoi  poteri  e a migliorare  la  sua  sorte,  chiamasi 
« perfettibilità’  » oggetto  di  una  assoluta  e decisiva  im- 
portanza nella  scienza  dei  diritti  e dei  doveri  e in  quella  della 
politica  degli  stati,  e senza  del  quale  la  dottrina  è mutilata, 
mostruosa  , e non  umana 

La  perfettibilità  di  cui  parlo  qui  non  è un  ente  morale 
ed  astratto  , ma  bensì  una  vera  potenza  della  natura  uma- 
na. Essa,  come  io  l’intendo,  consiste  nelle  facoltà  medesi- 
me dell'uomo  in  quanto  possono  essere  e sono  rivolte  ad 
acquistare  nuove  cognizioni  , nuovi  mezzi  d’ incivilimento 
e di  virtù,  nuove  maniere  di  ben  essere;  e prima  di  lutto 
nel  preparare  le  proprie  forze  sia  fisiche  sia  morali  e gli 
strumenti  acconci  a far  tutto  questo.  La  capacità  di  adem- 
piere tutte  queste  funzioni  io  la  chiamo  perfettibilità",  ed 
intanto  merita  un  tal  nome  , in  quanto  per  suo  mezzo  si 
accresce  la  sfera  estrinseca  delle  facoltà  umane,  e 1"  impero 
dell’uomo  si  conforma  al  modello  dell" ordine  morale  di 
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natura,  cioè  della  perfezione  utile,  sinonimo  di  maggior  bene 

(vedi  lib.  1.  cap.  1.  §.  13). 

Sebbene  la  potenza  ad  adempiere  mite  queste  cose  ri* 
suiti  non  tanto  dall’  organizzazione  di  lui  , quanto  anche 
dalle  relazioni  di  fallo  che  l’uomo  ha  cogli  esseri  tutti 
esterni  ; tuttavia  per  una  specie  di  rappresentazione  dicesi 
che  la  petTcllibilith  risiede  nella  sua  ragionevolezza, etl  anzi 
si  suole  confondere  coll’intelligenza  medesima.  Quaudo  ciò 
fosse  vero  dovrebbesi  non  pertanto  esprimere  che  la  perfet- 
tibilità non  è la  ragionevolezza  presa  in  senso  generico,  ma 
bensì  una  maniera  di  essere  o di  agire  di  lei,  in  quanto  cioè 
è rivolta  con  nuove  variale  e progressive  maniere  ad  equi- 
librare le  soddisfazioni  coi  bisogni  e a procacciare  così  il 
maggior  bene  essere  ottenibile  del  genere  umauo. 

§.  4-  Legge  di  fatto  naturale  del  perfezionamento. 

Sua  necessità. 

La  legge  del  perfezionamento  eseguila  dalla  natura,  seb- 
bene non  apparisca  in  un  modo  così  palese  ai  sensi  come 
quella  della  conservazione,  fultavolta  non  è meno  energica 
ed  evidente  di  questa,  sebbene  non  si  sviluppi  da  per  tutto 
colla  medesima  estensione  ed  attività.  Se  ciò  non  fosse, 
tutto  il  genere  umano  o sarebbe  ancora  errante  nei  boschi  a 
mangiar  ghiande,  oppure  in  ogni  luogo  avrebbe  ad  un  di- 
presso i medesimi  usi  , le  medesime  produzioni  artificiali , 
le  medesime  arti , e non  avrebbe  mai  oltrepassalo  un  deter- 
minato segno , c il  tempo  non  sarebbe  il  grande  ed  irresisti- 
bile novatore,  come  lo  definì  Bacone  da  Verulamio.  Ma  in 
questo  appunto  l’uomo  è superiore  ai  bruti,  i quali  possono 
servire  di  termine  a formare  un  paralello  filosofico. 

La  necessità  poi  di  perfezionarsi  non  solamente  per 
giungere  a quel  grado  di  ben  essere  che  la  natura  concesse 
all’uomo  nell’ ordinare  il  sistema  dell’  universo,  ma  ezian- 
dio per  proteggere  e difendere  i primi  e più  essenziali  rap- 
porti di  giustizia  e di  diritto, è uno  di  quei  fatti  evidenti  ciré 
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la  ragione  e la  storia  di  tutti  i popoli  concorrono  a diino* 
strare  (i).  Da  ciò  nasce  un  diritto  cotanto  irrefragabile  di 
perfezionamento , quanto  è irrefragabile  quello  della  stessa 
conservazione  del  quale  è mezzo  iudispensabile.  £ però  fra 
gli  essenziali  ed  inviolabili  diritti  originarj  vi  è quello  di 
espellere  la  barbarie  con  tutti  i mezzi  possibili.  Questo  di- 
ritto è inalienabile  ed  imprescrittibile. 

Qui  la  barbarie  significa  « quello  stato  delle  persoue  e 
« delle  cose  per  il  quale  un  uomo  , una  famiglia  ed  un  po- 
« polo  si  trovano  di  fatto  mancar  dei  lumi , delle  leggi  e 
« delle  insliluzioni  necessarie  a soddisfare  ai  bisogni  della 
« miglior  loro  conservazione,  u 

L’unica  quistionc  che  fu  mossa  ed  agitala  dai  moderni, 
facendo  astrazione  dallo  stato  di  fatto  e sopra  tutto  dallo 
scopo  delle  azioni  libere  degli  uomini,  si  è se  la  umana  per- 
fettibilità sia  indefinita , o a dir  meglio,  se  i progressi  di 
lei  siauo  indefiniti.  Questo  non  è il  luogo  proprio  a discu- 
tere una  simile  questione  Ciò  è riservato  alla  teoria  filosofi- 
ca delle  leggi  di  questi  progressi.  Ivi  separando  la  perfetti- 
bilità in  se  medesima  dal  soggetto  estrinseco  sul  quale  si 
esercita  , ottenere  si  possono  i dati  per  la  decisione  geneiale. 
Ivi  pure  entrando  nell’  analisi  delle  diverse  cagioni  che  pos- 
sono influire  sui  progressi  delle  varie  specie  di  perfettibili- 
tà , cioè  su  la  iulellettunle , la  morale  e la  politica , si  pos- 
sono fissare  le  nozioni  direttrici  per  rispondere  anche  parli- 
tamente  sugli  oggetti  contenuti  nella  ricerca.  Volendo  per 
altro  abbandonare  il  campo  indefinito  delle  specolazioni,  e 
dopo  di  aver  fissato  i limiti  della  civiltà  preindicali  dal- 
l'economia stessa  della  natura,  noi  troviamo  che  questa  qui- 
«tione  è del  lutto  inutile. 

5.  5.  Stato  pratico  della  originaria  padronanza. 

Ora  tornando  alla  padronanza  originaria , e volendone 
esprimere  il  suo  vero  ed  ultimo  carattere  finale  e di  ragio- 
ni) Vedi  il  $.  4-  del  capo  IV.  lib.  I. 
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ne , che  cosa  dir  dovremo  ? Noi  dovremo  dire  essere  « la 
« facoltà  propria  d’ un  uomo , d’ una  famiglia , di  un  po- 
st polo  rispetto  ad  ogni  altro  di  procacciare  a suo  bencpla- 
m cito,  e senza  ingiuria  di  chi  che  sia  la  propria  più  felice 
« conservazione  , mediante  il  più  rapido  e completo  perfe- 
a zionamento  in  società  , e per  mezzo  della  società.  » Ecco 
il  diritto  di  padronanza  originaria  , consideralo  nel  suo 
senso  , il  più  assoluto  e generale. 

Ho  parlato  della  conservazione , mediante  il  perfeziona* 
mento , per  indicare  la  connessione  e la  vicendevolezza  di 
queste  due  funzioni.  E legge  di  fatto  della  natura  , che  il 
buon  sistema  pratico  della  conservazione  è necessario  ad 
effettuare  quello  della  perfezione  , ma  è legge  parimenti  di 
fatto  che  quello  della  perfezione  dal  canto  suo  riagisce  su 
quello  della  conservazione,  tanto  coll’ insegnare  quanto  col 
somministrare  i mezzi  del  miglior  essere  umano.  Per  questa 
ragione  ho  detto,  che  la  più  felice  couservazione  ed  il  più 
rapido  perfezionamento  da  ottenersi  simultaneamente , toc- 
mano  lo  scopo  della  padronanza  originaria. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Saremmo  certamente  troppo 
presuntuosi  e troppo  ciechi  se  osassimo  pretendere , che  tutta 
la  conservazione  e tutto  il  perfezionamento  umano  si  dovesse 
considerare  figlio  delfor/e;  e però  prodotto  dalla  sapienza 
e dall’ industria  sola  umana.  E chi  uon  sa  quanta  possanza 
abbia  la  natura  e la  fortuna  sulla  detta  conservazioue  e per- 
fezionamento ? Dobbiamo  anzi  riconoscere , che  quanto  più 
gli  uomini  e le  nazioni  son  rozze , lauto  più  prevale  l’ im- 
pero della  natura  e della  fortuna  Dunque  sarebbe  temerità 
il  voler  sottoporre  alla  possanza  umana  tutta  l’opera  della 
conservazione  e del  perfezionamento.  Ma  dall’  altra  parte 
parlando  dell’  ordine  dei  diritti  e dei  doveri , noi  parliamo 
sol  di  azioni  umane.  Dunque  non  possiamo  comprendere  se 
uon  quel  tanto , che  può  realmente  essere  prodotto  dalla 
possanza  umana.  Dunque  nella  conservazione  e nel  perfe- 
zionamento, operalo  dalla  padronanza  nostra,  altro  non 
possiamo  computare  se  non  quello  che  vien  prodotto  coll’e- 
sercizio degli  alti  nostri  liberi  volontarj  , specialmente  nella 
civiltà  inoltrata. 
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Certamente  in  atto  pratico  sarà  impossibile  di  separare 
ciò  che  vico  prodotto  dalla  natura  , e ciò  che  vicur  procac- 
ciato dall’  arte  ; perocché  intanto  l’arte  irioufa , in  quanto 
coopera  colla  natura  ; ma  sarà  sempre  vero  che  vi  sono 
certe  funzioni  assegnabili , le  quali  si  potranno  attribuire 
all’  arte.  Allora  distinguiamo  quelle  che  si  riferiscono  alla 
mera  conservazione , da  quelle  che  si  riferiscono  al  puro 
perfeziouaraeuto.  Cosi  il  nutrirsi  ed  il  vestirsi  vien  riferito 
alla  nuda  conservazione.  L’ imparare  o il  migliorar  qualche 
cosa  coll’  opera  nostra  sia  fìsica  sia  morale , si  riferisce  al 
perfezionamento.  Se  l’ uomo  tanto  avvertitamente  può  quan- 
to sa  ; ne  verrà  che  il  perfezionamento  conseguente  a quel 
che  si  sa , e quindi  il  godimento  e la  conservazione  operata 
in  conseguenza  di  quel  che  si  sa  , si  dovranno  imputare  al- 
1’ nomo , e saranno  assegnabili , e suscettibili  di  arte. 

L’ ordine  morale  è fondato  sull’  ordine  fisico  cd  atteg- 
giato dall'ordine  fìsico  benché  sia  diretto  da  viste  morali. 
Questo  principio  si  verifica  appuntino  nell’ordine  della 
conservazione  mediante  il  perfezionamento,  e nell’azione  e 
riazione  dell’uno  sull’altro.  Se  abbandonando  la  spccola- 
ziouc  , ossia  gli  argomenti  a priori , noi  vogliamo  attenerci 
ai  nudi  fatti , noi  troveremo  la  prova  di  questa  proporzione. 
Cumuliate  difatti  le  relazioni  della  vita  e dei  progressi 
delle  tribù  selvagge,  e voi  vedrete  che  il  bisogno  delia  sus- 
sistenza e delia  difesa  unito  a qualche  altro,  fu  sempie  il 
primo  maestro  del  genere  umano.  Qui  si  può  dire  con  un 
antico  ingenii  Ittrgitor  venler.  Questa  è una  verità  nota  ab- 
bastanza per  non  soffrir  conlradizione.  Così  si  può  dire  che 
i bisogni  diretti  della  conservazione  , stimolano  ad  acquistar 
le  cognizioni  utili  ; e indi  le  cognizioni  utili  somministrano 
i mezzi  artificiali  della  conservazione.  Dalla  scoperta  poi  di 
questi  si  passa  ad  altri  ; e cosi  via  via  fino  alla  più  alta 
civiltà,  lo  non  dico  con  questo  che  tutte  le  cognizioni  utili 
derivino  da  questa  fonte , ma  dico  che  questa  fu  prima  e 
precipua.  Lcco  in  sostanza  lo  stato  pratico  della  originaria 
padronanza. 
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CAPO  SECONDO. 

Delle  condizioni  assolute  della  padronanza  originaria. 

— Prima  condizione.  Indipendenza. 

§.  i.  Idea  propria  delC  indipendenza. 

E di  essenza  della  padronanza  di  agire  di  moto  proprio , 
ossia  di  propria  autorità  , e per  questa  suilà  d' impulso  di 
eseguire  i propri  voleri  (i).  Ma  chi  agisce  per  sola  propria 
autorità  dicesi  indipendente.  Dunque  condizione  essenziale 
della  padronanza  sarà  1’  indipendenza. 

I nomi  d’ indipendenza  e di  libertà  , si  sogliono  spesso 
assumere  promiscuamente,  come  se  si  trattasse  di  una  stessa 
cosa  avente  due  nomi  diversi,  lo  sono  libero  di  fare  la  tal 
cosa  ; io  non  dipendo  da  nissuno  : in  sono  padrone  di  me 
stesso;  io  sono  libero  da  ogni  predominio  ec.  ; ecco  frasi 
comuni  che  si  odono  tuttodi.  Esaminando  peraltro  le  di- 
verse applicazioni  che  si  sogliouo  fare  di  questi  due  nomi  , 
si  trova  che  essi  realmente  esprimono  due  diverse  idee.  Può 
darsi  una  perfetta  dipendenza  unita  colla  più  perfetta  liber- 
tà , e viceversa  può  darsi  una  rispettiva  indipendenza  uuila 
alla  mancanza  di  libertà.  Fingete  difatli  una  legislazione 
savia  ed  un  suddito  ottimo.  Qui  il  suddito  è essenzialmente 
dipendente  , ma  volendo  egli  spontaneamente  e per  un  senso 
ragionato  1’  esecuzione  della  legge  , egli  vetaujente  fa  tulio 
ciò  che  vuole  : allora  egli  non  è servo  , ma  compagno  della 
legge;  allora  è veramente  libero.  Libero  nel  linguaggio  co- 
mune è colui  il  quale  fa  ciò  che  vuole.  Il  savio  volendo 
unicamente  1‘  ordine,  benché  serva  allo  stesso  è dunque 
nello  stesso  tempo  totalmente  libero  c totalmente  dipen- 
dente. Sotto  1’  ordine  di  ragione  non  è veramente  servo  che 
P ignorante  ed  il  malvagio. 

Fingete  all’  opposto  due  uomini  egualmente  forti  gel* 


(i)  Vedi  §.  i.  del  capo  antecedente. 
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tali  in  un’  isola  deserta  , senza  poter  sortire  di  lii  per  man- 
canza di  naviglio.  Questi  due  uomini  considerati  rispettiva- 
mente l’uno  all’altro  sono  indipendenti;  ma  direte  perciò 
che  siano  liberi  di  sortire  dall’ isola?  No  certamente.  Pare 
dunque  che  la  soggezione  nel  principio  dell’  azione , sia  il 
contrapposto  dell’  indipendenza  ; l’ impedimento  esterno  , 
sia  il  contrapposto  della  libertà.  Nella  dipendenza  nou  si 
prende  propriamente  di  mira  il  divieto  di  una  data  azione  , 
ma  unicamente  P influenza  di  una  causa  movente  estranea 
nell’  obbligarci  originariamente  ad  agire  in  una  od  in 
un’  altra  maniera  , benché  estrinsecamente  non  esista  osta- 
colo ad  agire  in  senso  contrario.  Tu  non  ammazzerai , tu 
non  ruberai  sotto  la  tal  pena  , dicesi  ad  un  uomo  libero  di 
far  l’uno  e l’altro.  Nella  liberti  all’  opposto  si  prende  di 
mira  l'esecuzione  di  un’opposizione  nell’esercizio  stesso  della 
forza.  Veramente  iu  un  largo  senso,  chi  è dipendente  non  è 
originariamente  libero  nel  priucipio  dell’azione,  e però 
l’indipendenza  si  può  figurare  in  qualche  maniera  come  una 
libertà  psicologica  ; die  cade  nel  principio  primo  movente 
dell’  azione.  Ma  questa  specie  di  liberti  sarebbe  sempre  nel 
suo  vero  e rigoroso  concetto  diversa  dalla  liberti  esteriore 
propriamente  della  , il  di  cui  essenziale  concetto  consiste 
nell’  esenzione  da  ogni  ostacolo  nell’  esercizio  di  una  forza. 
Volendo  dunque  usare  la  propricti  del  linguaggio  , si  deve 
distinguere  l’indipendenza  dalla  liberti. 

Propriamente  parlando  , l’ indipendenza  nel  senso  più 
universale  può  dirsi  : « lo  statò  di  uua  cosa  in  quanto  va 
« esente  dalla  necessiti  di  determinarsi  in  forza  di  una 
« causa  estrinseca  a lei.  u La  liberti  poi  nel  senso  suo  uni- 
versale altro  non  c che  « 1’  esenzione  da  ogni  ostacolo  nel- 
« l’esercizio  di  uua  forza.  » Cosi  si  vede  che  le  due  idee 
d’ indipendenza  e di  liberti  sono  negative. 
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S-  i Quale  sia  V indipendenza  della  quale  si  può 
tener  conio  in  diritto. 

A parlare  con  verità  niun  essere  in  natura  , tranne  Dio, 
può  essere  assolutamente  indipendente.  Allorché  dunque 
diciamo  che  l’ indipendenza  è una  qualità  o meglio  una 
condizione  assoluta  della  padronanza  originaria  , di  qual  in- 
dipendenza parliamo  noi  ? A prima  giunta  veggiamo  che 
questa  indipendenza  non  può  essere  che  relativa.  La  defini- 
zione stessa  del  diritto  uaturale  inchiude  questo  supposto. 
Dal  momento  che  1’  uomo  deve  servire  ad  una  legge  qualun- 
que , indotta  dai  rapporti  che  passano  fra  lui  e gli  agenti 
posti  fuori  di  lui , egli  non  può  essere  indipendente , ma 
necessariamente  va  soggetto  all’  ordiue  naturale.  L’ indipen- 
denza adunque  di  cui  parliamo  non  si  può  intendere  in  un 
senso  assoluto.  Essa  dunque  quando  potesse  esistere,  non  si 
verificherebbe  che  in  un  senso  puramente  relativo. 

Per  conoscere  se , e fino  a qual  segno,  si  possa  verificare 
questa  indipendenza  , conviene  conoscere  fino  a qual  punto 
possa  essere  spinta  la  potenza  reale  umana  si  rispetto  alla 
natura  , che  rispetto  agli  uomini.  Posto  , come  fu  detto  , che 
1*  uomo  abbia  certi  bisogni  e certe  tendenze  , noi  troviamo 
nn  punto  al  quale  tende  la  sua  potenza.  Questa  potenza  può 
essere  nella  sua  sfera  o serva  o padrona  Qui  consultiamo 
l’uomo  come  è,  e come  può  realmente  essere  o diventare 
in  questa  terra  e in  compagnia  di  altri  Allora  noi  indovi- 
niamo sino  a qual  punto  possa  essere  elevata  la  di  lui  po- 
tenza intellettuale  , morale  e fisica  , e ci  figuriamo  anticipa- 
tamente la  fondazione  e l’estensione  di  quell’ impero  al 
quale  dalla  natura  gli  fu  concesso  di  giungere.  Ivi  riposando 
col  pensiero  , troviamo  quello  stalo  eminente  al  quale  l’uo- 
mo può  giungere  , e questo  stato  lo  denominiamo  indipen- 
denza naturale  di  ragione  dell’  essere  umano.  Ivi  difatti 
vediamo  i’  uomo  interiore  sottratto  dalia  primitiva  schiavitù 
brutale  dei  sensi  e degli  appetiti  , e reso  possessore  di  una 
ragione  illuminata  c previdente.  Ivi  pure  veggiamo  1’  uomo 
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aver  viole  molte  contrarici!)  tisiche , e rivolto  coll’ingegno 
e colle  forse  acquistate  molla  parie  della  natura  in  propria 
utilità.  Ivi  veggiamo  il  regime  della  fortuna  ridotto  ai  mi- 
nimi termini  possibili,  e all'opposto  quello  dell’arte  e della 
ragione  ampliato  al  suo  massimo  segno;  ivi  iu  una  parola  , 
veggiamo  il  mondo  delle  nazioni  fabbricalo  su  quello  della 
natura  , e questo  arlificial  mondo  ampliarsi , abbellirsi  , c 
soddisfare  alle  umane  volontà.  Da  tutte  queste  considera- 
zioni noi  condiiudiaino  essere  possibile  all’uomo  uno  s»i- 
luppameulo  tale  della  propria  potenza  rispetto  alla  natura  , 
che  nascendo  interiormente  cd  esteriormente  ignorante  , 
inerme  e schiavo,  egli  può  divenire  illuminalo,  forte  e 
padrone  in  proporzione  delle  facoltà  attribuitegli  dalla  na- 
tura , e dei  mezzi  somministratigli  dalla  fortuna.  Ecco  in 
che  consista  questa  specie  d’  indipendenza  di  ragione  ri- 
spetto alla  nattira.  Dico  di  ragione , perocché  in  fatto  a 
questo  modo  la  natura  non  si  vince  che  sccoudandola,  come 
disse  Bacone  , e però  il  sotlrar  f uomo  dallo  stato  barbaro  , 
risulta  dalla  maggiore  ubbidienza  alla  stessa  natura. 

§.  3.  indipendenza  giuridica  in  società. 

L’  altra  specie  d’ indipendenza  è quella  che  riguarda  i 
nostri  simili.  Par  in  parem  non  habet  imperinm.  Questo 
assioma  di  diritto  universalmente  ricevuto , inchiude  essen- 
zialmente 1’  idea  della  reciproca  indipendenza  naturale  di 
ragione  fra  uomo  e uomo.  Ma  questa  specie  d’indipeuden- 
za , come  verificare  si  può  nelle  civili  società  ? Non  è egli 
vero  che  lutto  il  sistema  sociale  è vincolato  dai  doveri , 
retto  dai  magistrati , dominalo  dai  principi  ? Come  dunque 
si  può  verificare  1’  indipendenza  naturale  di  ragione?  A que- 
sta domanda  è facile  il  rispondere  adequatamente.  Due  re- 
lazioni dobbiamo  qui  considerare.c  considerarle  in  uno  sialo 
di  perfetta  legislazione  e di  ottima  amministrazione.  Ricor- 
diamoci che  parliamo  dell’  ordine  morale  di  ragione  , cioè 
quale  deve  c può  essere  , e non  quale  per  ignoranza  o per 
ini  mperanza  può  accadere  : queste  due  relazioni  souo 
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quelle  dei  cittadini  fra  di  loro,  e quelle  dei  cittadini  col 
loro  governo.  Quanto  alle  prime  , ognuno  sa  che  nello  stato 
perfetto  sociale  niun  cittadino  è veramente  dipendente  o 
servo  dell'altro,  anche  quando  presta  servigi  personali , ma 
è perfettamente  indipendente  dal  suo  eguale  , e solo  dipen- 
dente dalla  legge.  Ogni  padre  di  famiglia  è essenzialmente 
sovrano  e principe  delle  cose  sue,  coi  suoi  eguali  poi  è solo 
alleato  indipendente.  Ciò  c cosi  notorio  , che  tutta  la  giusti- 
zia civile  riposando  sulla  reciproca  uguaglianza  di  diritto, 
involge  essenzialmente  il  supposto  , che  ogni  privato  sia 
indipendente  per  diritto  dell'altro  privato,  talché  la  liberti: 
civile  forma  la  conseguenza  di  questa  padronanza  , c rispet- 
tiva indipendenza.  Perchè  due  contrattano  con  buona  fede, 
liberamente  e tranquillamente  lo  scambio  di  due  derrate  di 
cui  rispettivamente  abbisognano,  direte  voi  che  l’uno  sia 
padrone  dell’altro?  Più  ancora  se  consideriamo  profonda- 
mente l'indole  di  ragione  delle  limane  associazioni,  noi 
troviamo  che  ivi  non  si  traila  di  una  società  di  azienda, 
ma  unicamente  di  una  società  di  soccorso;  vale  a dire  niuno 
deve  portare  in  piazza  il  suo  pranzo,  nè  i suoi  mobili  , nè 
il  suo  scrigno,  come  niun  altro  privalo  puù  ingerirsi  abi- 
tualmente nell’azienda  domestica  altrui;  ma  ognuno  è pa- 
drone in  casa  sua  , e quindi  è tenuto  colie  proprie  forze  a 
provvedere  alle  cose  sue,  e non  ha  diritto  al  concorso  della 
comunanza  se  non  in  quelle  parti  dove  mancano  le  forze 
proprie.  Da  ciò  nasce  un  tacito  contratto  sinalagmatico,c\oi 
nitro  citroque  obbligatorio  di  un  vicendevole  soccorso  in 
Lutti  i casi  necessari-  Del  rimanente  l’indipendenza  reci- 
proca privata  predomina  come  carattere  perpetuo  in  tutte 
le  civili  relazioni  Qui  si  richiami  ciò  che  fu  detto  nel  libro 
antecedente  cap  IV.  §.  7. 
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5.  4-  Indipendenza  giuridica  rispetto  al  governo. 

Piò  difficile  sembra  la  risposta  se  consideriamo  le  rela- 
zioni fra  i cittadini  ed  il  loro  governo  , perchè  l’idea  d’  im- 
pero e di  sudditanza  sembra  ripugnare  a qualunque  idea  di 
vera  indipendenza.  A ciò  rispondo  , che  in  fallo  la  cosa  ap- 
parisce cosi , ma  in  linea  di  ragione  si  verifica  precisamente 
l’ indipendenza  che  vogliamo  , perocché  si  verifica  che  l’ uo- 
mo non  servendo  veramente  all'uomo,  ma  alla  necessiti! 
della  natura  ed  al  proprio  meglio  , egli  si  trova  realmente 
indipendeute  dal  suo  governo  , benché  in  effetto  ubbidisca 
al  medesimo.  Serveudo  al  suo  governo  quale  deve  essere,  non 
serve  all’ uomo,  ma  serve  all’ ordine  necessario  della  na- 
tura. In  esso  riesce  impossibile  di  verificare  la  triplice  unità 
di  mire , d’ interessi , di  azioni  costituenti  il  vero  ordine 
morale  della  società, senza  lo  stabilimento  di  un  governo  (1). 
Da  ciò  ne  viene  che  il  governo  riesce  una  macchina  d’  ajuto 
necessaria  ad  ottenere  l' impero  naturale  dell’  uomo  privato. 
Sotto  questo  punto  di  vista  il  privalo  nou  serve  al  governo, 
ma  il  governo  serve  al  privato.  Un  padre  che  nutrisce  ed 
educa  un  figlio,  serve  al  figlio  e non  lo  fa  servire  a se:  un 
agente  che  sorveglia  come  si  deve  gli  affari  d’una  famiglia, 
non  fa  servire  la  famiglia  a se  , ma  egli  serve  alla  famiglia. 

Per  rendete  più  manifesto  questo  pensiero,  fingiamo  che 
sulla  terra  vi  sia  una  classe , dirò  cosi , di  semidei  somma- 
mente sapienti  . sommamente  buoni  e sommamente  potenti, 
e che  a questi  semidei  venga  affidato  il  governo  delle  uma- 
ne società.  In  questo  caso  1’  ordine  vero  di  ragione  essendo 
effettuato , quale  ne  sarebbe  la  cousegueuza  ? Questi  sovrani 
facendo  tutto  per  l’interesse  dei  governali,  nè  facendo  mai 
servire  i cittadini  ad  una  mira  loro  privata  , eseguirebbero 
realmente  per  quanto  fosse  possibile  il  modello  ideale  del- 
I’  ordine  morale  di  ragione.  Ma  che  cosa  importerebbe  1’  af- 
fezione di  quest’  ordine  '/  Esso  importerebbe  che  gli  uomini 

(t)  Vedi  lib.  I.  c IV.  S-  8. 
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governati  seguirebbero  un  modello  superiore  agli  stessi  se- 
midei, il  modello  , dirò  cosi , della  provvidenza,  c vivereb- 
bero  con  cognizione  di  causa  e con  una  perfetta  fiducia 
sotto  una  specie  di  teocrazia  ragionata  ; nella  quale  i gover- 
nanti ridotti  al  puro  ufficio  di  ministri  dell’  ordine  supremo 
della  natura  procaccierebbero  ai  loro  governati  tutto  quel 
bene  del  quale  fossero  capaci , e che  le  circostanze  potes- 
sero permettere.  Ora  in  questo  stato  l’ uomo  ragionevole 
che  cosa  potrebbe  desiderare  di  più  ? Egli  diverrebbe  ne- 
mico di  se  stesso  , se  nutrisse  voleri  diversi.  Allora  l’ impo- 
tenza di  far  male  non  sarebbe  una  diminuzione  della  sua 
padronanza  di  ragione  , ma  all’  opposto  una  cauzione  con- 
tro la  sua  ignoranza  o contro  le  nocive  sue  passioni. 

Ma  se  egli  ottenesse  tutto  ciò  che  ragionevolmente  po- 
teva desiderare  ; se  dando  ascolto  ai  suoi  governanti , egli 
ottiene  quel  meglio  che  si  poteva  conseguire  ; se  non  gli 
viene  nulla  imposto  a beneficio  dei  governanti , ma  tutto 
a proprio  beneficio  ; se  la  sfera  della  sua  potenza  intellet- 
tuale , morale  e fisica  si  trova  elevata  a quel  massimo  se- 
gno al  quale  nell’ordine  universale  della  natura  essa  può 
arrivare  ; se  in  questa  sfera  egli  serve  ai  proprj  bisogni , 
alla  propria  perfezione , alla  propria  dignità  , senza  ser- 
vire mai  alle  mire  private  di  chi  lo  governa  ; egli  è vero 
o no  che  qui  il  cittadino  non  servirebbe  al  governante  ma 
unicamente  alla  necessità  della  natura  ed  al  proprio  me- 
glio? Dunque  in  questo  stato , ad  onta  dello  stabilimento 
del  governo  e a fronte  del  medesimo , il  cittadino  sarebbe 
realmente  indipendente.  Ora  se  dalla  finzione  noi  passia- 
mo alla  realtà,  e se  pensiamo  all’ordine  morale  di  ra- 
gione, cioè  al  più  perfetto  modello  possibile,  egli  è mani- 
festo che  anche  rispetto  al  governo  1’  uomo  è per  diritto 
indipendente  dal  suo  simile. 
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§.  5.  Conseguenza  per  costituire  l’  indipendenza  come  ca- 
rattere assoluto  della  padronanza  originaria  di  ra- 
gione. 

Ma  se  tanto  rispetto  alla  natura , avuto  riguardo  alja 
propria  costituzione  , quanto  rispetto  al  privato  ed  ai 
pubblico  1’  uomo  è per  diritto  iodipeudente  dal  suo  simi- 
le , egli  ne  viene  per  necessaria  conseguenza  che  la  pa- 
dronanza di  ragione  importa  per  sua  assoluta  condizione 
l’ indipendenza  di  ragione  di  cui  parliamo.  Essere  dunque 
autore  di  una  indipendenza  valevole  a soddisfare  i veri 
bisogni  umani  ; elevare  , dirò  cosi , la  umana  poteuza  al- 
l’ impero  più  utile  ; ecco  in  che  consista  la  primaria  qualità 
assoluta  della  padronanza  originaria  di  ragione.  Questa  qua- 
lità accoppiala  al  suo  soggetto  viene  annuuziata  ora  col  no- 
me di  padronanza , ora  di  dominio , ora  di  proprietà.  La 
padronanza  altro  in  sostanza  non  c che  « un  impero  proprio 
ed  indipendente.  » 11  dominio  poi  è c«  la  facoltà  propria  ed 
indipendente  di  usare  e di  agire  su  delle  cose  e delle  perso- 
ne a proprio  beneplacito.  » La  proprietà  sia  reale,  sia  per- 
sonale finalmente  consiste  « in  uu  dominio  indipendente  ed 
esclusivo  in  quanto  viene  attribuito  a taluno  : » essa  dir  si 
potrebbe  una  suilà  di  diritto.  In  tutte  queste  idee  entra  l’ùt- 
dipendenza  a dar  loro  la  forma , così  che  se  loro  levate 
questa  qualità  , lasciando  il  resto , la  padronanza  , il  domi- 
nio, la  proprietà  totalmente  svaniscono.  Qui  conviene  dare 
un  avvertimento.  Allora  quando  gli  scrittori  di  diritto  trat- 
tano la  quistione  , se  taluno  possa  rinunziare  alla  iraturale 
libertà  per  rendersi  schiavo  d’altrui , e pronunciano  ciò  non 
essere  lecito,perchè  l’uomo  toglierebbe  a se  stesso  la  facoltà 
di  adempiere  ai  proprj  doveri , questi  scrittori  abbracciano 
realmente  l’idea  dell’ indipendenza  naturale  di  ragione. 
Vero  è che  tolta  la  libertà  propriamente  detta  , viene  in- 
ceppala la  naturale  padronanza  ; ina  ciò  riguarda  il  suo 
esercizio,  e non  il  suo  principio.  Ad  ogni  modo,  siccome  la 
naturale  indipendenza,  come  fu  detto,  si  può  in  largo  senso 
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appellare  col  nome  di  libertà  antecedente  , coj'i  per  la  retta 
intelligenza  è d’  uopo  ritenere  le  vera  e distinta  idea  quale 
fu  accennala  di  sopra. 

Quando  si  parla  di  un  popolo,  cioè  di  un  aggregato  di 
uomini  viventi  sotto  di  un  dato  governo,  l’ idea  d’  indipen- 
denza viene  rimarcata  cosi,  che  tolta  la  medesima  cessa  la 
personalità  di  quel  dato  popolo  , e io  stato  suo  proprio  po- 
litico svanisce  intieramente  ; il  suo  territorio  diventa  pro- 
vincia , ed  egli  forma  una  parte  confusa  coll’altro  popolo 
al  quale  c aggregato.  Ma  di  ciò  si  dirò  a suo  luogo. 

Finalmente  mi  giova  osservare  che  parlando  rigorosa- 
mente, l’ indipendenza  non  è propriamente  un  diritto  in 
senso  di  funzione  utile  , ma  bensì  un  modo  di  essere  , una 
qualità, una  condizione  infine  dei  diritti.  Ciò  si  sente  tuttodì 
colle  frasi,  io  ho  diritto  di  mangiare,  di  dormire,  di  vestire, 
di  passeggiare  come  e quando  mi  piace.  La  funzione  viene 
indicata  colle  parole,  mangiare , dormire , vestire , passeg- 
giare : questi  sono  di  fatti  altrettanti  diritti  ossia  altrettante 
funzioni  per  se  stesse  utili  e giuste , e che  ninno  contrariar 
potrebbe  giustamente.  Aggiungendo  l’ idea  del  quando  e del 
come  mi  piace, io  altro  non  fo  che  aggiungere  una  condizio- 
ne , un  modo  di  essere , e propriamente  una  qualità  del 
principio  volontario  di  questa  , funzione.  Questa  qualità 
consiste  appunto  nella  indipendenza  da  qualunque  esterna 
volontà  ossia  dal  comando  di  qualsiasi  altro  uomo  sia  per 
dar  impulso,  sia  per  assegnare  la  mauiera  del  mangiare,  del 
dormire,  del  vestire  e del  passeggiare.  11  quando  e come  mi 
piace  inchiude  la  suità  ed  esclude  perciò  stesso  la  dipen- 
denza da  altri.  Da  ciò  è manifesto  che  l’ indipendenza  non 
è per  se  un  diritto  in  senso  di  funzione  , ma  è un  modo  di 
essere  ed  una  condizione  del  diritto.  Ma  se  per  se  non  è un 
'diritto , essa  però  è di  diritto  , vale  a dire  è un  modo  di 
essere  o di  agire  cui  ognuno  ha  dovere  di  rispettare  in  altri, 
ed  ognuno  ha  diritto  di  difendere  per  se  stesso  , come  qua- 
lunque altra  prerogativa. 
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CAPO  TERZO. 

Seconda  condizione  assoluta  della  padronanza.  Libertà* 

J.  ».  Prima  idea  della  libertà  come  condizione 
della  padronanza  originaria. 

La  facoltà  di  ottenere  o di  eseguire  ciò  che  si  vuole  è es- 
senziale alla  padronanza.  Dunque  esteriormente  si  suppone 
I’  esenzione  da  ogni  impedimento  ai  nostri  voleri  o almeno 
la  potenza  a rimoverli, onde  abbiano  esecuzione  i nostri  vo- 
leri- A che  varrebbe  la  facoltà  quando  dovesse  soccombere? 
A che  gioverebbe  quando  non  potesse  riuscire  nel  suo  in- 
tento? Ma  in  questo  caso  a che  si  ridurrebbe  fa  padronanza 
fuorché  ad  uu  nndo  titolo  ')  Ora  se  una  padronanza  mera- 
mente titolare  è un  controsenso , la  padronanza  senza  li- 
bertà sarà  pure  nn  controsenso. 

Fu  accennato  che  la  libertà’  nel  senso  suo  universale 
altro  non  è che  l’esenzione  da  ogni  ostacolo  nell’esercizio 
di  una  forza.  Ma  se  dall’altra  parte  una  condizione  esteriore, 
ma  inseparabile  dell’  effettiva  padronanza,  si  è l’esenzione  o 
effettiva  o virtuale  da  ogni  ostacolo  nell’  esercizio  della  no- 
stra potenza , egli  è evidente  che  la  libertà  anche  virtuale 
sarà  una  condizione  essenziale  della  padronanza.  Dico  anche 
virtuale , per  esprimere  che  posto  un  ostacolo  amovibile  a 
nostro  beneplacito,  egli  non  nuoce  alla  nostra  padronanza. 
Nuoce  sol  quello  che  non  può  dalla  nostra  potenza  essere 
superato.  11  poter  togliere  a nostro  talento  forma  l’ esca- 
none virtuale , perchè  difatti  1’  ostacolo  esiste , ma  siamo 
padroni  di  toglierlo  quando  ci  piace.  * 

Tutto  ciò  riguarda  la  libertà  di  puro  fatto.  Ma  volendo 
parlare  della  libertà  giuridica  distinta  da  quella  di  mal  fa- 
re , ( che  appellasi  licenza')  e che  dalla  licenza  si  distingue 
solo  per  la  sua  conformità  o diformilà  dalla  legge , vale  a 
dire  per  la  giustizia  o ingiustizia  degli  atti  liberi , io  credo 
che  la  giusta  libertà  definir  si  possa  « la  facoltà  di  andare 
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« esenti  per  parte  di  qualunque  esterna  potenza  da  opposi- 
« zionc  nell’esercizio  dei  nostri  diritti  e dei  nostri  doveri.» 
Dico  anche  dei  nostri  doveri.  Colui  che  m’impedisce  di  soc- 
correre mio  padre,  o mio  figlio  sarebbe  reo  di  violata  liberili 
contro  di  me, come  colui  che  mi  volesse  trarre  in  ischiavitù. 
Per  l’ uomo  buono  , esercitare  un  dovere  verso  altri  come 
l’esercitare  un  diritto  a proprio  vantaggio,  è un  bisogno  e un 
diritto  che  non  può  essere  senza  ingiustizia  contrariato. 

§.  3.  Vero  carattere  giuridico  della  libertà. 

La  liberti)  parlando  con  rigore  non  costituisce  un  diritto 
a se , ma  propriamente  una  cohdiziobb  inseparabile  ed  uni- 
versale e dirò  meglio  un  requisito  essenziale  dell’esercizio 
di  qualunque  diritto  o dovere.  I doveri  e i diritti  sono,  come 
fu  detto  di  sopra,  funzioni  utili  della  forza  umana  , le  quali 
debbono  essere  libere  per  poter  esistere  e produrre  il  loro  ef- 
fetto. Io  ho  diritto  di  nutrirmi  senea  essere  impedito , di  ve- 
stirmi senza  essere  impedito  , di  amministrare  il  mio  patrimo- 
nio senza  essere  impedito.  In  queste  ed  altre  simili  locuzioni  si 
esprime  distintamente  la  funzione  utile  e la  liberili.  La  frase 
senza  essere  impedito  applicata  ad  ogni  sorta  di  funzioni 
utili  e giuste  ed  annunziata  con  una  sola  parola, forma  il  si- 
gnificato generale  e proprio  della  parola  libertà.  E dunque 
dimostrato  che  la  libertà  non  costituisce  un  diritto  a se,  ma 
uba  condizione  ed  un  carattere  perpetuo  di  ogni  sorta  di 
diritti  e di  doveri.  Fu  detto  poi  che  questo  carattere  è essen- 
ziale ; io  voglio  dire  che  è cosi  necessario  per  [’  effezione 
del  diritto  e del  dovere  che , tolto  esso  , ogni  diritto  e dove- 
re riesce  nullo.  Ciò  è dimostrato  pensando  else  ogni  funzione 
umana  reca  utilità  coll’  effettivo  suo  esercizio.  Quando  dun- 
que l’esercizio  è impedito  non  può  più  recare  l’ intesa  uti- 
lità. Dunque  la  volontà,  l’effetto  vengono  frustrati.  Man- 
cando 1’  effetto,  1’  uomo  prova  tutti  i mali  della  privazione 
come  se  non  avesse  diritto  alcuno  ; all’  opposto  coll’  eserci- 
zio libero  della  sua  potenza  si  procaccia  1’  utilità  autoriz  - 
zata  dall’ordine  di  ragione.  Dunque  è dimostrato  che  la 
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liberi!)  forma  una  condizione  e«l  un  carattere  essenziale  di 
ogni  diritto  e dovere,  in  una  parola,  di  tutto  il  diritto  natu- 
rale. Ecco  il  perché  si  suol  dire  che  1’  uomo  che  ha  perduto 
la  libertà,  ha  perduto  tutto.  La  vita  infatti  è un  beuc  quan- 
do è un  mezzo  di  benessere  ; è un  male  quando  va  congiunta 
al  mal  essere. 

§.  3.  Esame  di  tuia  definizione  della  libertà. 

Alcuni  definirono  la  libertà.  « La  facoltà  di  fare  tutto 
ciò  che  non  è vietato  dall’ordine  morale  di  ragione.  » Ma 
a dir  vero  essi  definirono  piuttosto  la  madre  della  libertà 
chela  libertà  stessa.  Qui  l’idea  propria  della  libertà  non 
nasce  che  per  via  d‘  induzione.  Io  ho  diritto  di  fare  tutto 
ciò  che  non  è vietato  : dunque  nelle  cose  permesse  niu- 
no  può  impedire  l’esercizio  della  mia  potenza  (sia  per 
operare  sia  per  ommettere  un  alto).  Dunque 'io  ho  .diritto 
di  esercitare  senza  contrasto  questa  potenza.  In  quest’ ulti- 
ma conseguenza  sta  propriamente  l’ idea  di  libertà.  Nella 
recala  definizione  viene  presentata  propriamente  la  padro- 
nanza regolata  dell’  uomo  ; e però  la  somma  delle  preroga- 
tive di  ragione  a lui  competenti , anziché  l’idea  propria  e 
precisa  della  libertà  naturale  e legale.  Tutto  il  diritto  natu- 
rale preso  come  facoltà  vien  compreso  nella  recata  defi- 
nizione. 

Discendendo  a riguardare  la  libertà  fra  uomo  e uomo 
sia  nella  società  sia  fra  i popoli , non  diremo  dunque , come 
fu  detto  da  altri  ; che  la  libertà  consiste  nel  poter  far  tutto 
ciò  che  pon  nuoce  ad  altri , ma  bensì  nel  diritto  di  essere 
esente  da  ostacoli  dalla  parte  altrui  nell’  esercizio  dei  nostri 
diritti  e doveri.  Oltre  che  la  nozione  che  rigettiamo  non  è 
propria , essa  trae  a mostruose  conseguenze  sì  nel  diritto  di 
difesa  che  nella  collisione  dei  diritti  in  caso  di  necessità. 
Soggiungeremo  poi  che  la  citata  definizione  conviene  piut- 
tosto alla  padronanza  fra  uomo  e uomo, come  si  può  dedurre 
dalle  cose  dette  poco  fa  sulla  definizione  già  rigettata  della 
libertà  presa  come  diritto  generale. 
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§.  4-  Della  licenza  e del  così  dello  diritto  del  più  forte. 

Opposta  alla  legale  padronanza  si  è la  licenza  o a dir  me- 
glio 1’  abuso  del  potere  umano.  Quello  che  chiamasi  diritto 
del  più  forte  cade  iti  questo  concelto.il  diritto  del  più  forte 
è un  assurdo  morale  ed  una  contraddizione  in  termini.  L’idea 
di  diritto  importa  una  conformità  all’  ordine  morale  di  ra- 
gione. Questa  conformiti! , come  fu  già  -detto , forma  la 
giustizia  dell’  alto  e quindi  la  legittimità  della  funzione  che 
appellasi  diritto.  Per  lo  contrario  in  quello  che  appellasi 
diritto  del  più  forte  entrano  tanto  gli  alti  giusti  quauto  gli 
ingiusti.  Ivi  si  prescinde  da  qualunque  norma , da  qua- 
lunque legge  , da  qualunque  ordine  moderatore  per  te- 
ner conto  soltanto  del  fatto  ossia  degli  atti  partoriti  dalla 
forza. 

Ecco  il  carattere  e l’ istinto  del  cosi  detto  diritto  del  più 
forte.  Se  però  chi  è più  forte  ha  ragione  perchè  è più  forte, 
si  dovrà  concedere  che  se  oggi  uno  è debole  c domani  di- 
venti più  forte,  oggi  avrà  torto  e domani  avrà  ragione.  Qui 
l’assurdo  è anche  logico,  perocché  usare  la  denominazione  di 
diritto  del  più  forte  egli  è dire  si  e no  nello  stesso  punto.  Il 
nome  di  diritto, io  lo  ripeto, incbiude  l’idea  di  giusto;  l’idea 
poi  di  giusto  inchiude  l’ idea  di  legge  e di  ordine  che  ammet- 
te sol  certe  azioni  ed  esclude  le  contrarie, e perciò  stesso  pro- 
scrive l’ arbitrario  che  forma  1’  essenza  dell’  impero  del  più 
forte , come  la  figura  del  circolo  esclude  qualunque  disu- 
guaglianza. Dunque  non  si  potrà  mai  attribuire  all’esercizio 
arbitrario  della  forza  il  predicalo  di  diritto  il  quale  essen- 
zialmente inchiude  una  forza,  regolata  ed  esclude  per  ncces- 
sità|di  concetto  nna  forza  sregolata.  Il  diritto  dunque  del  più 
forte  è un  assurdo  morale  ed  una  contraddizione  in  termi- 
ni. L’impero  del  più  forte  è un  flagello  della  natura,  il 
quale  provocando  sempre  la  rappresaglia  obbliga  gli  uomini 
ad  unire  ed  armonizzare  la  giusta  forza,  per  non  esser  più 
flagellati.  Il  principio  che  presiede  alla  formazione  delle 
società  civili  è auche  quello  che  presiede  al  loro  perfeziona- 
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mento.  Il  primo  effetto  consiste  nel  togliere  1’  iniquo  predo- 
minio e la  licenza. 

§ 5.  Della  libertà  interiore  ossia  morale  nel  commercio 
umano.  Iudipkndekza  morale. 

Cognizione , volere  c potere  esecutivo  sono  i tre  poteri 
personali  i quali  intervengono  sempre  nell’  esercizio  di  qua- 
lunque diritto  e dovere  umano.  Alla  cognizione  si  ricerca 
la  verità , al  volere  la  spontaneità , al  potere  esecutivo  la 
libertà.  Il  concorso  simultaneo  di  queste  tre  condizioni  for- 
ma 1*  atto  legittimo  , 1’  atto  morale  , 1’  allo  imputabile  al- 
l’uomo  ragionevole.  ( Veggasi  il  cap  IV  dell’antecedente 
libro  ). 

Quanto  alla  cogmzioise  si  della  legge  che  della  vera  na- 
tura degli  atti  che  si  eseguiscono , io  non  mi  estenderò  a far 
molte  parole , perocché  nella  morale  filosofia  fu  già  dimo- 
strato che  l’ alto  resta  vizialo  si  dall’  ignoranza  che  dall’er- 
rore non  imputabili , e che  per  conseguenza  l’ autorità  giu- 
ridica umana  non  deve  soffrire  lesione  da  queste  cagioni  ; e 
se  per  caso  si  fosse  praticato  qualche  alto  lesivo  all’  inte- 
resse di  un  ignorante  od  ingannato  incolpabilmente , l’ atto 
dev’essere  annullato  o corretto  , e segue  il  risarcimento. 
Questa  dottrina  riguarda  specialmente  lutti  i patti , tutte  le 
convenzioni , tutti  gli  assensi  ec.  ec. 

Passiamo  ora  al  volere.  Fu  detto  che  la  spontaneità  ne 
forma  il  requisito  di  ragione.  Come  si  può  ciò  dimostrare  ? 
Per  rispondere  a questa  domanda  incomincerò  dagli  esempi. 

10  ho  nn  podere  che  mi  è'caro.  Coi  frutti  di  questo  podere , 
unitamente  ai  guadagni  di  un’  altra  personale  industria  io 
provveggo  alla  sussistenza  mia  e della  mia  famiglia.  Avviene 
che  io  sono  colpito  da  lunga  malattia  per  cui  cessano  i pro- 
fitti della  mia  industria, e sono  costretto  per  vivere  a vendere 

11  podere  che  mi  era  caro  e ne  ritraggo  il  giusto  prezzo. 
Domando  se  qui  siavi  lesioae  alcuna  della  mia  libertà  ? 
Ognuno  mi  risponde  di  no. 

Fingiamo  ora  il  caso  che  taluno  colle  armi  alla  mano  e 
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eoo  minacce  di  morie  mi  strappi  la  cessione  scritta  di  que- 
sto podere  sborsandomi  per  altro  il  giusto  prezzo:  domando 
se  qui  venga  o no  lesa  la  mia  libertà?  Mi  si  risponde  di  si. 
Ma  perchè  questa  differenza  ? Forse  perchè  1’  atto  mio  fu 
estorto  dal  timor  della  morte  ? Ma  questo  timor  di  morire 
se  mi  messe  a stendere  la  cessione  richiestami  coU'armi  alla 
mano , mi  muove  pure  a vendere  avanti  al  notaro  il  mio 
podere  Come  dunque  in  vista  dello  stesso  motivo  , appel- 
late voi  il  primo  atto  libero  ed  il  secondo  forzato  , il  primo 
valido  ed  il  secondo  nullo , il  primo  giusto  ed  il  secondo 
ingiusto , il  primo  equo  ed  il  secondo  iniquo  , il  primo  con- 
forme alla  legge  naturale  ed  il  secondo  contrario  alla  me- 
desima ? 

A questa  mia  interrogazione  voi  rispondete,  che  nel  pri- 
mo caso  l’alternativa  o di  alienare  il  podere  o di  perire,  che 
forma  il  motivo  dell’alienazione,  vien  indotta  da  una  neces- 
sità di  riainra  imputabile  a nessuno  ; ma  nel  secondo  caso 
essa  viene  indotta  dalla  prepotenza  di  un  mio  simile.  Se 
questa  prepotenza  fosse  legittima,  dovrei  ammettere  die  io 
possa  essere  obbligato  a servire  al  mio  simile  a suo  bene- 
placito , lochè  è contrario  al  diritto  della  reciproca  indipen- 
denza risultante  dalla  rispettiva  eguaglianza. 

La  libertà  dunque  di  cni  mi  parlate  qui , riducasi  al  di- 
ritto di  non  essere  costretto  da  altri  uomini  a fare  una  cosa 
non  dovuta  , il  che  propriamente  riducesi  al  diritto  d’ indi- 
pendenza  rispettiva  Questa  appellar  si  deve  propriamente 
iamPEHDEN£A  morale.  Figurale  che  invece  di  usare  delle 
minacce  avesse  colui  usato  delle  preghiere  e di  generose 
esibizioni , e che  io  mi  fossi  piegato  a vendere  il  podere  a 
me  caro  ; in  questo  caso  vi  sarebbe  lesione  alcuna  della  mia 
libertà  o di  altro  mio  diritto?  Voi  mi  rispondete  di  no;  e 
perchè  ciò?  Perchè  (voi  mi  replicate)  io  ho  agito  di  buona 
voglia,  ostia  spontaneamente  e liberamente.  Ma  ditemi  : le 
preghiere  e le  inchieste,  le  esibizioni  e le  minacce  uon  sono 
forse  amendue  mere  potenze  morali  operanti  sull’uomo  in- 
teriore , atte  a predominare  l’ umana  volontà , colla  sola 
differenza  che  nelle  uue  si  tratta  di  un  senso  aggradevole , 
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e nelle  altre  di  un  senio  penoso?  E perchè  in  un  caso  io 
debbo  riguardarmi  iudipeudenie  c libero,  nell’ altro  servo  o 
forzato  ? Perchè  , voi  mi  rispondete  , nel  primo  caso  faccio 
ciò  che  mi  piace , e nel  secondo  ciò  che  non  mi  piace  ; nel 
primo  opero  volontieri , uel  secondo  mio  malgrado  ; nel 
primo  caso  vado  al  mio  (ine  con  un  senso  solo  e con  una 
spinta  diretta , nel  secondo  cpn  dne  sensi  contrastanti  e con 
una  spinta  indiretta  ; nel  primo  si  tratta  di  ottenere  il  me- 
glio , a cui  incessantemente  ed  escclusivamente  tendo  ; nel 
secondo  di  evitare  il  peggio,  cui  sempre  fuggo  per  riposare 
sopra  uno  stato  che  non  mi  piace.  Ora  se  non  fossi  spinto 
dalla  prepotenza  , io  non  avrei  mai  da  me  slesso  seguilo 
questa  via  ; vale  a dire , se  fossi  stato  libero  e iudipendente 
dispositore  della  mia  potenza , io  non  sarei  stato  costretto  a. 
subire  il  male  minore  della  privazione , per  evitare  il  mal 
maggiore  della  morte.  Se  dunque  da  questa  differenza  nasce 
1'  affermazione  o la  negazione  della  libertà  antecedente  , os- 
sia dell’ indipendenza  rispettiva  umana  ; risulta  in  ultima 
analisi  che  il  criterio  di  questa  libertà  nasce  dalla  conside- 
razione della  spinta  diretta  c semplice  verso  il  ben  essere. 
La  volontà  nostra  difatli  abbandonata  a se  sola  tende  diret- 
tamente al  maggiore  c più  costante  piacere.  L’  azione  dun- 
que volonterosa,  spontanea,  di  buon  grado  cc.  forma  negli 
atti  potestativi  il  segnale  distintivo  della  indipendenza  mo- 
rale di  ragione  fra  uomo  e uomo. 

Sotto  certo  aspetto  però  può  meritare  il  nome  di  libertà 
morale , e ciò  perchè  si  pensa  che  1’  uomo  vuole  sempre  se- 
guire il  piacere.  Dunque  tutte  le  volte  eh  e è contrarialo , 
la  sua  libertà  è violata.  Viceversa  quando  è esente  da  erro- 
re , da  inganno  , da  timore  , da  violenza  è moralmente  libe- 
ro , e non  solamente  può  agire  con  piena  moralità,  e perciò 
stesso  con  piena  imputazione , e quindi  con  piena  suità  prò 
pria  della  vera  e piena  padronanza  , ma  eziandio  seguire 
senza  ostacolo  l’ impulso  naturale  e costante  verso  ciò  die 
stima  meglio.  Ceco  il  primo  principio  adoperato  in  tutta  la 
Giurisprudenza  , allorché  si  tratta  della  validità  intrinseca 
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d’un  atto  volontario  si  per  dar  forza  ad  una  convenzione, 

e si  per  addossare  una  qualche  responsabilità. 

§.  6.  Della  libertà  morale  negli  atti  doverosi. 

Fingiamo  che  per  motivo  di  difendere  la  città  di  cui 
sono  membro,  sia  contro  1T inimico,  sia  contro  l’impeto  di 
un  fiume  , rendasi  necessario  alla  città  stessa  di  prevalersi 
del  mio  podere , e che  previo  lo  sborso  del  giusto  prezzo 
anche  d’affezione  essa  se  ne  impossessi  mio  malgrado  : dirò 

10  che  la  città  abbia  commesso  uno  spoglio  ingiusto,  e lesa 
la  mia  legittima,  padronanza  ? Ognuno  mi  risponde  di  no. 
E perchè  ciò?  Perchè  dalla  legge  della  socialità  io  sono  te- 
muto per  il  mio  meglio  a concorrere  a quei  sacrifici  che  sono 
necessari  a difendere  il  bene  sommo  dello  stato  sociale.  Qui 
siamo  nel  caso  dell’  uomo  che  vende  il  suo  podere  io  caso 
di  malattia.  Ma  qui  non  solamente  il  proprietario  è inden- 
nizzato col  prezzo , ma  ritrae  dall’  incolumità  della  città  gli 
altri  benefiz)  annessi  alla  conservazione  della  medesima.  La 
considerazione  di  queste  cose  deve  prevalere  nella  niente 
dell’uomo  savio  e amante  del  miglior  suo  bene,  e però 
l’ amore  illuminato  di  se  stesso  prevalere  deve  al  piacere  ri- 
stretto del  possesso  dell’  oggetto  avocato.  Qui  dunque  1’  uo- 
mo non  serve  realmente  all’altro  uomo,  ma  alla  necessità 
della  natura  e al  proprio  meglio.  Ad  onta  dunque  della 
mala  voglia, oA  anche  della  positiva  coazione  die  interviene 
nella  privazione  della  proprietà  , falla  nel  caso  proposto  , 
non  vi  ha  una  vera  lesione  della  libertà  antecedente  del 
possessore.  Nel  conflitto  dunque  degli  interessi  pubblici  e 
privali , il  criterio  per  determinare  i veri  confini  della  liber- 
tà antecedente  , ossia  della  padronanza  del  privalo  rispetto 
al  corpo  sociale,  dev’essere  tratto  non  da  ciò  che  il  privalo 
può , ma  da  ciò  che  deve  volere. 

A ciò  che  il  privalo  deve  volere  , corrisponde  ciò  che  il 
pubblico  ha  diritto  di  esigere.  Ora  abbiamo  dimostrato  che 

11  pubblico  non  ha  diritto  di  esigere  se  non  ciò  clic  torna 
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meglio  ni  privati  : dunque  esige  ciò  che  ogni  privato  deve 
volere  pel  suo  meglio.  Dunque  coincide  collo  scopo  unico 
dell’  ordine  morale  di  ragione.  Sparisce  dunque  ogni  contra- 
sto di  ragione  , e non  rimane  che  un  contrasto  di  fatto  , che 
non  può  sorgere  se  non  che  o dall'  ignoranza  o dall’ intem- 
peranza personale  privata. 

Senza  questa  maniera  di  vedere  la  cosa,  sarebbe  impossi- 
bile giustificare  l'impero  e la  sanzione  delle  leggi,  l’eser- 
cizio della  civile  e criminale  giustizia  , 1’  imposizione  dei 
tributi  e dei  servigi  personali  entro  i limiti  della  più  rigo- 
rosa necessità , e col  rispettivo  vantaggio  comune.  Facendo 
valere  il  proprio  dissenso  di  fatto  contro  una  provvidenza 
veramente  necessaria , ogni  privalo  refrattario  potrebbe  vo- 
lere la  dissoluzione  dell’ordine  sociale  o l’impunità  per  gli 
atti  che  lo  violarono. 

Ho  contemplato  soltanto  una  provvidenza  veramente 
necessaria  , per  indicare  che  ogni  legge  ed  ogni  altro  atto 
di  autorità  non  è veramente  giusto,  se  non  viene  fatto  sol 
quando  fa  bisogno  , secondo  1’  esigenza  del  bisogno  e dentro 
i limiti  del  bisogno  , e però  a norma  di  ciò  che  ognuno  deve 
veramente  volere  in  conseguenza  dei  rapporti  reali  ed  im- 
periosi della  natura.  Dal  che  si  rileva  che  chi  governa  trop- 
po , non  solo  governa  male , ma  governa  ingiustamente , e 
peggio  poi  se  governa  per  far  valere  l’ utilità  di  alcuni  po- 
chi col  sacrificio  dell’ interesse  dei  molli.  Le  cattive  leggi  e 
l’ arbitrarie  amministrazioni  offendono  la  personale  indipen- 
denza c libertà;  l’indipendenza  coll’obbligare  ad  atti  non 
doverosi  ; la  libertà  col  vietare  atti  che  esser  dovevano  fa- 
coltativi. Qui  il  doveroso  ed  il  facoltativo  si  determina  in 
vista  dell’ordine  morale  di  ragione  , risultante  dai  rapporti 
reali  e necessarj  delle  cose  nel  senso  già  spiegato.  Questi 
rapporti  abbracciano  tutte  le  circostanze  necessarie  si  pub- 
bliche che  private,  indotte  dalla  forza  dei  luoghi  , dei  tem- 
pi, delle  cose  , e degli  uomini.  Il  determinare  la  vera  ne- 
cessità naturale , non  è difficile  a chi  vuol  agire  con  dili- 
genza e con  buona  fede.  Le  innovazioni  del  tempo  entrano 
nei  dati  determinanti  questa  necessità.  Se  il  tempo  è il  più 
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grande  innovatore , comi-  disse  Bacone  , si  dovrà  dire  che 
il  vero  diritto  naturale  è il  più  fedele  segnale  delle  naturali 
e necessarie  innovazioni.  Per  questo  solo  mezro  le  leggi  ed 
i governi  rispettano  la  giustizia  , la  indipendenza  e la  liber— 
ik  naturale  privata. 

Dalle  quali  cose  siamo  autorizzati  a conchiudere  che  il 
diritto  di  libertà  interiore  , ossia  la  libertà  di  ragione  ri- 
spetto alla  volontà  umana  negli  atti  potestativi  , consiste 
nella  facoltà  di  fare  ciò  che  è conforme  all’  ordine  morale 
di  ragione , preso  in  tutta  la  sua  estensione.  11  diritto  di 
coazione  e di  difesa  del  quale  tutte  le  giuste  leggi  fanno 
uso  , trae  da  ciò  la  sua  armonia  colla  vera  libertà  di  ragio- 
ne , e si  vede  come  possa  stare  insieme  col  vero  diritto  di 
libertà  , anche  considerato  nella  sua  sorgente  interna.  Quan- 
do ritiro  un  fanciullo  da  uua  finestra  ove  sta  per  cadere, 
quaud’ anche  ciò  io  pratichi  suo  malgrado,  offendo  forse  il 
diritto  della  sua  libertà  ? lo  contrariar  posso  la  sua  volontà 
di  fallo , ma  certamente  qui  non  offendo  la  sua  libertà  di 
ragione.  Questa  distinzione  è infinitamente  importante  nella 
teoria  delle  leggi  e dell' amministrazione.  Ivi  dovendo  noi 
far  valere  la  volontà  generale  di  ragione,  se  parliamo  di  un 
popolo , e la  volontà  di  un  buon  padre  di  famiglia , se  par- 
liamo di  un  privato , non  dobbiamo  studiare  uè  gli  errori 
nè  i capricci  per  rispettare  l’ indipendenza  e la  libertà  , ma 
solamente  la  parità  di  utilità  colla  pari  moralità  delle  azioni 
degli  uomini.  In  conseguenza  di  ciò,  anche  allorquando 
imponiamo  certe  discipline  all’ esercizio  degli  atti  potesta- 
tivi , noi  realmente  facciamo  trionfare  la  libertà,  perchè  fac- 
ciamo valere  la  volontà  di  ragione.  Come  nell’  anarchia 
dove  gli  uomini  non  ubbidiscono  alle  leggi  niuno  è libero, 
perchè  esposto  alle  ingiurie  altrui , cosi  sotto  l’ impero 
delle  ottime  leggi  ognuno  è sommamente  libero  , si  perchè 
niuno  turba  il  vicino , c niuno  è turbato  da  lui , e si  perchè 
ognuno  è ajutato  in  ciò  che  può  desiderare  giustamente.  Av- 
vezzare gli  uomini  a voler  ciò  che  debbono,  costituisce  una 
grande  educazione  da  cui  risultano  i buoni  costumi  : e da 
questa  la  più  grande  libertà  e prosperità  di  tutti.  Ecco 
l’ opere  delle  ottime  leggi  e degli  ottimi  governi. 


Digitized  by  Google 


L1IMO  SICOtHW. 


1 3 1 


CAPO  QUARTO 

Terza  condizione  assoluta  della  padronanza  originaria. 

Eguale  inviolabilità’. 

§•  ].  Prime  spiegazioni  riguardanti 
la  eguaglianza  giuridica. 

L’eguaglianza  nel  senso  suo  più  universale  altro  non  è 
che  « l' identità  di  quantità  riferita  a due  o più  cose.  » La 
quantità  poi  nel  senso  suo  più  universale  , benché  propria- 
mente definir  non  si  possa  per  essere  un’  idea  semplicissima, 
pure  si  può  descrivere  con  altri  termini , e però  volendola 
nominalmente  definire  dir  si  potrebbe  « quel  modo  di  essere 
in  virtù  del  quale  una  cosa  si  rende  capace  d’  aumento  o di 
decremento.  » Qui  noi  parliamo  dell’  eguaglianza  di  diritto 
e non  di  quella  di  fatto.  Dunque  se  fosse  riferita  alle  com- 
petenze , dir  si  dovrebbe  esseree»  lo  stalo  medesimo  dei  di- 
ritti naturali  umani , in  quauto  in  ogni  individuo  non  sono 
maggiori  o minori  che  in  ogni  altro  individuo.  » Si  potrebbe 
anche  dire  non  essere  altro  che  « l’identità  di  misura,  ossia 
l’esistenza  della  stessa  quantità  di  diritto  in  tutti  gli  indivi- 
dui umani.  » Ma  questa  definizione  è solamente  suppositi- 
zia , ossia  riferita  al  caso  in  cui  si  trattasse  di  competenze 
identiche  in  qualità  e quantità. 

L’osservazione  che  abbiamo  fatta  relativamente  alla  li- 
bertà di  essere  cioè  non  un  diritto  a se  , ma  di  formare  una 
condizione  di  ogni  diritto  , conviene  assai  più  all'  eguaglian- 
za di  cui  parliamo.  Essa  fra  uomo  e uomo  si  può  dire  pro- 
priamente essere  la  misura  e la  salvaguardia  naturale  dei 
diritti.  Ricordiamoci  che  ogni  reale  diritto  , non  è che  una 
forza  regolata.  Che  egli  è valutabile  come  funzione  utile , 
ossia  come  esercizio  proficuo  di  una  forza,  e che  finalmente 
la  legge  cade  realmente  e propriamente  sull’entità  dell’atto 
ohe  appellasi  diritto. 

L'  eguaglianza  non  si  può  collocare  fuorché  fra  i carni- 
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lori  perpetui  puramente  relativi , cioè  riguardanti  le  azioni 
Ira  uomo  e uomo , a differenza  dei  diritti  assoluti , che  pre- 
scindono da  questo  scambievole  commercio. 

§.  a.  Quanto  sia  necessario  di  distinguere  V eguaglianza 
giuridica  del  fondamento  di  lei. 

Spesso  si  suole  confondere  dagli  scrittori  di  naturale 
diritto  il  fondamento  dell’eguaglianza  coll’eguaglianza  me- 
desima. La  somigliamo  di  qualità  o di  rapporti , o se 
si  vuole,  T identità  della  qualità  non  costituisce  rigoro- 
samente 1’  eguaglianza,  ma  bensì  la  rassomiglianza.  L’iden- 
tità di  qualità  è appunto  quella  che  costituisce  il  con- 
cetto simile  : la  diversità  è quella  che  lo  rende  dissimile. 
Ma  due  cose  simili  ossia  identiche  in  qualità , nou  sono 
sempre  fra  di  loro  eguali  ossia  identiche  in  quantità.  Due 
quadrati , due  circoli  possono  essere  e sono  di  fatto  perfet- 
tamente simili , ma  possono  essere  fra  di  loro  disuguali.  Si 
verifica  dunque  quando  tono  disuguali  una  identità  di  for- 
ma e una  diversità  di  quantità.  È necessario  ritenere  questa 
distinzione  per  non  errare  ragionando  degli  umani  diritti. 

Tutti  coloro  che  dalla  più  alta  antichità  fino  ai  giorni 
nostri  parlarono  dei  diritti  umani,  riconobbero  l’eguaglian- 
za naturale  di  diritto  fra  uomo  e uomo.  La  morale  di  tutti 
i popoli  e le  religioni  più  celebri  dell’ universo  sanzionarono 
il  precetto  di  fare  agli  altri  ciò  che  si  brama  fatto  a se  stesso, 
e di  non  fare  a loro  ciò  che  non  si  vorrebbe  fatto  a se  stessi. 
Con  ciò  fu  consacrato  dall’ autorità  delle  religioni , da  quel- 
la delle  leggi  e dal  consenso  universale  il  principio  del- 
1’  eguaglianza  naturale  di  diritto  fra  uomo  e uomo.  II  filo- 
sofo che  ama  di  conoscere  le  cose  per  le  loro  cagioni , 
domanda  quale  sia  il  fondamento  di  questa  asserita  egua- 
glianza di  diritto.  Dicesi  eguaglianza  di  diritto  per  distin- 
guerla dall'eguaglianza  di  puro  fatto,  anche  rispetto  alle 
facoltà  attribuite  dalla  natura  ad  ogni  individuo.  Niuno 
ignora  che  tutti  gli  individui  umani  non  nascono  dalle  mani 
della  natura  pari  di  forze  fisiche  ed  intellettuali.  Più  anco- 
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ra  ; 1 elfi  tifosa,  I'  educazione , ie  vicende  della  fortuna,  le 
malattie  e cento  alue  circostanze  frappongono  grandiose 
dilTcrenze  Ira  le  forze  e lo  sviluppamene  delle  facoltà  degli 
individui.  Questo  fatto  uotorio  oon  abbisogna  di  prove  spe- 
ciali.  Ma  se  è vero  clic  il  diritto  è fondato  sul  fatto  risul- 
tante dai  rapporti  reali  ed  imperiosi  della  natura  , dove  tro- 
veremo noi  il  fondamento  della  pretesa  eguaglianza  di  di- 
ritto fra  uomo  e uomo  ? Questo  fondamento  verificar  forse 
non  si  deve  dal  canto  dello  italo  reale  di  latto  della  costi- 
tuzione naturale  dell’  uomo  operata  dalla  natura  ? Ora  se 

10  questa  costituzione  si  ritrovano  queste  disparità  , dove 
troveremo  noi  i fondamenti  dell’ eguaglianza  ? 

Qui  abbiamo  sott’  occhio  uu  vero  conflitto  di  coucclli  , 
anzi  una  formale  contraddizione  in  termini.  Se  dunque  que- 
sta eguaglianza  veramente  esiste,  essa  dedursi  deve  da  altri 
aspetti  e da  altri  rapporti  dello  stesso  soggetto  : questo 
aspetto  e questi  rapporti  in  che  consistono? 

Esclusa  l’ idea  dell’  aspetto  materiale  di  fatto  concreto  , 
convicn  salire  ad  uu  altro  principio  più  eminente.  Per  ben 
rilevarlo  io  domando  , se  posta  anche  la  disuguagliauza  as- 
serita di  fatto,  si  possa  stabilire  il  principio  della  reciproca 
dipendenza  fra  uomo  c uomo  ? 

Voi  mi  rispondete  di  no,  poiché  si  dovrebbe  venire  alla 
conclusione  che  l’ uomo  debole  od  ignorante  debba  servire 
per  diritto  al  più  forte  ed  al  più  avveduto.  Dato  questo 
principio,  converrebbe  distruggere  tutto  quanto  l'edificio 
dei  diritti , c sostituire  la  forza  alla  ragione.  A questo  vostro 
argomento  io  rispondo,  che  esso  sembra  involgere  una  vi- 
ziosa petiziou  di  principio  , a meno  che  non  mi  mostriate 
un  altro  mezzo  termine  che  possa  conciliare  la  disugua- 
glianza reale  di  fatto  , colla  eguaglianza  effettiva  di  ragiouc. 
Col  vostro  argomento  voi  supponete  realmente  1’  uomo  indi- 
pendente dall’  altro  , perche  tacitamente  lo  supponete  pari 
all' altro.  Da  questa  parità  appunto  è tratta  la  regola  che 
par  in  ptirem  non  habel  imperium.  La  parità  dunque  forma 

11  fondamento  stesso  dell'  indipendenza  fra  uomo  e uomo 
Dunque  si  deve  provare  appunto  questa  parità  , altrimenti 
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cassa  il  fondamento  stesso  della  reciproca  indipendenza  : ora 
eoi  col  vostro  argomento  supponete  , ma  nou  provate  que- 
sta parili.  Dunque  voi  ponete  per  princìpio  ciò  che  abbiso- 
gna di  prova  ; dunque  il  vostro  argomento  si  risolve  in  nna 
viziosa  petizion  di  principio  ; dunque  convien  trovare  on 
altro  mezzo  termine  per  provare  la  vostra  conclusione  : 
questo  mezzo  termine  qual  è ? 

J.  3.  V eguaglianza  giuridica  ti  può  forse  fondare 
mila  somiglianza  fra  uomo  e uomo  ? 

Tutti  gli  alberi  sono  egualmente  alberi,  ma  tutti  gli  al- 
beri non  tono  eguali.  Cou  questa  frase  quale  idea  indicate 
voi  ? Voi  mi  dite  che  tutti  gli  alberi  hanno  la  stessa  costitu- 
zione , la  stessa  economia , le  stesse  leggi  estrinseche  sia 
meccaniche  sia  chimiche , malgrado  la  loro  rispettiva  diffe- 
renza. Le  differenze  che  esistono  fra  gli  uomini  non  sono 
cosi  grandiose  come  quelle  che  esistono  fra  gli  alberi  : una 
sola  specie  esiste  di  uomini , malgrado  le  differenze  delle 
razze  distinte  dai  naturalisti.  Queste  differenze  sono  snodali , 
non  essenziali.  Vi  ha  dunque  simultaneamente  fra  gli  indi- 
vidui umani  un  complesso  di  simiglianze  essenziali  , accop- 
piato a differenze  modali.  Di  fatto  se  riguardiamo  1’  uomo 
fisico , la  sua  costituzione  , i suoi  bisogni , la  sua  origine  e 
il  suo  fine  e tutto  il  corredo  delle  prerogative  conseguenti 
noi  le  troviamo  perfettamente  simili , malgrado  le  differen- 
ze accessorie  , e dirò  cosi,  modali  ed  eventuali  che  distin- 
guono 1’  uno  dall'  altro  individuo.  Sopra  le  somiglianze  es- 
senziali , costanti  , perpetue  si  fonda  forse  la  parità  da  noi 
ricercata  ? Dovremo  forse  dire  che  quando  si  parla  della  di- 
suguaglianza di  fatto,  nata  dalle  differenze  soprannoverate, 
questa  disuguaglianza  non  cade  nò  può  cadere  che  su 
cose  accessorie , modali  ed  eventuali  ? Ma  con  questo  spe- 
dante la  difficoltà  sussiste  sempre,  si  perchè  la  reale  disugua- 
glianza sussiste  , si  perchè  o questa  non  sarebbe  guarentita , 
o autorizzerebbe  uu  disugual  trattamento  fra  gli  uomini. 
L’ eguaglianza  nelle  qualità  essenziali  è figlia  di  un'altra- 
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2 ione  : a) I opposto  la  suddetta  disuguaglianza  è di  vero 
latto. 


§ . 4-  Qual  è il  vero  oggetto  sul  quale  cader 
può  V eguaglianza  giuridica. 

Non  abbiamo  dunque  ancora  collo  il  vero  mezzo  termi- 
ne. Per  trovarlo  c dimostrarlo  è mestieri  di  fare  due  impor- 
tanti e vere  distinzioni.  La  prima  fra  il  diritto  considerato 
in  se  stesso  e 1’  oggetto  del  diritto  che  è la  cosa  su  cui  egli 
si  versa  : la  seconda  fra  V autorità  propria  di  ragione  e la 
potenza  interiore  ed  esteriore  personale  , onde  esercitare 
questa  autorità.  Quello  che  appellasi  jus  è una  cosa  pura  - 
mente  astratta  , intellettuale  , iocorporea  , come  per  esem- 
pio l'anima;  per  lo  contrario  l 'oggetto  su  cui  il  diritto  si 
versa  può  essere  ed  è quasi  sempre  una  cosa  concreta  , scn 
cibile  e materiale.  Cosi  il  jus  di  dominio  reale  è una  cosa 
intellettuale  ed  indivisibile;  per  lo  contrario  i' oggetto  del 
dominio  è una  cosa  materiale  come  l' oro  , i campi , le 
case  ec.  E siccome  accade  benissimo  che  molle  anime  uma- 
ne abitano  in  diversi  corpi  di  grandezza  disuguale , benché 
esse  siaoo  fra  di  loro  uguali  ; anzi  una  stessa  anima  in  età 
differenti  si  esercita  c sta  unita  ad  un  corpo  di  differente 
grandezza,  senza  scemare  od  aumentare  niente  della  sna 
sostanza , cosi  i diritti  umani  possono  riguardare  od  agire 
su  oggetti  esterni  di  estensione  differente,  senza  scemare 
della  loro  intrinseca  qualità.  Cosi  si  verifica  come  esse,  ben- 
ché esistenti  egualmente  in  diversi  individui  umani , ed 
esercitandosi  sn  di  oggetti  disuguali  nell' atto  che  stanno 
per  urtarsi  o per  collidersi  o per  equilibrarsi , fanno  sempre 
sentire  la  loro  eguaglianza.  Due  Atleti  egualmente  robusti 
posti  alla  guardia  1’  uno  di  un  piccolo  effetto  e 1'  altro  di  un 
assai  maggiore , non  si  possono  1’  un  l' altro  soverchiare  per 
rapirselo,  e quantunque  vengano  caricati  di  pesi  disuguali , 
non  lasciano  però  di  essere  dotati  di  forze  affatto  eguali: 
cosi  il  pastore  nella  sua  capanna  e il  grande  nel  suo  cocchio 
dorato  sono  egualmente  inviolabili , c su  disuguali  oggetti 
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manifestano  una  pari  forza  nei  loro  diritti.  In  breve,  l’ egua- 
glianza risiede  nei  diritti , e la  disuguaglianza  nei  soggetti 
esterni  su  cui  si  esercitano. 

Passiamo  ora  alla  seconda  distinzione  fra  l’autorità  c la 
potenza.  Parlando  rigorosamente  , si  deve  porre  come  certo 
che  a tutti  gli  uomini , malgrado  la  disparità  di  forze  fisiche 
o intellettuali , la  natura  compartì  un ’ autorità  propria  di 
diritto , ossia  un  domiuio  , una  libertà  ed  una  tutela  per 
procacciare  la  propria  conservazione  accoppiala  al  personale 
perfezionamento.  Questa  verità  fondamentale  non  può  sof- 
frire eccezione  nè  limitazione.  Essa  è fondata  sulla  costitu- 
zione essenziale  e sulla  tendenza  indeclinabile  di  ogni  uo- 
mo. Se  voi  volete  pure  uegarla  al  debole  o a chi  è meno 
felicemente  costituito  , dovreste  per  lo  stesso  motivo  negarla 
al  forte  ed  al  meglio  dotato  dei  doni  di  natura.  Si  1’  uno 
che  l’altro  cercano  il  loro  meglio  , ed  hanno  rispettivamente 
diritto  ai  mezzi  della  loro  rispettiva  conservazione  e perfe- 
zione. Le  facoltà  fisiche  ed  intellettuali  sono  gli  strumenti 
coi  quali  si  esercita  l’autorità  di  diritto  , e non  costituiscono 
1’  essenza  stessa  di  questa  autorità. 

Pregovt  a rilevar  bene  questa  differenza.  Dato  l' intento, 
io  determino  tosto  i poteri  necessari  ad  effettuarlo,  astrazioo 
fatta  se  io  allo  pratico  io  li  possegga  o no.  Questi  poteri  si 
possono  Aìre  finali  e teoretici , perchè  fissati  in  forza  sol- 
tanto del  fine  c per  una  operazione  razionale  della  nostra 
mente  , astrazioo  fatta  dallo  stato  di  fatto  concreto  del- 
P operatore.  Il  dominio , la  libertà  e la  tutela  formano  la 
somma  di  questi  poteri  finali  teoretici , i quali  servendo  al 
fine  proposto  furono  chiamati  diritti,  lu  essi  cade  V egua- 
glianza di  cui  parliamo.  Questi  poteri  finali  c teoretici  sono 
distinti  dai  poteri  esecutivi  e pratici , i quali  sono  soggetti 
alle  leggi  della  necessità , e quindi  a gradi  diversi  ; ma 
questi  gradi  sono  in  tutti  inviolabili  per  l’identità  dell’au- 
torità di  ragione  esistente  in  tutti.  Inviolabile  è dunqu* 
egualmente  fra  gli  uomini  il  giusto  esercizio  di  ogni  altro 
diritto.  Questa  inviolabilità  è perfettamente  eguale  fra  tut- 
ti , benché  disuguali  ue  possano  essere  i mezzi , nella  stessa 
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guisa  che  eguale  è l’ impenetrabili  ih  dei  corpi  , benché  di- 
suguali ne  possano  essere  le  masse. 

Spingendo  dunque  le  considerazioni  ai  loro  ultimi  ter- 
mini , dir  si  porrebbe  che  la  ragione  filosofica  dell’  egua- 
glianza, in  ultima  analisi  si  risolve  ne\V  identità  inviolabilità 
della  rispettiva  autorità  di  diritto  dei  diversi  umani  iu- 
dividui. 

5.  Rettificazione  del  detto  che  gli  uomini  nascono 
liberi  ed  eguali. 

Fu  detto  che  gli  uomini  nascono  e si  conservano  li- 
beri ed  eguali  in  diritto.  Panni  che  con  maggiore  esattez- 
za dir  si  poteva  che  gli  uomini  nascono  con  diritti  simili 
ed  egualmente  inviolabili.  Nel  modo  comune  di  pensare, 
i diritti  si  estendono  si  alla  potenza  operante  che  all’  og- 
getto loro , e però  fi  confanno  con  quella  giusta  disugua- 
glianza che  nasce  dalla  legittima  autorità  personale.  Ad 
evitare  dunque  ogni  equivoco  e controversia , era  meglio 
valersi  di  questa  nostra  locuzione.  Ridotta  la  cosa  a que- 
sti ultimi  termini , cessa  ogni  conflitto  fra  la  disparità  di 
fatto  sia  nelle  facoltà  , sia  nei  mezzi , sia  negli  oggetti  ma- 
teriali del  diritto , e la  parità  di  ragione  di  cui  parliamo. 
Questa  parità  di  ragiooe  nou  è tratta  dalla  considerazioue 
della  misura  comune  dei  mezzi  o degli  strumenti  concreti 
di  fatto,  ma  dalla  relazione  loro  a soddisfare  alla  con- 
servazione ed  al  perfezionamento  di  ognuno.  Ognuno  è 
egualmente  padrone  in  casa  sua , qualunque  sia  la  casa  e 
le  cose  che  coutienc. 

Siamo  conseguenti.  Noi  fissiamo  prima  nn  ordine  di 
mezzi  e di  strumenti  razionali  in  mira  al  fine  come  un 
modello  ideale  di  utilità.  Ciò  fatto  , tentiamo  di  coordinare 
le  cose  di  fatto  giusta  questo  fine,  ed  in  conseguenza  pas- 
siamo ai  mezzi  ed  agli  strumenti  positivi , cui  ordiniamo 
per  qnanto  si  può  giusta  il  modello  ideale.  La  parità  di 
ragione  appartiene  all’ideale,  l’ inviolabilità  al  positivo. 
L’ inviolabilità  non  ammette  gradi.  Essendo  dunque  iden- 
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tica  io  lutti  i «oggetti  , identica  è la  misura  della  rispettiva 
facoltà  di  esercitare  i proprj  diritti  ed  i proprj  doveri  , e di 
esigere  dagli  altri  la  prestazione  di  ciò  che  ci  è dovuto,  ed 
il  rispetto  di  ciò  che  ci  apjiai  tiene.  In  questo  ultimo  concetto 
consiste  veramente  l’ eguaglianza  naturale  di  diritto,  c però 
invece  di  usare  della  vaga  parola  di  eguaglianza  , e di  fon- 
darne il  motivo  nella  pura  somiglianza  di  fatto,  parmi  che 
nell*  ordine  di  ragione  si  doveva  ricavare  dal  fine  stesso  del 
diritto  natnrale  , ed  appoggiare  specialmente  all*  identica 
inviolabilità’  di  padronanza  competente  a tutti  gli  uomi- 
ni, prescindendo  da  ogni  disuguaglianza  tanto  nelle  facoltà 
quanto  nello  stato  di  fatto,  nel  potere,  nelle  ricchezze  c 
negli  altri  oggetti  materiali.  Applicare  il  diritto  di  egua- 
glianza a queste  facoltà  ed  a questi  oggetti , egli  è lo  stesso 
che  voler  stabilir»  la  potenza  io  conseguenza  degli  strumenti 
e degli  oggetti  sui  quali  si  esercita  la  potenza  medesima. 
Con  questa  maniera  di  ragiouare  si  sovverte  ogni  buona  lo- 
gica e filosofia.  Argomentate  invece  dalla  tendenza  verso  la 
felicità  eguale  per  tutti,  e voi  stabilirete  un’eguale  morale 
facoltà  ed  un’  eguale  inviolabilità  nell’  esercizio  di  questa 
facoltà.  Con  questa  idea  si  fonda  anche  il  modello,  della 
giustizia  distributiva , la  quale  segue  la  proporzione  geome- 
trica , e quindi  un’  eguaglianza  rigorosa  sotto  un  altro 
aspetto  come  si  dimostrerà  poi. 

Per  altro  devesi  osservare  , che  1’  ufficio  primario  della 
socialità  consiste  appunto  nel  togliere  o diminuire  per  quanto 
si  può  questa  rispettiva  disuguaglianza  di  fatto , e nel  sup- 
plire coi  soccorsi  della  società  e colla  autorità  delle  leggi 
alla  rispettiva  impotenza  , indotta  dalla  natura  e dalla  for- 
tuna. 11  primo  e massimo  benefìcio  della  costituzione  ed  an- 
damento della  società  , consiste  appunto  nel  correggere  per 
quanto  si  può  questa  disuguaglianza  di  fatto , salvo  il  di- 
ritto della  reciproca  comune  indipendenza  c libertà. 

Qui  la  disuguaglianza  di  fatto  non  si  riferisce  alla  disu- 
guaglianza di  stato , ma  alla  disuguaglianza  di  potere  a 
conservarsi  e perfezionarsi.  Considerando  anche  una  per- 
fetta società  , noi  troviamo  tali  e tante  varietà  di  professioni 
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e di  fortune,  che  sarebbe  assurdo  immaginare  un'  uguagliati- 
la di  stato.  Ma  dall’  altra  parte  la  convivenza  sociale  fa  s'i , 
ebe  quei  mezzi  che  singolarmente  presi  ricadrebbero  o nulli 
od  imperfetti  ad  un  cittadiuo  a conservarsi  ed  a perfezio- 
narsi , divengono  in  società  validi  o completi.  Tali  sono 
quasi  tutti  i mezzi  industriali , per  i quali  un  semplice  pri- 
vato d’  una  incivilita  società  si  procaccia  più  comodi  e co- 
gnizioni che  un  re  di  una  tribù  selvaggia.  Ecco  la  correzione 
alla  disparità  della  quale  intendo  di  ragionare  , ben  diversa 
da  quella  delle  leggi  agrarie  sia  di  parlaggio  sia  di  rever- 
sione. 

A ciò  si  aggiunga  la  pubblica  protezione  accordata  sì  al 
ricco  che  al  povero , si  al  debole  che  al  potente  ; ed  ecco 
uu  altro  elemento  dell’  eguaglianza  di  potere  di  cui  intendo 
di  ragionare.  Che  cosa  duuque  rimane?  Fuorché  la  disugua- 
glianza invincibile  di  stato,  iudotta  dalla  sola  attitudine 
persouale  o da  combinazioni  inevitabili  della  fortuna. 

J.  6.  Della  sanzione  del  principio  dell’  eguaglianza. 

Altro  è dire  che  strappando  per  forza  un  bene  da  un  mio 
simile  o facendolo  mio  schiavo,  od  altrimenti  recando  a lui 
un  male  non  necessario,  io  offenda  l’eguaglianza  ; ed  altro 
è dire  che  a tali  ingiurie  mi  possa  venir  un  male , talché 
non  mi  torni  conto  di  offendere  questa  eguaglianza.  Colla 
prima  proposizione , altro  non  stabilisco  fuorché  un  dovere 
logico:  colla  seconda  all’opposto  io  stabilisco  un  dovere 
psicologico  e morale.  Quei  meschini  e mal  avveduti  tra- 
scendentalisti che  predicano  che  non  conviene  trattare  gli 
altri  uomini  come  cose , perchè  essi  non  sono  cose  ma  simili 
nostri , quale  dovere  psicologico  e morale  stabiliscono  ? 
Niuno  affatto.  Essi  spogliano  il  più  santo  dogma  d’ ogni 
forza  interessante  e veramente  motrice , per  non  lasciare  a 
lui  che  una  relazione  spccolativa  di  pura  convenienza.  Così 
quando  mi  dite  che  se  io  voglio  fare  un  ritratto  non  debbo 
fare  una  figura  a capriccio , ma  farla  somigliatile  , altro  non 
mi  predicale  che  una  fredda  necessità  di  convenienza , che 
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produce  un’ obbligazione  pure  di  convenienza,  la  quale  trae 
orìgine  da  ona  posizione  volontaria  mia.  Certamente  ogni 
rapporto  si  può  dire  essere  causa  d'  un’  obbligazione  di  mez- 
zo; ma  è ben  altra  cosa  parlare  d’uria  posizione  dalla  quale 
io  posso  prescindere , cd  altro  è parlare  di  una  posizione 
dalla  quale  non  posso  sottrarmi.  Posso  io  torse  fare  senza 
del  cibo  , dell’  aria  , del  riposo  , della  luce  ec.  ee.  ? Avvi 
una  obbligazione  di  posizione  necessaria  che  tutte  le  com- 
prende , e questa  viene  espressa  colla  frase  io  debbo  vivere. 
£ quando  si  dice  io  debbo  vivere , si  vuole  significare  che 
io  non  posso  far  senza  dei  mezzi  di  sussistenza,  di  perfezio- 
namento, di  difesa  cui  bisogna  a procacciarsi  o morire.  In 
questo  stato  di  cose  , non  si  tratta  più  d’  una  nuda  obbliga- 
zione di  convenienza  , ma  di  uua  vera  obbligazione  psicolo- 
gica , la  causa  della  quale  non  istà  in  mano  mia.  Ecco 
l' obbligazione  della  quale  intendo  di  ragionare. 

Ora  venendo  all’ eguaglianza,  se  taluno  crede  tornargli 
conto  di  violentare  un  snu  simile  , e cosi  di  offendere  la 
logica  eguaglianza  , che  cosa  contrapporrete  voi  a questo  suo 
desiderio  ? Gli  direte  forse  che  quello  è un  suo  simile  ? Che 
imporla  a me , risponde  1’  egoista  malvagio  : tanto  meglio  1 
Egli  mi  servirà  assai  più  del  bue  e del  cavallo.  Che  se  per 
lo  contrario  io  dico  a costui  : sappi  che  se  tu  tenti  di  offen- 
dere l’eguaglianza,  i tuoi  situili  li  respingeranno  colla  forza 
o ti  trucideranno  : sappi  poi  che  tu  solo  senza  di  essi  sei 
meno  di  una  bestia:  sappi  che  rispettando  l’ eguaglianza , 
avrai  tutti  i beni  ottenibili  a questo  mondo  ec.  ec.  : Allora 
la  cosa  cangia  di  aspetto.  Allora  dalla  convenienza  logica 
concepita  dal  cervello,  passo  alla  convenienza  utile  seutita 
dal  cuore.  Allora  l’ obbligazione  specolativa  di  mezzo  si 
converte  in  obbligazione  pratica  d’interesse.  Allora  il  dogma 
dell’ eguaglianza  viene  munito  con  effettiva  sanzione.  Al- 
lora egli  viene  eretto  in  vero  diritto  e rispettivo  dovere  mo- 
rale. Che  se  poi  io  aggiunga  anche  la  volontà  del  supremo 
autore  della  natura  , allora  finisco  coll’  avvalorarlo  con 
tutto  l’ interesse. 

Non  si  deve  per  altro  dimenticare  anche  il  soccorso  spon- 
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lineo  dei  sentimenti  naturali  dell’  uomo,  allorché  special- 
menlc  non  «inno  trattenuti  da  bisogni  fattizj  , o violentali 
da  un  «istema  perverso.  Guai  a noi  se  ci  toccasse  di  condune 
gli  nomini  coi  calcoli  soli  d’  un  freddo  egoismo.  L opera 
della  morale  e delle  leggi  sarebbe  quasi  disperata.  Io  so  pur 
troppo  che  i cattivi  governi  conducono  a siffatto  egoismo; 
ma  so  del  pari  quanto  siffatti  governi  manchino  di  potenza  , 
o almeno  quanta  sciagura  traggono  seco.  La  natura  priva 
certamente  di  sostegno  1’  opera  dell’  errore  e della  malva- 
gità , e sostituisce  invece  il  salutare  suo  flagello  Ristabilite 
l’ordine  , e voi  vedrete  quanta  forza  acquistino  i sentimenti 
naturali  in  favore  della  giuridica  eguaglianza. 

Ma  consideriamo  questo  principio  in  se  stesso.  Domando 
quale  sia  il  suo  vero  valore , e quindi  l’ esterna  sua  san- 
zione. 

Se  tutto  1’  esser  utile  , se  tutta  la  poterfza  stessa  perso- 
nale dell’  uomo  risulta  dalla  società  , come  si  è veduto , ne 
viene  per  necessaria  conseguenza , che  tutto  il  volere  del 
principio  dell’eguaglianza  è identico  con  tutto  il  valore 
dello  stato  sociale.  Dunque  dir  si  può,  che  chi  viola  1 egua- 
glianza è un  vero  mostro  morale , e tanto  più  drlorme 
quanto  più  grande  è la  sua  violazione. 

Ma  che  cosa  diremo  di  un  popolo  rispetto  ad  un  altro  ? 
È vero  che  i popoli  sono  persone  bastanti  a se  stesso,  e però 
la  sanzione  non  è egualmente  urgente  ; ma  ciò  non  ostante  i 
popoli  oltre  le  sanzioni  religiose  debbono  avere  in  mira  miti 
i benefici  d una  pacifica  corrispondenza,  e tutti  i guai  d’  una 
guerra  esterna.  Da  ciò  risulta  un’ altra  specie  di  sanzione, 
thè  avvalora  il  rispetto  dell’ eguaglianza  giuridica  fra  po- 
polo e popolo. 

$.  7.  In  qual  senso  intendere  si  debba  la  proposizione  , che 
la  rispettiva  padronanza  umana  sia  egualmente  invio- 
labile. Del  conflitto  dei  doveri. 


Dire  che  una  cosa  c per  diritto  inviolabile , egli  è lo 
stesso  che  dire  , che  si  ha  1’  obbligazione  morale  di  rispct- 
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tarla.  Ma  a sieri  re  l’ obbligazione  morale,  non  è forse  lo 
stesso  che  asserire  la  necessità  di  fare  o non  fare  qualche 
cosa  pel  nostro  interesse  ? A rnmcllcte  pure  , se  vi  piace, 
una  sanzione  inesorabile:  voi  troverete  sempre  l'azione  certa 
d’  un  interesse.  Dunque  coll’ asserire  l’ obbligazione  morale 
a rispettare  la  padronanza  altrui,  altro  non  si  esprime  fuor- 
ché essere  del  nostro  maggior  interesse  di  osare  questo  ri- 
spetto. 

Ma  se  senza  colpa  nostra  avvenisse  il  caso  che  per  sal- 
vare la  vita  nostra  fosse  assolutamente  necessario  offendere 
la  padronanza  altrui,  che  cosa  dir  dovremmo?  In  tal  caso  il 
dovere  più  urgente  della  conservazione  della  esistenza  no- 
stra prevarrebbe,  ed  anzi  ci  assolverebbe  dal  dovere  incom- 
patibile di  rispettare  la  padronanza  altrui  -,  e però  sarebbe 
assurdo  pronunziare  essere  noi  allora  teuuti  a rispettare  la 
detta  padronanza.  Ogni  legge  che  ciò  prescrivesse  sarebbe 
tiraunica. 

La  carità  ordinala , dicesi  volgarmente , incomincia  da 
se  stessi.  Questa  massima  ha  una  larghissima  influenza  in 
tutta  la  giurisprudenza  fino  nei  contratti  i più  perfetti.  Cosà 
se  un  donatore  cadesse  in  indigenza,  la  cosa  donala  rivocar 
si  potrebbe  in  proporzione  del  bisogno.  Cosi  se  io  avessi  ac- 
cordato ad  uso  grazioso  una  cosa  mia  ad  altri  per  un  dato 
tempo , io  posso  giustamente  ripeterla  prima  che  scada  il 
tempo  fissato  , quando  io  ne  abbisogni.  Le  massime  di  tutte 
le  rese  militari  si  di  terra  che  di  mare  da  quale  principio 
vengono  esse  regolale  ? Allorché  si  vegga  impossibile  di 
combattere  con  frutto , c che  perire  certamente  si  dovrebbe, 
egli  è concesso  di  arrendersi.  E evidente  o no  che  qui  il  do- 
vere di  difendere  una  fortezza  od  una  nave,  posto  a conflitto 
e reto  incompatibile  con  quello  di  serbar  la  vita , cede 
a fronte  di  questo  ? Non  è cosi  quando  si  tratti  solamente 
di  combattere.  In  questo  caso  havvi  la  possibilità  della 
vittoria  o della  fuga  , la  quale  toglie  la  vera  incompati- 
bilità sudJetta.  Se  il  servigio  militare  fosse  una  destina- 
zione ad  una  morte  certa  ed  inevitabile,  ninna  potenza  della 
terra  potrebbe  esigerlo  , tanto  più  che  ridurrebbesi  ad  una 
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frustranea  macelleria.  Ecco  il  perche  un  popolo  od  eviden- 
temente debole  o senza  speranza  di  combauere  con  frutto, 
deve  preferire  la  perdita  della  sua  indipendenza  alla  certa 
sua  distinzione. 

Se  1*  interesse  morale  forma  il  principio  dei  doveri , egli 
ne  segue  che  tulle  le  volte  che  due  interessi  verranno  senza 
fatto  mio  a conflitto , il  minore  dovrà  cedere  al  maggiore. 
Ma  il  più  assorbente  ed  il  più  evidente  di  tutti  è quello  di 
salvare  l'esistenza.  Dunque  al  cospetto  di  lui  lutti  i doveri 
cessano  , quando  la  forza  delle  circostanze  renda  incompa- 
tibile l’osservanza  d’  ogni  altro  dovere  verso  gli  altri.  So- 
gliono i moralisti  cd  i pubblicisti  contemplare  questo  caso 
come  il  più  evidente  , perocché  negli  altri  si  possono  figu- 
rare compensi  e risarcimenti.  I casi  per  altro  di  danno  irre- 
parabile, quando  niuno  deve  compensarli,  occupano  le 
cure  d’ogni  savia  legislazione. 

Qual  è la  conseguenza  che  ne  deriva , rispetto  all’  invio- 
labilità dei  diritti  altrui  ? Che  dessa  ha  luogo  soltanto  nei 
casi  ordinarj , e riguarda  principalmente  gli  atti , dirò  cosi , 
arbitrari  esercitati  verso  i nostri  simili  , ma  non  riguarda  i 
casi  di  forza  maggiore,  nei  quali  senza  colpa  nostra  ven- 
gono a conflitto  i maggiori  nostri  doveri  coi  doveri  che  ab- 
biamo verso  degli  altri.  Questi  sono  casi  riservati , i quali 
quand'anche  non  si  esprimano  sia  nelle  leggi  sia  nei  con- 
tratti, s’intendono  sempre  dalla  natura  e dalla  ragione  sot- 
tintesi, onde  dispensare  dalla  pratica  degli  atti  comandati  O 
degli  impegni  assunti.  Gli  impedimenti  legittimi  dei  quali 
parlano  i legisti  non  abbracciano  solamente  i fìsici , ma 
eziandio  quelli  che  nascono  dal  conflitto  d’  un  perfetto  do- 
vere maggiore  contro  di  un  minore. 

§.  8.  Continuazione  e conferma. 

Senza  di  queste  massime  tutta  la  dottrina  dei  diritti  di- 
verrebbe assurda  o senza  senso.  Assurda , quando  si  facesse 
uso  di  vere  obbligazioni.  Senza  senso , quando  con  sofismi 
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smentiti  dalla  ragione  e respinti  sempre  dalla  natura , si 
volesse  comandare  od  un  eroismo  o sacrifici  gratuiti  ed  a 
solo  comodo  di  una  data  parte.  Ecco  ciò  che  viene  praticato 
dall* ascetismo  esaltato  di  alcuni , e dall’idolatria  servile 
di  alcuni  altri.  Costoro  immolano  ogni  interesse  , ogni  sen- 
timento di  natura  all’  impero  , alla  maestà  , alla  venerazio- 
ne , all’ amor  puro  ec.  ec.  senza  curarsi  d’ insegnare  in  che 
consister  possa  veramente  la  morale  obbligazione.  Divozio- 
ne infinita  ; pazienza  infinita  ; eroismo  infinito  c tutto  gra- 
tuito , ecco  le  pretese  di  costoro.  Muori  ( dicono  essi  ) piut- 
tosto clic  cangiare  il  colore  di  una  coccarda.  Ma  si  accorgono 
dessi  d’ intimare  un’  impossibile  morale  , ed  anzi  un  vero 
assurdo  ? Eccoue  la  prova.  È più  che  certo  che  1’  uomo  non 
può  escir  mai  da  se  stesso , ne  avere  altri  pensieri  che  > 
propri  e sentire  altri  alleili  che  i propri.  E pure  egualmente 
certo  che  l’ uomo  non  può  amare  altra  cosa  fuorché  la  pro- 
pria felicità.  Dunque  non  può  amare  altri  che  per  lei , agire 
a loro  pio  che  per  lei , fare  loro  qualche  sacrificio  che  per 
lei.  E finalmente  certo , che  qualunque  dovere  inchiude 
P idea  di  ottenere  uu  bene  o di  evitare  un  male  mediante 
dati  atti  necessari . 

Infatti  è impossibile  ritrovare  un  vero  dovere  pratico, 
cioè  a dire,  che  non  si  voglia  rendere  del  tutto  illusorio 
senza  inchiudere  l’ obbligazione  ad  agire. 

Senza  delta  obbligazione  (che  è una  vera  morale  neces- 
sità di  fare  od  ommettere  quel  tal  atto  in  vista  di  un  fine  ) 
la  volontà  umana  potrebbe  a suo  piacimento  e senza  incon- 
venienti determinarsi  all’atto  contrario:  quindi  non  sa- 
rebbe veramente  legata. 

Riportando  dunque  la  detta  necessità  o morale  obbliga- 
zione alla  natura  di  un  Essere  senziente,  intelligente  e libe- 
ro , ella  non  può  essere  che  il  prodotto  dell’  attrazione  della 
felicità  , e della  ripulsione  dell’  infelicità. 

E vero  che  volendo  io  descrivere  un  quadrato  è necessa- 
rio che  io  segni  una  figura  di  quattro  lati  e di  quattro  angoli 
nguali  : ma  a parlare  esattamente , questa  è piuttosto  una 
necessità  di  ordine , di  regola  e di  conformità , anziché  una 
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morale  obbligazione.  Infatti  per  un  Essere  senziente  ed  in- 
telligente per  cui  si  richieggono  molivi  ad  agire , può  ella 
da  se  sola  spingerlo  all’  opera? 

Ma  se  ne\Y  obbligazione  morale , che  è quanto  dire  nella 
necessitò  di  fare  o di  ommeltere  carte  cose,  si  tratta  di 
vincolare  la  mia  attività  a fare  appunto  o ad  ommeltere 
una  data  cosa  , è chiaro  che  nel  caso  che  dovessi  descrivere 
un  quadrato , si  vorrebbe  indurmi  a descriverlo  , si  vorreb- 
be indurmi  a volerlo,  a porre  la  mano  all’opera  e a non 
lasciarmi  in  eguale  facoltà  a fare  il  contrario. 

Ora  ciò  ottenere  non  si  può  da  un  Essere  senziente  e 
libero  , che  colla  detta  attrazione  del  piacere  e colla  ri- 
pulsione del  dolore.  Qui  si  comprendono  tanto  i piaceri  e i 
dolori  fisici  quanto  i morali , di  qualunque  sfera. 

Dunque  per  un  tal  Essere  la  necessità  morale  o 1’  ob- 
bligazione , non  può  essere  che  un  prodotto  dell’  una  o 
dell’altra  di  dette  cose.  Vedesi  cosi  come  i doveri  siano 
passivamente  modificazioni  dell’  amor  proprio.  « Non  si 
a abbandona  un  piacere  che  per  un  piacer  più  grande  » 
diceva  Pascal.  *■  L’ amor  proprio  ossia  il  desiderio  invinci- 
dì bile  di  essere  felici  ( diceva  Malebranche  ) è il  motivo 
« che  ci  deve  far  amar  Dio  , unirsi  a lui  e soilomel lerci  alla 
« sua  Legge,  a Lasciamo  all’  Asia  il  quietismo  tanto  oppor- 
tuno per  1’  ozio  e pel  dispotismo  , e atteniamoci  alla  verità 
delle  cose. 

Dunque  è impossibile  che  siavi  una  regola  di  dovere, 
cioè  che  obblighi  ad  agire  col  solo  riflesso  dell’  altrui  ben 
essere  , ornine t tendo,  o peggio  , deteriorando  il  proprio. 

Ella  sarebbe  , come  vedesi , per  necessità  di  natura  fru- 
strala , atteso  appunto  le  leggi  del  cuore  umano  necessaria- 
mente contrastanti.  Noi  prendiamo  il  cuore  con  tutti  i suoi 
requisiti , colla  sua  indole  e colle  sue  leggi.  Sarebbe  e nou 
sarebbe  dovere  nello  stesso  punto  ; ciò  che  c contraddizione , 
oa  dir  meglio,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e in  realtà  poi 
sarebbe  o nulla  o tutto  il  contrario. 

Havvi  certamente  una  virtù  eroica  -,  ma  altro  è una  virtù 
ed  altro  è un  dovere.  Si  è forse  provalo  che  chi  non  pratica 
P.OMAososf , Opere  Post.  T.  IV.  io 
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v irlù  eroiche  deliba  essere  punito  ? Mi  si  dii  ìi  che  «e  esistono 
tali  virtù  , esse  perciò  non  sono  impossibili.  Lo  concedo  ; 
ma  nello  stesso  tempo  fo  sovvenire  quanto  fu  giù  avvertilo 
da  altri  cioè , non  esservi  momento  nel  quale  taluno  ami 
maggiormente  se  stesso  quanto  il  momento  nel  quale  sa- 
g ri  tic  a se  stesso  per  la  patria.  La  forza  dei  motivi  non  teori- 
camente predicati , ma  effettivamente  ispirati  e pienamente 
sentili , come  esaltano  1’ amor  materno  verso  la  prole  , cosi 
pure  esaltano  l' amore  del  cittadino  verso  la  patria.  Ma  qual 
patria  è questa?  Figuratela,  se  potete,  in  seno  all'umido, 
al  freddo , alle  tenebre  ed  al  silenzio  delle  tombe  o allo 
squallor  delie  carceri. 

Si  , a gloria  e benedizione  del  genere  umano  , possono 
esistere  virtù  eroiche,  ma  desse  sono  impossibili  scuza  pro- 
porzionali motivi , c desse  non  si  possono  mai  esigere  per 
dovere. 

Per  la  qual  cosa  si  rende  manifesto  che  assurda  , illuso- 
ita  ed  impraticabile  sarebbe  la  pretesa  obbligazione  di  far 
nel  conflato  prevalere  i riguardi  verso  gli  altri  ad  un  più 
forte  dovere  proprio.  Falsamente  si  suppone  che  allora 
esista  questo  dovete  di  usare  riguardi  incompatibili  colla 
con  serva  rione  nostra  , ed  in  questo  falso  supposto  sta  tutto 
il  sofisma  dei  dissenzienti. 

§.  9 Conseguenze. 

Quali  sono  le  conseguenze  di  tutto  questo?  Fecole. 
Primo  , essere  impossibile  formarsi  idea  alcuna  di  obbliga - 
zione  morale  , cioè  d’  una  forza  psicologica  realmente  mo- 
trice del  cuore  umano  e possente  a farlo  agire  iu  uu  dato 
senso,  senza  supporre  un  iute-resse  vittorioso  per  l’agente, 
ed  opciunic  nell’animo  di  lui. 

Secondo.  Clic  nel  conflitto  assoluto  di  questo  giusto 
interesse  fon  quello  del  terzo,  è dunque  impossibile  trovar 
principio  alcuno  per  cui  l’uno  ceder  debba  all' altro,  senza 
almeno  uu  compensa  cui  i prammatici  chiamano  correspe.t- 
lii'o. 
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Terzo.  Che  niuno  quindi  si  può  presumere  voler  geliate 
il  suo,  e rinunzia;  senza  rapinile  ad  un  proprio  vantaggio; 
e però  un  melò  che  sa  di  donazione,  di  rinunzia  , di  spoglio 
gratuito  deve  essere  luminosamente  provalo  , e lanlo  più 
provato  quanto  maggiore  è il  valore  della  cosa  donata  , di- 
messa , o rinunciala. 

Quarto.  Che  per  la  stessa  ragione  una  rorrespetliva  ob- 
bligazione senza  causa  è nulla  . ed  anzi  un  assurdo  morale; 
perocché  non  é realmente  ohhlieazione.  E siccome  niuno  si 
può  presumere  donar  il  suo,  eos\  quando  materialmente  si 
annnnzia  un  obbligazione  correspetliva  , ma  non  ne  viene 
segnata  la  causa  , 1’  allo  è nullo  , benché  la  persona  si  pro- 
fessi obbligata  , a meno  che  il  terzo  ossia  il  creditore  non 
faccia  constare  esistere  veramente  la  causa  della  professala 
obbligazione. 

Quinto.  Che  posta  in  conflitto  la  presunzione  fondamen- 
tale e perpetua  della  non  obbligazione , colla  prova  positiva 
d’ una  obbligazione  contratta  , non  si  può  estendere  la  prova 
positiva  oltre  ai  termini  che  contiene,  ed  oltre  alle  essen- 
ziali ed  inseparabili  sue  conseguenze  ; ma  per  lo  contrario 
■ uttociò  che  è oneroso  si  deve  accogliere  nel  senso  più  ri~ 
stretto  possibile,  e provarlo  luminosamente;  e però  in  fi ub- 
bia interpretare  le  prove  sempre  a favore  della  libertà. 

Sesto.  Che  la  prova  per  imporre  un  onere  senza  corre- 
spettivo  deve  versare  non  solamente  sulla  materialità  delle 
parole,  ma  eziandio  sulla  piena  moralith  di  chi  si  obbligò, 
dimodoché  in  contraddizione  devesi  escludere  l’errore  o 
altro  impedimento  cui  I’  atto  puramente  oneroso  fa  per  se 
stesso  presumere. 

Settimo  finalmente.  Che  generalmente  parlando  tulle  le 
volte  che  regolar  si  debbono  gl’  interessi  fra  gli  uomini  , 
non  si  deve  far  uso  di  altro  canone  che  del  seguente  cioè  : 
PAREGGIARE  FRA  I PRIVATI  LE  UTILITÀ*  , MEPIANTE  L’ INVIO- 
LATO ESERCIZIO  DELLA  COMUNE  LIBERTA’. 

Interrogate  che  rosa  sia  obbligazione  , diritto  e dovere  ; 
interrogale  pure  che  cosa  importi  1’  eguaglianza  di  ragione  , 
e voi  vedrete  che  questi  canoni  altro  noti  sono  che  l’esprcs- 
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(ione  unita  di  questi  due  elementi  insieme  combinati.  Dal- 
1’  altra  parte  poi  pensando  che  dobbiamo  regolare  uomini 
associati  e conviventi , noi  ci  accorgiamo  che  1'  ultimo  ca- 
uone  non  solamente  diviene  il  primo  ed  ultimo  regolatore 
di  questi  uomini  conviventi , ma  eziandio  il  primo  ed  ultimo 
operatore  di  potenza  dell’umano  consorzio,  attesoché  per 
lui , e sol  per  mezzo  di  lui  si  possono  armonizzare  gl’inte- 
ressi e quindi  le  forze  degli  associali.  Tutto  lo  spirito  per- 
tanto della  ragion  civile  si  concentra  in  questo  ultimo  ca- 
none -,  ed  anzi  considerando  tutto  il  complesso  delle  cose  si 
trova  non  potere  soffrire  eccezione , senza  distruggere  l’ idea 
d’ ogni  giustizia  e di  ogni  provvidenza  civile. 

Elevandoci  ad  una  considerazione  più  eminente,  che  cosa 
ne  risulta?  Che  il  maggior  utile  e quindi  la  maggior  poten- 
za e perciò  stesso  la  maggior  padronanza  d’ognuno,  risulta 
dal  rispetto  , e dall’  esercizio  dell'  eguaglianza.  Dunque 
l’ ordine  dell’  eguaglianza  è reso  modello  assoluto , indi- 
spensabile ed  irrefragabile  di  utile,  di  dovere,  di  diritto , 
di  potenza.  Ma  reso  modello , che  cosa  ne  segue?  Essere 
egli  termine  di  paragone  di  giusto  e d‘  ingiusto.  Allora 
1’  ordine  dell’  eguaglianza  riceve  il  nome  di  legge  naturale 
necessario  ed  immutabile  di  equità.  Allora  per  un’ espres- 
sione abbreviata , egli  riceve  il  nome  di  giustizia.  Tutto  il 
genere  umano  s’accorda  in  questo  senso;  ed  alludendo  a 
questo  scuso  fu  rappreseutata  la  giustizia  come  uua  regina 
che  tiene  la  bilancia  con  una  mano  , e la  spada  coll’  altra  : 
la  prima  in  un  equilibrio  perfetto , e la  seconda  per  difen- 
dere e mantenere  questo  equilibrio.  Ma  quest’immagine  è 
un  desiderio  il  quale  , primo  nel  nascere  delle  società,  riesce 
1’  ultimo  a soddisfarsi  nel  corso  dei  secoli. 
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Quarta  condizione  assoluta  della  padronanza  originaria. 
Tutela. 


§.  i.  Prima  idea  della  tutela. 


Dall'  atlribuzioue  della  padronanza  deriva  l’ inviolabili- 
tà , c dalla  inviolabilità  deriva  la  tutela  della  medesima. 
Se  dilani  noi  attribuiamo  agli  uomini  il  diritto  a conservarsi 
e perfezionarsi , sarebbe  assurdo  permettere  a chicchessia  la 
libertà  di  distruggerli  o di  lencili  barbati  ; viceversa  , posta 
1’  attribuzione  loro  inviolabile  , uc  segue  di  necessità  « il 
« diritto  in  ogui  uomo  a respingere  da  se  ogni  offesa  , ogni 
« violenza  , ogni  via  di  fatto  allcrlaloria  alla  della  conser- 
te razione  o perfezionamento  , a far  riparare  ogui  danno  in 
n ferito  , ed  a porre  in  sicuro  ogui  cosa  sua.  » Ecco  il  diritto 
di  tutela  universale  della  quale  iulcudo  di  parlare. 

L’  ordine  ossia  il  diritto  della  tutela  c essenzialmente 
identico  con  quello  della  conservazione , ed  anzi  non  è clic 

10  stesso  ordine  della  conservazione  in  quanto  è rivolto  ad 
allontanare  ogni  nocumento  c le  rispettive  sue  cagioni , ed  a 
ripararne  gli  effetti.  Egli  appellar  si  può  p ordine  della 
conservazione  indiretta  del  genere  umano.  Conservare  senza 
detrimento  , e ripararlo  per  quanto  è possibile , costituisce 
la  tutela  e lo  scopo  immediato  della  medesima.  Apportare 

11  godimento  sicuro  dell’  incolumità  e V aspettativa  del 
risarcimento,  forma  V effetto  morale  della  tutela.  Questo 
effetto  morale  è appunto  quello  clic  si  vuole  ottenere  per 
mezzo  della  tutela  , e però  costituisce  il  fine  ultimo  della 
medesima. 

Sotto  il  nome  d’  incolumità’  si  vuole  indicare  quello 
stato  nel  quale  l’uomo  va  esente  da  ogni  nocumento  sia 
nella  persona,  sia  negli  oggetti  interessanti.  Questo  nome 
fu  tratto  dal  Ialino  , nel  quale  si  esprime  questo  concetto. 
Quando  io  conduco  ad  un  mio  amico  od  una  persona  , o uri 
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animale  o qualche  altra  cosa  in  buono  italo  e gli  dico  ; ec- 
coli la  tal  cosa  che  ti  porto  tana  e salva,  io  esprimo  esatta- 
niente  r incolumità.  Esistere  c durare  in  istato  sano  e salvo, 
è l’ idea  che  si  vuol  indicare  colla  sola  parola  incolumità. 
Incolume  li  conservino  gli  Dei  , diceva  Orazio  a Virgilio 
che  partiva  per  un  lungo  viaggio.  Sano  e salvo  ti  conservi 
Iddio , si  suol  dire  tutto  giorno.  Esprimete  con  un  sol  voca- 
bolo il  sano  e salvo  e voi  rettamente  direte  incolume.  Come 
col  nome  di  saniti)  esprimiamo  uno  stato  di  ordinate  fun- 
zioni vitali , cosi  col  nome  d’ incolumità  possiamo  esprimere 
l’ esistenza  senza  detrimento.  Da  ciò  noi  possiamo  immagi- 
nare un  ordine  tendente  a mantenere  l’esistenza  senza  de- 
trimento. Quest'  01  dine  si  potrà  denominare  Ordine  d'inco- 
lumità’. 

Allontanare  per  tanto  ogni  specie  di  nocumento,  forma 
propriamente  l' intento  proprio  dell'  ordine  dell'  incolumità. 
Esso  racchiude  il  complesso  tutto  degli  atti  necessari  ad 
allontanare  ogni  detrimento.  Allora  emerge  l’idea  della 
Tutela  umana  , la  quale  produce  quell’  incolumità  che  può 
dipendere  dagli  atti  umani.  In  questi  alti  o in  questi  mezzi 
entra  la  difesa.  La  difesa  dunque  è un  mezzo  d’ incolumità. 
Essa  è completa  , quando  Gniscc  colla  sicurezza. 

La  sicurezza  si  può  considerare  sotto  due  rapporti,  cioè 
o relativamente  allo  stato  reale  delle  cose  , o relativamente 
alla  cognizione  ed  al  sentimento  dell'  nomo.  Sotto  il  primo 
aspetto  , essa  è propriamente  un  tal  complesso  di  circostanze 
e di  rapporti  reali  dai  quali  , indi  pendentemente  dal  senti- 
mento ed  alla  cognizione  che  ne  può  aver  1’  uomo  , non 
può  derivare  vero  danno  o male.  Sotto  il  secondo  aspetto, 
essa  è propriamente  la  certezza  di  non  soffrire  un  male  po- 
sitivo o di  non  subire  la  privazione  di  un  bene.  Il  sentimen- 
to di  questa  certezza  porla  seco  la  compiacenza  di  sentirsi 
sgombri  di  timore.  Il  sentimento  dunque  della  sicurezza  i 
per  se  un  bene.  Se  dunque  si  ha  diritto  a non  soffrire  un 
dato  male , si  avrà  perciò  diritto  alla  legittima  sicurezza. 
Essa  dunque  in  tutti  i rapporti  della  giustizia  comune  forma 
uno  dei  diritti  degli  uomini 
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Per  la  qual  cosa  gli  uomini  c le  società  avranno  diritto 
a tutti  quei  mezzi  che  sono  uccessarj  a toglier  loro  il  timor 
ragionevole  di  essere  molestati  da  un  male , cui  per  dovere 
non  hanno  a soffrire , e ad  assicurare  1'  esistenza  e la  durata 
dei  beni , i quali  hanno  diritto  di  conseguire  , di  possedere  c 
di  mantenere. 

Dico  il  timor  ragionevole.  1 diritti  essendo  risultati  dei 
rapporti  reali  delle  cose, 'determinati  dall'  ordine  morale  di 
natura  , non  possono  combinarsi  che  colla  ‘verità  ed  avere 
altro  fondamento  che  la  verità  reale  delle  cose,  ossia  l’esi- 
stenza dei  rapporti  reali  medesimi.  I falsi  mali  e i falsi  pe- 
ricoli , sono  mali  e pericoli  che  non  esistono  realmente  nei 
rapporti  delle  cose.  Non  possono  dunque  essere  fonti  di 
diritto  : non  possono  dunque  formare  un  titolo  onde  dero- 
gare al  bene  altrui. 

Derogare  dunque  al  bene  di  un  terzo  in  conseguenza  di 
an  falso  timore  è cosa  assolutamente  ingiusta.  Derogarvi 
oltre  la  necessità  della  reale  sicurezza  . cioè  oltre  la  misura 
che  i rapporti  reali  delle  cose  prescrivono  per  non  doverne 
con  verità  temere  danno  ingiusto,  è un'altra  ingiustizia. 

Premunirsi  contro  un  male  e liberarsi  dal  timore  ragio- 
nevole dì  un  male,  il  quale  senza  1'  uso  di  certi  mezzi  in 
forza  del  corso  ordinario  delle  cose  si  pub  ragionevolmente 
prevedere  come  contingibile  , costituisce  propriamente  lo 
spir’to  dell’  ordine  della  sicurezza.  Guarentirsi  da  un  male 
presente  e dai  tentativi  spiegati  di  un  male  presente  , è 
propriamente  1"  oggetto  della  difesa.  In  largo  senso  però 
l’ordine  della  difesa  abbraccia  anche  quello  della  sicurezza. 
Ogni  azione  di  fatti  che  si  pratica  per  allontanare  un  male  , 
sia  presente  , sia  probabilmente  contingente,  è in  sostanza 
una  difesa.  Ma  la  situazione  delle  cose  essendo  realmente 
diversa  , è d’  uopo  di  usare  anche  nomi  diversi. 

Lo  stato  di  difesa  è essenzialmente  uno  stato  di  opposi- 
zione , di  contrasto  c di  guerra.  Egli  è determinato  dalla 
presenza  e dai  tentativi  dell’ offesa  derivante  da  qualsiasi 
specie  di  esseri  che  allentano  contro  l’ incolumità.  Egli  vige 
t si  estende  (ino  a che  vige  l'azione  offensiva  , e quanto  si 


ila  ClURtgPMJD!  SZA  TEORICA. 

«stendono  le  opei  azioni  cd  i rapporti  dell’ offesa.  Egli  fini- 
sce dove  subenti  ano  le  cagioni  e lo  stalo  della  sicurezza. 

Esercitale  la  difesa  è un  diritto  cosi  primitivo,  invio- 
labile e naturale  dell’ uman  genere , quanto  quello  delia 
conservazione  di  cui  non  è che  un  aspetto.  Dunque  esso 
formerà  una  condizione  assoluta  della  padronanza  origina- 
ria. Ma  siccome  1'  uomo  ha  diritto  anche  alla  sicurezza , 
cosi  la  difesa  spinta  alla  sicurezza  formerà  una  condizione 
assoluta  della  padronanza. 

5-  3.  Della  difesa  dalle  ingiurie. 

Nella  giusta  difesa  fra  uomo  c uomo  che  cosa  si  suppo- 
ne V 11  nuocere  senza  diritto  al  suo  simile  cd  il  resistere, 
respingere  , assicurarsi  contro  l’ ingiuria  del  suo  simile.  Ec- 
co i fatti  che  si  suppongono  nell' ordinaria  difesa.  11  nuocere 
senza  diritto  si  pone  come  circostanza  decisiva  ; perocché  si 
può  dare  il  caso  di  nuocere  per  forza  maggiore  , che  ponga 
a conili  ilo  la  nostra  conservazione  coll’ integrità  dei  diritti 
altrui.  Questo  caso  uou  entra  nelle  nostre  attuali  considera- 
zioni. 

Niun  principio  di  ragione  può  autorizzate  a nuocere  ad 
altri  senza  diritto  ; ed  anzi  ogni  legge  prescrive  cd  obbliga 
ad  astenersi  dal  farlo  Niun  principio  di  ragione  obbliga  a 
tollerare  l’ ingiusto  danno  altrui  , ma  anzi  ogni  legge  attri- 
buisce il  diritto  a sottrarsene  , a resistere  c ad  assicurarsi 
contro  l’ingiusta  offesa.  Se  ciò  non  fosse,  l’ordine  morale 
della  giustizia  non  sarebbe  più  il  sistema  della  massima  uti- 
lità , come  egli  è veramente,  e la  giustizia  comune  sarebbe 
una  falsità.  L’ ingiusto  offensore  avrebbe  senza  diritto  cd 
anzi  contro  diritto  un  impero  micidiale  e funesto  sul  suo 
eguale  , il  che  è il  massimo  degli  assurdi.  Ecco  il  titolo  di 
ragione  della  difesa  dalle  ingiurie  , anche  con  danno  c male 
dell’  ingiuriarne. 

Ora  si  domanda  , quanto  estendere  si  possa  la  difesa 
contro  le  ingiurie  ? Facile  è la  risposta.  L’iugiuria  si  può 
estendete  quanto  si  può  estendete  il  danno  ingiusto.  Il  danno 
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iogiusto  si  può  estendere  quanto  si  esteudouo  gli  oggetti  dei 
diritti  umani , ai  quali  si  può  recare  ingiusto  detrimento  o 
distrazione.  La  difesa  dunque  fra  uomo  c uomo  può  essere 
esercitata  per  lutti  i falli  coi  quali  1’  uomo  olfende  ingiusta' 
mente  qualsiasi  specie  del  diritto  del  suo  simile.  I titoli 
aduuquedi  ragione  della  difesa  sono  lauto  varj  e molliplici, 
quanto  varj  e molliplici  sono  i fatti  dell'  ingiuria  c gli  og- 
getti della  giusta  incolumità. 

Esercitare  la  difesa  essenzialmente  importa  di  respingere 
o di  allontanare  ogni  nocumento  lino  al  punto  della  vera 
sicurezza.  Ma  senza  l'uso  dei  mezzi  necessarj , ciò  è impossi- 
bile. Tutti  i mezzi  neccssai  j dunque  per  allontanare  il  nocu- 
mento e procurare  la  sicurezza  , formano  parte  integrante 
del  diritto  di  difesa  fra  uomo  e uomo. 

Se  dunque  il  dolore  , la  schiavitù  , la  morte  deli*  ingiù* 
sto  offensore  fossero  veramente  mezzi  necessarj  alla  giusta 
difesa  ed  alla  vera  sicurezza  della  persona  e degli  oggetti 
lutti  di  diritto  dell’ ingiurialo,  egli  avrà  la  giusta  ed  irrefra- 
gabile podestà  di  effettuare  tali  cose.  Senza  di  ciò  si  verifi- 
cilerebbe 1’  assurdo  testé  ricordalo,  che  l’ ingiurialo  dovrebbe 
essere  vittima  di  uu  suo  uguale  operante  contro  diritto  ; e 
il  diritto  di  difesa  , il  quale  essenzialmente  esprime  di  sua 
natura  la  podestà  irrefragabile  di  usare  di  tutti  i mezzi  ne- 
cessarj ad  allontanare  il  male  ingiusto , sarebbe  una  positi- 
va falsità.  Per  tal  modo  noi  determiniamo  1 estensione 
della  difesa  dalla  iugiuria. 

Colla  estensione  vengono  determinali  anche  i limiti.  Se 
da  per  tutto  dove  esiste  un  oggetto  di  diritto  minacciato  ; 
se  da  per  lutto  dove  esiste  la  minaccia  , I aggressione  , l’ in- 
giuria esiste  pure  un  titolo  per  esercitar  la  difesa  sino  al 
puulo  della  sicurezza  ; se  il  titolo  non  esiste  seuza  la  causa, 
ma  sol  per  lei  e con  lei , egli  ne  viene  che  dove  Unisce  la 
cauta  finirà  il  diritto  di  difendersi,  col  sacrifizio  dell’inte- 
resse dell’  ingiuriarne 

Dunque  in  tutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad  ingiuria, 
si  ha  diritto  di  usare  lutti  i mezzi  necessarj  di  difesa  sol 
fino  a che  sussiste  la  minaccia,  1’  aggressione , l'ingiuria. 
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Ditesi  anche  la  minaccia,  perché  la  difesa  può  essere  pie- 
ventiva  , cioè  quando  consta  del  pericolo  dell'  ingiuria  a 
qualunque  nostro  diritto.  £ evidente  clic  cessando  le  cagio- 
ni del  f itto  fino  al  putito  della  sicurezza  , cesserò  pure  il 
diritto  correlativo.  Ecco  il  vero  limite  di  ragioue  del  prin- 
cipio della  necessità  in  fatto  di  difesa  si  pubblica  che  priva- 
ta. Restringerlo  è un  distruggerlo  ; ampliarlo  è un  autoriz- 
zare l'eccesso  della  difesa.  Coll’ autorizzare  l’eccesso  della 
difesa,  si  autorizza  T ingiuria  contro  del  terzo.  In  tulli  i 
casi  nei  quali  a motivo  di  difesa  r.onvieu  nuocere  all'  ingiu- 
riarne , T eccesso  della  difesa  , o a dir  meglio  , 1'  offesa  noti 
necessaria  diviene  ingiuria.  Ciò  avvicue  anche  quando  la 
necessiti,  della  difesa  imponga  ai  sudditi  di  uno  stato  qual- 
che sacrificio  della  loro  libertà  e dei  loro  diritti , e si  sorpas- 
sino i limili  di  questa  reale  necessità. 


§.  3.  Della  difesa  preveniente. 


Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  necessità  , il  pre- 
scrivere generalmente  conte  principio  assoluto  di  naturale 
dovere  la  fuga  avanti  un  aggressore  ingiusto.  Un  devastato- 
re si  affaccia  al  mio  campo  ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi 
il  fuoco-,  un  corpo  di  nemici  si  avvicina  alle  frontiere  del 
nostro  territorio  per  invaderlo  o depredarlo  : co»  qual  prin- 
cipio di  ragione  si  potrà  dimostrare  che  essendo  in  fatto  ne- 
cessario di  uccidere  e gli  uni  e gli  altri  per  non  soffrire  il 
danno  , tanto  il  possessore  della  casa  e del  campo , quanto 
il  presidio  militare  posto  alle  frontiere , siano  in  obbligo 
piuttosto  di  fuggire  o di  aspettare  di  essere  offesi  che  di 
porre  a morte  gli  aggressori?  È questo  appunto  ciò  die 
gl’ ingiuriami  desiderano,  perchè  sia  loro  lascialo  libero  il 
campo  onde  dare  il  guasto  progettato.  Usando  dunque  del 
principio  di  necessità  in  guisa  che  un  uomo  od  una  nazione 
debba  in  generale  sacrificare  un  qualunque  suo  diritto  , 
fuor  di  quello  della  propria  vita,  piuttosto  che  nuocere  alla 
persona  degli  ingiuriatiti  , egli  è lo  stesso  che  distruggere  i 
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fondamentali  rapporti  del  diritto  di  difesa,  ed  un  coulio- 
vertere  l’ordine  della  giustizia  comune. 

Il  principio  della  difesa  preveniente  l' ingiuria  è limitato 
dalla  vista  non  di  una  chimerica  ma  di  una  fondata  psev t - 
desza  dell’  iugiuria , cioè  di  quella  che  presumere  si  deve 
imminente.  Le  nazioni  sono  nello  stato  istesso  degli  indivi- 
dui indipendenti.  Se  iu  onta  della  fede  di  pace  una  nazione 
vede  che  un’altra  sta  per  assaltarla  , dovrà  aspettar  forse 
di  essere  assalita  ? La  fede  non  è forse  rotta  per  parte  altrui 
cogli  appurecchj  dell’  aggressione  ? E se  è rotta  per  parte 
altrui  , non  rimane  forse  per  se  stesso  sciolta  per  parte  no- 
stra? La  rottura  dunque  della  fede  non  è allora  morate , ma 
materiale.  Diciamo  meglio  : la  rottura  non  cade  sulla  fede, 
ma  sullo  stato  solo  della  pace.  Uno  stalo  di  abituale  perfì- 
dia , è uno  stato  permanente  di  guerra.  Le  paci  non  sono 
che  tregue.  I trattati  non  sono  che  dichiarazioni  d'impoten- 
za , che  ognuno  si  propone  di  ritrattare  quando  si  avranno 
forze  bastanti.  In  questo  stato , il  prevenire  le  ingiurie  non 
sarà  forse  un  dovere  pubblico  ed  uu  diritto  di  ogni  nazione? 
Meschini  moralisti , che  pretendevano  di  reggere  uno  stalo 
come  un  convento  di  monaci , si  opposeto  alla  difesa  pre- 
veniente , ma  Bacone  rispose  : « ncque  rccipicnda  est  opinio 
« quorumdam  ex  scolastici  bellino  justc  suscipi  non  posse 
n uisi  oh  injuriam  aut  provocalionera  praccedcutcm  , siqui- 
cc  dem  juslus  metus  imminenti  pcriculi , etsi  violenti  non 
« praccesserit . procul  dubio  belli  causa  est  competens  et 
« legitima.  » 

Nelle  civili  società  dove  sotto  la  protezione  delle  leggi 
I' uomo  può  essere  risarcito  da  ogni  danno  riparabile,  c 
dove  è raro  che  possa  adoperare  per  propria  autorità  il  po- 
tere privato  contro  un  suo  simile  , l’ esecuzione  del  diritto 
di  difesa  riceve  contemperamenti  ed  ajuti  e quiudi  regole  , 
le  quali  variano  il  modo  dell'esercizio  di  lui,  senza  però 
smentire  giammai  la  natura  e l' estensione  del  priucipio.  Ma 
in  una  considerazione  astratta  e generale  , come  al  presente 
la  riguardiamo  qui , non  può  soffrire  limitazione  se  non  die 
distruggendone  1"  esseuza. 
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§.  4.  Della  riparazione  rielle  ingiurie. 

« Par  reintegrare  per  quanto  è possibile  la  nostra  pa- 
« drnnauza  lesa  dall'autore  di  un  l'alto  praticato  contro  di- 
ci ritto  » ecco  che  cosa  s' intende  di  significare  col  titolo  di 
mvahazionb  delle  ingiurie.  La  difesa  non  riconosce  eccezio- 
ne nè  quanto  agli  ollènsori  nè  quanto  agli  oggetti  interes- 
santi. 1 limiti  della  necessità  che  qualificano  quella  che  di- 
cesi incolpata  tutela  , riguarda  uon  il  titolo  ma  solamente 
il  modo  di  esercitare  quella  difesa  , che  importa  danno  o 
male  ad  un  nostro  simile.  Ma  allorché  si  tratti  del  diritto 
di  esigere  la  riparazione  , possiamo  forse  estenderla  a limiti 
tanto  ampj  quanto  quelli  della  difesa?' 

Esigere  la  riparazione  importa  dal  canto  nostro  un  di- 
ritto attivo , e dal  canto  degli  altri  un  dovere  corrisponden- 
te. Ma  chi  è incapace  di  moralità  , può  mai  essere  capace  di 
praticare  un  dovere  conseguente  ad  un*  ingiuria?  L’inca- 
pace di  moralità  uon  può  essere  nè  moralmente  imputato 
d’ ingiuria  nè  suscettibile  di  vera  responsabilità.  Il  nome 
d 'ingiuria  involge  nel  suo  concetto  l’ idea  di  atto  fatto  con 
precognizione  e libertà.  Un  male  o danno  recato  senza  ma 
lizia  c senza  negligenza , non  fu  mai  imputato  nè  si  può 
moralmente  imputare , come  consta  dalla  natura  stessa 
delta  moralità.  Dunque  non  si  può  ascrivere  ad  ingiuria. 
Dunque  non  può  importare  obbligo  di  riparazione.  Io  potrò 
bensì  ritogliere  dalle  mani  di  un  pazzo  una  cosa  da  lui  sot- 
trattami , come  ritolgo  una  pecora  dalle  fauci  del  lupo , ma 
non  potrò  obbligarlo  ad  indennizzarmi  d‘  un  guasto  da  lui 
recato  alle  cose  mie. 

Da  ciò  si  vede  che  la  tutela  reintegrante  viene  ristretta 
a limili  assai  più  angusti  di  quelli  della  tutela  difensiva,  lo 
respingerò  , distruggerò  se  fa  d’  uopo  un  agente  uou  morale 
che  mi  può  recar  danuo  o male,  ma  non  esigerò  riparazione 
d’ ingiuria.  Una  tegola  che  mi  cade  sulla  testa  dail'alio, 
un  animale  senza  intelligenza  che  mi  morde  ; un  pazzo  , un 
sonnambolo  che  mi  percuote  , possono  bensì  essere  respinti. 
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ma  non  assoggettati  a riparazione.  Converrà  dunque  , fuori 
dei  casi  d’ ingiuria  , che  io  ripari  come  posso  , ma  non  avrò 
diritto  di  ripetere  risarcimento  dal  l'autore  del  danno.  Qui 
la  padronanza  non  può  dunque  usare  del  diritto  com- 
pulsivo. 

Determinala  per  tal  modo  la  natura  della  riparazione 
doverosa  a titolo  d' ingiuria  , e fissatine  i limiti  , egli  è fa- 
cile il  vedere  che  la  tutela  reintegrante  forma  una  condizio- 
ne assoluta  della  nostra  padronanza  originaria  al  pari  drgli 
altri  rami  della  tutela  generale.  La  reintegrazione  difalli 
non  è che  un  modo  di  conservazione  , come  l’ ingiuria  è un 
modo  di  distruzione.  Ciò  posto,  se  il  diritto  di  padronanza 
essenzialmente  richiede  il  diritto  di  couservazione  della  no- 
stra proprietà  personale,  reale,  morale  e di  famiglia,  essa 
perciò  stesso  richiederà  anche  la  reintegrazione  di  queste 
proprietà  lese.  — In  ultima  analisi  la  riparazione  dell’  in- 
giuria , o il  risarcimento  del  danno  si  risolve  nel  ristabilire 
la  eguaglianza  alterata  in  modo  imputabile. 

5-  5.  Dei  diversi  rami  di  tutela.  Osservazioni 
sulla  tutela  sussidiarne. 

Ho  parlato  dei  rami  della  tutela.  Essi  appariscono  dalle 
cose  discorse  in  questo  capo.  A tre  principali  si  possono  ri- 
durre avuto  riguardo  alle  tre  funzioni  di  prevenire , difen- 
dere e riparare.  Da  ciò  noi  possiamo  distinguere  la  tutela 
in  tre  gran  parti  che  si  possono  denominare 

I. ®  Tutela  preveniente 

II. °  Tutela  difensiva 

III. ®  Tutela  reintegrante. 

Queste  si  possono  considerare  come  attribuzioni  essen- 
zialmente annesse  alla  padronanza  originaria  tanto  degli 
individui  quanto  delle  nazioni. 

Havvi  una  quarta  specie  di  tutela  la  quale  risulta  dall’aiu- 
to prestatoci  dagli  altri  nostri  simili , che  denominarsi  po- 
trebbe Tutela  sussidiaste.  Questa  fra  le  genti  che  si  consi- 
derano come  persone  bastanti  a se  stesse  viene  prestata  solo 
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mediatile  le  alleanze, e però  non  è di  diriltororiginario  e neces- 
sario, tua  sol  di -diritto  derivativo  c convehzionale.  Rispetto 
ai  membri  delle  società  civili , la  tutela  sussidiarne  non  ve- 
nendo prestata  che  in  forza  dell' alto  di  unione  c durante 
l’unione,  non  può  essere  posta  fra  le  prerogative  assolale 
della  padronanza  originaria  considerata  nel  senso  di  pode- 
stà individuale  dell’ uomo.  Ma  allorché  la  compagnia  è 
formata , questa  specie  di  tutela  rjie  quanto  ai  singoli  si 
considera  sussidiarne,  diviene  principale , eminente , ed  in- 
genita quanto  alla  compagnia  tutta  , e però  forma  una  phk- 
r oc. ati v \ originar t A sua,  senza  la  quale  non  potrebbe  esi- 
stere nemmeno  società  alcuna.  Per  correlazione,  essa  diviene 
un  diritto  di  ogni  associato. 

Per  la  qual  cosa  ciò  che  dicemmo  dell’  individuo  dir  pur 
lo  dobbiamo  anche  della  compagnia.  Ora  siccome  ravvi- 
sammo una  padronanza  originaria  di  ragione  nell  individuo, 
cosi  pure  dobbiamo  ravvisare  una  padronanza  originaria 
di  ragione  nella  compagnia  , dopo  che  raffigurammo  in  essa 
la  qualità  di  persona  morale  e la  triplice  unità  d’  onde  ri- 
sulta. L siccome  consta  che  la  indipendenza  , la  libertà , la 
tutela  c la  eguale  inviolabilità  delle  prerogative  sono  con- 
dizioni assolute  ed  indispensabili  della  padronanza  origina- 
ria individuale  , cosi  pure  queste  quattro  attribuzioui  nella 
coesistenza  fra  le  genti  diverranno  condizioni  assolute  ed 
indispensabili  di  ragione  di  ogni  umana  società. 

Questa  trasformazione  dell’uomo  individuale  nel  l'uomo 
collettivo,  viene  operala  effettivamente  in  forza  della  tutela 
sussidiatile  della  quale  parliamo  qui , di  modo  die  senza 
delia  medesima  non  è possibile  effettuare  quella  specie  di 
società  die  viene  per  fatto  e per  ragione  incessantemente  ed 
altamente  invocata  dalla  natura.  Questa  osservazione  fon- 
damentale e massima , verrà  posta  in  evidenza  allorché 
esporremo  il  tenor  essenziale  del  sociale  contratto,  la  solidità 
del  quale  riposando  tutta  sulla  protezione  della  compagnia 
a favore  dei  singoli,  risulta  appunto  dalla  tutela  sussitliante 
della  quale  parliamo  qui. 

Spingendo  poi  più  addentro  le  considerazioni  nostre 
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troviamo  che  questo  ramo  di  tutela  attrae  fino  ad  un  certo 
segno,  ossia  meglio,  viene  in  soccorso  degli  altri  tre  cioè, 
della  preveniente,  della  difensiva  e della  reintegrante  , e 
comunica  loro  una  forza  ed  un’  estensione  cui  non  è possi* 
bile  di  figurare  nè  in  uno  stato  di  selvaggia  insocialità  nè 
in  uno  stato  d*  imperfetta  o guasta  società  , c però  si  giun- 
ge al  grande  risultato  che  ordinando  a dovere  la  tutela 
sussidiarne  in  società  , si  ordina  tutto  lo  stalo  della  società 
medesima. 

Questo  sia  detto  in  anticipazione  per  cogliere  a dovere 
l'analogia  ed  il  nesso  delle  cose,  e ridurre  la  dottrina  a 
quei  minimi  termini  dai  quali  apparisca  la  semplicità  e 
P economia  dei  congegni  del  mondo  morale  effettuato  se- 
condo l’ordine  di  ragione  , e quindi  la  feconda  ristrettez- 
za delle  regole  che  debbono  , per  quanto  da  noi  dipende  , 
dirigerlo  e conservarlo. 

Per  ultima  osservazione  dobbiamo  soggiungere  che  se 
noi  annoverammo  la  tutela  Traile  condizioni  assolute  della 
padronanza,  a ciò  non  fummo  condotti  dal  concetto  lo- 
gico della  cosa,  ma  bensì  dallo  sloto  di  fatto  nel  quale  1’  uo- 
mo si  trova  perfettamente  collocato  su  di  questa  terra.  Da- 
temi un  essere  impassibile,  ovvero  datemi  uno  stato  d’una 
certa  e costante  incolumità  , ed  allora  io  prescinderò  dal 
porre  la  tutela  fralle  condizioni  della  padronanza.  Ad  ogni 
modo  però  il  suo  carattere  c puramente  ausiliario  , benché 
indispensabile. 

S-  6.  Delle  parti  ossia  degli  oggetti  della  padronanza 
originaria.  Remissivamente. 

Ragion  vorrebbe  che  ora  parlassi  delle  parti  ossia  me- 
glio degli  oggetti  della  padronanza  originaria  , attesoché 
niuno  può  concepire  in  che  realmente  consista  fra  gli  uomi- 
ni , senza  specificarne  gli  oggetti.  Col  dire  solamente  che  la 
padronanza  è indipendente , libera  ed  egualmente  inviola- 
bile , conosco  io  forse  che  cosa  sia  in  se  medesima  ? Se  in- 
vece dell’  uomo  io  parlassi  d’  uu  altro  essere  costituito  di- 
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versamento  ( e che  per  esempio  non  abbisognasse  di  man- 
giare) la  sua  padronanza  fra  eguali  sarehbe  libera  ed  egual- 
mente inviolabile.  Più  ancora  , se  dobbiamo  conoscere  la 
teoria  delle  J unzioni  utili , non  è egli  forse  necessario  di 
conoscere  gli  oggetti  di  queste  funzioni  e regolarle  a norma 
dei  rapporti  di  utilità  di  questi  oggetti?  Anomala  adunque 
riesce  la  dottrina  dell' eguaglianza , della  libertà,  della  tu- 
tela e dell’ indipendenza  lìnaccbè  non  conosciamo  le  parti 
eslerue  alle  quali  possiamo  applicarla.  Ora  queste  parti , 
questi  oggetti  quali  sono?  Qui  sommariamente  dir  posso 
essere  i seguenti , cioè  : 

I.  Possedere  e godere  la  propria  persona  illesa  , libera  e 
sicura  da  qualunque  offesa  o vincolo  tutte  le  volte  che  io 
uon  offenda  i diritti  di  alcuno  , luche  appellasi  proprietà’ 

PERSONALE. 

II.  Possedere  e godere  gli  oggetti  necessarj  alla  sussi- 
stenza , alla  sanità  ed  ai  bisogni  fisici,  liberi,  illesi  e sicuri, 
e inoltre  accrescerli  e commerciarli  senza  offendere  1’  egua- 
glianza altrui  ; lochè  compendiosamente  appellasi  proprie- 
tà’ reale. 

III.  Possedere  c godere  integro  , illeso  e sicuro  il  buon 
nome  a norma  del  merito  mio,  nutrire  la  credenza  religioso 
che  mi  persuade;  acquistare  le  cognizioni  che  stimo  le  mi- 
gliori , e comunicarle  liberamente  , c cosi  discorrendo  , lo- 
chè tutto  vien  compreso  sotto  il  titolo  di  proprietà’ morale. 

IV.  Unirmi  in  matrimonio  , stabilire  una  famiglia  , reg- 
gerla , ed  amministrare  il  tutto  liberamente  e salvi  i diritti 
di  tutti  , senzachè  verun  terzo  pretenda  di  comandare  in 
casa  mia , lochè  compendiosamente  vien  designato  col  nome 
di  podestà’  domestica. 

A questi  quattro  capi  riduconsi  le  parti  massime  della 
padronanza  originaria  , ossia  meglio,  gli  oggetti  della  me- 
desima. Su  questi  quattro  capi  dapprima  si  aggira  la  legi- 
slazion  civile  , e la  penale  in  quella  parte  che  tratta  dei 
delitti  contro  i privati.  Da  questi  stessi  vengono  tratti  anche 
tutti  i materiali  delle  pene.  Le  afflittive  riguardano  la  pro- 
prietà personale  : le  peatniarie  la  proprietà  reale  : le  infa- 
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manti  la  proprietà  morale:  le  inlerdicenti  i diritti  di  fami- 
glia e di  socialità-  I cosi  detti  diritti  ingeniti  dell'  uomo  lo- 
gicamente anteriori  allo  stato  di  società  , e però  i cosi  detti 
diritti  nativi  od  originar j che  le  leggi  possouo  bensì  dichia- 
rare e difendere  , ma  non  offendere  o togliere  se  non  a ti- 
tolo di  pena  necessaria  (come  si  mostrerà  a suo  luogo)  ri- 
duconsi  appunto  a questi  sommi  capi.  Un  quinto  capo  si  è 
quello  di  vivere  in  società  civile  , conte  fu  detto. 

Non  credo  per  altro  qui  di  dover  discendere  a parlare 
in  particolare  dei  medesimi  , per  non  espormi  ad  inutili  ri- 
petizioni , nè  discostare  troppo  le  idee  che  dovrò  esporre  sui 
medesimi.  Imperocché  converrà  considerarli  ad  uno  ad  uno  , 
allorché  tratteremo  della  conformazione  dei  poteri  privali 
nella  convivenza,  argomento  massimo  che  forma  il  distinti- 
vo della  civile  sapienza.  Ivi  dovendoli  ravvisare  al  loro  po- 
sto, come  tanti  pezzi  adattali  all’  organismo  sociale  , e come 
tante  forze  armonizzale  del  corpo  politico,  è necessario  di 
ravvisarli  prima  nel  loro  aspetto  semplice  ed  assoluto,  per 
misurarne  indi  la  rispettiva  deroga  ossia  nominale  limitazio- 
ne o modificazione  sociale  Malagevoli  riuscirebbero  queste 
operazioni , se  volessi  discostarlo.  Rimetto  duuque  ogni  par- 
ticolare ricerca  al  luogo  ora  divisato. 

Qui  invece  soggiungere  dobbiamo  un’  osservazione  , la 
quale  sta  sopra  a qualunque  posizione  e combinazione  , 
nella  quale  figurar  possiamo  la  padronanza  originaria  uma- 
na , e che  si  fa  anzi  sentire  in  tutte  queste  posizioni  e com- 
binazioni , e però  deve  formare  una  parte  eminente  di  que- 
sta padronanza,  lo  mi  spiego. 

Nell’ annoverare  le  parli  dell’originaria  padronanza,  che 
cosa  dobbiamo  far  noi  ? Fuorché  annoverare  i mezzi  princi- 
pali onde  soddisfare  ai  costanti  e primarj  bisogni  dell’  uma- 
nità ? Derisoria , impertinente  c senza  effetto  sarebbe  questa 
divisione,  se  noo  alludesse  a questi  bisognivSe  il  far  ciò 
che  si  vuole  caratterizza  la  padronanza  , sarà  duuque  ne- 
cessario ricercare  ciò  che  gli  uorniui  costantemente  , univer- 
salmente, ed  imperiosamente  vogliono  ed  hanno  ragion  di 
volete,  per  sapere  in  clic  dessa  realmente  cornista.  Duuque 
Rovuc.xcsi  , Opere  Post.  T.  IV.  i r 
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perciò  slesso  convieo  conoscere  a che  i loro  naturali  bisogni 
si  riducano  , onde  far  coincidere  la  voloutà  di  fatto  del* 
)' umanità  , colla  volontà  di  ragione  dell'ordine  naturale. 

Proposta  quest’  indagine  , troviamo  noi  forse  che  questi 
bisogni  siano  circoscritti  a quelli  che  abbiamo  comuni  coi 
bruti?  Vivere  , possedere  , procreare  , sono  forse  gli  oggetti 
ai  quali  dobbiamo  limitare  le  nostre  considerazioni?  L’uo- 
mo spogliato  dal  macchinale  istinto  proprio  dei  bruti , pro- 
va o no  altri  Insogni  relativi  alla  eminente  sua  natura  , e 
senza  dei  quali  egli  sarebbe  l'opera  la  più  mostruosa  e la 
più  disgraziata  del  caso?  S’egii  prova  tali  bisogni  , non 
dobbiamo  forse  congetturare  che  essi  influiscano  su  tutti  i 
grandi  movimenti  degli  individui  e delle  società? 

Qui  ognuno  s' accorge  clic  noi  alludiamo  primieramente 
alla  brama  di  conoscere  e di  possedere  il  vero:  e però  po- 
niamo mente  a tutte  le  sollecitudini  che  gli  uomini  svilup- 
pali si  danno  onde  procacciare  le  utili  cognizioni.  Dico  gli 
uorniui  sviluppati , per  distinguerli  dallo  stupido,  inerte  ed 
imprevidente  selvaggio  , la  cui  anima  oppressa  dalla  schia- 
vitù dei  sensi  non  può  ancora  spiegare  le  ali,  ma  abbisogna 
d"  una  prima  interna  metamorfosi  che  la  liberi  dall’invilup- 
po clic  la  avvolge.  Nell’uomo  sviluppato  legge  indubitata 
si  è,  die  se  il  cuor  umano  vuole  spaziare  in  un  indefinito 
libero , per  lo  contrario  lo  spirito  umano  ama  di  riposare 
sopra  un  finito  certo.  Giunto  alla  certezza,  egli  prova  una 
cosi  prepotente  adesioue  che  non  ne  può  essere  smosso  , se 
non  qusndo  la  conviution  sua  gli  viene  mostrata  erronea. 
La  brama  poi  di  conoscere  la  cagion  delle  cose  è tale , che 
non  potendo  raggiungere  la  dimostrazione,  ricorre  alle  ana- 
logie e riposa  in  quelle.  Questo  ha  fatto  dire  ai  filosofi 
che  la  verità  è l'oggetto  dell’ intendimento  , come  il  ben 
essere  è l'oggetto  della  volontà.  Ausi  dir  si  può  che  il  vero 
appreso  dall’  intendimento  diviene  uo  massimo  bene  del- 
l’ animo  umano  ; e però  è oggetto  della  volontà  , ed  un  ramo 
del  ben  essere  generale  voluto  dall’  uomo  , e però  l'orma  un 
elemento  dell’ amor  proprio  di  lui. 

Se  tolto  l' istinto  si  esige  la  moralith , come  inai  si  potrà 


Digitized  By  Google 


LIBRO  SECONDO.  1 63 

far  nascere  la  moralità  senza  la  ricerca  della  verità , e senza 
l’adesione,  e la  prepotenza  della  certezza?  Se  fra  i diritti 
iogenili  ed  inviolabili  vi  ha  quello  di  espellere  la  barbarie , 
come  si  potrà  poi  non  ammettere  come  diritto  ingenito  quello 
dell  'addottrinamento?  La  natura  ci  provvidde  di  motore 
relativo.  Quindi  come  avverti  Cicerone  « soprattutto  è pro- 
« prio  dell’  uomo  l’ andare  in  traccia  del  vero.  Pertanto 
« quando  liberi  siamo  dagli  impieghi  e dai  negozj , tosto 
« desideriamo  di  vedere,  di  udire  , di  apprendere  qualche 
a cosa  nuova  , e stimiamo  necessario  per  condurre  una  beata 
« e felice  vita,  il  saper  cose  occulte  e mirabili  » (i). 

Questa  teudeuza  dell’  uomo  che  si  manifesta  colla  cu- 
riositi/, e questa  iutelletluaie  violenza,  dirò  cosi,  della 
verità,  come  forma  un  distintivo  fra  la  vita  e la  società  pu- 
ramente animale , e la  vita  e la  società  veram  ente  morale , 
costituisce  pure  il  palladio  dal  quale  in  fine  pendono  i de- 
stini degli  uomini  , e delle  nazioni.  Se  il  vero  non  fosse  la 
più  forte  cosa  di  tutte  , e se  il  falso  nou  fosse  sempre  debo- 
le , zia  in  fatto , sia  in  opinione , l’ opinione  non  diverrebbe 
mai  la  vera  e benefica  regina  del  mondo;  nè  la  libertà  avreb- 
be un  asilo  inaccessibile  alla  persecuzione  , nè  un  sicuro  au- 
siliario contro  la  tirannia.  Allora  i popoli  uon  potrebbero 
apprender  mai  a migliorare  la  sorte  loro , nè  le  loro  catene 
potrebbero  essere  corrose  col  tempo. 

Soche  esiste  la  guerra  dell’oscurantismo  talora  autoriz- 
zata e avvalorata  dai  putenti  : ma  so  eziandio  ette  dessa  è il 
più  orrendo , come  il  più  frustraneo  attentato  contro  Dio  e 
contro  gli  uomini.  « Numquid  uon  sapientia  clamitat  et  pru- 
ct  dentia  dat  vocem  suam  ? . . . . Accipite  disciplina»)  menu 
« et  non  pecuuiam  , docthiium  rnagis  quam  aurum  eligite. 
« Melior  est  enim  sapientia  cuoctis  praetiosissiiuis  , et  omne 
desiderabile  ei  non  potest  comparari  a (2).  E vero  o no 
che  dal  padre  dei  lumi  e non  delle  tenebre , dal  padre  dell» 
verità  e non  degli  errori,  dal  padre  della  scienza  e non  del- 

(«)  Degli  ufficj  cap.  111.  lib.  I. 

(a;  Proverò,  cap.  8.  v.  1 , to.  1 1. 
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l'ignoranza  deve  il  cristiano  ripetere  ogni  cosa  buona?  È 
vero  o no  che  1’  uomo  non  vive  a guisa  dei  bruti  di  solo 
pane , ma  abbisogna  di  pascolo  più  sublime?  Forsecliè  i co- 
stumi si  correggono  senza  le  buone  leggi , e senza  una  illu- 
minata educazione  ? Cbi  è che  «dia  la  luce  , se  non  chi  fa 
male  ? Qui  male  agii  odil  lucem.  E come  dunque  coman- 
dare le  tenebre  e l’ ignoranza  ? Come  operare  e proclamare 
questo  nefando  attentalo  che  sarebbe  esecrato  persino  in 
Marocco  ed  in  Algeri  ? Leggete  il  Sonnha  , ed  arrossite  se  è 
possibile:  Il  sangue  del  martire  e V inchiostro  del  dotto 
sono  egualmente  accetti  in  paradiso. 

Lasciamo  i satelliti  delle  tenebre  e ritorniamo  al  princi- 
pio. Nell’  annoverare  i rami  della  proprietà  morale , dopo 
il  buon  nome  e la  religione  , ho  mentovato  l’ adtjottrwa- 
mento.  Se  materiali  o spensierati  maestri  hanno  dimenticato 
di  porlo  fra  i diritti  primitivi  inviolabili  ed  iraperscrittibili 
dell’  uomo , io  non  doveva  cadere  io  questo  difetto.  Ma  sic- 
come per  una  estrema  mostruosità  morale  e politica  si  è 
preteso  da  alcuni  di  erigere  il  potere  dell’  ignoranza  in  di- 
ritto pubblico , cosi  mi  rimaneva  il  dovere  di  giustificare  il 
perchè  io  non  acconsenta  di  relegare  gli  uomini  nel  rango 
delle  bestie  , e quindi  abbia  collocato  l'addottrinamento  fra 
i diritti  primitivi  e naturali  dell’  umanità  e lo  abbia  consi- 
deialn  come  la  parte  più  preziosa  della  padronanza. 
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DFL  MEZZO  UNIVERSALE  ED  INDISPENSABILE  ONDE 
ESERCITARE  FRA  GLI  UOMINI  LA  PADRONANZA 
ORIGINARIA  , E QUALUNQUE  DIRITTO.  ACCERTA- 
MENTO. 


CAPO  PRIMO 

. Nozioni  prime  sulle  prove. 

§.  i.  Prima  idea  della  prova  e de'  suoi  mezzi. 


Aver  bisogno  di  fare  o di  conseguire  qualche  cosa  e non 
poterla  fare  o conseguire , è una  calamità.  Il  mezzo  dunque 
indispensabile  a conseguire  un  intento  o ad  eseguire  un’utile 
funzione , formerà  una  condizione  ossia  una  parte  inte- 
grante cosi  essenziale  di  un  diritto  che,  stabilita  la  ragione 
ad  avere  l’ oggetto,  s’ intenderà  per  ciò  stesso  stabilita  anche 
la  ragione  ad  impiegare  il  mezzo.  Da  ciò  fu  nella  giurispru- 
denza stabilito  1’  assioma  , che  conceduto  il  fine  o un  ogget- 
to , $’  intendono  conceduti  anche  i mezzi  necessari  otte- 
nerlo. Ecco  ciò  che  dir  possiamo  delle  prove  , allorché  pen- 
siamo alle  comunicazioni , al  commercio,  e molto  più  allo 
stato  sociale  degli  uomini.  Sotto  il  nome  di  prova , intendo 
qualunque  mezzo  produttore  della  cognizione  certa  o proba- 
bile di  una  cosa  qualunque. 

In  due  sensi  si  suole  comunemente  usare  il  nome  di  pro- 
va in  materia  di  fatto.  Col  primo  si  indica  il  procedimento 
col  quale  la  mente  nostra  lenta  di  ottenere  la  cognizione 
certa  di  un  fatto.  Col  secondo  si  vogliono  dinotare  i soccorsi 
che  ci  vengono  esteriormente  somministrati  per  questo  pro- 
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cesso.  Nel  primo  senso  , la  prova  è propriamente  sinonimo 
fi’  informazione  ed  anche  di  dimostrazione  di  un  principio, 
di  un  teorema  , e però  anche  applicabile  a ricerche  specula- 
tive. Nel  secondo  senso,  la  prova  esprime  i mezzi  o i mate- 
riali dai  quali  risultar  può  la  informazione. 

L’  ufficio  proprio  di  questi  mezzi  consiste  nel  notificare 
dati  dai  quali  risultar  può  la  domandata  cognizione.  La  no- 
tificazione si  può  definire  : « La  funzione  mediante  la  quale 
« si  deduce  a nostra  cognizione  una  cosa  prima  sconosciu- 
ti la.  ■>  Produrre  a cognizione , è sinonimo  di  notificare.  Qui 
si  prescinde  se  essa  valga  o non  valga  per  le  nostre  mire. 
Osserviamo  soltanto  che  ci  possono  essere  notificate  cose 
rhe  non  servano  nè  punto  nè  poco  a prove  su  ciò  che  bra- 
miamo , e però  non  tulle  le  cose  notificale  durante  un’  inda- 
gine di  fatto  vestono  il  carattere  di  prova.  Questo  carattere 
viene  attribuito  a quelle  notizie  le  quali  conducono  ad  ac- 
certarci di  una  cosa  da  noi  ricavata. 

Per  altro  dobbiamo  osservare  che  il  nome  di  prova  usan- 
dosi tanto  in  senso  di  informazione  e di  dimostrazione , 
quanto  in  senso  di  mezzo,  egli  esprime  la  costante  associa- 
zione di  queste  due  idee.  Tu  vuoi  salire  un  muro  e vi  ap- 
poni una  scala.  L'alto  di  salire,  che  viene  composto  da  tutte 
le  funzioni  successive  delle  tue  mani  e dei  tuoi  piedi  e del 
movimento  dal  tuo  corpo,  rassomiglia  all’  informazione. 
La  fabbrica  e I’  apposizione  della  scala  corrisponde  al  com- 
plesso dei  mezzi  Coll’ attivare  i mezzi  tu  ordini  la  potenza  ; 
coll’ esercitarli  in  una  data  maniera  tu  ne  dirigi  le  funzioni. 
E siccome  una  cosa  non  si  può  fare  senza  l’altra,  cosi  tu 
attribuisci  il  nome  di  insalizione  tanto  all’  apparecchio  dei 
mezzi , quanto  all’  atto  effettivo  della  salita.  Ecco  ciò  che  è 
avvenuto  nell’  usare  il  nome  di  prova  La  distinzione  per  al- 
tro dell’  informazione  dalla  notificazione  , si  sente  tutto  dì 
colla  locuzione  di  prova  per  trstimonj,  prova  per  documenti. 
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$.  a.  Della  informazione  e delle  sue  specie. 

La  informazione  si  può  definire  il  i omplesso  tanto  di 
quelle  rappresentazioni  dei  sensi  e dell'  immaginativa,  quan- 
to di  quegli  alti  dell’ attenzione  e di  quei  giudizi  dai  quali 
risulta  la  scorta  o la  probabile  cognizione  di  un  fatto.  Di- 
cesi anche  la  cognizione  probabile  ; perchè  col  nome  d' in- 
formazione si  usa  di  significare  tanto  quella  che  apporta 
certezza  , quanto  quella  che  apporta  probabilità  ; nel  primo 
caso  acquista  il  carattere  di  accertamento  o di  verificazione, 
nel  secondo  di  informazione  probabile.  Per  la  qual  cosa  l’ in- 
formazione viene  raffigurata  come  una  specie  di  processo  in- 
tellettuale , nel  quale  interviene  quello  che  appellasi  calcolo 
delle  prove,  il  qual  processo  trae  la  sua  qualità  di  certo  e 
di  probabile  dell'esito  suo.  Provare  dunque  nel  senso  d’in- 
formare, consisterà  nel  produrre  in  se  e in  altri  la  cognizio- 
ne certa  e probabile  di  un  dato  fallo. 

Vi  sono  due  maniere  d’ informazione.  La  prima  si  può 
dire  espositiva  , la  seconda  induttiva  ; colia  prima  si  rappre- 
senta a primo  tratto  il  fatto  cui  bramiamo  sapere , colla 
seconda  si  va  accozzando  la  notizia  somministrata  onde  sco- 
prirla nella  sua  integrità. 

Nel  primo  caso  la  cognizione  del  fatto  vien  rivelata  co- 
me al  vedere  un  quadro  finito  mostratoci  ad  un  sol  tratto. 
Qui  si  ha  evidenza  ; l’evidenza  non  è che  il  modo  il  piò  im- 
mediato per  acquistare  la  certezza.  Esso  primeggia  , perchè 
esclude  1’  induzione  nella  quale  introdurre  si  potrebbe  l'er- 
rore. Ecco  la  natura  del  primo  caso  di  cui  parliamo.  Nel 
secondo  caso  rassomigliamo  a colui  al  quale  vien  dato  il 
quadro  diviso  in  tanti  pezzetti  variamente  tagliali , i quali 
egli  deve  insieme  accozzare  per  farne  sortire  un  tutto  com- 
piuto. Qui  colui  al  quale  vengono  consegnati  i pezzi  alla 
rinfusa  , deve  eseguire  un  processo  ben  diverso  da  quello 
dello  spettatore  al  quale  il  quadro  venne  presentato  intiero. 
Qui  dai  tratti  della  pittura  di  ogni  pezzo  e dalla  unione  loro 
precedente  deve  indurre  e vedere  se  quello  che  gli  viene 
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alla  mano  si  confaccia  o no  cou  quello  di  giìi  unito  ; e cosi 
per  una  catena  d’ induzioni  deve  porre  insieme  lutti  i pezzi 
finché  egli  giunga  ad  ottenere  la  vista  completa  e finita  del 
quadro  medesimo. 

A questo  scopo  per  altro  egli  giungere  non  potrà  se  non 
quando  siangli  stati  consegnali  tutti  i pezzi.  Quando  tutti 
gli  abbia  sotto  la  mano  , e tutti  gli  abbia  convenevolmente 
raccozzali , l’ informazione  induttiva  pareggia  l’espositiva. 
In  caso  contrario  rimane  ad  indovinare  quel  che  manca,  ed 
allora  il  giudizio  è diverso.  Questo  magistero  forma  un  com- 
plesso di  induzioni  tendenti  ad  ottenere  la  veduta  proposta. 
Ecco  un’immagine  dell’ informazione  induttiva.  La  prova 
indiziaria  è appunto  induttiva.  Alla  parità  sostituiamo  un 
esempio  o dei  testimoni  degni  di  fede , i quali  mi  espongo- 
no tutta  la  serie  di  un  fatto  in  cui  istruiscano  per  via  di 
esposizione.  Ecco  la  informazione  espositiva.  Per  lo  con- 
trario quando  si  tratta  d’ indovinare  o di  scoprire  un  fatto 
occulto,  e che  debbo  raccogliere  or  qua  or  là  le  tracce,  e 
-che  iu  fine  pervengo  alla  cognizione  del  lutto  , io  istruisco 
per  via  d’ induzione.  Ecco  allora  la  informazione  induttiva. 
Ora  veniamo  ai  mezzi. 

§.  3.  Dei  mezzi  di  prova  e dei  loro  generi. 

Per  due  mezzi  generali  vengono  a noi  notificali  gli  og- 
getti ossia  i dati  della  informazione.  Il  primo  mezzo  è 
quello  dell’ esperienza  propria  : il  secondo  è quello  della 
tradizione  altrui.  Da  ciò  nasce  la  notificazione  espcrimen - 
tale  e la  tradizionale.  Questi  sono  i due  mezzi  massimi  di 
prova  quali  vengono  caratterizzati  dall’  ufficio  loro.  Col  pri- 
mo nasce  la  informazione  sperimentale  , col  secondo  la  tra- 
dizionale. Colla  sperimentale  noi  portiamo  addirittura  il  giu- 
dizio nostro  interno.  Colla  tradizionale  noi  poniamo  questo 
giudizio  mediante  la  fede  prestata  ad  altri.  Allora  la  cre- 
denza forma  la  base  della  certezza.  La  credenza  è propria- 
mente un  surrogato  ed  un  rappresentativo  della  spcrienza , 
come  si  spiegherà  altrove.  11  valore  della  informazione  per 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO.  | l',q 

tradizione  dipende  dal  valore  dei  motivi  di  credibilità.  La 
teoria  della  certezza  che  ha  per  fondamento  la  intelligenza 
e la  veracità  dei  testimoni , forma  l’oggetto  di  più  squisite 
ricerche.  Ora  veggiamo  in  che  consista  il  valor  delle  prove. 


5.  4-  Del  valor  delle  prove.  — Delia  certezza. 
— Della  probabilità  e del  dubbio. 


La  prova  non  viene  riguardata  che  come  un  mezzo  ad 
ottenere  la  bramata  cognizione  di  un  fatto.  La  cognizione 
bramata  non  è una  cognizione  erronea  o incerta  , ma  una 
cognizione  vera  e sicura.  Noi  tentiamo  dunque  mediante  la 
prova  di  acquistare  questa  cognizione.  Ecco  lo  scopo  ultimo 
della  prova.  Ma  se  da  una  parte  possiamo  logicamente  figu- 
rarci che  cosa  sia  la  cognizione  vera  , se  noi  possiamo  dimo- 
strare consistere  essa  in  un  sì  o in  un  no  immutabile , 
noi  dall’altra  parte  non  abbiamo  il  mezzo  di  sapere  se  il  si 
o il  no  da  noi  pronunzialo  o da  noi  tenuto  come  inconcusso 
sia  a parte  rei  immutabile.  Noi  potremo  bensi  dire  di  essere 
pienamente  convinti  di  quel  che  affermiamo  o neghiamo, 
ma  non  potremo  mai  assicurare  che  il  s\  o il  no  da  noi 
pronunzialo  sia  identico  col  si  o col  no  specialmente  figurato 
immutabile.  A che  dunque  si  riduce  la  verità  posseduta 
dall’  uomo  ? Al  sentimento  solo  della  certezza  e non  al  pos- 
sedimento dell'  intimo  ed  assoluto  vero  , ossia  dell’  immuta- 
bilità assoluta  dei  nostri  giudizj.  Io  non  dico  con  questo  che 
noi  non  possediamo  molte  volte  il  vero,  ma  dico  soltanto  che 
noi  non  abbiamo  altra  cauzione  fuorché  la  presunzione  no- 
stra ossia  l’ intimo  nostro  convincimento. 

Da  ciò  ne  segue  che  tutti  i nostri  sforzi  e tutta  1’  arte 
nostra  in  forza  di  una  assoluta  necessità  delle  cose,  riduconsi 
soltanto  ad  acquistare  la  certezza  , e in  difetto  , la  probabi 
lità  e nulla  più  , e sarebbe  goffaggine  e stoltezza  il  voler 
esigere  di  più.  Questa  precisione  è importante  per  porre  in 
avvertenza  quei  legislatori  i quali  nelle  forinole  di  giura- 
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indilli  imposero  di  dire  la  verità  , tutta  la  s<erilà  , e niente 
altro  che  la  verità,  (1)  invece  di  dire,  quanto  sa.  I Ro- 
mani usavano  nelle  forinole  decisive  dei  giuri iz j non  il  ver- 
bo est  o Jiiit,  ma  il  verbo  videlur,  lochè  allude  alla  renetta 
o alla  probabilità  , e non  all*  intrinseca  ed  assoluta  verità  , 
tanto  più  clic  sempre  alletterei  dobbiamo  a mere  prove 
esterne. 

Ma  sotto  i nomi  di  certezza  e di  probabilità  , che  cosa 
intendere  dobbiamo?  La  prima  è quello  sialo  di  adesione  o 
di  assenso  clte  l’anima  prova  nell’ affermazione  o la  nega- 
zione di  una  cosa  , in  quanto  non  esclude  il  dubbio  del  con- 
trario. 

Siccome  il  dubbio  può  essere  maggiore  o minore , coti 
in  senso  inverso  la  probabilità  può  essere  maggiore  o minore 
In  astratto  quindi  si  figurano  gradi  nella  probabilità.  Ma 
siccome  il  più  e il  meno  di  un  senso  confuso  è per  se  irre- 
ducibile a quantità  ptecisa,  perchè  è cosa  incommensurabile, 
cosi  i gradi  della  probabilità  non  si  possono  che  vagamente 
limitare  e non  sono  riducibili  a centesimi  piuttosto  che  a 
millesimi  , ma  solamente  ad  un  più  od  un  meno  vago  ed 
incommensurabile  , come  le  divisioni  fittile  nelle  quantità 
frazionali  matematiche.  In  generale  [ter  altro  si  può  dire  che 
questi  gradi  di  probabilità  sotto  determinati  dalla  maggiore  o 
minore  quantità  degli  argomenti,  o a dir  meglio,  dalla  mag- 
gior o minor  fot  za  degli  argomenti  che  facciauo  inclinare  alla 
affermazione  o alla  negazione.  Il  dubbio  perjelto , che  dicesi 
anche  assoluta  incertezza,  può  paragonarsi  allo  zero.  Quando 
da  una  parte  prevale  il  sentimento  vero,  I’ affermativa  o la 
negativa,  comincia  a nascete  la  probabilità  per  il  sì  o per 
il  no.  Questa  sino  ad  un  dato  punto  non  è che  sospetto,  indi 
diviene  probabilità  , la  quale  può  elevarsi  al  più  alto  grado 
senza  divenire  però  mai  certezza. 

La  certezza  , come  ognuno  sente  , non  può  aver  gradi. 
Essa  è uno  stato  unico  ed  indivisibile  dell’anima  umana. 

(i)  Ciò  si  vede  in  un  codice  Francese  moderno. 
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Al  momento  che  fosse  suscettibile  di  più  o di  meno  ammet- 
terebbe  il  dubbio  , e però  cesserebbe  di  essere  certezza  , la 
quale,  come  si  è veduto,  essenzialmente  esclude  qualunque 
dubbio  del  contrario.  Quando  è suscettibile  di  più  o di  meno, 
essa  è probabilità  che  gradatamente  va  a finire  in  zero. 

£ dunque  un  assurdo  massimo  il  voler  dividere  (come 
hanno  fatto  alcuni  celebri  scrittori  specialmente  mattemalici) 
la  certezza  come  una  focaccia,  ed  il  sottoporla  ad  una 
espressione  frazionale  e finita. 

Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabilità  indefinitamente, 
ma  giammai  si  giungerà  a ragguagliare  la  certezza.  Cosi  da 
un  dato  punto  di  una  linea  paralella  superiore  tirando  mi- 
lioni di  linee  ad  una  paralella  inferiore,  si  andrà  sempre  di- 
minuendo l’angolo  primo  e si  accosterà  alla  paralella  , ma 
essa  non  si  aggiungerà  mai.  Indefinita  dunque  è la  distanza 
fra  la  probabilità  e la  certezza.  Ogni  teoria  dunque  nella 
quale  si  suppone  il  contrario  è incontanente  erronea,  e quindi 
erronee  sono  le  conseguenze  , false  sono  le  regole  che  se  ne 
volessero  dedurre  (1). 

Poste  queste  premesse  , ne  segue  che  i mezzi  di  prova 
che  servono  ad  indurre  tanto  la  certezza  , quanto  la  proba- 
bilità , hanno  tutti  una  certa  prova  persuasiva  assumendoli 
o separati  o riuniti  : ma  fra  di  essi  passa  una  gran  differenza, 
per  la  differenza  dell'  effetto  che  producono  sullo  spirilo. 
Avvegnaché  quando  producono  la  perfetta  adesione  dell'ani- 
ma , ossia  la  certezza  , assumono  lo  stretto  nome  di  mezzi 
indubitati  : per  lo  contrario  quando  non  producono  che  la 
probabilità,  cioè  a dire,  un  giudizio  affermativo,  o negativo 
misto  di  dubbio , acquistano  il  nome  di  mezzi  probabili , e 
però  non  somministrano  mai  la  dimostrazione  piena  per  il  sk 
o per  il  no  , in  modo  di  escludere  il  dubbio. 

Ciò  premesso,  noi  possiamo  determinare  in  che  consista 
il  valor  delle  prove.  La  prova  , come  fu  detto , non  è che 

(1)  Duoimi  di  trovare  in  uno  scrittore  che  amo  come  pa- 
dre , cioè  il  Bonnet  Filatele  Capo  VII , f idea  f azionale  della 
certezza. 
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un  mezzo  impiegalo  ad  acquistare  la  certezza  di  un  dato 
fatto.  Dunque  il  valor  della  prova  consisterli  nella  potenza 
ed  attitudine  sua  ad  accertare  di  un  dato  fatto.  Dunque  a 
proporzione  che  soddisfarà  più  o meno  a questo  fine , acqui- 
sterà o scemerà  di  valore  ; dunque  a proporzione  sarà  suscet- 
tibile di  qualificazioni  diverse.  Produce  essa  la  certezza? 
Allora  la  informazione  riceve  il  nome  d’ indubitata.  Allora 
i mezzi  di  dimostrazione  ricevono  il  nome  di  pienamente 
concludenti.  Ecco  allora  il  pieno  valore  della  prova.  Per  lo 
contrario  la  informazione  non  produce  essa  che  il  senso  di 
probabilità  ? Allora  la  prova  dicesi  argomento  più  o meno 
stringente , ma  non  accertante.  Allora  i mezzi  sono  più  o 
meno  concludenti , ma  giammai  perfettamente  convincenti. 
Allora  la  prova  non  racchiude  il  suo  pieno  valore  , ed  i 
gradi  del  valore  che  essa  ha  sono  corrispondenti  alla  probabi- 
lità che  essa  produce.  Finalmente  la  tessuta  iuforraazione  la- 
scia forse  in  un’assoluta  esitazione,  che  dicesi  vera  incertezza, 
quale  fu  sopra  descritta?  Allora  la  prova  dicesi  assoluta- 
mente dubbia  o incerta.  Allora  i mezzi  riescono  perfetta- 
mente inconcludenti.  Essi  lasciano  nell’  ignoranza  del  fatto, 
nè  fanno  propendere  1’  animo  nè  per  il  si  né  per  il  no. 

§.  5.  Delle  diverse  qualificazioni  date  ai  giudizj  di  fatto 
in  conseguenza  del  valore  delle  prove. 

Posto  che  il  valor  della  prova  consiste  nella  potenza  ad 
accertare  di  un  dato  fatto , ne  viene  necessariamente  che  il 
valor  della  prova  risulta  dalla  forza  dimostrativa  de’ suoi 
mezzi.  Ora  da  che  deriva  questa  forza  dimostrativa?  Qui 
dobbiamo  por  mente  alla  informazione  induttiva. 

Facile  è la  risposta.  La  fona  dimostrativa  deriva  dalla 
connessione  del  fallo  noto  col  fatto  ignoto  in  modo , che 
nella  certezza  si  esclude  la  compossibilc  esistenza  di  altri 
falli  diversi  o contrarj  in  una  manici  a indubitata  : nella  pro- 
babilità poi  si  esclude  tale  esistenza  in  un  grado  più  o me- 
no incerto.  In  generale  tale  forza  dimostrativa  deriva  dalla 
connessione  di  causa  e di  effetto,  o almeno  di  contempora- 
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oea  o successiva  ordinaria  apparenza,  in  maniera  che  nella 
certezza  si  vegga  non  poter  esistere  altro  effetto  che  quello 
che  si  è contemplato , e nella  presunzione  si  vegga  essere 
conforme  all’  ordine  conosciuto  delle  cose  , che  più  spesso 
ne  nasca  l’effetto  contemplalo  che  qualunque  altro. 

In  questa  connessione  più  o meno  esclusiva  c totalmente 
esclusiva  di  altri  fatti  diversi  o conlrarj , sta  propriamente 
la  maggiore  o minore  concludenza  o l’ irrefragabili  ti  della 
prova.  Cosi  la  prova  è perfettamente  concludente,  quando 
tra  il  suo  mezzo  ed  il  suo  fatto  contemplato,  passa  una 
tale  connessione  che  ne  venga  escluso  qualunque  altro 
fatto  non  contemplato.  La  prova  poi  è più  o meno  conclu- 
dente , e quindi  produce  una  più  o meno  forte  probabilità  a 
proporzione  del  maggiore  o minore  numero  di  fatti  o di  ef- 
fetti diversi  che  si  escludono  ; e quindi  a proporzione  che  ci 
accostiamo  alla  connessione  necessaria  ed  esclusiva. 

Da  ciò  è manifesto  che  mediante  ogni  specie  di  connotati 
più  o meno  esclusivi  dell’esistenza  di  effetti,  dall’azione  dei 
quali  non  si  escluda  il  dubbio,  altro  non  si  produce  se  nou 
che  un  senso  di  adesione  imperfetta  , e quindi  altro  non  si 
induce  entro  certi  limiti  che  probabilità.  E siccome  varj  so- 
no i gradi  di  dubbio  , varj  pur  sono  quelli  della  probabilità. 
Si  scorge  quindi  che  una  probabilità  ne  può  vincere  un’altra 
e dar  laogo  alla  predominante.  Ma  tutto  finalmente  è pro- 
babilità, perocché  non  si  giunge  mai  ad  escludere  il  dubbio 
dell  esistenza  dei  fatti  diversi  o conlrarj.  Perlochè  l’ argo- 
mento non  si  riduce  mai  ad  una  perfetta  dimostrazione. 

Ho  indicato  certi  limiti  parlando  della  probabilità  ; a ciò 
fui  condotto  dal  riflettere  che  nell'applicazione  pratica  che 
si  suol  fare  della  parola  probabilità  , non  si  suole  indicare 
quel  minimo  grado  di  impressione  propria  del  sospetto,  ma 
bensì  si  limita  il  concetto  ad  un  tale  grado  di  persuasione 
da  cattivare  un  giudizio  nel  quale  gli  argomenti  positivi 
prevalgono  assai  sull’  incertezza.  Perlochè  si  distingue  la 
probabilità  dal  semplice  sospetto.  Sembra  che  il  sospetto 
per  un  lato  tocchi  l’incertezza,  e per  l’altro  lato  tocchi 
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la  probabilità  , e ciò  accade  quando  egli  si  accosta  alla  deci' 

sione  positiva  o negativa. 

Si  può  dunque  ravvisare  sotto  tre  grandi  aspetti  il 
campo  dell’  affermazione  e negazione  dell' esistenza  dei  fatti 
e delle  loro  circostanze.  Questi  aspetti  sono  l.°  Sospetto. 
11.®  Probabilità.  111.0  Certezza.  Tutto  ciò  riguarda  1*  intimo 
convincimento  dell’ uomo  L’ oggetto  esterno  poi  cui  questi 
tre  stati  della  mente  si  riferiscono  , si  è 1’  esistenza  di  un 
fatto  passato  o presente  di  una  cosa  qualunque.  Quanto  poi 
ad  un  fatto  futuro  ha  luogo  la  predizione  più  o meno  pro- 
babile ed  aucor  certa , dedotta  però  dalla  connessione  o 
certa  o più  o meno  incerta  delle  cose  , dal  che  ne  nasce  la 
più  o meno  sicuta  previdenza  che  partorisce  la  più  o meno 
sicura  predizione. 

§.  6.  Elementi  dell'  affermazione. 


Passiamo  ora  agli  elementi  coi  quali  s’induce  1’ afferma- 
zione o la  negazione  dei  falli.  Questi  elementi  altro  real- 
mente non  sono  che  fatti  notificati , ossia  circostanze  , in 
quanto  possono  avere  una  nota  connessione  più  o meno 
stretta  con  altri  fatti  o con  altre  circostanze.  Colla  vista  di 
questa  connessione  essi  ci  fanno  giudicare  dell'  esistenza  di 
quegli  altri  fatti  c circostanze.  In  forza  di  ciò  generalmente 
assumono  il  nome  d’ indizio  , in  quanto  appunto  indicano 
per  tale  nota  connessione  la  cosa  non  apparente  direttamente 
alla  nostra  cognizione. 

L’  indizio  non  si  deve  confondere  colla  probabilità  o col 
sospetto.  Esso  è un  fatto  suscettibile  di  gradi  diversi,  di 
probabilità  e di  sospetto  La  probabilità  quindi  ed  il  sospetto 
sono  effetti  dell’ indizio:  questi  ne  è la  causa.  Cosi  ad  un 
forte  indizio  solo  corrisponde  una  forte  probabilità  ; più  in- 
dizj  riuniti  possono  far  lo  stesso  : ad  un  indizio  meno  con- 
cludente o ad  una  somma  d’ indizj  meno  concludenti , cor- 
risponde una  minore  probabilità.  Al  lieve  indizio  lilialmente 
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corrisponde  il  sospetto,  e mille  indizj  possono  creare  un 
mero  sospetto. 

Il  nome  d'indizio  è nome  di  funzione  L’indizio  in  se 
stesso  è un  fatto  esterno  , al  quale  vien  dato  questo  nome 
per  la  connessione  sua  col  fatto  ricercato.  11  suo  valore 
dunque  dipende  dalla  sua  connessione  più  o meno  esclusiva 
di  fatti  contrarj.  Tutti  i pezzi  del  quadro  figurato  di  sopra 
soao  altrettanti  indizj.  Vi  sono  indizj  naturali , come  ve  ne 
sono  dei  positivi.  I naturali  rivestono  la  qualità  di  segno. 
Cosi  il  riso  è segno  di  letizia  , il  pianto  di  dolore. 

L’idea  di  segno  include  il  concetto  di  cosa  compagna  di 
un’altra  È infallibile  quando  è unito  costantemente  alla 
cosa  ; allora  fa  giudicare  anche  con  certezza  dell’esistenza 
della  cosa  medesima  contrassegnata.  Cosi  il  fumo  indica  la 
certa  esistenza  del  fuoco  o apparente  o latente.  Il  segno  è 
fallibile,  allorché  viene  considerato  non  sempre  unito  ad  un 
altro  fatto  in  qualità  di  circostanza  precedente  , concomi- 
tante o conseguente.  11  segno  appartiene  non  alla  sfera  posi- 
tiva , ma  propriamente  alla  presuntiva  , perchè  è consacrato 
da  sperienze  antecedenti  note.  Chi  non  avesse  veduto  più 
volle  il  fuoco  , dir  non  potrebbe  che  il  fumo  sia  segno  del 
fuoco.  Il  segno  per  se  cade  sotto  i sensi  ; la  connessione  sua 
necessaria  ed  unica  col  detto  fatto  induce  la  certezza  , ed 
allora  il  segno  tien  luogo  di  piena  prova.  La  connessione 
poi  eventuale  coll’  altro  fatto  principale  se  induce  il  sospetto 
o la  probabilità  , fa  si  che  il  segno  tenga  luogo  d’ indizio  più 
o meno  concludente  a proporzione  che  egli  si  trova  natural- 
mente connesso  , anche  per  possibilità  , ad  un  numero  mi- 
nore o maggiore  d’  altri  fatti  diversi  o contrarj  al  fatto  prin- 
cipale e ricercato. 

Segue  la  congettura  , la  quale  si  occupa  tanto  del  pas- 
sato quanto  del  futuro,  tanto  delle  cose  palesi  quanto  delle 
occulte.  Essa  ha  in  mira  tanto  1’  esistenza  quanto  la  qualità 
delle  cose  ; tanto  d' indovinar  gli  eventi , quanto  di  scruti- 
nare il  senso  non  palese  delle  altrui  volontà.  La  congettura 
nou  si  deve  confondere , uè  col  senso  della  certezza  o della 
probabilità  , nè  coi  dati  mezzi  coi  quali  s’ induce  l’ uno  o 
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l'altro  senso,  ma  piuttosto  confido ar  si  deve  come  un  pro- 
cesso inquisizionale  della  mente , onde  dedurre  la  cognizio- 
ne di  un  fatto  ricercato.  1 giudizj  che  derivano  da  questa 
operazione  assumono  il  nome  stesso  della  sensazione  dhe  li 
prepara  ; quindi  la  congettura  considerata  come  giudizio  o 
come  proposizione,  è propriamente  una  sentenza  della  mente 
derivante  dal  ricordalo  processo  inquisizionale.  In  realtà 
però  1’  effetto  della  congettura  essere  non  può  che  sospetto , 
presunzione,  probabilità  positiva.  L’informazione  induttiva 
probabile  risulta  dalla  congettura. 

Tulle  le  annoverate  qualificazioni  non  sono  desunte 
dalla  qualità  materiale  dell’ oggetto,  ma  dall’  attitudine  o 
naturale  o positiva  di  far  fede  di  un  dato  fatto.  Quest’atti- 
tudine dicesi  positiva  , quando  deriva  dalla  posizione  con- 
tingente del  fatto  medesimo.  Cosi  le  orme  lasciate  da  un 
animale  , lo  strepito  eccitato  in  un  dato  luogo  e tempo  , e 
cento  altri  indizj  , non  sono  mezzi  probatorj  fuorché  in  date 
circostanze.  Un  uomo  pure  é accidentalmente  testimonio  ec. 

§.  7.  Distinzione  delle  prove. 

Come  le  forze  fìsiche  vengono  qualificate  dai  loro  effetti, 
cosi  le  cause  comprovanti  si  debbono  distinguere  dall'  ef- 
fetto logico  che  producono.  Questo  effetto  vien  prodotto  per 
un’  azione  unica  c simultanea  , come  nella  prova  espositiva, 
o vien  prodotto  dall’  azione  combinata  di  più  cause  conver- 
genti , come  nell' induttiva.  Nel  primo  caso,  la  esposizione 
è per  se  concludente  ; nel  secondo  la  somma  degli  elementi 
può  somministrare  la  stessa  concludenza.  Dico  la  somma  , 
perocché  da  niun  elemento  preso  per  se  stesso  può  nascere 
questa  concludenza.  Ognuno  preso  per  se  solo  non  ha  che 
una  certa  attitudine  a produrre  in  compagnia  di  lutti  il 
pieno  convincimento.  Cosi  dividendo  il  circolo  in  molli 
pezzi  niuno  di  loro  in  particolare  produrrà  la  figura  del  cir- 
colo , sebbene  abbia  1’  attitudine  di  collegarsi  co’ suoi  finiti- 
mi , ed  iu  compagnia  di  tulli , niuno  eccettuato,  possa  far 
sorgere  la  figura  del  circolo.  Ecco  il  perché  la  concludenza 
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sta  nella  somma , ed  unicamente  nella  somma  suddetta  da 
cui  nacque  il  proverbio , singula  non  prosimi  quae  simul 
imita  juvanl. 

Guardisi  dunque  alla  concludenza  , la  quale  risulta,  co- 
me effetto  unico  solidale  ed  indivisibile,  dall’unione  di 
questi  singolari  per  poterle  attribuire  un  concetto  divisibile. 
La  concludenza  non  è indivisibile  ne  commensurabile,  benché 
molliplici  assegnabili  e numerabili  siano  i mezzi  dai  quali 
può  risultare.  Essa  in  massima  non  è relativa  al  numero  di 
questi  mezzi , ma  solamente  all’ effetto  che  pochi  o molli 
uniti  possono  produrre  , cioè  alla  convinzione.  Voi  potrete 
discernere  i materiali  di  questa  convinzione , ma  non  po- 
trete mai  in  teoria  determinare  la  loro  azione  cou  uti  calcolo 
frazionario.  Se  ciò  non  fosse,  la  certezza  non  sarebbe  un 
sentimento  indivisibile  ? 

§.  8.  Delle  presunzioni , della  verosimiglianza 
e della  inverisimiglianza. 

Ora  ci  rimane  a parlare  della  presunzione  ; se  noi  inda- 
ghiamo l’etimologia  del  verbo  presumere , noi  troviamo  si- 
gnificare egli  un  atto  per  il'quale  si  assume  una  cosa  prima 
di  un'altra  ; prue  sumere  in  Ialino  vuol  dire  pigliare  prima. 
Quando  io  avendo  studiato  l’ istinto  proprio  degli  animali , 
so  in  generale  che  la  colomba  è amorosa,  l’agnello  mite, 
il  gallo  ladro  : se  con  questa  anticipala  cognizione , io  giu- 
dico che  libero  trovandosi  il  tal  gatto  vicino  ad  un  pezzo 
di  carne  che  mi  veggo  sottratto,  egli  lo  avrà  rubalo,  io  fo 
uso  d’una  presunzione  , e il  mio  argomento  c la  mia  prova 
non  è positiva , ma  puramente  presimtiva  E perchè  mai  le 
dò  questo  nome?  Perchè  lo  deduco  soltanto  dall’  indole  co- 
mune da  me  prima  conosciuta  di  questa  specie  di  ani- 
mali. 

Ma  sapeudo  che  la  presunzione  naturale  non  ri  posa  che 
sul  corso  ordinario , ma  però  fattibile  delle  cose,  io  mi  ac- 
corgo di  abbisognare  di  prova  positiva  per  concludere  un 
giudizio  certo.  E però  io  riserbo  la  prova  del  contrario.  Cosi 

Rom  Annosi,  Opere  Post.  T.  IV.  ta 


«}8  en;*isP*unFN7\  tf  ntc*. 

nell'  esempio  reca io  , taluno  mi  può  provare  che  la  carne 

non  fu  sottratta  dal  gatto  ma  da  un  uomo. 

In  che  dunque  differisce  la  presunzione  dalla  concreta 
induzione  positiva?  La  prima  viene  dedotta  da  un  dato  an- 
tecedente e del  tutto  indipendente  dal  fatto  accaduto:  la 
seconda  per  lo  contrario  nasce  dai  dati  concreti  del  fatto 
stesso  in  forza  della  concreta  connessione  delle  circostanze. 

La  presunzione  forma  un  dato  modo  di  dimostrazione , 
c però  quanto  al  suo  effetto  essa  produce  una  maggiore  o 
minore  probabilith  , la  quale  può  essere  distrutta  da  prove 
positive  contrarie.  Ciò  posto  , si  possono  distinguere  due 
specie  di  probabilità  : la  prima  si  può  appellare  positiva  e 
la  seconda  presuntiva.  La  prima  sorge  dai  rapporti  proba- 
tori del  fatto  accaduto,  e però  riguarda  cose  realmente  esi- 
stile. La  seconda  sorge  dalla  cognizione  di  una  maniera  o 
generale  o speciale  consueta  , la  quale  non  ebbe  da  venni 
fatto  singolare  esistenza  , ma  soltanto  una  cognizione  astrat- 
ta di  ciò  che  suole  accadere  in  natura  , o che  far  suole  o a 
cui  è inclinato  un  tale  agente. 

Che  cosa  dunque  sarò  la  presunzione  ? Un  giudizio  più 
o meno  probabile  dell’  esistenza  o non  esistenza  d’  un  dato 
fatto  in  vista  d’  un  consueto  modo  di  essere  o di  operare  di 
un  dato  agente.  Qui  sotto  nome  di  fatto  si  comprendono 
tanto  gli  avvenimenti  quanto  le  affezioni  e i modi  di  essere 
consueti  a dati  agenti.  La  presunzione  crea  propriamente  la 
verisimiglianza  e l' inverisimiglianza  Quando  pronunziamo 
che  la  tal  cosa  è verosimile  o inverosimile , qual  è propria- 
mente la  funzione  nostra  mentale?  Noi  paragoniamo  il  fatto 
figurato  con  quello  che , posti  i tali  agenti  e poste  le  tali 
circostanze  , suole  avvenire.  Quando  tra  il  figurato  ed  il 
consueto  havvi  conformiti),  si  pronunzia  la  verisimiglianza, 
quando  v’  abbia  difformità  , si  pronunzia  la  inverisimiglian- 
za  ; da  ciò  segue  il  credibile  e l’incredibile.  Il  miracoloso 
essendo  l’opposto  di  ciò  che  diciamo  nrdiiuirio , fondamen- 
tale, è per  sua  natura  il  più  incredibile  di  tutto. 

Vi  sono  parecchie  cose  inverosimili  che  pur  sono  vere  , 
si  suol  dire  per  proverbio.  Questo  dello  non  è paradosso.  Il 
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verosimile  altro  non  è che  un  giudizio  fra  un  vero  opinalo 
attratto  e che  è determinato  , su  ciò  che  per  lo  più  accade. 

Il  vero  per  Io  coutrario  è ciò  che  di  fatto  esiste.  Ora  fra  un 
vero  solilo  ed  un  vero  insolito  , vi  è forse  contradizione? 
Non  mai.  Dunque  l’adagio  suddetto  non  iochiude  parados- 
so alcuno.  Leggesi  che  fuori  dell’ acqua  di  uu  dato  fiume 
d’America  esce  un’enorme  fiamma  che  a guisa  di  altissima 
muraglia  arse  per  alcun  tempo.  A chi  non  conosce  la  natura 
dei  gas  infiammabili  non  solo  parerà  ciò  inverosimile  , ma 
falso. 

Altro  è la  presunzione  in  se  stessa  , ed  altro  I’  uso  che 
ne  può  venir  fatto.  Questo  vario  uso  però  somministra  qua- 
lificazioni spesso  ripetute  nella  giurisprudenza.  Talvolta  uu 
legislatore  assume  una  presunzione  come  motivo  di  fatto  sul 
quale  appoggia  un  dato  ordine  di  provvidenza.  Cosi  presu- 
mendo che  un  minorenne  sia  incapace  ad  amministrare  le 
cose  sue  , perchè  pel  solito  è tale  , stabilisce  le  curatele  sino 
alla  maggiore  età  , benché  sappia  che  parecchi  giovani  siano 
di  fatto  capaci.  Cosi  pure  sapendo  che  un  amministratore  è 
tenuto  di  far  prevalere  il  suo  interesse  a quello  dell’  ammi- 
nistrato, si  vale  di  questa  presunzione  per  ordinare  la  con- 
tro-vigilanza degli  amministratori  delle  cose  altrui , benché 
sappia  che  parecchj  sono  probi.  Queste  ed  altre  simili  pre- 
sunzioni si  possono  appellare  presunzioni  legislative  ; per- 
chè danno  causa  ad  uu  ordine  di  leggi  dette  dai  prammatici 
juris  et  de  jure  , coulro  le  quali  sarebbe  assurdo  oppor  fatti 
di  eccezione  già  contemplati  del  legislatore  per  far  derogare 
ad  una  legge  di  ordine  pubblico  (i). 

Di  altre  presunzioni  poi  fa  uso  diverso  in  favore  della 
sicurezza  dei  diritti.  Cosi  dato  un  possesso  continuato  per 
tanti  anni  senza  taccia,  il  legislatore  lo  presume  giusto,  fin- 
ché non  si  provi  il  contrario.  Quindi  presume  libera  una 


fil  Fu  ampliato  da  alcuni  prammatici  il  senso  di  certe 
presunzioni , e posto  sotto  la  classe  di  quelle  dette  juris  et  de 
iure  e rese  suscettibili  di  prova  contraria:  di  ciò  si  dirà  nelle 
questione 
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proprietà  , finche  si  provi  il  viticolo  ; si  presume  innocente 
un  uomo,  finche  non  venga  provato  reo  , e cosi  discorrendo. 
Queste  presunzioni  si  possono  chiamare  autentiche  , perchè 
avvalorate  dall’autorità  in  modo  però  di  ammettere  in  par- 
ticolare la  prova  dell’efTetlo  contrario.  Tali  presunzioni  fu- 
rono dette  praesumptiones  juris , per  distinguerle  da  quelle 
di  juris  et  de  jure  rammentate  poco  fa.  Il  loro  ufficio  è di 
precauzione  e non  di  definita  attribuzione. 

Tutte  queste  denominazioni  per  altro  non  alludono  a 
veruna  intrinseca  diversità  di  valor  provatorio , ma  sola- 
mente all’uso  diverso  che  ne  vien  fatto  dai  legislatori.  Ciò 
sia  detto  a scanso  delle  confusioni  praticate  da  coloro  che 
pongono  a fascio  le  denominazioni  diverse , e le  numerano 
come  se  si  trattasse  di  distinguere  specie  diverse  di  presun- 
zioni. La  diversità  dei  nomi  , non  è dedotta  dall’  intrinseca 
qualità  ossia  dall’indole  loro  propria,  ma  solamente  dal- 
1’  uso  loro  diverso 

5-  q.  Fondamento  universale  primo  dell'  impero 
delle  prove. 

Ampio  ed  importante  si  è nella  giurisprudenza  1’  ufficio 
delle  presunzioni  , e molta  parte  dei  diritti  sociali  traggono 
la  loro  sicurezza  dal  buon  uso  di  queste  presunzioni , talché 
nei  diritti  proprj  del  cittadino  occupano  un  posto  assai  rag- 
guardevole. Questo  serva  di  preavviso  per  far  presentire 
quanto  largo  sia  l’ impero  delle  prove.  Limitandomi  qui  ad 
assegnare  il  fondamento  universale  che  rende  a noi  necessa- 
ria tutta  specie  di  prove  possibili , osservo  quanto  segue  : 

Quando  studiamo  1’  uomo  sotto  l' impero  della  soia  na- 
tura regolatrice  degli  atti  volontarj  di  lui , noi  ci  trasportia- 
mo in  una  regione  speculativa  , nella  quale  tutti  gli  atti 
possibili  umani  soggiacciono  alle  sanzioni  tutte  naturali.  Qui 
dunque  si  abbracciano  anche  gli  alti  indifferenti  ai  nostri 
simili , c clic  non  riguardano  che  noi  medesimi.  Qui  non 
abbisogniamo  di  ricorrere  a prova  , perocché  avanti  il  Tri- 
bunale della  natura  nou  vale  che  il  solo  vero  e reale. 
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Ma  allorché  nell'  ordine  della  natura  interessante  esami- 
niamo 1’ uomo  rispetto  all' altro  uomo,  noi  ci  restringiamo 
alla  sfera  di  quegli  atti  die  in  bene  o in  male  allettano  i loro 
simili.  Ora  siccome  fisico  ed  esterno  è il  commercio  fra  uo- 
mo e uomo,  cosi  nell’ ordine  interessante  non  possiamo 
contemplare  fuorché  uria  certa  latitudine  di  alti  fìsici  ed 
cstcrui  die  affettano  in  bene  od  in  male  1' un  l'altro  i nostri 
simili.  Quando  parlo  di  cotali  alti  intendo  di  comprendere 
fino  le  parole  , non  poneudo  differenza  fra  l’ azioue  imme- 
diata o mediata  , utile  o nociva  che  ne  può  derivare. 

Da  ciò  ne  viene  clic  veramente  la  morale  sociale,  la  po- 
litica , il  diritto  altro  non  sono  e saranno  fuorché  una  fìsica 
ordinata  dagli  aiti  liberi  umaui  interessami  i nostri  simili. 
Cosi  pure  la  legislaziouc  umana  altro  nuli  sarò  fuorché  la 
fisica  moderatrice  di  quelle  azioni  libere  di  ogni  concittadi- 
no, le  quali  possono  recare  utile  o danno  agli  altri , effet- 
tuata mediante  gl’  impulsi  degli  interessi , ed  infine  coll'  uso 
della  forza, Fiualrueute  gli  elementi  tutti  del  sistema  proi- 
bitivo altro  non  sarauuo  che  alti  fisici  ed  esterni , iu  quanto 
possono  far  lede  dell'  esisteuza  o uou  esistenza  di  un  dato 
(^>llo.  i . 

Ciò  posto , se  passiamo  a considerare  che  eventuali  c 
contingenti  sono  i rapporti  clic  noi  assumiamo  nella  vita  , 
ognuno  scute  clic  la  prova  positiva  ci  deve  seguire  da  per 
lutto , come  l' ombra  segue  il  corpo.  Perché  s' intende  clic 
io  son  uomo,  s’ intende  forse  che  io  possegga  una  data  ter- 
ra, che  abili  in  un  dato  luogo,  clic  soffra  uu  dato  bisogno  , 
che  abbia  stipulato  un  dato  patto?  Nulla  di  questo.  Dunque 
lo  stalo  e le  relazioni  tutte  eventuali  non  si  possono  natural- 
mente mai  presumere  , ma  conviene  necessariamente  farne 
constare  ai  sensi  altrui  Ecco  i segnali  della  propiiclò  dei 
confini  del  dominio  particolare  sulle  cose  clic  ci  spettano  : 
ecco  le  prove  delle  convenzioni  dello  stato  avventizio  delle 
relazioni  interessanti  tutte  contingenti  ec.  cc. 

Accordo  che  nello  stato  di  brutale  o di  selvaggio  isola- 
mento non  si  potrebbe  trovar  quasi  traccia  della  necessità 
delle  prove  positive , e però  la  prova  del  possesso  d’  un  frutto 
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odi  un  animale  consiste  nel  tenerlo  colle  mani,  quello  di 
una  capanna  , nell’ejservi  dentro;  è però  che  la  vera  e pie- 
na necessità  delle  prove  si  può  dir  propria  dello  stato  socia- 
le, ma  egli  è vero  del  pari  che  fra  le  genti  che  non  amano 
di  vivere  segregale  , è forza  assoggettarsi  al  sistema  delle 
prove , quantunque  vivano  fra  loro  in  uno  stalo  di  reciproca 
indipendenza.  Dal  che  si  vede , che  nello  stato  del  genere 
umauo,  il  sistema  probatorio  rassomiglia  all'atmosfera  ed 
alla  luce  per  cui  respiriamo  ed  operiamo  nel  mondo. 

Ma  per  quanto  estesa  sia  la  necessità  delle  prove,  essa 
ha  un  limite  insormontabile.  Questo  è lo  stato  esterno  e 
sensibile  degli  elementi  loro.  Voler  sorpassare  questi , egli  è 
lo  stesso  che  usurpare  il  posto  di  un  Dio  per  far  le  parti  del 
diavolo.  Quando  dal  positivo  e dal  reale  vi  gettate  nell"  im- 
menso caos  dello  speculativo  e del  possibile;  quando  dal- 
1*  essere  indagatore  dei  fatti  esterni  vi  erigete  in  iscrutatore 
dei  cuori  ; quando  invece  di  attenervi  al  certo  o al  probabile 
vi  gettate  in  balia  del  mero  sospetto,  che  cosa  fate  voi  ? Noi 
lo  vedremo  a suo  lungo.  Invece  mi  giova  osservare,  non  es- 
servi oggetto  alcuno  nella  giurisptudenza  , nel  quale  i prin- 
cipj  e le  regole  possano  essere  cotanto  immutabili , e dirò 
cosi  eterne.  Fu  detto  che  Giustiniano  non  comanda  alla  lo- 
gica , ma  la  logica  comanda  a Giustiniano.  Potrà  bensì  la 
civiltà  presente  moltiplicare  i segnali  comprovanti  lo  stalo 
delle  cose,  ma  non  potrà  atterrare  giammai  i rapporti  logici 
e indicativi  della  certezza.  Mai  potrà  fare  che  ciò  che  è di- 
mostrativo diventi  dubbio  , e viceversa  ; c che  ciò  che  è vi- 
sibile diventi  invisibile  , e viceversa  ; e però  conviene  con- 
cludere con  un  antico,  che  la  verità  è la  più  forte  di  tutte 
le  cose,  come  la  certezza  è nel  mondo  delle  nazioni  un  mas- 
simo bene , ed  il  sistema  probatorio  il  massimo  ajuto  e la 
massima  salvaguardia  del  pubblico  e del  privato  , quando 
sia  usato  entro  i suoi  limiti  naturali. 
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§.  io.  Effetto  comune  dell’  accertamento  sperimentale  e 

del  tradizionale.  Necessità  di  occuparsi  qui  del  tradi- 
zionale. 

Sopra  abbiamo  tlislinla  la  prova  sperimentale  dalla 
tradizionale questa  distinzione  non  varia  punto  il  carattere 
intrinseco  probatorio , ma  solaineule  il  mezzo  col  quale  a 
cognizione  uoslra  giungano  gli  clementi  della  informazione; 
sarà  eternamente  vero  che  il  senso  della  certezza  e della 
probabilità  è di  una  sola  ed  identica  specie,  come  il  senso 
del  calore,  benché  derivi  da  agenti  diversi.  Ma  quanto  alla 
pratica,  le  notizie  che  ci  arrivano  per  un  mezzo, debbono  es- 
sere assicurate  con  metodo  diverso  da  quelle  che  ci  perven- 
gono dall’  altro  mezzo.  Cosi  la  certezza  sperimentale  esige 
1' arte  ni  osservare,  delia  quale  specialmente  i fisici  ed  i 
naturalisti  debbono  far  uso.  La  tradizionale  per  lo  conira 
rio  esige  l'arte  critica,  la  quale  è piu  o meno  severa,  a 
proporzione  dell’ importanza  dei  fatti  cui  si  tratta  di  ac- 
certare. 

Benché  la  certezza  sperimentale  possa  intervenire  ed  in- 
tervenga di  fatti  negli  atfari  giuridici , come  per  esempio 
nelle  ispezioni  materiali  di  luoghi  , di  persone,  di  oggetti , 
ciò  non  ostante  su  di  essa  le  dottrine  di  diritto  e di  politica 
6Ì  occupano  assai  poco  in  teoria  , e tuli’  al  più  segnano  al- 
cune discipline  nella  procedura  per  quella  parte  che  può 
toccare  ai  giudici , rimettendosi  in  ciò  che  è recondito  alla 
fede  dei  periti  dell’  arte.  Non  è cosi  dell’  accertamento  tra- 
dizionale. Esso  essendo  precipuo , e dovendo  essere  fatto 
col  ministero  di  persone  dotate  di  moralità  , sia  nelle  cose 
autentiche  , sia  nelle  prove  accidentali , ne  viene  che  egli 
soggiace  tanto  alle  regole  della  logica  , quanto  alla  disci- 
plina della  civile  prudenza.  È cosa  sommamente  importan- 
te di  conoscere  i principj  direttivi  delle  une  e delle  altre. 
Qui  accenneremo  i fondamenti  s\  della  critica  che  del  dirit- 
to , riserbando  ad  altro  lungo  la  logica  e politica  teoria. 
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CAPO  SECONDO. 

Dell'  accertamento  tradizionale  e de’  suoi  fondamenti. 

§.  i.  Estensione  ed  importanza  massima 
dell’  accertamento  tradizionale. 

Niuno  ignora  che  la  base  prima  di  nostra  cognizione  è 
la  storia  di  qual  siasi  genere.  Qui  sotto  nome  di  storia  pro- 
priamente si  comprende  la  notificazione  o l’espressione  dei 
fatti  qualunque  siano  , anche  uclle  più  minute  occorrenze 
della  vita.  ^Tulti  i documenti , tutti  i monumenti,  tutti  i 
racconti , tutte  le  notizie  in  fine  di  fatto  vengono  significate 
qui  col  nome  di  storia. 

Ma  se  chi  deve  valersi  dei  fatti  non  avesse  prove  sicure 
della  loro  esistenza  e delle  specifiche  circostanze  o merci 
l’esperienza  propria  o mercè  l’autorità  indubitata  altrui, 
potrebbe  mai  giovarsi  della  notizia  di  questi  fatti,  ed  ap> 
poggiare  ai  medesimi  i proprj  interessi  ? No  certamente.  Ora 
esaminando  la  posizione  degli  uomini  in  società  , e special- 
mente  dopo  un  innoltrato  incivilimento , consta  indubitata- 
mente che  il  numero  dei  fatti  che  possono  constare  ad  ognu- 
no mercè  la  propria  esperienza,  è ristrettissimo.  Dunque  oltre 
ai  limiti  dei  fatti  accertali  individualmente  è cosa  inevitabile 
di  riportarsi  alla  fede  altrui. 

Ma  se  esaminiamo  tutto  il  corpo  dello  scibile  per  noi 
interessante,  che  cosa  troviamo  noi  ? Noi  troviamo  che  sulla 
fede  di  pochissimi  trasmessa  c conservata  con  una  costante 
tradizione,  riposa  tutto  il  capitale  delle  notizie  per  uoi  in- 
teressanti. Se  tu  getti  l’occhio  sopra  di  una  carta  geografi- 
ca di  lontani  paesi , di  mari  rimoti,  che  cosa  ti  dice  la  tua 
coscienza  ? Che  la  fedeltà  di  quella  carta  riposa  sulla  fede 
combinata  di  pochi  viaggiatori  diversi  che  visitarono  que’luo- 
ghi  Apri  un  libro  di  botanica  , scorri  la  forma  e le  notizie 
di  quelle  piante,  le  quali  interessano  si  l’agricoltura  che  la 
medicina  : che  cosa  ti  risponde  la  coscienza  ? Che  le  notizie 
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somministrale  da  quel  libro  anch'  esse  li  posano  sulla  fede 
di  pochi  , benché  vengano  accolte  dai  molti.  Narrasi  che 
lppocratc  raccogliendo  le  tabelle  esposte  nel  tempio  di 
Dello  abbia  potuto  ricavarne  i caratteri  delle  diverse  malat- 
tie , o stabilire  i suoi  aforismi.  Ma  se  Ippocrale  solo  avesse 
potuto  stabilire  la  costanza  dei  sintomi  da  lui  descritti,  sa- 
rebbe forse  la  sua  vita  bastata  a tanto  uopo?  Dunque  anche 
in  un  ramo  solo  noi  sentiamo  la  necessiti)  di  valerci  della 
fede  altrui  nei  fatti  interessanti  questo  stesso  ramo. 

Che  se  raccogliamo  i rami  tutti  delle  notizie  interes- 
santi la  vita  umana,  i quali  si  tengono  pure  come  certi , e 
servono  di  guida  alla  nostra  condotta  , noi  dobbiamo  rima- 
nere spaventati  della  ristrettezza  della  scienza  sperimentata 
propria  ad  ogni  individuo,  e rimanere  meravigliati  che  quasi 
tutto  il  capitale  delle  notizie  di  fatto  interessanti  riposi  in- 
tieramente sulla  parola  altrui.  Da  ciò  lice  congetturare  che 
quasi  lutto  l’ordine  della  conservazione  e del  perfeziona- 
mento pratico  umano  riposa  sulla  nuda  testimonianza  di  al- 
cuni pochi  trasmessa  come  certa  alla  intera  società. 

Ciò  posto  , se  non  esistesse  in  natura  un  fondamento  si- 
curo ed  infallibile  che  la  narrazione  e la  tradizione  altrui  , 
poste  almeno  certe  circostanze  , non  sono  menzognere,  non 
c egli  vero  che  noi  ci  dovremmo  aggirare  in  un  perpetuo 
dubbio  su  di  tutte  quelle  notizie,  le  quali  non  ci  constassero 
per  immediata  esperienza?  Ma  in  questo  caso,  tutto  il  ca- 
pitale dello  scibile  iuteressante  e pratico  non  avrebbe  forse 
una  base  meramente  precaria ? Eccoci  pertanto  spinti  a ri- 
cercare : se  esista  un  chiaro  e fermo  fondamento  di  fatto  na- 
turale che  ci  assicuri  dell’altrui  veracità.  Quindi  supposto 
tale  fondamento , si  domanda  quale  sia  il  principio  logico 
che  ci  possa  convincere  della  validità  della  fede  altrui  e 
quindi  della  certezza  della  nostra  credenza.  Affine  di  proce- 
dere in  una  maniera  limpida  c sicura  conviene  intendere 
chiaramente  i termini  della  quislione.  Incominciamo  dun- 
que col  domandare  : come  si  generi  la  credenza  , e che  cosa, 
sia  veramente  in  se  stessa. 
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§.  a.  Comesi  generi  la  credenza. 

£ incontrastabile  che  ciò  che  si  crede , si  giudica  anche 
vero.  Ma  l’atto  di  credenza  considerato  in  se  stesso,  è di- 
verso dal  giudizio  di  esperienza  ossia  di  sensazione.  Di  ciò 
poi  rimarremo  agevolmente  convinti  ogni  qualvolta  com- 
prenderemo in  qual  guisa  si  generi  in  noi  la  credenza. 

Supponiamo  che  in  vegga  in  una  notte  serena  , a cagion 
d’esempio,  il  pianeta  Venere  nel  dato  segno  dello  Zodiaco. 
Se  ripiego  1*  attenzione  sopra  me  stesso  , io  mi  avveggo  di 
poter  affermare  che  Venere  risplende  nel  dato  segno  dello 
Zodiaco.  Io  mi  accorgo  di  sentirne  1’  esistenza  mercè  la  co- 
scienza della  sensazione  della  visione.  Finalmente  sentendo 
che  nel  mio  interno  io  non  posso  esimermi  dal  non  vederlo, 
mirando  il  dato  punto  del  cielo  , concepisco  un  sentimento 
che  appello  certezza,  d’oude  io  fo  il  giudicio  che  certamente 
Venere  esiste  in  quel  dato  segno  dello  Zodiaco.  Questa  è che 
io  appello  verilh  di  sensazione  rapporto  a me. 

Dunque  nell’esperienza  attuale  delle  sensazioni , il  sen- 
tire la  presenza  di  un  dato  oggetto  ed  esserne  fermamente 
consci , e 1'  affermarne  l’esistenza  reale  , sono  cose  del  tutto 
connesse. 

Ma  siccome  un’  abituale  associazione  e ripetizione  di  sif- 
fatte cose  rende  la  riproduzione  loro  fedele  e rapida , cosi 
ne  viene  che  1’  nomo  le  prova  piuttosto  a forma  di  un  senti- 
mento e di  un  giudizio  non  bene  avvertito,  che  di  una  espli- 
cita, avvisata  e distinta  successione  di  alti  , e ciò  mollo  più 
se  egli  abbia  rivolta  altrove  l’attenzione,  come  per  lo  più 
avviene. 

Ciò  ritenuto,  fingiamo  che  H ricordato  pianeta  tramonti 
o che  io  rechi  altrove  la  mia  vista  e la  mia  persona  , ma  che 
ciò  non  ostante  io  voglia  rendere  conto  a me  stesso  di  quan- 
to accadde  in  me  mercè  di  questo  cangiamento.  Che  cosa  io 
proverò  ? 

Tosto  io  mi  avveggo  che  il  pianeta  non  è più  presente 
ai  sensi  mici  , poiché  veggo  altre  cose  , ma  che  pur  tuttavia 
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ne  rileggo  una  languida  immagine , la  qual  situazione  coai 
combinila  appelliamo  rammentare  o rammemorare. 

Mi  accorgo  inoltre  e sono  persuaso  di  averlo  realmente 
veduto  nel  dato  punto  del  ciclo,  e ciò  in  Corsa  della  persua- 
sione nel  momento  della  sensazione,  la  quale  ora  riversan- 
dosi soltanto  sulla  memoria  , si  spiega  in  tempo  passato. 

Quindi  rimango  certo  che  Venere  esisteva  nel  dato  punto 
del  cielo,  ed  io  1 affermo  per  l'unione  e riproduzione  ac- 
coppiata dalle  ricordate  operazioni.  Senza  si  fatta  unione 
come  potremmo  noi  distinguere  una  cosa  passata  da  un 
puro  segno  o da  una  arbitraria  o riprodotta  fantasia  ? 

Nell'atto  però  che  io  esprimo  una  tal  cosa,  è chiaro  che 
io  ripongo  1'  anima  mia  nella  stessa  situazione  in  cui  io  vidi 
quel  pianeta,  ed  io  mi  trasporto  coll'immaginazione  iti 
quello  stesso  luogo  , tempo  e circostanze  o ( per  parlar  più 
esattamente  ) mercè  il  magistero  della  mia  memoria  , io 
sento  rinnovarsi  e continuare  in  me  quelle  stesse  sensazioni 
ed  affezioni  tutte  le  quali  io  provava  nel  mentre  che  io  con- 
templava il  cielo. 

Ciò  ritenuto , se  nel  giorno  successivo  avvenga  che  io 
dica  a taluno  : in  questa  notte  Venere  esisteva  nel  dato 
punto  del  cielo,  o veramente  in  questa  notte  ho  veduto  Ve- 
nere nel  dato  segno  dello  Zodiaco,  e che  egli  intenda  il  mio 
linguaggio , che  cosa  avviene  nel  di  lui  spirito  ? E naturale 
che  l’ idea  della  notte  , di  Venere  , dello  Zodiaco  e di  quel 
dato  segno  si  sveglia  incontanente  nella  di  lui  anima.  Allora 
colla  sua  fantasia  è situato  come  io  sono , e figurasi  il  pia- 
neta da  me  espresso  nel  dato  punto  dello  Zodiaco. 

Che  se  poi  egli  d’altronde  non  abbia  argomenti  onde  du- 
bitare dell’asserzione  mia  nè  dal  canto  della  verosimiglianza 
delle  cose , nè  dal  canto  della  mia  veracità  , egli  aggiunge 
eziandio  il  giudicio , che  Venere  veramente  esisteva  nel 
dato  punto  di  cielo. 

Siccome  però  egli  non  1’  ha  veramente  veduta  cogli  oc- 
chi proprj,  ma  soltanto  coll’immaginazione  sua  situata  in 
tal  guisa  dal  mio  racconto  , quindi  egli  non  può  nè  forma- 
re uè  sentire  dentro  di  se  il  giudicio  di  averla  veduta. 
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Perciò  egli  iu  confronto  di  me  che  la  viridi  IJ  questo 
giudizio  di  meno,  che  in  questo  fatto  lo  diversifica  Vii  mio 
sentimento,  ed  ha  invece  la  narrazione  mia,  che  fa  in  lui  le 
veci  dello  sperimento  della  sensazione. 

Questo  è appunto  ciò  che  l'orma  la  differenza  fra  1’  espe- 
rienza e la  fede  , e quindi  ciò  che  costituisce  quest’  ultima  , 
è lo  immaginare  mercè  la  testimonianza  o asserzione  al- 
trui , l’esi$leuza  di  una  cosa  qualunque,  e il  provare  su  di 
ciò  un  sentimento  di  certezza  rassomigliatile  a quello  di 
una  sensazione  provala  , col  sentire  simultaneamente  di  nou 
averne  sperimentata  la  presenza. 


§.  3.  Che  cosa  tacitamente  supponga  la  credenza. 
Dell'  integrità  e veracità  della  notizia. 


Riandando  il  sopra  riportato  esempio  , che  cosa  rilevia- 
mo noi  al  proposito  dell’ accertamento  del  quale  dobbiamo 
occuparci?  Noi  rileviamo  iri  primo  luogo  chela  credenza 
forma  propriamente  un  surrogato  della  esperienza.  Assu- 
mendo dunque  la  certezza  della  credenza  come  fondamento 
o come  cauzione  dell’  esistenza  di  un  fatto , noi  assumiamo 
realmente  un  surrogato  della  certezza  sperimentale.  Ben  è 
vero  che  questo  surrogato  imporla  certe  condizioni  sue  pro- 
prie , delle  quali  tosto  si  parlerà;  ma  egli  è vero  del  pari 
che  l’ effetto  ultimo  prodotto  nell’ animo  di  colui  che  presta 
fede  , equivale  a quello  che  viene  prodotto  dal  reale  esperi- 
mento. Se  dunque  la  certezza  tradizionale  si  distingue  dalla 
sperimentale,  ciò  avviene  soltanto  rispetto  alla  sua  manie- 
fa  , ma  in  sostanza  dir  si  può  che  la  tradizionale  è un  mero 
rappresentativo  della  sperimentale.  Cosi  vedendo  io  il  ri- 
tratto di  un  animale,  di  una  pianta  o di  un  uomo,  non  vie- 
ne variata  in  me  l’immagine  che  ne  concepisco,  da  quella 
che  ne  concepirei  se  vedessi  realmente  I’ oggetto  medesimo, 
ma  solamente  è varialo  il  modo  col  quale  viene  conformata 
e trasmessa  all'animo  mio.  Tale  è l'ufficio della  tradizione, 
o a dir  meglio  l’ effetto  della  tradizione  nel  somministrarmi 
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la  cognizione  di  un  fatto  del  quale  realmente  non  fui  spet- 
tatore. 

Tutto  questo  per  altro  suppone  che  la  descrizione  sia 
intiera  e verace.  L' intiera  qui  esprime  che  sia  enunziata  in 
tutte  le  sue  circostanze.  Il  verace  poi  espi  ime  che  vengami 
notificala  quale  si  presenta  alla  memoria  del  narratore  : si 
badi  bene  alla  differenza  fra  1 ' integrità  e la  veracità  della 
notizia.  Una  notizia  recatami  può  essere  verace  senza  essere 
intiera.  Per  essere  verace  , basta  che  il  narratore  riferisca  il 
fatto  come  l’ha  veduto,  o 1!  ha  sentilo  , omettendo  ogni  in- 
duzione o congettura  o giudizio  su  cose  che  eccedono  i sen- 
si, e si  riporti  alla  di  lui  memoria  , o a dir  meglio  che  egli 
esprima  realmente  tutto  ciò  che  la  di  Ini  memoria  gli  sug- 
gerisce. Dunque  per  essere  verace  non  si  esige  che  dica  esat- 
tamente la  verità  , tutta  la  verità  e nient’  altro  che  la  veri- 
tà , come  alcuni  pretesero , ma  bens?  che  egli  esprima 
fedelmente  tutto  ciò  che  ha  veduto  e sentito  senza  illusioni 
o congetture  , per  quanto  è a di  lui  cognizione  e memoria. 
Io  non  ho  bisogno  perciò  di  provare  questa  qualificazioue 
della  veracità,  dopo  ciò  che  ho  detto  nell’apparecchio 
(cap.  1.  §.  1). 

Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  che  la  credenza 
per  essere  un  garante  sicuro  della  prima  notizia  dei  fatti 
sperimentalmente  non  verificati,  e per  rappresentare  quanto 
è possibile  Io  stato  pieno  e certo  dei  fatti  esterni , deve 
racchiudere  l’ integrità  del  fatto  rappresentato  ai  sensi  e la 
veracità  del  narratore  che  lo  riferisce.  Allora  si  può  dire 
else  la  notizia  creduta  rappresenta  intieramente  il  falloquale 
potò  essere  conosciuto  in  natura.  Senza  di  ciò  la  notizia  è 
difettosa  , quantunque  il  narratore  non  mentisca  nella  mi- 
nima maniera.  La  perfezione  della  notizia  è l’oggetto  cui 
talvolta  si  tende  di  conseguire.  Non  basta  dunque  allora  la 
sola  veracità , ma  si  esige  eziandio  la  integrità  , ossia  il 
complesso  tutto  delle  circostanze  apparenti,  dalla  quale  ri- 
sulta il  corpo  intiero,  e vero  del  fatto.  Nel  commercio  della 
vita  accade  sovente  che  1’  ommissione  anche  non  avvertita 
di  certe  circostanze  decide  degli  interessi  degli  uomini.  La 
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solo  mancanza  di  un’  epoca  ossia  del  tempo  in  cui  avvenne 
un  dato  fatto  , in  cui  nacque  una  persona  , in  cui  si  trovava 
in  un  dato  luogo,  decide  assolutamente  o dell’ acquisto  o 
della  perdita  di  un  diritto,  come  può  decidere  della  respon- 
sabilità o non  responsabilità  di  una  pena.  In  generale  adun- 
que per  la  originaria  padronanza  degli  uomini  conviene  lis- 
tare principi  certi , e stabilire  regole , per  quanto  si  può  , 
sicure  , onde  ottenere  tanto  la  veracità  quanto  1'  integrità 
delle  notizie. 

L’integrità  si  può  assumere  in  senso- assoluto  c in  senso 
relativo.  Nel  senso  assoluto  abbraccia  le  circostanze  tulle 
non  che  indifferenti  od  inutili.  I11  senso  relativo  essa  rac- 
chiude quelle  circostanze  che  c’importa  di  sapere  in  un  dato 
fatto.  L’integrità  della  quale  si  parla  qui  è la  relativa  e non 
l’ assoluta  , perchè  di  questa  sola  ci  occorre  di  servirci  negli 
affari.  Chi  volesse  esigere  1’  altra , oltre  di  pretendere  una 
cosa  superflua  o gravosa  , pretenderebbe  una  cosa  per  lo  più 
impossibile. 

Limitata  cosi  la  ricerca  a quello  solo  che  è più  fattibile 
ed  interessante,  restano  a determinarsi  i requisiti  assegnabili 
dell’accertamento  dei  fatti.  Se  havvi  una  critica  natura- 
le, questa  non  basta  negli  affari  contenziosi  di  maggior 
momento.  La  fluttuazione  nello  stabilire  un  buon  sistema 
giudiziario  anche  a’  giorni  nostri  , prova  questa  mia  osser- 
vazione. Procediamo  oltre. 

Non  è possibile  ottenere  un  racconto  intiero  da  colui 
che  non  possiede  un’  intelligenza  capace  a rilevare  e a rite- 
nere le  circostanze  di  un  fatto  , e ad  associarle  ai  segni , coi 
quali  poi  darle  ad  intendere  ad  altrui.  Non  è possibile  pre- 
sumere un  racconto  verace  in  colui  che  si  suppone  poter 
mentire  gratuitamente.  Quamo  alla  necessaria  intelligenza, 
noi  sappiamo  che  la  natura  provvede , ed  abbiamo  modo  di 
assicurarcene , ma  quanto  alla  veracità  , come  va  la  cosa  ? 
Esiste  forse  in  natura  alcuna  legge  naturale  ed  universale  , 
in  forza  della  quale  dir  si  possa  che  1’  uomo  sia  naiural- 
raeuie  verace  , ovvero  dir  dobbiamo  l’uomo  essere  indiffe- 
rente a dir  la  verità  come  la  bugia  ? Veggi  aiuolo. 


Digìtized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


»•>' 

§.  4-  Presunzione  naturale  della  verità. 

Raccontare  un  fatto  qualunque  di  cui  fummo  lestimonj, 
è un  alto  della  nostra  volontà  ed  una  esecuzione  di  questa 
volontà.  Esso  consiste  nell’  esprimere  con  segni  convenienti 
all’altrui  intelligenza  la  rappresentazione  da  noi  ricevuta 
degli  oggetti  ossia  delle  idee  componenti  il  fatto j dunque 
1’  atto  di  raccontare  è soggetto  alle  leggi  della  volontà  e 
della  libertà  umana. 

Ma  le  volizioni  nascono  dai  motivi , ed  i motivi  sono 
presentati  dalla  mente.  Niuno  può  volere  cose  incognite , 
nè  può  volere  che  mosso  da  una  affezione  precedente.  Que- 
sto è ancor  troppo  generale.  Fatta  l’ abitudine  di  associare 
un  vocabolo  ad  una  rappresentazione  , ed  il  vocabolo  ad  un 
dato  moto  della  lingua  , ne  segue  che  tutte  le  volle  che  la 
rappresentazione  si  rinnova , e il  nesso  suddetto  non  sia 
abolito , il  vocabolo  stesso  si  risveglia  e ci  corre  da  se  stesso 
sul  labbro,  lo  scorgo  improvvisamente  nn  fuoco,  e grido 
fuoco.  Veggo  un  serpe  , e grido  serpe.  11  padre  entra  in  ca- 
sa , e i figli  esultando  gridano  papà  papà.  Interroghi  tu  uo 
fanciullo  che  cosa  ha  veduto?  Egli  alla  meglio  ti  dice  ciò 
che  lo  ha  colpito  di  più.  In  breve,  fra  il  risvegliamento  dei 
segni  e il  movimento  interno  della  loquela  essendo  stata 
stabilita  un’  abituale  connessione , mediante  molli  atti  ripe- 
tuti , l’ espressione  dei  segni  viene  naturalmente  ed  abitual- 
mente eccitata,  e l’uomo  senza  pensarvi  l’asseconda  per 
quella  stessa  ragione  e per  qnelia  stessa  legge  ch’egli  ripete 
gli  atti  abituali. 

Da  ciò  ne  viene  che  per  una  legge  , dirò  cosi , organica  , 
F nomo  generalmente  è condotto  ad  esprimere  le  rappresen- 
tazioni dei  sensi  e della  memoria  come  stanno,  ossia  con 
segni  ai  quali  abitualmente  si  trovano  associate , talché  per 
dar  ragione  di  quest’  espressione , non  dobbiamo  andare  in 
cerca  di  motivi  speciali , ma  riportarci  ad  una  legge  con- 
sueta e generale  degli  uomini  allevali  coll’  uso  della  parola. 
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Da  ciò  conchiudiamo  che  1"  uomo  può  I fusi  essere  veritiero 
gratuitamente  , ma  che  gratuitamente  non  può  mentire. 

Quest’  ultima  proposizione  si  rende  viepiù  manifesta 
pensando  che  se  ad  esprimere  ciò  che  abbiamo  veduto  e 
sentito  basta  che  secondiamo  i moti  svegliati  in  noi  , per 
lo  contrario  a mentire  si  ricercano  due  operazioni  artificia- 
li ; la  prima  delle  quali  consiste  nel  reprimere  il  conato  na- 
turale della  veracità , e la  seconda  consiste  nel  fabbricare 
la  bugia.  Ma  se  egli  è vero  che  tutto  ciò  far  non  si  può  che 
con  un  motivo  prevalente  al  conato  naturale  contrario,  ne 
segue  necessariamente  che  per  mentire  si  esige  uno  speciale 
interesse.  Dunque  è chiaro  che  per  regola  generale  gli  uo- 
mini non  mentiscono  gratuitamente.  Si  può  dunque  riguar- 
dar la  menzogna  come  un’ recezione  motivata  dell’uso  della 
paiola. 

In  largo  senso  dir  si  potrebbe  che  1’  uomo  non  è nem- 
meno gratuitamente  veritiero  , attesoché  la  veracità  è alto 
di  volontà  che  suppone  motivi;  ma  siccome  la  legge  psico- 
logica che  lo  rende  veritiero,  si  considera  stabilita  dal  si- 
stema ordinario  delle  cose , cosi  dicesi  che  l’ uomo  è natu- 
ralmente veritiero , ossia  ha  costanti  e radicati  impulsi  ad 
essere  veritiero.  Questi  impulsi  si  possono  assumere  tanto 
considerando  la  forza  impellente  alla  veracità  , quanto  con- 
siderando la  forza  repellente  dalla  menzogna  presa  come 
menzogna..  Quanto  alla  forza  impellente  , nou  debbo  spen- 
dere altre  parole  per  dimostrarla  , dopo  di  avere  spiegata  la 
legge  psicologica  della  veracità.  Quanto  poi  alla  forza  re- 
pellente dalla  menzogna  , conviene  osservare  quanto  segue. 

E noto  in  primo  luogo  che  il  bugiardo  sente  dentro  di 
se  il  fallo  come  realmente  fu.  E pur  evidente  che  le  circo- 
stanze del  fatto  sentito  nou  sono  le  bugiarde;  ma  che  le 
bugiarde  sono  anzi  contrarie  o diverse  dalle  sentite.  È pur 
noto  che  per  comporre  la  bugia  ricercasi  la  fatica  dell’  in- 
venzione e di  una  tale  invenzione  che  possa  ripromettere  al 
bugiardo  la  credenza  altrui.  Ma  l’uomo  può  forse  sottrarsi 
dalla  legge  d’inerzia?  Può  forse  darsi  le  idee  che  non  ha? 
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Può  forse  dissimulare  a se  stesso  l’ incocrenza  che  incontre- 
rebbe nell'  inverisiraile  e nel  mal  tessuto  ? Può  forse  sottrar- 
si dal  timore  che  la  menzogna  o non  sia  accolta  o sia  smen- 
tita ? Può  forse  ignorare  il  proverbio  che  la  bugia  ha  le 
gambe  corte?  Può  forse  respingere  l’obbrobrio  e l’anatema 
sociale  che  colpisce  il  menzognero?  Ecco  forze  natural- 
mente repellenti  dalla  bugia  e che  agevolano  l’ esercizio 
della  veracità,  lo  non  ho  aggiunto  le  sanzioni  religiose, 
le  quali  possono  essere  tanto  più  efficaci  , quanto  più  si 
tratta  di  agire  sull'uomo  interiore,  vale  a dire,  in  un 
campo  sul  quale  le  leggi  umane  non  possono  operare  che 
indirettamente.  Ma  queste  non  vcngouo  giustamente  appli- 
cale , fuorché  in  una  religione  conforme  alla  giustizia  na- 
turale, e da  ministri  i quali  abbiano  un  interesse  concorde. 

Poco  si  è detto  ragionando  delle  cauzioni  in  favore  della 
veracità,  allorché  ci  limitiamo  M'  individuo  solo.  E neces- 
sario di  contemplare  inoltre  la  esposizione  dei  fatti  eseguita 
da  più  testimonj.  Or  qui  si  presenta  il  gran  principio  che 
molli  uomini  per  essere  veritieri  non  abbisognano  di  com- 
binarsi insieme  e d’istruirsi  su  ciò  che  videro  ed  udirono. 
Basta  che  esprimano  fedelmente  ciò  che  loro  suggerisce  la 
memoria  , per  essere  concordi.  Non  si  può  al  mondo  essere 
veraci  che  d’nna  sola  maniera.  Per  lo  contrario  nella  menzo- 
gna , allorché  consideriamo  piu  testimonj  originarj , questa 
concordia  non  può  accadere  che  per  caso,  attesoché  le  varia- 
zioni della  menzogna  sono  quasi  infinite , e però  sono  quasi 
infiniti  i casi  della  discordia,  per  mezzo  della  quale  appunto 
si  può  scoprire  la  menzogna  , od  anche  l’innocente  falsità. 
Comandate  a molti  uomini  separati  di  segnare  una  linea 
retta.  Voi  non  ne  avrete  che  una  sola.  Comandate  che  ognu- 
no senza  saputa  dell’altro  segni  la  curva  che  gli  piace,  sarà 
mero  caso  che  due  s’ incontrino  a segnare  perfettamente  la 
stessa  curva  nel  giro,  sia  nell'ampiezza  della  superfìcie  che 
racchiudere  potrà  unendo  i punti  estremi  della  curva.  Ecco 
il  perchè  si  vuole  dar  fede  alla  concorde  deposizione  di 
due  testimonj  fra  i quali  non  siavi  stata  precedente  intelli- 
genza per  concertare  un  racconto.  Questo  non  è il  luogo  nel 
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quale  in  possa  estendermi  a pattare  del  conflitto  delle  depo- 
sizioni, tanto  imbarazzante  allorché  si  tratta  di  decidere  del- 
' l'esistenza  o non  esistenza  di  un  fatto  ; mi  basti  di  aver  ac- 
cennato il  principio  foudamentaie  che  può  avvalorare  la 
felle  storica.  La  conclusione  a cui  si  giunge  si  c clic  1’  uomo 
gratuitamente  può  essere  verace , ma  che  gratuitamente  non 
può  mentire.  Che  la  deposizione  concorde  di  più  uomini  fra 
i quali  non  si  suppone  cospirazione  a mentire  , esclude  il 
dubbio  della  menzogna  , se  non  per  un’  impossibilitò  meta- 
fìsica , almeno  per  una  legge  ordinaria  di  natura  , e che 
questo  dubbio  tanto  più  diminuisce  quanto  più  cresce  il  nu- 
mero dei  testimonj  idonei  , originarj  e concordi , che  si  sup- 
pongono non  aver  cospirato  a deporre  , ma  che  depongono 
per  immediata  e indipendente  cognizione  del  fatto  narrato. 
Per  tal  maniera  almeno  l’andamento  della  vita  c delle  co- 
gnizioni umane  riposa  su  d’  una  legge  naturale  come  quelle 
del  mondo  fisico , delle  quali  non  abbiamo  altra  sicurezza 
che  la  costanza  degli  avvenimenti.  Chi  ci  assicura  difatti  che 
domani  nasceri  il  Sole  , fuorché  la  esperienza  del  passato  ? 
Ma  questa  non  è che  una  mera  presunzione  e nulla  più. 

§.  5.  Delle  diverse  specie  di  certezza  e di  probabilità. 

Non  confondiamo  la  certezza  fìsica  colla  certezza  speri 
mentale  de’  fatti  : cosi  pure  non  confondiamo  la  certezza 
morale  colla  tradizionale.  La  certezza  sperimentale  è un 
sentimento  irrefragabile.  Quella  che  appelliamo  certezza 
fìsica  in  senso  di  legge  fìsica  non  è propriamente  che  una 
grande  presunzione.  Così  pure  la  certezza  morale  , in  senso 
di  legge  ordinaria  del  cuore  umano  , è una  grande  presun- 
zione fondala  su  un’anteriore  opinione  di  analogia,  per  la 
quale  giudico  esistere  altri  uomini  simili  a me  e che  sentono 
come  me.  Se  la  certezza  storica  riposa  su  di  questa  presun- 
zione, non  è costituita  dalle  condizioni  generali  e comuni  a 
questa  presunzione  , come  il  getto  di  una  fontana  saliente 
non  è costituito  dalle  condizioni  di  un’  acqua  abbandonata  a 
se  stessa.  Queste  condizioni  si  vogliono  tanto  più  rigorose. 
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quanto  più  maggiore  è l’ interesse  di  cui  si  tratta.  Una  con- 
danna capitale  esige  il  massimo  rigore  di  queste  condizioni  , 
perchè  massimo  è l’ interesse.  Ogni  specie  di  certezza  inter- 
viene nell’esercizio  della  padronanza  originaria,  come  è 
notorio.  La  certezza  dunque  si  fisica  che  morale,  si  speri- 
mentale che  storica  , deve  formare  oggetto  delle  nostre  con- 
siderazioni , almeno  per  conoscere  l’ indole  e distinguere  le 
une  dalle  altre. 

La  certezza  fisica  distinta  dalla  sperimentale  propria  e 
privata  si  riferisce  alle  leggi  dei  falli  naturali  del  mondo 
esteriore  appellati  col  nome  di  fenomeni  di  natura.  Dalla 
ignoranza  delle  cagioni  originarie  di  questi  icnomeni  e dal- 
l’ azione  dei  congegni  segreti  che  fanno  inovcre  la  gran 
macchina  dell’universo,  ne  nasce  che  la  spiegazione  di 
questi  fenomeni  consiste  nel  mostrare  la  connessione  sia  con 
effetto  incognito  e particolare  , con  un  altro  effetto  più  co- 
gnito e generale.  Perlochè  noi  siamo  costretti  a dedurre  ciò 
che  sarà,  da  ciò  che  fu.  e ciò  che  può  essere,  da  ciò  che  av- 
venne. La  costanza  e la  variabilità  dell'  avvenimento  consi- 
derato nel  corto  solito  delle  cose , somministra  la  certezza 
e la  probabilità  dell’altro  da  noi  ricercalo.  La  maggiore  o 
minore  variabilità  conosciuta  determina  la  maggiore  o mi- 
nore probabilità.  L’uomo  fisico  entra  anch’esso  a formare 
oggetto  d<  questa  regola.  La  medicina,  l’educazione  fisica, 
l'aritmetica  politica  foudano  cosi  i loro  pronostici  ed  i loto 
calcoli. 

Fino  ad  un  certo  segno  i fenomeni  morali  vengono  ri- 
guardati in  egual  modo , perchè  1’  amor  proprio  ha  le  sue 
leggi  fisse , come  quelle  delle  forze  fisiche.  Cosi  prima 
d’  entrare  in  una  città  sono  certo  che  il  massimo  numero 
degli  abitanti  non  sarà  quello  dei  suicidi.  Per  la  qual  cosa 
nel  mondo  morale  si  vuole  riconoscere  un  corso  ordinario 
d’ interessi  e di  azioni , come  nel  mondo  fisico , ed  in  con- 
seguenza si  determina  la  certezza  o la  probabilità  morale 
degli  avvenimenti , malgrado  lo  stato  progressivo  stazionario 
o retrogrado  della  civiltà.  Dal  corso  ordinario  vengono 
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traili  gl'iudizj  presuntivi  anche  dei  fatti  positivi , come  è 
noto. 

La  certezza  c la  probabilità  fìsica  e morale  qui  contem- 
plate sono  piuttosto  doni  della  natura  che  dell’  umana  in- 
dustria. L’uomo  non  è che  contemplatore  e nulla  più.  Non 
è così  della  positiva  ossia  della  storica  , della  quale  si  fa 
uso  specialmente  negli  affari  c nelle  attribuzioni  o ricogni- 
zioni dei  diritti  fra  gli  uomini.  Beu  è vero  che  la  certezza 
fisica  e la  morale  e la  storica  , si  associano  e si  mescolano  , 
ma  quella  che  viene  procacciata  con  mezzi  da  noi  disponi- 
bili si  è la  storica.  Le  altre  due  stanno  in  potere  della  sola 
natura.  Questa  certezza  storica  per  altro  non  c sempre  pro- 
curata con  egoal  cura;  ma  soltanto  a norma  degli  interessi 
prevalenti , c però  nasce  che  in  moltissimi  affari  gli  uomini 
si  contentano  di  notizie  probabili  , ed  in  altri  non  si  curano 
nemmeno  di  verificare  le  ricev  ute  notizie. 

Nel  commercio  umano  si  sogliono  pesare  le  notizie  come 
si  pesano  le  mercanzie.  Voi  pesate  il  fieno  e le  legna  da 
fuoco  con  grosse  stadere,  e l’oro  e le  gemme  con  bilan- 
cine finissime  e sensibilissime.  Tra  questi  estremi  sta  una 
serie  di  bilance  più  o meno  sensibili,  in  proporzione  del 
valore  della  cosa  pesata.  Ecco  come  si  suole  procedere  in 
punto  di  accertamento  delle  notizie  interessanti  la  padro- 
nanza nostra  in  società,  malgrado  che  la  certezza  sia  una, 
indivisibile.  Gli  uomini  contentar  si  sogliono  di  pura  proba- 
bilità , e la  vita  nostra  si  gira  veramente  sulle  presunzioni. 
Sulle  presunzioni  si  appoggiano  le  aspettative  negli  affari , 
e la  fiducia  nelle  persone  ; e in  forza  della  fiducia  e delle 
aspettative  si  produce  tutto  il  movimento  della  società. 

J.  6.  Della  certezzti  storica  ossia  tradizionale. 

Queste  presunzioni  sogliono  nell’animo  di  molli  produr- 
re diverso  grado  di  aspettativa  , non  tanto  per  la  diversa 
confidenza  o diffidenza  prodotta  sia  dal  carattere  personale  , 
sia  dalla  maggiore  n minore  importanza  attribuita  ad  un  af- 
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fare,  ma  eziandio  dall’  influenza  di  governi  pili  o meno  leali, 
piti  o meno  insidiosi,  lo  non  debbo  qui  seguire  le  leggi  di 
queste  gradazioni , e ciò  tanto  più  che  assoggettar  non  si 
potrebbero  a misure  assegnabili.  Invece  limitandomi  a ciò 
che  spettar  può  all’  esercizio  della  giurisprudenza,  debbo  os- 
servare che  convien  formarsi  un'  esatta  idea  della  certezza 
storica  , cosi  di  quella  fondata  sulla  credenza  alle  notizie 
ricevute  da  altri,  onde  conoscere  la  natura,  i limiti  ed  i 
mezzi  assegnabili  dell’  intimo  convincimento  specialmente 
giudiziale.  Come  dunque  definir  si  può  la  certezza  storica? 
« L'affermazione  o la  negazione  indubitata  dell’esistenza  di 
« una  cosa  risultante  cosi  dalla  fede  prestata  nell’  asserzione 
« altrui  fondata  ( sulle  leggi  costanti  della  natura  morale 
« dell’uomo)  che  il  dubbio  del  contrario  si  riduca  ad  una 
« mera  possibilità  metafisica  destituta  da  ogni  fondamento 
« di  fatto  positivo  ■■  Tale  è per  esempio  per  colui  die  non 
vidde  Roma  e Parigi , la  certezza  dell’  esistenza  di  quelle 
città  prodotta  dalla  testimonianza  altrui , quantunque  si 
possa  figurare  come  possibile  che  gli  autori  delle  notizie  cr 
abbiano  ingannato.  Chi  bramasse  una  più  succinta  definizio- 
ne , potrebbe  dire  che  la  certezza  storica  o tradizionale  altro 
non  è che  l’ affermazione  o la  negazione  indubitata  di  un 
fatto  risultante  dalla  fede  prestata  alla  asserzione  altrui. 
Come  esistere  non  possono  due  sensi  di  certezza  , come  fu 
già  avvertito  , cosi  la  diversità  fra  la  certezza  sperimentale 
e la  tradizionale  non  può  consistere  che  nel  mezzo.  La  cer- 
tezza sperimentale  che  cosa  è , fuorché  1*  affermazione  o la 
negazione  indubitata  di  un  fatto  risultante  dall’impressione 
dei  nostri  sensi  ? « Ciò  posto  si  vede  1’  identità  dell’afferma- 
« zione  e della  negazione  , perocché  in  amendue  è indubi - 
« tata.  La  differenza  sta  nel  mezzo  solo , perocché  questo 
n mezzo  nella  sperimentale  sono  i sensi,  e nella  tradizionale 
n si  è l’altrui  asserzione.  Ma  questa  differenza  , quanto  al 
« suo  effetto  , non  è essenziale  , come  si  é veduto , perocché 
c<  l’asserzione  quando  è fatta  a dovere  fa  le  veci  dei  sensi  ; 
et  talché  consideralo  l’animo  umano  in  presenza  dell’ogget- 
cc  to,  non  prova  una  situazione  diversa  , ma  quasi  simile,  u. 

i3* 


cirnispRitnEur»  teorica. 


if)R 

Sotto  di  questo  punto  di  vista  si  potrebbe  dire  che  la  sii  na- 
zione dell’  animo  umano  è simile  anche  nella  cerimi  Jìsica 
e nella  morale  sopra  definite.  Ma  la  posizione  è ancor  più 
complessa;  avvegnaché  ivi  si  tratta  non  di  figurare  un  fatto 
isolato  e concreto  ; ma  piuttosto  una  legge  che  si  reputa  co- 
stante , e certamente  costante  in  natura  , come  si  rileva  da 
ciò  che  fu  detto  poco  fa.  Nella  prima  definizione  della  cer- 
tezza storica  abbiamo  posta  la  frase  « che  il  dubbio  del  con- 
te trario  si  riduce  ad  una  mera  possibilità  metafisica  dcslitula 
« da  ogni  fondamento  di  fatto  positivo  ».  Con  questa  locu- 
zione si  è voluto  conlradistinguere  la  certezza  tradizionale 
dalla  sperimeutale , attesoché  nella  sperimentale  non  posso 
diffidare  di  me  stesso;  nella  tradizionale  per  lo  contrario 
esiste  sempre  la  possibilità  metafisica  che  uno  o più  mi  dia- 
no una  notizia  non  vera.  Se  io  potessi  penetrare  nell’  animo 
loro  toglierei  questo  dubbio  metafisico  ; ma  ciò  non  essen- 
domi concesso  , questo  dubbio  del  possibile  inganno  rimane 
sempre.  Ma  se  dall’  altra  parte  non  esiste  in  alto  pratico 
argomento  veruno  positivo  di  inganno  o di  sospetto,  cessa 
ogni  argomento  di  menzogna,  e prevale  la  legge  psicologica 
della  veracità,  la  quale  elimina  ogni  timore,  come  se  pe- 
netrassi nell’  animo  del  narratore.  In  astratto  dunque  può 
esistere  argomento  di  dubbio , ma  in  concreto  è tolto. 
Ecco  allora  la  certezza  pura  in  onta  della  natura  propria 
della  tradizione  , la  quale  per  se  racchiude  questa  possibilità 
di  non  veracità.  Cosi  cessa  ogni  aria  di  paradosso  e di  ap- 
parente contradizione , la  quale  sarebbe  reale  in  concreto  se 
esistesse  o agisse  il  dubbio. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO. 


•99 


CAPO  TERZO 

Dei  requisiti  assegnabili  dell’  accertamento  storico. 

J.  1 . Necessità  di  fissare  i requisiti  dell’  accertamento 
storico.  Loro  possanza  puramente  negativa. 

Sa  quale  fondamento  credete  voi  di  non  essere  stato 
ingannato  circa  una  data  notizia  di  fatto  esterno  ? Forse 
perchè  altri  lo  credono  ? Forse  perchè  litlio  il  mondo  lo 
ripete  , dopo  averlo  sentito  a ripetere  du  altri  ? Forse  perchè 
i vostri  padri  lo  credettero  e trasmisero  a voi  questa  cre- 
denza? Ma  chi  ignora  che  vi  sono  credenze  temerarie,  co- 
me vi  sono  credenze  fondate?  Chi  dunque  volesse  assumere 
anche  il  più  vivo  convincimento  provato  senza  regola  degli 
altri  come  equivalente  dell'  accertamento , e su  quello  de- 
cidere del  dettino  e della  fortuna  degli  individui  e delle  so- 
cietà , non  pronunzierebbe  con  verità  e giustizia.  Quanto 
più  gli  uomini  sono  grossolani , sono  tanto  meno  diffidenti 
e tanto  più  creduli.  Quanto  più  sono  passionati , sono  tanto 
più  precipitosi  nei  suoi  giudizj  e più  facili  ad  essere  illusi. 
Quanto  meno  sono  accorti  a cogliere  le  possibilità  che  di- 
sgiungono un  indizio,  essi  sono  più  esposti  a giudizj  erronei. 
Concedesi  pure  esistere  una  presunzione  generale  di  vera- 
cità , ma  nello  stesso  tempo  esistono  pure  spesso  interessi 
che  possono  alterarla.  Concedesi  pure  che  uomini  sani  e 
provetti  abbiano  occhi  per  vedere  , orecchi  per  adire , lo- 
quela per  riferire  , ma  nello  stesso  tempo  esistono  pure 
mille  distrazioni  per  1'  attenzione  , e mille  e mille  casi  nei 
quali  la  stessa  persona  non  crede  in  se  che  una  parte  sola  di 
un  fatto , o che  lo  vidde  male  , o che  non  ritenne  fcdel 
mente  , talché  conviene  raccapezzarlo  da  molti  e depurarlo 
con  fatica.  Più  ancora  , non  si  può  tener  conto  delia  cre- 
denza , ma  solo  dell'  esperienza  giustificata  dei  testimonj 
originar] , abili  naturalmente  a riferire  almeno  le  circostanze 
che  interessano.  Niuno  ignora  il  proverbio  eh  e fama  crescit 
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cundo  : ninno  ignora  che  quanto  più  lina  notizia  si  scosta 
dalia  sua  prima  origine  , tanto  più  in  (ine  giunge  alterala, 
quand’anche  avesse  un  fondamento.  Che  cosa  dunque  ri- 
mane per  accertare  i fatti  i più  importanti  della  vita  ? Fis- 
sare i requisiti  assegnabili  dell’accertamento,  locliè  si  ri- 
solve nel  determinare  i motivi  di  credibilità  dei  fatti  attestati. 
Con  questi  soli  si  può  credere  con  giustizia  e verità. 

Questi  requisiti  possono  operaie  in  senso  positivo  o ne 
gativo.  Operano  in  senso  positivo  quando  contengono  tutte 
le  condizioni  della  credenza.  Operano  in  senso  negativo 
quando  annullano  soltanto  un  giudizio  mancante  dei  requi- 
siti medesimi.  Nel  piimo  caso  ti  dicono  di  credere  poste  le 
tali  condizioni.  Nel  secondo  caso  ti  dicono  non  credere  se  ne 
manchi  alcuna.  Prego  di  cogliere  questa  differenza. 

Se  due  leslimonj  maggiori  d’ ogni  eccezione  si  per  la 
loro  qualità  che  per  i loro  rapporti  saranno  perfeltameule 
concordi  nell' asserire  un  dato  fatto , tu  (dicesi)  dovrai 
crederlo  come  avvenuto.  Ecco  una  regola  che  fu  data  come 
informativa , ossia  produttiva  di  credenza.  Qui  mi  viene  in- 
dicato un  mezzo  tenuto  come  acconcio  a farmi  credere , e 
solamente  mi  resta  a verificare  i requisiti  personali  dei  le- 
sliraouj.  Per  lo  contrario , quando  mi  si  dicesse  se  la  depo- 
sizione di  un  testimonio  manca  della  meuzione  del  luogo  o 
del  tempo  o dello  stalo  individuale  del  fatto  deposto  o 
della  causa  della  scienza  del  testimonio  (cioè  se  egli  lo  sap- 
pia per  propria  scienza  o per  tradizione  altrui)  non  voler 
credere;  in  tal  caso  mi  si  propone  una  regola  negativa,  pe- 
rocché mi  vieti  bensì  spiegalo  quando  io  debbo  negare  la 
credenza  ossia  non  prestar  fede , ma  non  mi  viene  dello 
quando  io  debbo  prestarla. 

Ora  esaminando  lo  stato  oolo  delle  cose  , abbiamo  noi 
principi  di  ragione  generali  e dimostrati  dalla  spcrienza, 
colla  scorta  dei  quali  possiamo  consacrare  dati  mezzi  di 
prova  come  certamente  informativi , c pronunziare  antici- 
patamente che  posti  (ali  mezzi  il  tal  fatto  si  dovrà  tenere 
come  provato  ? Ecco  ciò  che  niun  uomo  di  senno  potrebbe 
alferniare;  e però  siamo  costretti  a confessare  di  uon  possc- 
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dere  fuorché  principi  puramente  negativi  , e di  dover  la- 
sciare il  calcolo  delle  prove  all'avveduto  discernimento  ed 
alla  retta  coscienza  dei  giudicanti , e d' informarne  soltanto 
gli  arbitri  con  cautele  esteriori. 

A fronte  di  uua  natura  infinita  chi  potrebbe  stabilire  le 
condizioni  tutte  del  convincimento  ? Potrà  bensì  una  legge 
negli  atti  che  si  fanno  d’  accordo,  e nei  quali  le  parti  sono 
interessate  a stabilire  la  certezza  , ordinare  una  data  forma 
sotto  pena  di  nullità  , ma  non  potrà  mai  senza  temerità  e 
senza  una  positiva  violenza  affrontare  le  varie  combinazioni 
di  tutti  quei  fatti  che  essa  non  può  nè  creare  , nè  dominare, 
e molti  dei  quali  avvengono  suo  malgrado  Si  esigerebbe  la 
provvidenza  di  un  Dio  per  deGnire  il  quando  il  tal  fatto 
potrà  dirsi  provato , e si  richiederebbe  molte  biblioteche 
per  tessere  le  categorie  delle  prove  speciali.  Leggete  le  ope- 
re le  più  estese  sulle  prove  dei  fatti  liberi  : a che  si  riduco» 
esse?  Ad  una  serie  di  presunzioni  e nulla  più.  La  foratola 
universale  si  riduce  al  corso  ordinario  e riconosciuto , il 
quale  per  altro  col  variare  della  civiltà  varia  negli  atli  spe- 
cialmente arbitrar j.  In  ultima  analisi  dunque  le  prove  posi- 
tive dei  fatti  liberi  non  sono  suscettibili  fuorché  di  regola 
NEGATIVA. 

Molto  però  influiscono  le  regole  negative , c se  riguardar 
non  le  possiamo  come  definitive  di  un  giudizio  di  fatto , noi 
le  dobbiamo  assumere  come  cauzioni  o come  condizioni  in- 
dispensabili per  giudicar  meno  male.  Tu  non  terrai  conto 
fuorché  dei  mezzi  di  prova  che  saranno  stali  in  debita  forma 
presentati  c comunicati  al  giudice  ed  agli  interessati  lutti. 
Con  questo  precetto  si  preclude  l’adito  a giudicare  ex  in- 
formala conscientia  Tu  non  darai  fede  ad  una  deposizione 
senza  menzioue  del  luogo , del  tempo  e della  causa  della 
scienza.  Con  ciò  ti  esclude  il  vago  , l’arbitrario,  e si  lascia 
aperto  l'adito  alle  difese.  Tu  nou  ascolterai  le  parti  ed  i te- 
slimouj  in  segreto,  ma  avanti  alle  parti  e a tutto  il  pubblico, 
c latccrai  la  piena  libertà  della  discussione  e delle  eccezioni. 
Con  questa  legge  si  pone  un  freno  a tutti  onde  non  abusare 
e violare  la  libertà  e la  coscienza. 
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Se  dunque  cou  questi  modi  nou  si  dettano  i giudicj  di 
fatt” , si  pongono  almeno  certi  freni  onde  non  abusare  o 
abusare  il  meno  che  sia  possibile.  Ecco  il  beneBzio  delle  re- 
gole negative  riguardanti  i giudi?.)  di  fatto.  Queste  regole 
saranno  tanto  più  provide,  quanto  meno  violenteranno  la 
natura.  1 Romani  liberi  ci  hanno  lasciato  i migliori  modelli 
ed  i migliori  avvisi.  Bacone  voleva  che  si  adottasse  oltre  la 
formola  del  si  e del  nò  anche  quella  del  dubbio , ossia  il 
non  liquet , per  non  provocare  o assoluzioni  che  fanno  im- 
pallidire o condanne  che  fanno  fremere , ed  avvezzauo  sem- 
pre i giurali  a contrariar  la  loro  coscienza.  Ecco  un  esempio 
delle  violenze  delle  quali  intendo  di  parlare.  Ritornando  ai 
requisiti  assegnabili  dell’  accertamento  storico,  ognuno  sente 
anticipatamente  che  la  loro  possanza  nou  può  essere  che 
negativa  nel  senso  ora  spiegato. 

§.  a.  Dei  requisiti  assegnabili  di  credibilità  della  notizia 
originaria.  Tempo,  luogo  e circostanze  qualificanti. 
Stato  permanente  e passeggierò , di  apparenza  fuggitiva 
e di  traccia  superstite. 

Ora  mi  si  domanderò  quali  siano  i requisiti  assegnabili 
dell’ accertamento  storico  Quando  parlo  di  requisiti  assegna- 
bili , io  intendo  di  dinotare  quelli  che  dalla  buona  logica 
essendo  dimostrati  non  soggetti  ad  eccezioni , possono  essere 
sanzionati  dalle  leggi  come  altrettanti  canoni  generali.  Fis- 
sato questo  concetto,  si  domauda  quali  siano  questi  re- 
quisiti? 

Qui  prima  di  tutto  distinguo  quelli  che  riguardano  la 
notizia  da  quelli  che  riguardano  la  persona  notificata.  Af- 
fine di  rendere  la  ricerca  più  semplice  suppongo  che  la 
notizia  esprima  un  fatto  per  se  verisimile , talché  sul  te- 
nore ipotetico  del  medesimo  non  si  possa  elevare  presunzio- 
ne alcuna  contraria.  Ciò  supposto,  osservo  essere  principio 
indubitato  e senza  eccezione  che  qualunque  fatto  che  cade 
sotto  ai  nostri  sensi  viene,  quanto  alla  cognizione  nostra, 
limitato  dallo  spazio,  dal  tempo,  talché  prescindendo  da  essi 
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lU|0  viene  confuso  , nè  si  possono  le  notizie  qualificare  de- 
ttamente. Altro  principio  pure  egualmente  generale  e senza 
•ccezione  si  è clic  in  natura  nulla  esiste  in  generale,  ma 
tutto  esiste  in  particolare  ; nulla  esiste  in  istato  diviso  o 
sconnesso  , ma  tutto  esiste  in  istato  unito  o continuo.  Da 
questi  due  principj  , che  cosa  ne  deriva  , se  parliamo  delle 
notizie  di  fatto  ? 

i.°  Che  una  notizia  non  sarà  corrispondente  al  fatto,  o 
almeno  non  potrà  servire  alle  funzioni  giuridiche  se  non 
esprimerà  lo  stato  concreto  , individuale  e continuo  del  fat- 
to , e però  la  notizia  dovrà  essere  disegnata  colle  sue  qua- 
lificanti circostanze , dimodoché  le  persone , gli  atti  e Io 
stato  delle  cose  non  si  possano  nè  scambiare  nè  confondere 
con  altri.  Il  solo  buon  senso  ha  fatto  sentire  la  forza  di  que- 
sto principio  dal  quale  furono  appunto  dettale  le  cosi  dette 
ricognizioni,  le  prove  d’ identità , sia  delle  persone,  sia 
delle  cose  , ad  oggetto  appunto  di  evitare  gli  sc.ambj  o le 
attribuzioni  erronee  ec.  ec. 

i.°  Che  ogni  notizia  , ma  soprattutto  quella  di  un  fatto 
passeggierò , del  quale  importi  sapere  il  luogo  e il  tempo , 
non  sarà  nè  intiera  nè  attendibile  se  non  esprimerà  il  luogo 
ed  il  tempo  nel  quale  avvenne  il  fatto. 

La  qualità  di  fatto  permanente  e di  fatto  passeggierò  qui 
si  riferiscono  all’avvenimento  stesso  e non  alle  tracce  che 
può  lasciare.  Certamente  la  rottura  di  un  muro,  il  taglio  di 
un  albero  , le  orme  impresse  sul  terreno  , si  sogliono  consi- 
derare di  fatto  permanente,  ma  1’  alto  che  produsse  queste 
tracce  è di  per  se  passeggierò.  Non  credo  dunque  di  distin- 
guere i fatti  in  permanenti  e passeggieri  a norma  che  essi  la- 
sciano o non  lasciano  tracce  dopo  di  se  , a norma  della  loro 
durevole  o non  durevole  esistenza.  Cosi  io  qualificherò  l’esi- 
stenza di  uua  città  e la  vita  di  un  uomo , un  possesso 
continuato,  il  corso  perenne  di  un’acqua  e cosi  discorren- 
do , come  cosa  di  fatto  permanente.  Viceversa  uua  passeg- 
giata , un  discorso,  una  positura  verranno  da  me  qualificate 
di  fatto  passeggierò.  Per  la  proprietà  quindi  della  locuzione, 
io  distinguerei  i fatti  di  stato  permanente  dai  fatti  di  stalo 
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passeggi  rn.  I falli  poi  di  sialo  passeggero  lì  distingn>re; 

in  falli  di  apparenza  fuggitiva  e in  falli  di  traccia  supw. 

stile. 

Venendo  ai  due  canoni  sopra  cnnnziali  , ognuno  intende 
che  essi  dipendono  da  un  principio  evidente  ed  eterno  di 
ragione  : che  essi  esprimono  due  requisiti  essenziali  e pro- 
prj  della  notizia  costituita  secondo  il  line  a cui  deve  servire  ; 
che  essi  appartengono  cosi  alla  forma  intrinseca  della  noti- 
zia che  ( senza  anche  por  mente  da  chi  sia  riferita  ) qualifi- 
cano la  notizia  stessa  come  intiera  o come  mancante.  Allora 
leggendo  la  relazione  e senza  indagare  altri,  si  può  decidere 
se  dessa  potrà  o non  potrà  servire  all’uopo.  Come  si  quali- 
ficano i mezzi  di  prova  impertinenti  , cosi  qualificar  si  pos- 
sono i per  se  inconcludenti. 

Qui  per  altro  quando  si  parla  dei  requisiti  conchulenti 
o inconcludenti  essi  si  debbono  contemplare  nel  complesso 
tutto  delle  prove  tessute.  Cosi  può  accadere  per  esempio 
che  il  tempo  di  un  avvenimento  sia  comprovato  da  un  alto 
indubitato  , e che  le  circostanze  siano  notificate  dai  testimo  - 
nj  i quali  non  ben  si  ricordano  del  giorno  o dell’ora.  L’am- 
ministrazione delle  prove  assumere  si  deve  come  una  fun- 
zione unica  ed  indivisibile,  benché  le  parli  ne  siano  distinte 
e successive.  Queste  parti  si  debbono  riguardare  come  com  - 
ponenti  una  sola  azione  a guisa  delle  varie  scene  di  uno 
stesso  dramma.  Non  è quindi  permesso  di  scindere  l’esame 
per  notare  le  singolari  mancanze  e dissimulare  le  azioni 
unite  delle  parti  medesime. 

§.  3.  Dei  requisiti  assegnabili  dell’  accertamento  rapporto 

alle  persone  notificanti  il  fatto.  Primo  requisito,  dar 

la  causa  della  scienza. 

Sotto  il  nome  di  persone  notificanti  si  abbracciano  tutte 
quelle  le  quali  o informano  pienamente  o recano  qualche 
lume  o indizio  dell’esistenza  o non  esistenza  di  un  fatto. 
Il  nome  di  semplice  testimonio  nel  senso  volgare  non  ab- 
braccia ogni  specie  di  persona  che  contribuisce  a produi  re 
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V accertamento  , ma  soltanto  quelle  clic  aono  spettatrici.  Ma 
i noto  che  da  altre  persone  si  possono  ricavar  prove  Com- 
prendendole sotto  un  sol  nome,  un  notificante  indica  una 
persona  che  fa  o conduce  a far  fede  dell’  esistenza  o non  esi- 
stenza di  un  fatto  passalo  o presente  Anche  i periti  dell’arte 
consultati  su  di  un  fatto  o su  d*  un  indizio  sono  notificanti. 
Essi  rassomigliano  a colui  che  avendo  accesso  ad  un  lungo 
non  concesso  ad  altri,  entra,  esamina  e riferisce  ciò  che  ha 
scoperto.  Attribuir  loro  altre  qualità  è un  sovvertire  ogni  re- 
gola logica  e giuridica.  Cosà  il  calligrafo  non  può  riferire 
che  sull’apparente  identità  e diversità  dei  caratteri  : il  chi- 
mico che  sulla  natura  delle  sostanze  analizzate;  il  chirurgo 
o il  medico  fuorché  sulle  qualità  dello  stalo  sano  o malato  e 
sulla  situazione  vitale  , e cosi  discorrendo. 

Fra  le  persone  notificanti  entrano  anche  le  parli  stesse 
interessate.  Ciò  è tanto  vero  che  alla  confessione  loro  si  dà 
un  valor  decisivo  negli  affari  civili , e un  grandissimo  peso 
nei  criminali.  Gli  interrogalorj  si  danno  appunto  per  ricavar 
lumi,  fin  anche  nel  caso  che  1* interrogato  neghi  un  fatto 
imputatogli.  Ma  alle  parti  interessate  non  si  suole  attribuire 
il  nome  di  testimoni  , benché  abbiano  tanta  parte  uel  som- 
ministrare le  notizie  di  un  fatto  , ed  ajutino  a discutere  la 
credibilità.  Più  proprio  adunque  parmi  il  nome  di  notifi- 
cante, per  comprendere  tulle  le  persone  che  possono  con- 
correre a produrre  l’ accertamento  preso  nella  sua  piena 
estensione  , cioè  come  efTelto  di  tutti  i mezzi  di  prova  ac- 
conci ad  accertare  1*  esistenza  o non  esistenza  di  un  fatto 
estrrno. 

Ora  parlando  dei  requisiti  assegnabili  dell’  accertamento 
per  ciò  che  riguarda  le  persone  , abbiamo  noi  regole  diretti- 
ve onde  avvalorare  o affievolire  o togliere  la  credenza  ? 
Qual  è V oggetto  che  noi  vogliamo  conseguire  dal  notifi- 
cante ? L‘ intera  e verace  esposizione  del  fatto.  Qui  l’inte- 
grità riguarda  le  circostanze  interessanti , non  le  oziose,  e 
quelle  sole  che  il  notificante  può  dare  t e non  altre.  Ora 
avanti  tatto , quali  sono  le  condizioni  naturali  di  una  per- 


CIURlSl'RLDENZA  TEORICA. 


to6 

sona  che  prestar  si  «leve  all  'uffizio  di  testimonio?  A questa 
domanda  lu  giò  risposto  nel  §•  3 del  capo  antecedente.  Qui 
possiamo  comprenderle  colla  sola  locuzione  di  capacità  mo- 
rale, assumendo  l’attributo  di  morale  nel  senso  spiegato 
nel  capo  IV  ai  i , a , 3 del  libro  primo.  Da  ciò  furono 
suggerite  le  esclusioni  dal  rendere  testimonianza  dei  fanciulli 
e dei  difettosi  di  mente  , dei  muti  e sordi  non  istrutti  ec. 

Ma  supposta  la  capacitò  morale  , quale  sarò  la  prima 
condizione  assoluta  a cui  soddisfar  dovrà  un  notificarne?  Fu 
giò  osservalo  essere  principio  senza  eccezione  che  ogni  noti- 
zia di  fatto  derivar  non  può  fuorché  dall’  esperienza  propria 
o dal  racconto  altrui.  Dunque  il  notificante  dovrò  dichiara- 
re come  sappia  il  fatto  da  lui  narrato,  e dire  se  egli  lo  cono- 
sca per  mezzo  de’ suoi  sensi  o per  mezzo  del  racconto  altrui. 

Con  questa  dichiarazione  egli  dò  ragione  ossia  assegna  la 
causa  della  scienza,  come  dicono  i prammatici  Fino  a che 
non  si  dichiari  la  causa  della  scienza,  non  si  può  distin- 
guere se  la  notizia  sia  o immaginata  dal  narratore,  n ricevu- 
ta da  altri,  o finalmente  raccolta  dall’ esperienza.  Dunque 
una  notizia  mancante  della  causa  della  scienza  del  notificante 
è essenzialmente  nulla,  ossia  deslituta  d' ogni  fondamento 
di  credenza. 

A norma  della  causa  dichiarata  della  scienza  succedono 
le  altre  cauzioni  onde  fondare  la  credibilitò.  Dichiara  forse 
il  testimonio  di  avere  ricevuta  la  notizia  da  altri  ? Allora  di 
bocca  in  bocca  conviene  salire  al  testimonio  o testimoni  ori- 
ginar/ e primitivi , senza  di  che  la  notizia  manca  di  fonda- 
mento. Dichiara  forse  il  testimonio  di  averne  cognizione  per 
mezzo  de’  suoi  sensi  ? Allora  convien  ricercare  e verificare 
se  il  notificante  fu  in  situazione  acconcia  a conoscere  il  fatto 
colle  circostanze  da  lui  deposte.  La  situazione  acconcia  en- 
tra essenzialmente  a produrre  la  credenza  , perchè  sol  per 
essa  si  decide  se  il  testimonio  poteva  o non  poteva  acquistare  \ 
cognizione  del  fatto.  Tutte  le  cause  che  abilitano  o che  ina- 
bilitano a ben  vedere  o udire , cadono  qui  in  considerazione. 

La  causa  dunque  della  scienza  sperimentale  del  fatto  dev’ea- 
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sere  giustificata  almeno  per  la  potenza.  Ecco  allora  gli 
esperimenti  giudiciarj  , onde  verificare  la  situazione  accori* 
eia  a ben  vedere  e udire  di  un  testimonio  originario. 

11  solo  buon  senso  suggerisce  queste  cauzioni  onde 
produrre  l’ accertamento.  Senza  di  ciò  rimarrebbe  sempre  uu 
dubbio  ragionevole.  Ma  ogni  dubbio  ragionevole  è un  mezzo 
distruttivo  di  credenza  , viceversa  la  esclusione  di  ogni  dub- 
bio è un  mezzo  produttivo  di  lei , ossia  un  motivo  di  credi- 
bilità. Col  far  constar  della  situazione  acconcia  si  trutta  so- 
lamente di  far  constare  della  potenza  esteriore  a conoscere 
il  fatto  narrato.  Col  verificare  dunque  la  situazione  si  verifi- 
ca soltanto  aver  potuto  il  testimonio  conoscere  il  dato  fatto. 
La  causa  dunque  della  scienza  viene  verificata  quanto  alla 
potenza,  ma  non  quanto  all’a/to  pratico.  Resterà  dunque 
da  sapere  se  il  testimonio  moralmente  capare  e positiva- 
mente  a portata  di  conoscere  un  dato  fallo  , raccontò  ciò 
che  vide  ed  ascoltò  veramente. 

§.  4-  Come  si  debba  verificare  la  causa  della  scienza 
in  conflitto  coll ’ incredibile. 

Questa  ricerca  in  pratica  può  divenire  più  o meno  com- 
plessa a norma  dei  fatti  diversi.  Si  tratta  forse  di  fatti  di 
stato  permanente?  Allora  è facile  colla  concordia  di  molti 
portar  la  prova  al  grado  della  più  completa  certezza  sto- 
rica. Ma  se  si  tratta  di  un  fatto  di  stato  passeggierò  , pos- 
siamo forse  ripromettere  un  pari  accertamento?  Qui  prima 
di  tutto  convien  distinguere  i fatti  wrisimili  dai  fatti  in- 
verisimili,  i fatti  credibili  dagli  incredibili.  Io  non  dico 
i possibili  e gli  impossibili  fisicamente , perocché  gli  uo- 
mini mancano  di  un  criterio  certo  per  pronunziare  sulla 
fisica  possibilità  o impossibilità,  per  ciò  stesso  ch’eglino 
non  conoscono  le  cause  intime  del  crealo.  Si  badi  bene 
che  io  parlo  di  fisica  possibilità  o impossibilità  , e non  di 
quella  che  appellasi  metafisica,  la  quale  in  sostanza  ri- 
tolveai  in  logica  ripugnanza.  Cosi  se  taluno  volesse  darmi 
ad  intendere  di  aver  veduto  due  corpi  contemporaneamente 
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occupare  lo  stesso  posto  , io  lo  tratterei  da  pazxo  o da  im- 
postore. Qui  suggerisce  la  prova  dell’  Alibi. 

Atteniamoci  dunque  al  credibile  ed  all’  incredibile.  Io 
domando  in  primo  luogo  quale  sia  la  norma  che  gli  uo- 
mini assumono  per  determinare  il  credibile  o l’ incredibile  ? 
Noi  abbiamo  di  gii  detto  nel  Capitolo  I.  di  questo  libro  § 3. 
essere  il  corso  costante  e riconosciuto  delle  cose,  e però  una 
grande  e ben  confermata  presunzione  e nulla  più.  Qui  però 
convien  avvertire , che  riportandoci  al  conosciuto,  noi  ci 
riportiamo  al  relativo , cioè  allo  stato  rispettivamente  cono- 
sciuto, e non  allo  stato  che  si  potrebbe  conoscete  della  na- 
tura. Per  questa  ragione  il  Re  di  Siam  che  non  aveva  mai 
veduto  ghiaccio  nè  mai  sentito  a parlarne  , rigettò  come 
incredibile  il  racconto  fattogli  dagli  Olandesi  dei  fiumi  ag- 
ghiacciali europei  sui  quali  si  facevano  passare  i carri. 

Ma  quando  si  rigetta  come  incredibile  un  racconto  , è 
vero  o no  che  si  suppone  il  narratore  volerci  trarre  in  in- 
ganno o di  buona  o di  inala  fede  ? Allora  che  cosa  nasce  ? 
Che  la  presunzione  per  noi  gagliarda  dell’  incredibile  fisico 
prevale  alla  presunzione  fallibilissima  dell’umana  veraci- 
tà. Per  convincere  l’incredulo  che  cosa  far  si  deve?  Far 
prevalere  gli  argomenti  di  credibilità  a quelli  dell’  incre- 
dibilità. Ma  qui  si  tratta  di  un  fatto  passato  di  stato  pas- 
seggierò. Dunque  bisogna  moltiplicare  e rinforzare  cosi  gli 
argomenti  della  storica  certezza  da  ridurli  al  pari  della 
sperimentale.  Per  tale  maniera  la  credenza  , la  quale  è un 
surrogato  dell’esperienza,  può  divenire  ferma  nelle  cose 
incredibili.  1 motivi  di  morale  credibilità  debbono  vincere 
quelli  della  fisica  incredibilità.  Converrà  per  conseguenza 
prima  di  tutto  escludere  la  possibilità  tanto  dell’  illusio- 
ne quanto  della  cospirazione  ad  ingannare  , cotanto  abituale 
per  esempio  nei  corpi  sacerdotali  e in  coloro  che  hanno 
lingue  molte  al  loro  comando.  Dopo  ciò , porre  sotto 
esame  le  relazioni  riducendole  tutte  ad  una  fonte  primi- 
tiva ed  originaria  , cioè  alle  persone  che  le  depongouo  per 
esperienza  propria  , e verificare  se  avessero  la  capacità  mo- 
rale , se  fossero  io  situazione  acconcia , se  esistessero  in 
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esse  tutti  i requisiti  di  autorità  , e se  finalmente  fra  esse 
passi  una  perfetta  e non  concertata  concordia. 

Niun  uomo  di  senno  può  rifiutarsi  dall’ usare  di  tutte 
queste  cautele,  allorché  voglia  accreditare  l’ inverosimile  , 
il  tuaraviglioso , l’incredìbile  Facile  sarebbe  a dimostrare 
con  evidenza  logica  la  necessità  di  usare  di  questi  mezzi , 
onde  accertare  1’  esistenza  di  fatti  di  questa  natura.  V’  ha 
ancor  di  più.  La  notizia  originaria  d’  un  fatto  incredibile  di 
stato  passeggierò , o dev’  essere  veriGcata  incontanente  o ri- 
mane sempre  senza  prova.  Col  tempo  periscono  osi  confon- 
dono i testinionj  originari  , o almeno  si  affievolisce  la  me- 
moria dell’ accaduto  Ciò  non  basta  ancora.  Sui  fatti  stessi 
maravigliosi  recenti  è necessario  usare  precauzioni  onde 
prevenire  le  sorprese  dei  giuocolieri , le  inavvertenze  della 
turba,  l’esaltazione  dei  fanatici.  Le  diligenze  fatte  prati- 
care dai  governi , negli  sperimenti  di  Alesmcr  e nei  pretesi 
miracoli  del  principe  di  lloenlohe,  possono  servire  di  norma. 

Io  non  conosco  alcun  fatto  dei  pretesi  vecchi  taumatur- 
ghi , che  sia  stato  assoggettato  nè  ad  un  giusto  esperimento 
nel  prepararlo,  nè  rilevato  con  quella  diligenza  che  si  suole 
praticare  in  un  regolare  processo  , e meno  poi  conosco  che 
sia  stata  assicurala  1’  autenticità  delle  narrazioni.  La  cosa  è 
tale  che  i motivi  di  credibilità  di  queste  spacciate  meravi- 
glie riescono  in  ragion  inversa  della  grandezza  del  prodi- 
gioso : io  voglio  dire,  che  quanto  più  è incredibile  il  fatto 
narrato  , tanto  meno  egli  è accertato  da  prove  convincenti. 

Ritornando  dunque  alla  causa  della  scienza  di  un  fatto 
allegato  da  un  testimonio,  non  basta  sempre  ch’egli  attesti 
d'  averlo  veduto  cogli  occhi  suoi  e sentito  co’  suoi  orecchi  , 
onde  altro  non  constando  dal  canto  della  sincerità,  si  debba 
presumere  un  fatto  vero  , ma  si  esige  che  il  fatto  sia  verosi- 
mile ossia  credibile  , onde  prestar  fede  alla  di  lui  deposi- 
zione Senza  della  verosimiglianza  la  causa  stessa  della 
scienza  asserita  dev’essere  sottoposta  ad  una  critica  severa  , 
ed  essere  bilanciala  col  conflitto  delle  note  presunzioni. 
L'atto  della  credenza  deve  riposare  sulla  certezza.  La  cer- 
tezza deve  escludere  il  dubbio  del  contrario  e quindi  las 
Romìgnosi  , Opere  Post.  T.  IV.  «4* 
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possibilità  del  contrario.  In  breve,  la  credibilità  della  cansa 
della  scietiza  si  deve  ammettere  come  le  altre  presunzioni 
tutte,  e maneggiare  colla  regola  chela  presunzione  mag- 
giore distrugge  la  minore  contraria  , e però  quando  si  vo- 
glia farne  prevalere  taluna  conviene  rinforzarla  escludendo 
i motivi  di  dubitare. 

§.  5.  Secondo  requisito  personale , sincerità. 

Conte  venga  accertata. 

Posta  la  capacità  morale  del  notificante  e posta  la  vero* 
simigliane  della  notizia  , la  presunzione  naturale  della  ve- 
racità sussiste  tutte  le  volle  che  non  sorge  il  sospetto  avere 
il  notificante  un  interesse  ad  occultare  o ad  alterare  il  rac- 
conto. Questo  sospetto  può  essere  o di  prima  e generale  pre- 
sunzione , come  quello  della  setta  o della  parentela , od 
essere  di  presunzione  particolare,  come  quello  dell’amici- 
zia o inimicizia  personale.  Ad  ogni  modo  se  colla  presun- 
zione si  può  dubitare  della  sincerità  , questa  presunzione 
non  autorizza  a giudicare  che  il  tale  naturalmente  capace  a 
testificare  sarà  probabilmente  di  coscienza  cosi  perduta  da 
violare  tulle  le  sauzioni  che  fiancheggiano  la  veracità-,  affin- 
chè il  sospetto  presuntivo  divenga  probabilità  positiva  , si 
ricercano  itulizj  pure  positivi.  Ora  chi  oserebbe  dire  che  un 
mio  cugino  sol  per  essere  tale , si  deve  presumere  in  un 
afTar  mio  pronto  a giurare  il  falso?  Prescindendo  dal  riflet- 
tere che  spesso  taluni  sono  più  parenti  che  amici , mi  limilo 
alla  massima  universalmente  ricevuta  che  quilibet  praesu- 
milur  bonus  donec  probetur  malus , onde  far  sentire  che  il 
sospetto  di  menzogna  prima  di  averne  prove  speciali  deriva 
da  una  mera  generale  e fallibilissima  presunzione , non  po- 
sta al  crogiuolo , tutte  le  volte  che  si  fa  giuocare  la  setta  , 
la  condizione  , il  partito  e cosi  discorrendo. 

Posta  la  capacità  morale  e supposta  un’  affezione  del  te- 
stimonio, come  operar  si  deve  nella  ricerca  di  un  fatto  inte- 
ressante V Qui  è appunto  dove  sorgono  le  maggiori  difficoltà 
per  produrre  l’accertamento  storico  di  fallo.  Scorrendole 
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nostre  legislazioni  passate  , noi  incontriamo  tale  e tanta  di- 
scordanza di  massime , tante  e cosi  mostruose  incoerenze , 
che  dobbiamo  augurarci  che  una  logica  robusta  e severa  se 
non  può  con  autorità  legislativa  , almeno  indichi  i principi 
onde  assodare  l’ opera  della  politica  sicurezza.  Fino  a che 
le  leggi  si  fossero  accontentate  d’ indicare  per  lume  dei  giu- 
dici e dei  privati , le  fonti  presuntive  del  sospetto  di  parzia- 
lità , niuno  avrebbe  trovato  di  ebe  ridire , ma  si  passò  ad 
escludere  in  massa  classi  intiere  di  persone  dal  far  testimo- 
nianza , dimodoché  1’  amministrazione  della  giustizia  fu  io 
roigliaja  di  casi  annientata.  La  cosa  giunse  al  punto  che  in 
favor  del  clero  cattolico  dai  Canoni  dei  Concili  proclamati 
dai  Papi  e rispettati  dai  governi , furono  escluse  in  massa 
nientemeno  che  tutte  intere  le  popolazioni , vale  a dire  ì 
secolari  lutti , dal  far  testimonianza  in  criminale  contro  un 
chierico , e per  tal  modo  il  clero  si  procacciò  un’  assoluta 
impunità  per  qualsivoglia  misfatto  (■)  nel  mentre  che  egli 
si  apri  tutte  le  maggiori  facilità  ad  attirare  le  eredità. 

Affine  di  procedere  con  ordine  , convicn  distinguere  i 
testimonj  inabili  dai  sospetti.  Gli  inabili  sono  quelli  che 
non  debbono  essere  nè  punto  nè  poco  ammessi  a deporre , e 
se  lo  fossero  la  deposizione  si  considera  come  non  avvenuta. 
I sospetti  sono  quelli  la  deposizione  dei  quali , quantunque 
venga  ricevuta,  non  si  crede  però  dover  per  se  meritare  la 
credenza  prestata  alla  parola  dei  non  sospetti.  L’ escludere 
o 1’  ammettere  è atto  di  autorità’  , e però  è giusto  o ingiu- 
sto secondo  che  è conforme  o difforme  dal  diritto.  Il  princi- 
pio dunque  dell’ammissione  o dell’esclusione  dei  testimonj 
non  è puramente  logico , ma  è precipuamente  giuridico. 
Esso  dunque  dev’essere  dedotto  tanto  dai  rapporti  della 
verità  , quanto  dai  rapporti  della  giustizia  ; tanto  dalla  ne- 
cessità naturale,  quanto  dalla  necessità  politica.  Di  ciò  si  dirà 
nel  capo  seguente. 

Ora  passando  al  supposto  di  una  deposizione  ricevuta  , 
che  cosa  possiamo  noi  dire  quanto  all’  acccriameuto  dei  fatti 

(i)  Vedi  la  nota  in  fine  del  presente  Capo  III. 
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ridestati  da  persone  moralmente  capaci  ? Tutto  l’ affare  si 
riduce  a sapere  se  tali  persone  abbiano  o no  parlato  con  sin- 
cerità. Come  possiamo  noi  accertarcene  ? Iu  modo  diretto  e 
intuitivo  egli  è impossibile  , perchè  a niuno  è dato  di  leg- 
gere nell"  altrui  cervello.  Restano  dunque  i mezzi  indiretti 
e presuntivi.  Ciò  posto  prescindendo  da’  fatti  inverosimili , 
noi  troviamo  , che  « ogni  deposizione  di  una  persona  moral- 
mente capace  si  deve  presumere  verace  allorché  non  appa- 
risca un  contrario  interesse.  » Ma  il  discutere  le  presunzioni 
d' interesse  , 1’  assegnare  i mezzi  che  possono  togliere  1 dub- 
bi , il  concliiudcrc  coi  motivi  di  credibilità  , forma  uu  pro- 
cesso tutto  logico  nel  quale  niutia  potenza  umana  potè,  può 
e potrà  mai , senza  temerità  e violenza  , far  altro  che  sug- 
gerire istruzioni  generali  per  porre  in  guardia  i giudicanti , 
apporre  cautele  estrinseche  onde  non  abusare  e consacrare 
alcuni  canoni  negativi,  onde  proferire  giudizi  manifesta- 
mente viziosi.  Affine  dunque  di  ridurre  l’ inspezione  a’  mi- 
nimi termini,  si  potrebbe  proporre  il  seguente  Problema. 
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PROBLEMA. 

Data  una  persona  moralmente  capace  a deporre  la  no- 
tizia di  un  fatto  verisimilc  o a notificarne  qualche  indizio, 
e data  la  notizia  qualificata  colle  circostanze  che  sì  ricerca- 
no e motivata  colla  dichiarazione  di  saperla  col  mezzo  dei 
sensi,  che  cosa  far  si  deve  per  assicurarsi  della  veracità  os- 
sia della  sinceritii  della  deposizione  suddetta  ? 

Qui  si  risponde  con  distinzione.  O non  esiste  argomento 
alcuno  positivo  o presuntivo  d’interesse  contrario  a manife- 
stare il  fatto  come  vien  ritenuto  a memoria  , o tale  argo- 
mento esiste.  Nel  primo  caso  si  deve  riguardare  la  notizia 
come  soltanto  bisognosa  di  conferma  senz’ altra  purgazione. 
Con  ciò  voglio  esprimere  soltanto  esistere  un’  iniziativa  as- 
soluta dell  accertamento,  stante  che  taluno  può  essere  ve- 
race ed  ingannato  di  buona  fede  , e più  ancora  può  aver 
interesse  occulto  di  cui  non  si  abbia  sospetto  alcuno , e però 
la  conferma  deve  escludere  questi  dubbi  onde  partorire  la 
certezza.  Ecco  come  venga  accertata  la  sincerilò  di  un  testi- 
monio individuale  superiore  ad  ogni  eccezione. 

Ma  nel  caso  che  constasse  non  per  vaghe  asserzioni , ma 
per  prove  positive  di  tale  relazione  del  testimonio  per  cui 
si  potesse  dubitare  che  l’amore  o 1’  odio  abbiano  dettato  la 
sua  deposizione  , che  cosa  praticar  si  dovrebbe  ? In  questo 
caso  la  notizia  si  dovrebbe  accogliere  come  bisognosa  di 
purgazione  e di  conferma.  La  purgazione  consiste  nel  to- 
gliere gli  argomenti  o positivi  o presuntivi  dell’  interesse 
contrario  alla  veracità  ; il  che  si  fa  o col  provare  che  effet- 
tivamente l’argomento  presunto  in  particolare  non  esiste,  o 
che  il  sospettato  interesse , non  prevalse  a quello  della  ve- 
racità. L’ uno  o l’altro  intanto  si  compie  mediante  altre 
prove  separate  e indipendenti  dal  testimonio  esaminato , il 
quale  benché  abbia  interesse  può  essere  e constare  sincero. 

lo  non  dico  per  questo  che  si  esiga  positivamente  la  de- 
posizione concorde  di  altro  testimonio  ; basta  ched’a/tron- 
de  constar  possa  della  coucordia  mediante  positivi  dati , 
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avvegnaché  il  dello  stesso  di  \in  secondo  lesi  intorno  non  ti 
domanda  per  altro  motivo  se  non  perette  sonmiinisiri  ar- 
gomenti concordi  indipendenti , conte  sopra  fu  dimostra- 
lo ; anzi  considerando  beue  addentro  le  cose,  se  gli  argo- 
menti di  conferma  si  possono  trarre  da  fonie  diversa  dalla 
parola  di  un  secondo  testimonio , questo  mezzo  riesce  assai 
più  appagante,  perché  toglie  il  dubbio  di  precedente  con 
certo  o di  opinione  prevenuta  del  secondo  testimonio. 

E qui  conviene  annotare  che  col  mezzo  della  conferma 
si  compie  molle  volte  anche  la  purgazione  del  sospetto  di 
parzialità,  e si  opera  ad  un  sol  tratto  la  credenza  ossia  )' ac- 
certamento della  notizia.  Ciò  accade  tutto  di  uelle  deposi- 
zioni degli  amici , dei  domestici  , dei  commensali , dei  sel- 
lai j ec.  ec.  quando  riescono  contrarie  alle  jiersotie  cui  si 
sospettava,  che  il  testimonio  dovesse  favorire.  Tanto  è vero 
clic  il  disfavore  non  si  può  pralicameuie  far  calere  fuorché 
a deposizione  ricevuta  , cui  per  altro  non  si  possa  più  ritrat- 
tare. 

Riducendo  le  cose  ai  minimi  temimi  , la  deposizione  del 
testimonio  sospetto  , o è contraria  all’ interesse  presunto  di 
lui , o è conforme.  Se  è contraria , si  dovrò  accogliere  per 
lo  meno  quella  del  testimonio  superiore  ad  ogni  eccezione, 
e assomigliare  alla  confessione  di  un  reo  convenuto.  O que- 
sta deposizione  è conforme  al  presunto  interesse , ed  in  que- 
sto caso,  siccome  potrebbe  essere  conforme  alla  verità, 
cosi  conviene  confrontarla  cogli  altri  dati  indipendenti , 
sempre  necessarj  ad  apportare  la  certezza.  Se  dal  confronto 
risulta  la  concordia  , non  si  deve  più  far  valere  il  dato  pre- 
suntivo della  parzialità.  Se  poi  dal  confronto  risulta  la  di- 
scoi dia,  si  dovrà  sospendere  ogni  credenza  in  favore  della 
notizia  coutraria  fino  a che  un  terzo  dato  faccia  propendete 
la  bilancia  verso  una  delle  deposizioui  discordanti.  Sia  pur 
vero  che  l’ùna  parte  sia  senza  sospetto  , ma  egli  è vero  del 
pari  che  non  é senza  dubbio.  Dunque  per  produrre  l’accer- 
tamento per  il  si  o per  il  no  si  esige  il  terzo  dato  per  se  ir- 
reprensibile Dall' esito  solo  si  ponà  giudicare  se  la  deposi- 
zione favorevole  si  debba  rigettare  od  accogliere.  Convengo 
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che  se  si  trattasse  di  bilanciare  le  cose  in  senso  diverso  e 
speculativo,  si  dovrebbe  accogliere  come  più  probabile  (a 
condizione  nel  resto  pari)  la  notizia  scevra  da  sospetto  di 
parzialità.  Ma  questo  giudizio  isolato  di  mera  probabilità 
1100  è concludente  per  l’accertamento  decisivo  dei  diritti. 
Testi»  unus  , testis  nullus , dicono  i prammatici.  Ciò  postosi 
vede  a quali  minimi  termini  si  riduce  la  presunzione  gene- 
rale di  parzialità. 

Qual  e la  conclusione  di  lutto  questo  ? Che  l’ imparzia- 
lità constar  non  può  che  negativamente  , eh’  essa  cade  piut* 
tosto  sulla  notizia  che  su)  notificante.  Un  notificante  può 
essere  notoriamente  amantissimo  e quindi  in  senso  volgare 
parzialissimo  di  taluno,  e nello  stesso  tempo  essere  veracis- 
simo ; amicus  usque  ad  aras , come  dice  il  proverbio.  Egli 
allora  pratica  ciò  che  iu  fatto  di  opinione  disse  quell’antico: 
Amicus  Socrate» , amicus  Plato  , sed  magis  amica  veri- 
tà» ec.  ec.  L imparzialità  poi  deve  constar  tanto  dalla  non 
esistenza  di  argomenti  di  parzialità,  quanto  dalla  concorde 
conferma  di  prove  indipendeuli  dal  notificante,  sul  cui  detto 
solo  nondevesi  riposare  (i). 

(i)  In  una  decretale  del  Papa  Alessandro  III  del  1 180  di- 
retta all  Arcivescovo  di  Salerno  leggesi  quanto  segue  * Laico s 
in  acrusaUoncm  vel  testimonium  contra  Clericum  in  crimi- 
nali causa  non  esse  aliquatenus  admittendos  censura  sacro- 
rum  canonum  manifestila  edocet , nisi  forte  suam  vel  suorurn 
injuriam  prosequantur . Nec  fune  etiam  ad  testimonium  sed  ad 
accusationem  possunt  admitti.  » Se  dunque  un  laico  non  ave- 
va che  testimonj  laici  d’ un  delitto  qualunque  commesso  con- 
tro  di  lui  da  un  chierico,  l’accusa  rimaneva  senza  prova. 
Noi  omettiamo  gli  altri  perchè  sono  concordi.  Qui  si  osservi 
che  si  citano  in  appoggio  Canoni  di  concilj. 
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CAPO  QUARTO 

Dell'  accertamento  in  relazione  allo  padronanza 
originaria 

§.  i.  Titolo  di  ragione  naturale  del  diritto 
di  accertamento.  Sincerità. 

Come  all’uomo  sono  necessarie  le  braccia  per  agire,  rost 
sono  a lui  necessari  gli  occhi  per  vedere  e per  dirigere  le 
braccia  che  debbono  operare.  Clic  cosa  sono  i mezzi  di  ac 
ccrtamento,  fuorché  gli  occhi  e la  luce  del  mondo  morale? 
Essi  sono  precisamente  cosi  necessari  nella  vita  sociale  , 
quanto  sono  necessari  gli  occhi  e la  luce  nella  vita  fisica. 
Ciò  non  abbisogna  di  ulteriori  prove  Qual  è la  conseguen- 
za di  questa  osservazione?  Che  in  forza  dell’unione  sociale 
l’uomo  ipsojacto  e senza  altro  atto  intermedio  acquista  un 
diritto  cosi  pieno,  cosi  assoluto,  e cosi  inviolabile  ai  mezzi 
tulli  probatorj , che  egli  lion  si  può  intendere  vivere  in  so- 
cietà, nè  contrarre  obbligo  veruno  verso  chi  che  sia  se  non 
mediante  la  condizione  che  sia  salvo  ed  illeso  1’  uso  di  lutti 
i mezzi  possibili  di  accertameli to  , ai  quali  però  possa  aver 
diritto  in  forza  della  convivenza. 

Dunque  il  diritto  alle  prove  forma  un  diritto  originario 
irrevocabilmente  quesito  di  ogni  uomo  che  nasce  in  società. 
Dunque  potrà  bensì  la  società  tutta  e chi  governa  in  suo 
nome  dichiarare  questo  diritto  sanzionato,  e perfezionare  i 
mezzi , ed  anzi  sarà  in  dovere  di  praticare  tutto  questo,  ma 
non  potrà  senza  ingiustizia  , senza  spoglio  e senza  tirannia 
nè  toglierlo  nè  scemarlo  nè  difficoltarne  i mezzi.  Dico  esser 
anzi  dover  suo  di  sanzionarlo  c di  perfezionarlo.  Questo  do- 
vere nasce  dalla  natura  speciale  della  cosa  , ossia  dalla 
stessa  natura  dell'accertamento,  1 mezzi  di  prova  sono  una 
specie  di  linguaggio  che  deve  essere  ricevuto  di  comune 
consenso  onde  produrre  il  suo  effetto.  I mezzi  di  prova  poi 
che  risultano  dalla  parola  clic  gli  uomini  si  prestano 
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scambievolmente  , remlon  cosi  sociale  , cosi  immedesimalo 
nella  compagnia  ]' accertamento  dei  fatti  interessanti , che 
è impossibile  di  figurarne  1’  esistenza  e 1'  uso  se  non  me- 
diante il  conscuso  effettivo  di  tutta  una  società.  Tu  puoi 
figurarti  che  l'uomu  faccia  fruttificare  il  suo  campo,  lavo- 
rare  la  sua  officina  , crescere  la  sua  famiglia  da  se  sola  ; ma 
non  puoi  figurarli  che  la  proprietà  di  questo  campo  sia  ri- 
conosciuta da  altri  , che  mediante  segnali  convenuti , e che 
venga  protetta  contro  le  usurpazioni , se  non  facendo  con- 
stare dì  questi  segnali. 

Lo  stesso  dicasi  di  qualunque  stato  eventuale  della  pa- 
dronanza nostra.  Dunque  la  natura  propria  dell’ accerta- 
mento, considerato  come  ausiliario  della  padronanza  ori- 
ginaria , esige  cosi  l’ opera  consensuale  ed  unita  della 
società  , che  senza  di  ciò  I’  accertamento  sarebbe  nullo.  Ma 
dall'  altra  parte  ognuno  ha  diritto  inviolabile  verso  di  tutti 
ad  ottenere  l’ accei lamento  suddetto.  Dunque  ognuno  è in 
dovere  di  prestarlo  per  quanto  è da  se  , come  la  società  è 
in  dovere  di  stabilirne  i mezzi  riconosciuti. 

Ecco  il  fondamento  dell’ obbligo  sociale  della  sincerità 
e del  correspettivo  diritto  di  ottenerla.  Ecco  perchè  il  dire 
la  verità  , e rispettivamente  1’  astenersi  dalla  menzogna  , è 
dover  primo  generale  ed  inviolabile.  Ma  ecco  pure  come  il 
moltiplicare,  il  perfezionare  e l’assicurare  tutti  i mezzi  del- 
l’accertamento  è un  dovere  assoluto  ed  irrefragabile  pub- 
blico. Tutto  è di  diritto  cosi  assoluto,  cosi  primitivo  c cosi 
necessario  che  non  si  può  figurare  facoltà  alcuna  di  arbi- 
trare uè  dal  cauto  dei  privati  nè  dal  canto  del  pubblico  a 
meno  che  non  si  erigesse  iu  diritto  la  libertà  di  cavar  gli 
occhi  ai  cittadini. 

§.  a.  Limiti  del  diritto  di  accertamento. 

Determinata  la  necessità  e quindi  il  dovere  generale  e il 
■ ispettivo  diritto  alla  verità,  ossia  meglio  all’accertamento, 
resta  a vedere  quali  ue  siano  i limiti  di  ragione.  Questa  ri- 
cerca si  divide  in  due.  Colla  prima  si  contempla  il  privata 
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commercio  degli  uomini  conviventi.  Qui  si  domanda  , (ino 
a qual  punto  si  estenda  l’obbligo  della  sincerità  ? Facile  è 
la  risposta.  Consultate  il  titolo  fondamentale  donde  deriva 
questo  obbligo , e voi  stabilirete  i limiti  di  lui.  Ora  il  titolo 
restringendosi  all’  esercizio  dei  rispettivi  diritti  e doveri , 
ossia  delle  azioni  interessanti  fra  le  persone  conviventi , ne 
viene  necessaria  conseguenza  che  la  sincerità  non  potrà  ca- 
dere che  su  quelle  verità  che  altri  ha  diritto  perfetto  di  sa- 
pere da  noi.  Dunque  nelle  cose  iudiflerenti  ad  altri , e molto 
più  nelle  cose  che  tendono  a salvare  i nostri  diritti  , sen- 
za ingiuria  altrui,  un  nostro  eguale  non  può  aver  di- 
ritto di  sapere  da  noi  un  fatto  che  è a nostra  notizia.  Dun- 
que il  rilevare  ogni  specie  di  verità  non  è per  diritto  natu- 
rale stabilito  da  veruna  legge.  La  rivelazione  della  verità  è 
subordinata  alla  legge  della  socialità.  Siccome  dunque  que- 
sta legge  si  restringe  soltanto  ai  rapporti  interessanti  fra  le 
persone  conviventi , cosi  oltre  questi  rapporti  non  si  può 
trovare  titolo  alcuno  che  obblighi  alla  rivelazione  di  una 
notizia. 

Da  ciò  ne  nascono  due  conseguenze,  la  prima  delle  quali 
riguarda  il  segreto  di  diritto,  c la  seconda  riguarda  la  qua- 
liBcazioue  delle  non  vere  uotizie.  Occultare  per  esempio  iu 
un  contralto  una  qualità  della  merce  con  danno  altrui  , è 
per  diritto  naturale  un’  ingiuria  , ossia  una  violazione  del 
diritto  del  terzo.  Viceversa  occultare  un  fatto  di  famiglia 
che  non  lede  il  diritto  di  un  terzo,  lungi  di  essere  un’  ingiu- 
ria , chiamasi  prudenza.  Parimenti  fare  un  racconto  favo- 
loso sopra  un  oggetto  che  uou  interessa  , nè  reca  danno  a 
veruno,  può  bensì  meritare  la  taccia  di  falsità,  ma  giam- 
mai quella  di  menzogna  nel  senso  di  atto  illecito  od  im- 
morale 

Da  ciò  si  vede  quanto  esagerata  fu  un  tempo  la  dottrina 
sulla  veracità,  e quanto  per  una  pretesa  gratuita  perfezione 
destituta  di  ogni  sanzione  naturale  , siano  stati  violali  i ri- 
guardi del  giusto  secreto,  imponendo  ed  ascrivendo  a de- 
litto anche  le  più  innocue  falsità. 

Lo  stesso  principio  sono  altro  rapporto  vale  anche  negli 
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affari  pubblici.  Sempre  sari  vero  che  non  si  potrà  esigere 
per  dovere  la  manifestazione  di  una  verità,  alla  quale  il 
corpo  sociale  non  abbia  un  perfetto  diritto.  Si  potrà  dispu- 
tare quando  tal  diritto  esista  o non  esista,  come  altresì  si  po- 
trà ricercare  chi  sia  giudice  competente,  onde  stabilire  se  la 
notizia  domandala  sia  di  diritto  o no  ; ma  sarà  sempre  vero 
che  il  principio  fondamentale  della  veracità  verso  il  pubbli- 
co, deriva  ed  è limitalo  dallo  stesso  principio  sopra  esposto. 

§.3.  Doveri  conseguenti. 

Ufficio  delle  buone  leggi  si  è il  dichiarare  ed  il  sanzio- 
nare il  principio  suddetto  , ed  indicare  almeno  in  quali  ma- 
terie, dentro  a quali  circostanze,  e fino  a qual  segno  ognuno 
sia  tenuto  a prestare  la  doverosa  verità. 

Un  altro  ufficio  della  pubblica  autorità  che  riguarda  il 
sistema  dell’ accertamento  , si  è quello  di  autenticare  ogni 
specie  di  segnali  sia  indicativi  dei  diritti  , sia  assicurativi  del 
commercio.  Consacrare  i confini  delle  proprietà  stabili , au- 
tenticare ogni  specie  di  misure  sia  lineari  sia  di  capacità , 
sanzionare  si  in  materia  di  monete  che  di  cose  preziose  la 
realità  dell’  intrinseco  , ed  altri  simili  uffizj  ; ecco  i doveri 
della  pubblica  autorità  in  fatto  di  accertamento.  Per  la  qual 
cosa  ognuno  vede  il  doppio  uffizio  , 1’  uno  di  diritto  e l’ al- 
tro di  dovere  , che  nasce  necessariamente  in  società  , anche 
rispetto  alla  persona  del  pubblico , in  materia  di  accerta- 
mento. Ecco  il  diritto  pubblico  ed  essenzialmente  pubblico 
delle  cose  autentiche  assunto  in  tutta  la  sua  estensione. 
Ecco  allora  che  la  falsificazione  delle  scritture  interessanti 
le  ragioni  dei  terzi,  dei  pesi,  delle  misure,  delle  monete, 
dei  bolli  di  assicurazione  e di  altri  segnali  di  accertamento 
convenuti  e consacrati  dalla  pubblica  autorità  , divengono 
veri  delitti,  perchè  recano  un  danno  ingiusto  ad  altri,  e tol- 
gono per  se  stessi  la  fiducia  e la  sicurezza  delie  contratta- 
zioni. Cosi  pure  i raggiri  dolosi , le  menzogne , le  occulta- 
zioni di  cose  e circostanze  che  si  dovevano  manifestare  , sono 
pure  altrettanti  delitti,  lu  breve  ogni  alterazione  nociva 
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dal  sociale  accertamento  , sono  veri  delitti. 

I doveri  della  veracità’  si  verificano  anche  nei  gover- 
nanti medesimi  con  tanto  più  di  ragione,  quanta  è maggiore 
la  fiducia  ch’eglino  debbono  inspirare  ed  assicurare.  An- 
ch’essi  hanno  i loro  secreti  e debbono  averli  e rispettarli, 
ma  nel  rimanente  in  cui  si  tratta  di  provvedere  alla  cosa 
pubblica  , nulla  v'  ha  di  più  obbrobrioso  , di  più  nocivo  , di 
più  ingiusto  della  menzogna  , della  delusione  e della  slealtà. 
Non  solamente  si  offendono  i doveri  a cui  son  tenuti,  e si 
ledono  i diritti  cui  debbono  rispettare , ma  quel  che  è peg- 
gio ancora  s’introduce  una  corruzione  ed  una  immoralità 
che  discioglie  la  vita  stessa  del  corpo  sociale  La  menzogna 
forma  la  naturale  divisa  dei  ladri  e degli  schiavi.  Come  mai 
si  vorrebbe  coprire  questa  divisa  di  oro  e di  gemme  , senza 
che  venga  imitata  e ripetuta  da  tulle  le  classi  di  una  so- 
cietà? Anzi  ciò  è inevitabile,  ogni  qual  volta  le  più  eminenti 
persone  ne  diano  il  fatale  esempio.  Ognuno  sa  pur  troppo 
quanto  Io  scandalo  cresca  in  proporzione  degli  esempi  au- 
torevoli , e quanto  la  corruzione  e la  imitazione  gli  venga 
appresso. 


§.  4.  Delle  forine  autentiche  in  relazione 
alla  padronanza  originaria. 

Premessi  questi  generali  principi  discendiamo  ad  esami- 
nare taluno  degli  oggetti  sui  quali  specialmente  suole  ver- 
sare la  civile  giurisprudenza.  Prima  di  tutto  fo  avvertire  che 
nel  sociale  sistema  possono  esistere  due  specie  di  fatti.  I pri- 
mi sono  quelli  che  necessariamente  si  debbono  far  constare 
colle  prove  accidentali  che  accompagnarono  il  fatto  mede- 
simo : i secondi  poi  sono  quelli  che  si  debbono  far  constare 
con  determinali  modi  stabiliti  dalle  leggi  e conosciuti  sotto 
il  nomedi  forme  Qui  si  parla  delle  forme  estrinseche , le 
quali  in  sostanza  altro  non  sono  che  « un  complesso  di 
« mezzi  probatorj  stabiliti  da  una  legge  promulgata  coi 
« quali  dev’essere  concepito  un  atto  determinato.  «Sotto  il 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO-  111 

nome  di  atto  ti  comprende  qualunque  contrailo , qualun- 
que relazione  , qualunque  processo  verbale  , qualunque  de- 
cisione , e in  breve  qualunque  funzione  contemplala  dalla 
legge , a cui  essa  ordinò  fossero  annessi  i determinati  mezzi 
probatorj. 

Si  suol  dire  che  un  atto  mancante  di  forma  è nullo , 
vale  a dire  non  produce  effetto  alcuno  : qual  è il  principio 
di  qnesta  massima  ? Eccolo  : ciò  che  civilmente  non  consta, 
civilmente  non  esiste.  Ma  cosi  è che  un  atto  concepito  con 
forme  viziose  civilmente  non  consta.  Dunque  quest’  alto  ci- 
vilmente non  esiste.  La  prova  di  questo  argomento  si  sente 
tantosto , pensando  che  fra  gli  uomiui  non  si  può  agire  e 
giudicare  se  non  in  vista  di  quello  che  consta, e mai  in  vista 
di  quello  die  è.  Dunque  il  sistema  delle  prove  forma  l’ unico 
mezzo  col  quale  esercitar  si  possono  le  azioni  giuridiche  fra 
gli  uomini.  Necessario  è questo  sistema  , come  fu  già  vedu- 
to. Parimenti  fu  già  dimostrato  che  i mezzi  di  prova  devono 
essere  riconosciuti  e sanzionati  anche  pel  motivo  del  con- 
flitto degli  interessi  e delle  passioni.  Dunque  ogni  cosa  con- 
star deve  civilmente  , affinchè  pronunciar  si  possa  esistere 
pure  civilmente.  L’  esistenza  civile  della  quale  si  parla  qui 
si  è quella  che  può  partorire  un’ azione  o togliere  un'ecce- 
zione, e non  quella  che  può  servire  ad  una  specolativa  di- 
scussione di  un  fallo  accaduto. 

Ho  detto  in  secondo  luogo  che  il  titolo  concepito  con 
forme  viziose  civilmente  non  consta.  Quando  il  sistema  delle 
prove  fosse  ben  tessuto  , potrei  dire  eziandio  che  fìlosoGca- 
mcnte  e naturalmente  nou  consta.  Che  cosa  in  fatti  sono  le 
forme , fuorché  un  complesso  di  mezzi  coi  quali  si  può  far 
fede  dell'esistenza  di  un  fallo?  Ma  il  far  fede  risulta  dai 
lapponi  di  connessione  fra  le  cose  medesime.  Dunque 
quando  sono  violate  le  forme  estrinseche  necessarie,  man- 
cano per  ciò  stesso  i mezzi  comprovanti  l’esistenza  del  fatto. 
Ma  se  mancano  questi  mezzi,  il  fatto  nou  si  può  dire  avere 
esistito.  Se  mancano  questi  mezzi  autorizzali  dalla  legge  , 
mancano  le  prove  autentiche.  Dunque  colla  violazione  o 
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colla  mancanza  delle  forme,  il  fatto  civilmente  non  consta. 

Dunque  perciò  stesso  civilmente  non  esiste. 

Questo  principio  teoretico  ridotto  a pratica  riesce  neces- 
sariamente vario  col  variare  dei  tempi , dei  luoghi  e delle 
circostanze  delle  popolazioni;  perocché  il  sistema  probato- 
rio civile  non  può  nascere , crescere  e perfezionarsi  che  col 
nascere , crescere  e perfezionarsi  delle  società  medesime.  I 
progressi  del  sistema  probatorio  sono  congiunti  coi  progressi 
del  sistema  rappreseutativo  tanto  delle  idee  quanto  dei  va- 
lori e delle  azioni  stesse  fisiche  delle  cose  creale.  Conte  un 
veramente  ricco  dizionario  attesta  i progressi  intellettuali  di 
un  popolo,  cosi  pure  una  ricca  raccolta  di  segni  rappresen- 
tativi ed  una  ben  adatta  distribuzione  di  prove  autentiche , 
attesta  il  suo  sociale  incivilimento  Dunque  dopo  una  cer- 
ta epoca  non  si  potrebbe  provvedere  più  cogli  imperfetti 
mezzi  di  prova  usitali  e bastevoli  in  un'  anteriore  età  nella 
quale  la  semplicità  stessa  , la  buona  fede , e lo  stato  zotico 
se  vogliamo,  non  rendeva  necessarie  queste  prove  raffinate. 
Dunque  sarebbe  perniciosissima  trascuranza  quella  di  un 
legislatore,  se  volesse  tuttavia  abbandonare  lo  stato  attuale 
delia  vita  civile  ai  mezzi  imperfetti  anteriori. 

L’ oggetto  di  cui  trattiamo  qui  sono  le  prove  autentiche. 
Se  havvi  parte  la  quale  debba  essere  trattata  dal  legislatore 
colla  massima  diligenza  , ella  è certamente  quella  dei  mezzi 
di  prova  assegnabili  e dei  loro  requisiti.  Dico  dei  mezzi  , e 
non  della  forza  loro  persuasiva.  La  credibilità  di  un  fatto  è 
un  risultato  morale  , il  quale  considerato  in  generale  sfugge 
ad  ogni  calcolo  possibile  legislativo.  L’intima  convinzione 
fiancheggiata  dai  cationi  irrefragabili  della  critica  , e conte- 
nuta da  quei  mezzi  i quali  possono  rendere  vittoriosa  una 
buona  coscienza,  forma  l’oggetto  desiderato  dal  legislato- 
re. Apporre  certi  limiti  o canoni  generali  che  non  possono 
soffrire  eccezioni  ; dare  incentivi  a pronunziare  con  verità  e 
lasciare  nel  rimanente  libero  il  giudizio , ecco  ciò  ebe  è fat- 
tibile e giusto  in  materia  di  diritto  probatorio. 

Ma  quanto  al  fissare  i mezzi  assegnabili  di  prova  e pre* 
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scriverne  le  forme , questa  è opera  tanto  più  importante 
quanto  più  decisivo  è il  sistema  probatorio.  Non  basta  dun- 
que dire  quali  prove  siano  ammissibili  e quando  lo  siano  , 
ma  soprattutto  conviene  ingiungere  come  debbano  essere 
concepite.  In  questo  come  sta  tutto  il  loro  valore  , e quindi 
tutta  la  base  pratica  degli  umani  diritti  in  società.  Questo 
come  costituisce  appunto  le  forme  , e in  queste  forme  risiede 
la  potenza  pratica  e legislativa  di  tutti  i diritti  esercibili  in 
società.  Lungi  dunque  che  il  diritto  probatorio  debba  essere 
presentato  a brani  ora  in  una  legge  di  procedura  , ora  in  un 
regolamento  notarile  e di  cancelleria  , ora  in  una  disciplina 
di  registratura  ec.  dev’essere  raccolto,  ordinato  ed  esposto 
in  un  codice  attributivo  come  parte  integrante  e massima  , 
anzi  come  la  soia  nella  quale  si  risolve  la  potenza  effettiva 
di  far  valere  i nostri  diritti  nelle  contrattazioni  e nei  giudizj. 

J,  5.  Loro  carattere  famulativo  da  conservarsi. 

Cu’  ultima  osservazione  egualmente  decisiva  si  è che 
siccome  il  sistema  delle  prove  è essenzialmente  famulativo 
del  diritto  e conservatore  del  diritto  medesimo , cos'i  lo  sta- 
bilimento delle  forme  autentiche  deve  conservare  questo 
carattere  puramente  famulativo.  ( Con  ciò  voglio  significare 
che  mai  alle  forme  si  può  sacrificare  il  diritto , ma  che  al- 
1’ opposto,  quando  non  sia  possibile  assoggettare  un  atto  a 
forme  autentiche  , abbandonarlo  si  deve  alle  prove  acciden- 
tali. Dire  dunque  , per  esempio,  che  taluno  non  acquista 
positivamente  un  diritto,  almeno  in  via  di  coscienza,  allor- 
ché non  si  adempiano  le  date  forme , e che  fuori  anche  di 
giudicio  il  tale  si  deve  considerare  privo  di  ragione  , ella  è 
cosa  contraria  ad  ogni  ragioue  e giustizia).  Altro  è il  dire, 
tu  non  potrai  in  giudizio  contradittorio  far  valere  il  tuo 
convenzionale  diritto  se  oon  ne  consti  in  una  data  maniera , 
ed  altro  è il  dire,  tu  non  ne  potrai  disporre  ed  altri  acqui- 
starlo se  oon  mediante,  per  esempio,  un  atto  di  cancelleria. 
Per  trasferire  un  diritto  mio,  per  vendere,  per  esempio,  una 
cosa  mia,  si  esige  soltanto  il  mio  consenso,  e però  in  realtà. 
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secondo  tulle  le  leggi  di  natura  , il  mio  diritto  è trasferito. 
Per  lo  contrario,  dire,  il  tuo  compratore  non  può  anche  con 
tuo  consenso  possedere  ed  usare  senta  un  atto  di  cancelle- 
ria , egli  è io  stesso  che  spogliare  un  uomo  della  propria 
padronanza. 

Altro  è dire  : io  non  darò  azione , ossia  non  presterò  la 
forza  pubblica  ad  un  venditore  di  un  bene  eccedente  in  va- 
lore lire  mille , se  in  contraddizione  del  compratore  non 
produce  una  scrittura  autentica  ; ed  altro  è il  dire  : se  il 
compratore  confesserò  io  riterrò  ciò  non  ostante  la  vendita 
come  non  fatta.  Il  primo  partito  è preso  per  rendere  più 
certo  il  diritto  11  secondo  sarebbe  preso  appunto  per  estin- 
guerlo. 11  primo  è inslituito  onde  non  avventurare  alla  pa- 
rola labile  e vaua  dei  testimoni  i titoli  importanti  dei  pos- 
sessi nostri  : il  secondo  sacri6cherebbe  i possessi  stessi  ad 
una  formalità.  L’  assurdità  cresce  considerando  che  la  prova 
estrinseca  diviene  inutile , quando  la  parte  confessa.  Ora  iu 
questo  caso  si  annulla  perfino  la  confessione , quando  mancò 
la  forma  che  doveva  supplirla.  Cosi  mancando  il  surrogato, 
viene  annullato  il  principale,  benché  esista  intiero  e valido. 
Ecco  1’  assurdo  logico  che  ne  nasce.  Cosi  il  sistema  proba- 
torio di  servitore  diventa  padrone.  Guardiamoci  da  siffatte 
mostruosità  , e non  dimentichiamo  giammai  che  il  sistema 
delle  prove  autentiche  non  è spogliativo  nè  perentorio , ma 
famulativo  e conservatore  de’  naturali  diritti  degli  uomini 
conviventi.  Non  dimentichiamo  nemmeno  che  il  pubblico 
altro  non  può  dare  e togliere  fuorché  un’  azione  , special- 
mente allorché  si  iratta  di  proprietà  originaria  privata.come 
si  dirà  a suo  luogo. 

§.  6.  Inviolabilità  dell’  unione  fra  la  prova  e il  diritto. 

Sotto  due  aspetti  convien  considerare  la  prova.  11  pri- 
mo come  mezzo  di  azione , ed  il  secondo  come  mezzo  di 
difesa.  Ora  dico , che  per  l’ uno  e per  l’ altro  uffizio 
1'  unione  della  prova  al  diritto  è tanto  inviolabile  , quanto 
inviolabile  si  è il  diritto  medesimo.  Affine  di  convincersi 
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«Iella  veracità  di  questa  proposizione , incominciamo  ad 
osservar  la  prova  come  mezzo  di  azione  lo  mi  lo  strada 
con  uu  esempio. 

Fingiamo  che  tu  mi  domandassi  di  veuire  in  un  dato 
giorno  a raccogliere  frutta  nel  mio  orto , e che  io  te  lo  con- 
cedessi. Arrivalo  il  giorno  c l’ora  nella  quale  io  li  conce- 
detti di  eulrare , tu  vieoi  , ma  trovi  la  porla  chiusa  cd  una 
forte  guardia  che  in  mio  nome  l’ intima  di  tornare  indietro. 
Che  cosa  tu  diresti  di  me  ? Tu  diresti , che  per  lo  meno  io 
mi  sono  preso  giuoco  di  le  : che  per  ciò  stesso  che  io  ti  con- 
cedetti di  veuire  , io  mi  oLldigai  ili  lasciare  aperta  la  porla 
c di  non  rimandarti.  Concessa  di  latti  una  facoltli , a’  inten- 
dono per  ciò  stesso  non  impediti  i mezzi  seuza  dei  quali 
non  può  essere  esercitata. 

Ora  applichiamo  la  pariti.  In  tutti  i tempi  anche  di 
grosso  senso  è stalo  dello  c ripetuto  che  ■■  colui  che  provare 
« non  può  , non  ha  nulla,  attesoché  dove  manca  la  prova 
a egli  è lo  stesso  come  se  la  cosa  provata  non  esistesse.  Per- 
« lochè  non  provare  la  cosa  e non  essere , è luti’  uno.  Da 
« ciò  ne  viene,  che  dicesi  mancar  ut  diritto,  chi  manca 
« di  prova.  » (i)  Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo  ? 
Che  lolla  la  prova,  è tolta  l’azione.  Dunque  accordar 
un’azione  e non  accordare  o non  salutare  la  prova  è una 
crudele,  anzi  micidiale  derisione,  simile  appunto  a quella 
della  pariti  ora  recala.  Egli  è lo  stesso  che  concedere  colle 
parole  e negare  col  fatto.  Dunque  chi  acquistò  il  titolo  civile 
acquistò  ipso  jure  anche  il  diritto  alla  prova  in  allora  ricono- 
sciuta ed  ommessa.  Dunque  non  si  può  togliere  o ledere  la 
prova,  senza  pur  togliere  o ledere  il  diritto.  Dunque  l'unione 
fra  la  prova  e il  diritto  è inviolabile,  e tanto  inviolabile 
quanto  il  diritto  medesimo.  Tutto  questo  riguarda  la  prova 
considerala  come  mezzo  di  azione. 

(i)  Vedi  il  M (scardo  de  Probationibus  colle  leggi  civili  e 
canoniche  da  lui  citate  nel  Trattato  preliminare.  Quest,  i. 
N.°  i a. 
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Lo  nesso  principio  dell'  unione  inviolabile  fra  la  prova 
r il  diritto  , vige  anche  quando  la  prova  sia  mezzo  di  ecce- 
zione. È vero  o no  che  quando  la  legge  impose  per  un  dato 
atto  un  certo  genere  di  prove , esclusi  gli  altri , non  si  potè 
acquistare  azinn  civile  ossia  diritto  positivo  se  non  per  quel 
solo  mezzo?  Dunque  omesso  questo  mezzo,  il  diritto  civile 
non  viene  acquistalo.  Dunque  civilmente  non  esistette  mai. 
Dunque  è assurdo  voler  provare  l’esistenza  civile  di  una  cosa 
che  si  confessa  non  aver  avuta  tale  esistenza. 

Cosi  supponiamo  per  esempio  che  una  data  concessione 
dovesse  in  un  dato  tempo  essere  fatta  in  iscritto  autentico, 
e che  in  oggi  provar  si  volesse  per  mezzo  di  teslimonj  : a 
che  ridurrebbesi  la  cosa?  Essa  ridurrebbesi  a stabilire  un 
assurdo  legale.  E vero  n no  che  si  confessa  mancar  lo 
scritto  che  solo  poteva  dar  vita  all'  azion  civile?  E dunque 
evidente  clic  tal  mezzo  essendo  mancato,  non  potè  nascere  il 
rispettivo  diritto  civile.  Dunque  volendosi  in  oggi  provare 
per  testimoni  l’acquisto  di  questo  diritto,  si  pretenderebbe 
di  provare  aver  esistito  ciò  che  non  esistette.  Ma  dall'altra 
parte  colla  non  esistenza  civile  d’  un  vincolo  e di  una  ob- 
bligazione si  afferma  la  rispettiva  liberili. Dunque  seia  legge 
mi  guarenti  allora  per  questo  mezzo,  chi  ti  dà  diritto  di  to- 
gliermi in  oggi  questa  tutela?  Ecco  come  il  sistema  pro- 
batorio fa  la  funzione  di  mezzo  di  difesa  , ed  ecco  pure  clic 
1’  unione  della  prova  , sia  come  mezzo  di  azione , sia  come 
mezzo  di  difesa  , col  rispettivo  diritto  riesce  per  se  invio- 
labile. 

Invano  si  potrebbe  opporre  che  circa  un  fatto  passaLo  si 
può  in  mancanza  della  prova  autentica  supplire  colla  natu- 
rale, operò  che  almeno  una  legge  posteriore  può  autorizzare 
questo  supplemento.  Questo  principio  può  vaici  e in  senso 
filosofico  astratto,  ma  non  in  scuso  giuridico  e politico.  Al- 
tra è la  fede  nudamente  storica  , ed  altra  è la  fede  politica. 
Quando  la  legge  legò  la  trasmissione  e la  tutela  di  certi  di- 
ritti ad  un  determinalo  mezzo  di  prove,  non  si  può  figurare 
dappoi  che  abbia  esistito  il  diritto  trasmesso  , o clic  taluno 


LIBRO  Tento. 


zi-) 

abbia  acquistata  una  ragione  contro  di  un  terzo.  Dun- 
que se  si  volesse  riagire  sul  passato  volendo  far  valere 
mezzi  allora  proscritti  di  prova , o si  creerebbe  pel  passato 
un  diritto  civile  che  non  esistette,  o si  toglierebbe  una  tutela 
che  il  cittadino  aveva  diritto  di  godere.  Retroazione  viziosa, 
retroazione  esecrata , retroazione  proibita  c questa  la  quale, 
se  per  avventura  fosse  esercitata  , o toglierebbe  o compro- 
metterebbe tutte  le  legittime  possessioni.  Potrìi  certamente 
un  aito  per  le  sue  forme  intrinseci ie  essere  riformato , allor- 
ché il  di  lui  adempimento  cade  sotto  l' impero  di  nuove 
leggi , come  per  esempio  un  testamento  quanto  alle  sue  di- 
sposizioni , allorché  il  testatore  muore  sotto  una  nuova 
legge  ; ma  quauto  a far  fede  della  sua  esistenza  , questo  è 
un  diritto  quesito  nel  momento  stesso  che  fu  esteso  colle 
forme  allora  autentiche.  Inviol  bile  è dunque  sempre 
l’unione  fra  la  prova  e il  diritto. 

§.  7.  Qual  è il  principio  di  ragione  che  può  autorizzare 
V esclusione  dal  rendere  testimonianza. 

Fu  sopra  dimostrato  che  il  sistema  probatorio  si  deve 
bensì  dagli  uomini  aumentare  , rinforzare  e perfeziona- 
re, ma  nou  mai  scemare,  affievolire  e degradare.  Que- 
sto principio  è di  essenza  della  cosa  medesima.  Più  an- 
cora : tutta  l’onnipotenza  delle  leggi  nello  stabilire  gli  atti 
autentici  si  risolve  a stabilire  una  prova  che  sussiste  FiNCHk 
nou  si  dimostri  il  contrario , stamecbè  potrebbe  accadere 
che  il  relatore  dell’alto  e i teslimonj  segnati  fossero  falsi. 
Ecco  pertanto  che  la  fede  degli  atti  stessi  autentici  è fede 
meramente  presuntiva , ed  ecco  pure  come  tutto  in  fine  ri- 
cade sotto  l’ impero  delle  prove  naturali. 

Qui  restringendoci  alla  prova  storica  , noi  veggiamo  che 
l’ autorità  umana  non  potrebbe  colpire  la  prova  testimo- 
niale, senza  offendere  pur  anche  l’ultima  sicurezza  della 
prova  stessa  istromenlaie.  Ma  dall' altra  parte  potrebbe  mai 
T autorità  pubblica  comandare  a capriccio  di  abbattere  le 
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date  cote  o di  abbruciare  i dati  campi  ? Per  egual  ragione 
non  è in  arbitrili  A'  inabilitare  a rendere  testimonianza  le 
persone  moralmente  capaci  a prestare  siffatto  ufficio.  Si 
badi  bene  alla  grande  differenza  che  passa  fra  1’  escludere 
ossia  l’ inabilitare  taluno  a rendere  tesiimouianza , e il  qua- 
lificare il  di  lui  detto  come  sospetto.  Col  primo  partilo  uoa 
viene  ammesso  a deporre  ; col  secondo  si  avvertono  soltanto 
i giudici  a por  mente  alle  cause  ipotetiche  di  parzialità  , 
alcune  delle  quali  vengono  indicate  iu  via  d’ istruzione , 
onde  non  accordar  fede  pari  a quella  di  un  testimonio  non 
sospetto.  Qui  1'  eccezione  cade  non  sulla  persona  , ma  sulla 
deposizione,  perocché  può  accadere,  come  spesso  accade, 
che  la  deposizione  riesca  contraria  all’  interesse  presunto 
del  deponente.  Ecco  uno  dei  motivi  pel  quale  da  alcune  le» 
gelazioni  fu  disposto  che  si  dovessero  assumere  o accogliere 
le  deposizioni  di  persone  moralmente  capaci  in  onta  d*  una 
presunta  affezion  loro  , ben  inteso  che  i giudici  vi  abbiano 
quel  riguardo  che  sarà  di  ragione , vale  a dire  a norma  dei 
dati  particolari  e positivi  di  credibilità. 

Colta  cosi  la  differenza  fra  1’ esclusione  e la  rispediva 
valutazione  dei  tcstimonj , io  domando  quale  sia  il  princi- 
pio di  ragione  che  autorizzar  può  la  esclusione?  La  risposta 
nasce  dalla  natura  stessa  dell' accertamento.  La  necessita' 
e la  sola  incolpabile  necessità  può  autorizzare  le  esclusioni 
dal  rendere  testimonianza  delle  persone  moralmente  capaci. 
Togliete  questo  principio , e voi  abolite  ogni  giustizia  ed 
ogni  fondamento  di  sociale  sicurezza. 

Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare  essere  ne- 
cessario di  escludere  un  buon  padre  di  famiglia , un  one- 
sto mercante,  nel  mentre  si  ammette  a far  parte  della  po- 
polazione , che  convive  e contratta  nel  tuo  grembo , di 
escluderlo  , dissi , dal  far  testimonianza , sol  perchè  in  fatto 
di  religione  non  pensa  come  il  maggior  numero , o adora 
Dio  con  riti  diversi  ? Questa  anzi  è una  mostruosa  incon- 
seguenza , oltre  di  essere  una  gratuita  confisca  di  tutti  quei 
mezzi  di  prova  che  si  possono  scambievolmeulc  fra  gli  uo- 
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mini  ottenere.  Tu  mi  dici  che  la  diversità  di  credenza 
genera  odio.  In  ogni  caso  dunque  la  eccezione  sarebbe 
reciproca,  e però  converrebbe  reciprocamente  praticare 
l’esclusione.  Io  secondo  luogo  io  domando,  se  la  presun- 
zione generale  dell’  odio  di  setta  induca  per  se  stessa  la  cer- 
tezza della  menzogna  scambievole , e però  se  tu  sia  autoriz- 
zato ad  affermare  che  ogni  dissidente  sarò  di  cosi  perduta 
coscienza  da  giurare  il  falso  contro  l’ altro.  In  terzo  luogo  , 
se  l’ affezione  o l’ odio  presunto  potesse  servire  di  titolo  di 
esclusione,  tu  dovresti  proscrivere  ogni  altra  specie  di  testi- 
moni sospetti  parziali , perocché  non  è il  colore  ossia  la 
varietà  dei  motori  che  induce  il  sospetto , ma  bensì  l' amore 
o P odio  da  qualunque  motivo  siano  inspirati. 

Questo  è ancor  poco.  Se  io  ho  confidenza  in  un  testimo- 
nio di  setta  diversa  dalla  mia , e che  io  lo  produca  in  giu- 
dizio, chi  avrà  un  vero  diritto  a respingerlo  e a non  ascol- 
tarlo? Forse  il  mio  avversario?  No  certamente.  È forse 
l’avversario  della  stessa  setta  della  mia?  Allora  la  presun- 
zione di  affezione  interna  del  testimonio  è lolla , perchè 
diventa  eguale  per  ambe  le  parti.  È forse  il  mio  avversario 
della  stessa  setta  del  testimonio?  Allora  lungi  di  aver  un 
pretesto  di  ricusa  egli  ha  un  motivo  di  accoglienza.  È forse 
il  mio  avversario  di  una  terza  setta  diversa  dalla  mia  e da 
quella  del  testimonio?  Allora  noi  siamo  a caso  pari,  come 
nella  prima  ipotesi.  Dunque  io  nissuu  caso  la  parità  è pre- 
suntivamente violala  , e però  cessa  ogni  pretesto  di  ricusa  , 
e ciò  tanto  più  che  sulla  fede  di  un  solo  non  si  può  giu- 
dicare. 

Ma  se  non  milita  titolo  di' esclusione  ricavato  dall’  egua- 
glianza dei  litiganti , dove  si  potrà  ritrovare?  Che  cosa  è il 
giudice,  e che  cosa  è il  legislatore  in  questo  caso?  Altro 
che  tutori  dei  diritti  dei  litiganti  Con  qual  diritto  pertanto, 
sotto  pretesto  di  culto  diverso  o di  credenza  religiosa  di- 
versa , potrebbero  privar  me  di  un  testimonio  cui  non  ho 
ribrezzo  di  produrre  ed  il  mio  avversario  non  ha  diritto  di 
ricusare  ? O convien  bandirlo , e non  tollerarlo  nel  vostro 
seno,  o convien  ammetterlo  a rendere  testimouianza. 
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Esiste  certamente  un  principio  di  eccezione  onde  o 
non  ammettere  o non  obbligare  taluni  a rendere  testi- 
monianza ; ma  quello  principio  è positivo  e non  presuli 
livo  : questo  principio  è di  morale  necessità  , e non  arbitra  - 
rio.  Niuno  evo  essere  testimonio  in  cacsa  propria  , 
come  niuno  può  essere  giudice  in  causa  propria  : ecco  il 
principio. 

La  causa  propria  è costituita  dall’  oggetto  di  cui  si  tratta 
in  particolare  e dalle  persone  che  intervengono  sia  princi- 
palmente , sia  per  rappresentanza.  Cosi  il  sindaco  di  una 
comune,  il  fabbriciere  di  una  chiesa,  l’amministratore  di 
una  corporazione  , il  tutore  di  un  pupillo  , il  curatore  di 
un  minore  o d’  un  interdetto  , il  procuratore  di  un  cittadino 
in  attualità  delie  loro  funzioni , non  possono  essere  am- 
messi a testificare  a favore  nè  di  se  nè  delle  persone  cui  rap- 
presentano , nè  essere  astretti  a testificare  contro  le  mede- 
sime. Lo  stesso  dicasi  dei  membri  di  una  società  mercantile 
n di  una  comune  su  oggetti  di  scambievole  personale  inte- 
resse. Non  testificare  nò  per  te  nò  contro  di  te , dir  deve  la 
legge.  Questa  massima  viene  estesa  dagli  individui  ai  corpi 
collettivi,  e ai  rappresenlanti  si  degli  individui  che  dei  corpi 
medesimi.  1 Romani  hanno  esteso  la  moralità  di  questo 
principio  fino  a riguardare  come  delitto  in  un  procuratore 
ed  avvocatoli  comunicare  e consegnare  all’avversario  noti- 
zie e documenti  nocivi  ai  loro  clienti.  Essi  stabilirono  poi  il 
principio  che  non  licet  sumere  arma  de  domo  rei , lochò 
corrisponde  che  nemo  tenctur  se  ipsnm  prodere  ; e però  mai 
essere  obbligalo  a rendere  testimonianza  contro  se  stesso. 
L’applicazione  di  questo  principio  si  può  variare,  ma  il  suo 
tenore  è sempre  dettato  dalla  necessità  di  rispettare  la  pa- 
dronanza originaria  ed  ingenita  logicamente  anteriore  allo 
stato  sociale,  ed  alla  quale  questo  stato  deve  servire 

Dallo  stesso  principio  deriva  la  dispensa  a rendere  te- 
stimonianza dedotta  per  diritto  e competente  ai  membri  di 
una  famiglia.  Sarebbe  di  falli  orrendo  obbligare  un  padre 
od  una  madre  a rendere  testimonianza  in  qualunque  causa 
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s'i  civile  che  criminale  contro  un  figlio  , e viceversa  ; un 
marito  coulro  una  moglie,  c viceversa;  un  fratello  contro 
ud  fratello  e gli  altri  viventi  ancora  in  comunione  di  beni 
fra  di  loro.  Questo  motivo  fondalo  in  natura  e su  d’  uno 
stato  dirò  prevalente  allo  stato  di  politica  società  , viene 
santificato  dalla  necessità  di  non  violare  tanto  diritti  quanto 
sentimenti,  che  conviene  primariamente  ed  assolutamente 
Aspettare,  come  verrò  provalo  a suo  luogo. 

5-  H.  Estremi  tln  evitarsi. 

Ma  è ben  altro  la  esclusione  necessaria  ed  altro  l' inabi- 
litazione della  quale  si  è fatto  uso  specialmente  sotto 
gl’imperatori  di  Costantinopoli  e sotto  il  regime  del  cano- 
nico dii  ilio  dei  tribunali  cattolici.  Oltre  la  esclusione  di 
tutti  i cosi  delti  eretici,  erano  stati  esclusi  tutti  i peccatori 
nolorj , tutte  le  cosi  dette  vili  persone,  e però  dopo  che  il 
clero  erasi  intieramente  sottratto  dalla  testimonianza  di 
tutto  il  mondo  , aveva  fatto  man  bassa  fra  i secolari  mede- 
simi , inabilitando  gli  eretici , i peccatori  e le  persone  vili  , 
le  quali  Dei  tempi  d’ ignoranza  , di  miseria  generale  e di 
delitti  infiniti  crebbero  senza  numero.  Aggiungaci  per  so- 
pra mercato  gli  schiavi  o della  persona  o della  gleba  , c si 
troverò  a qual  minimo  numero  i testimonj  abili  fossero  ri- 
dotti. Cosi  la  confisca  di  una  tanta  e si  preziosa  proprieth  , 
qual  è quella  dell’  accertamento  , si  può  aggiungere  alle  al 
tre  beatitudini  di  quei  secoli  in  oggi  sospirati  da  taluni. 

Un  alito  estremo  contrario  esiste  dal  quale  ci  dobbiamo 
guardare  ; e questo  consiste  nell’  invadere  per  un  pretesto 
minuto  ed  isolato  di  pubblica  sicurezza  il  santuario  delle 
famiglie , e i primitivi  ingeniti  diritti  dell’  uomo.  Questo 
estremo  vieti  predicalo  anche  recentemente  da  uno  Scrittore 
celebrato,  il  quale  ha  spesso  la  disgrazia  di  porre  in  conflitto 
il  suo  ingegno  col  suo  cuore , e quel  che  è più  , col  senso 
comune  dei  secoli  i più  illuminati.  Io  patio  di  Geremia 
Bfjìtbsm  , il  quale  vorrebbe  obbligare  padri  , madri  , figli  , 
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fratelli  e sorelle  a ilcpnrrc  gli  uni  contro  gli  altri  ; i tutori  , 
i patrocinatori  a volgere  i secreti  e le  notizie  nocevoli  contro 
i loro  stessi  clienti  ec  ec.  Come  mai  per  la  smania  di  co- 
gliere una  prova  pericolosa  per  tjue’  medesimi  che  I’  ado- 
perassero ( poiché  dovrebbero  valere  contro  il  producente  ) 
non  ha  avuto  ribrezzo  di  predicare  una  desolante  dottrina  ? 
Iodico  poco:  si  può  dimostrare  che  dessa  è inumana  , im- 
politica , criminosa.  La  dimostrazione  di  queste  tre  quali- 
ficazioni sarebbe  qui  prematura  , perche  non  furono  per  an- 
che esposti  e dimostrati  i principi  dai  quali  può  derivare, 
ftasli  averle  accennate  per  non  dimenticare  una  questione 
importante,  e per  avvertire  quanto  sia  doloroso  il  vedere  un 
uomo  celebre  prestare  sotto  il  titolo  di  ulilith  pubblica  , le 
più  funeste  ed  esecrande  armi  ad  un  sistema  inquisitorio, 
il  quale  per  mala  sorte  ha  anche  troppo  violati  i diritti 
della  sicurezza. 

Basti  per  ora  il  fin  qui  detto.  In  questo  primo  studio 
della  dottrina  coUiltUiva  della  potenza  giuridica  e politica 
non  ci  é permesso  fuorché  il  porre  i fondamenti , il  definirli 
ed  il  distinguerli.  Resta  la  parte  direttiva  , e Passicurante 
tanto  della  potenza  costituita  quanto  della  sua  direzione. 
Dovremo  in  essa  parlare  dell’  amministrazione  delle  prove, 
e della  cauzione  dei  giudizj.  Questo  argomento  non  sembra 
ancora  assoggettato  a principj  e ad  una  ragionata  teoria, 
come  lo  comprovano  i codici  e le  dottrine  di  procedura  e 
la  fluttuazione  degli  scrittori  di  materie  giudiciarie.  Ep- 
pure , se  v'  ha  argomento  suscettibile  di  scientifica  dimo- 
strazione , e di  solide  e chiare  provvidenze  , è questo  nel 
quale  se  un  sodo  discernimento  avesse  dominalo  le  menti  , 
avrebbero  anche  tratto  ottimo  frullo  dagli  esempj  dell’  an- 
tichità. 
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§.  9.  Passaggio  ai  diritti  del  cittadino. 

Fin  qui  abbiamo  in  via  primordiale  parlalo  dei  diritti 
dell’  domo  : ora  nella  stessa  guisa  passiamo  a parlare  di 
quelli  del  cittadino.  In  questa  prima  parte  si  tratta  sol- 
tanto di  radunare  e di  coordinare  gli  elementi  della  potenza 
giuridica  , o a dir  meglio,  di  addurre  le  nozioni  fondamen- 
tali riguardanti  la  costituzione  dell’  ordine  della  conserva- 
zione e del  perfezionamento,  mediante  l’azione  scambievole 
degli  uomini  e del  le  società.  Siamo  più  esatti  : noi  non  ci  as- 
sumiamo la  figura  di  Prometei , perchè  sappiamo  clic  la 
natura  fa  quasi  tutto  per  una  forza  segreta  ed  imperiosa  Noi 
dunque  non  ordiniamo  la  potenza  giuridica , ma  solo  inse- 
gniamo come  non  debba  essere  disturbata  dall’opera  nostra  : 
e però  insegniamo  a guardarci  dagli  errori  inspirati  dall’ m- 
temperanza  umana.  Ciò  vien  fatto  assegnando  le  condizioni 
imposteci  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e facendo  sentire 
la  necessitò  assoluta  di  rispettare  queste  condizioni , se  vo- 
gliamo star  meno  male  sulla  terra.  La  differenza  fra  i civili 
ed  i barbari  sta  nel  conoscere  ciò  che  debbesi  rispettare , e 
nel  non  controvertere  ciò  che  1’  ordine  necessario  esige. 
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DELLE  CON  DIZIONI  FONDAMENTALI  DELLA  SOCIALE 
CONVIVENZA. 


CAPO  PRIMO 

Titolo  fondamentale  della  lodale  convivente . 

§.  i . Tenore  essenziale  del  sodale  contratto. 
Prima  idea  della  -volontà  generale. 


r rima  che  ti  formi  una  politica  società , non  esiste  forza 
umana  che  costringer  possa  una  moltitudine  d’  uomini.  Dun- 
que spontanea  dev’  essere  l' origine  della  civile  colleganza. 
Questa  origine  spontanea  e giuridica  appellasi  contratto 
sociale.  Ora  si  domanda  in  che  consista  1’  ultimo  tenore  es- 
senziale e positivo  del  cosi  detto  contralto  sociale.  c«  Nel- 
« l’accogliere  e riconoscere  un  dato  uomo  o famiglia  come 
« membri  collegati , coll’  obbligo  di  prestar  loro  la  solidali! 
<•  protezione  a conservarsi  e perfezionarsi , esigendo  dal 
« canto  loro , finche  stannp  uniti,  tanto  il  contemperamento 
« della  padronanza  originaria  di  ognuno,  quanto  l’equa 
a loro  cooperazione  in  tutto  ciò  che  può  risultare  rigorosa - 
a mente  necessario  alla  conservazioue  e perfezionamento 
« dei  singoli  e alla  possanza  stabile,  unita  e sicura  della 
n compagnia  intiera.  » 

Ecco  la  formola  essenziale  ed  eterna  di  questa  specie  di 
contralto.  Il  nome  di  contratto  viene  usato  per  accomodarsi 
alla  volgare  intelligenza.  A parlare  per  altro  con  proprietà, 
la  suddetta  formola  denominar  si  potrebbe  legge  naturale 
della  socialità’.  Siccome  però  ogni  uomo  che  ne  conosca 
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il  tenore  , lo  spirito  e gli  effetti  non  solo  non  può  rifiutare 
questa  legge , ina  deve  volerla  e volerla  esclusivamente  , 
cosi  si  può  rappresentare  questa  legge  come  r espressione 
della  tacita  volontà  d’ogni  uomo  di  mente  sana  , benché  iu 
fatto  pratico  non  sia  esplicitamente  da  lui  pronunziata.  Cosi 
lutti  gli  atti  di  una  leale  ed  illuminata  tutela  si  debbono 
considerare  soluti  da  un  fanciullo,  benché  realmente  non 
li  voglia  uè  li  conosca.  Allontanala  l'idea  d’ un  contratto 
fattizio,  solteutra  1"  idea  di  volontà*  doverosa  perpetua. 

Ecco  qual  è la  vera  e giusta  idea  di  quella  volontà’  ge- 
nerale della  quale  parlarono  cotanto  i pubblicisti , e che 
servir  deve  di  norma  ai  direttori  degli  stali.  Non  è la  volon- 
tà generale  di  fatto , ma  la  volontà  generale  di  ragione 
quella  che  in  ogni  teoria  di  diritto  dev’essere  assunta  in 
considerazione.  Dico  iu  ogni  teoria  di  diritto , per  abbrac- 
ciare anche  gli  altri  rapporti.  Su  di  ciò  veggasi  un  esempio 
nel  cap.  HI.  §.  6.  del  II  libro.  Per  la  qual  cosa  se  egli  è 
vero , come  osservò  Cicerone  , che  multa  perniciose  multa 
pestifere  sciscuntur  in  pupulis  , e quasi  sempre  dai  governi 
di  conto  privato , noi  non  possiamo  riguardare  i loro  atti 
come  espressioni  della  generale  volontà  di  ragione.  Quanto 
ai  popoli  è un  vero  errore  morale  , perchè  vollero  il  male 
credendo  di  volere  il  bene  Quanto  ai  governi  di  mala  fede, 
è un  delitto  di  prevaricazione. 

La  volontà  di  ragione  della  quale  parliamo  qui  si  può 
in  una  supposizione  almeno  ipotetica  considerare  come  la 
vera  naturale  ed  effettiva  volontà  di  ogni  popolo  e di  ogni 
età  , poslochè  ogni  popolo  ed  ogni  età  vuole  star  bene  più 
che  può.  Presunta  volontà  generale  si  può  dunque  chia- 
mare la  volontà  generale  di  ragione.  Con  ciò  si  vuole  espri- 
mere , che  se  un  popolo  conoscesse  i suoi  veri  interessi  ed  i 
mezzi  indispensabili  a soddisfarli , egli  vorrebbe  certamente 
gli  alti  necessarj  a questa  soddisfazione.  Ma  dall’altra  parte 
si  è dimostralo , che  la  legge  naturale  e necessaria  della  so- 
cialith  è 1’  unico  c primo  mezzo  indispensabile  a tale  sod- 
disfazione. Dunque  è forza  concludere  che  siffatta  legge  sa- 
rebbe certamente  voluta  da  ogni  popolo  iu  ogni  età.  Dunque 
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• ragione  può  meritare  il  nome  di  sociale  contratto  di 
ragion  presuntiva.  Dunque  il  tenore  di  lui  si  può  riguar- 
dare come  1' espressione  della  volontà  veramente  generale 
e veramente  sovrana  di  tutto  un  popolo.  Dunque  almeno 
tacitamente  essa  obbliga  qualunque  membro  della  società  , 
come  qualunque  direttore  di  governo,  benché  non  sia  stata 
espressamente  dedotta  in  patto. 

J.  a.  Incompetenza  delle  pratiche  positive 
in  questa  materia. 

Questo  modo  di  vedere  le  cose  è il  solo  che  usar  si  deve 
nell*  insegnar  le  doltriue  di  diritto.  In  esse  non  si  tratta  di 
vedere  ciò  che  abbiano  praticato  gli  uomini  anche  per  er- 
rore o per  violenza , per  dedurne  indi  ciò  che  possano  o 
debbauo  fare  ; ma  bensì  ciò  che  in  forza  dell' ordine  di  ra- 
gioue  far  dovevano  assolutamente.  Nel  presunto  contralto 
sociale  realmente  si  tratta  di  esporre  la  legge  naturale  ed 
eterna  della  socialità  , e però  sarebbe  ridicolo  il  voler  porre 
sossopra  gli  archivj  per  trovare  i titoli  positivi  della  sociale 
unione  , quasiché  ugni  generazione  vivente  non  li  porti  con 
se  segnati  dalla  mano  stessa  della  natura  , o quasiché  i morti 
potessero  comandare  ai  vivi  più  di  quello  che  i non  nati  po- 
tessero comandare  ai  loro  maggiori  o i viventi  stessi  ai  loro 
contemporanei.  Ma  quand'anche  proceder  dovessimo  con 
vecchie  carte  alla  mano  , é vero  o no  che  esisterebbe  sem- 
pre una  legge  naturale  che  annulla  le  convenzioni  contrarie 
al  dovere , ed  abroga  quelle  delle  quali  cessò  la  causa? 

Riteniamo  il  principio  che  in  fatto  di  diritto  pubblico 
originario,  voler  usare  degli  atti  di  fatto  positivo,  altro 
nou  si  fa  che  autorizzare  o la  liranuia  o 1'  anarchia.  Come 
no  ? Volete  voi  clic  i morti  comandino  ai  vivi  in  onta  dei 
loro  ingeniti  diritti , e malgrado  altre  esigenze  indotte  dal 
tempo  ? Ecco  la  tirannia.  Volete  voi  predicare  ai  viventi 
che  essi  debbano  concordarsi  sulle  nuove  condizioni  della 
loro  attuale  convivenza  ? Ecco  l'anarchia  Volete  voi  final- 
mente fra  le  genti  far  valere  un  mero  diritto  couvcnzionalc  ? 
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Ecco  l' invasione  giustificaia  a favore  di  quei  popoli  che 
nulla  pattuirono  con  voi.  Tutti  questi  inconvenienti  vengo- 
no tolti , quando  voi  studiate  l’ordine  necessario  dei  beni  e 
dei  mali  stabilito  dalla  natura,  quando  ne  rispettiate  la 
forza  , quando  ne  seguiate  le  tendenze  , e quando  ne  espri- 
miate i dettami  inevitabili. 

§.  3.  i Si  prova  che  la  recata  formolo  è di  diritto 
naturale  necessario. 

La  legge  suprema  della  socialità , quale  è richiesta  dalla 
natura  , forma  1’  oggetto  delle  nostre  ricerche.  Resta  sola- 
mente a vedere  se  la  recata  forntola  ne  sia  la  fedele  espres- 
sione. Ricordiamoci  che  l’ ordine  morale  di  ragione  quale 
può  essere  effettuato  su  questa  terra  dagli  uomini  e per 
l’ opera  libera  degli  uomini , sì  è quello  che  abbiamo  in 
mira.  Ricordiamoci  che  la  condizione  di  ottenere  in  società 
e per  mezzo  della  società  la  conservazione  ed  il  perfeziona- 
mento compossibile  d’ ogni  associato,  esclude  necessaria- 
mente la  mal’  opera  di  ognuno , e quasi  tutto  si  riduce  a 
far  si  che  ognuuo  debba  contribuire  a formare  una  forza 
unita  e prevalente  per  assicurare  i fatti  suoi.  Nel  rimanente 
tocca  ad  ognuno  a rendersi  interessante,  e quindi  a cattivarsi 
la  benevolenza  e la  stima  altrui  per  far  meglio  i propr)  in- 
teressi. 

Certamente  fra  i flagellanti  ed  i flagellati , fra  gli  in- 
gannatori e gl’  ingannati , fra  gli  aguzzini  ed  i cattivi  non 
vi  può  essere  vincolo  alcuno  di  benevolenza,  e quindi  vi- 
cendevolezza di  uffizj  , cospirazione  d’interessi,  e unione 
libera  di  forze.  Ma  chi  sarà  da  tanto  da  attribuire  il  nome 
di  società  ad  una  moltitudine  di  uomini,  nella  quale  i più 
fossero  i malmenati  ? E dunque  per  se  manifesto  che  la 
massiina  comune  utilità’  otteuuta  col  massimo  rispetto 
della  comune  eguaglianza  , è talmente  essenziale  alla  costi- 
tuzione della  società,  che  tolta  questa  condizione  essa  uon 
esiste  nè  punto  uè  poco.  Dire  società  di  conservazione  e di 
perfezionameoto , e dire  unione  nella  quale  si  procuri  di 
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ottenere  la  massima  comune  utilità  col  massimo  rispetto 
della  comune  eguaglianza  , è tuli"  uno.  Ciò  posto,  meditate 
la  forinola  testé  esposta.  E vero  o no  che  essa  importa  que- 
sto effetto?  Fursechè  la  società  è uuo  stato  arbitrario?  Noi 
abbiamo  provalo  il  contrario.  Forsechè  lo  scopo  di  questa 
società  non  è determinalo  ? Noi  abbiamo  provato  che  esso 
consiste  nell'  ajuto  indispensabile  ad  ognuno  a conservarsi 
ed  a perfezionarsi.  Ma  dall’  altra  parte  consta  che  le  condi- 
zioni essenziali  onde  ottenere  questo  ajuto , sono  quelle  so- 
pra espresse.  Dunque  consta  indubitatamente  , che  1’  alle- 
gala formola  esprime  la  legge  naturale  ed  eterna  della 
socialità. 

Questa  legge  riposa  su  d’  un'altra  anteriore  , e trae  tutta 
la  sua  forza  e la  sua  santità  da  questa  legge  anteriore.  Que- 
sta legge  anteriore  non  è di  ordine  ipotetico  ed  opinato,  ma 
di  fatto  positivo  e prepotente  di  natura.  Questa  legge  si  è 
il  bisogno  assi  luto  della  vita  sociale.  Noi  non  dobbiamo 
qui  provare  più  questa  legge  suprema  di  fatto  dopo  quello 
clic  ne  abbiamo  detto  più  sopra.  Solamente  occorre  di  ri- 
chiamarla per  dare  tutta  la  consistenza  c possanza  alla  for- 
mola sopra  recata  Senza  di  questo  fondamento  l’ ordine  ci- 
vile diviene  una  grande  ladronaja  , la  quale  non  è sostenuta 
che  dall’  impero  precario  della  forza.  Come  difatti  potreste 
voi  , senza  un  bisogno  assoluto  e prepotente , giustificare 
V origine  ed  assicurare  V esecuzione  dell’  ordine  sociale  ? O 
quest’  ordine  è di  diritto  naturale  necessario  o no.  Se  lo  am- 
mettete di  diritto  naturale  necessario , egli  è perciò  stesso 
imperativo  delle  condizioni  da  lui  richieste.  Allora  queste 
coudizioni  diveuiano  altrettante  leggi  di  diritto  naturale  ne- 
cessario. Allora  ogni  patto , ogni  ordinamento  conforme  a 
queste  leggi  non  è che  l’ espressione  , il  surrogalo  che  trae 
la  sua  forza  dalle  stesse  leggi.  Che  se  per  lo  contrario  non 
ammettete  quest’ordine  come  di  diritto  naturale  necessario, 
allora  non  nasce  obbligazione  alcuna  originaria,  perchè 
senza  bisogno  non  vi  è obbligazione.  Allora  invece  diventa 
tanto  arbitrario,  quanto  arbitrario  fu  lo  stabilimento  della 
stessa  società. 
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§.  4-  I*  promesse  adoperate  come  principio  di  diritto 
ìnchiudono  qui  una  petizion  viziosa  di  principio 

Invano  mi  citereste  le  promesse  e le  forinole  verbali 
dei  patti  stabiliti.  Questo  mezzo  sarebbe  una  viziosa  peti  - 
ziou  di  principio.  Ditemi  difatli  iu  quale  maniera  stabi- 
lite voi  l’ obbligo  di  set  bar  la  fede , se  non  pel  motivo  di 
conservare  i vincoli  sociali  ? Ora  se  non  fosse  per  se  ne- 
cessaria la  insliluzioue  della  società , come  sarebbe  neces- 
saria la  conservazione  di  questi  vincoli  ? E se  questa  cnu- 
servazioue  uou  fosse  necessaria  , come  sarebbe  necessario 
il  serbar  le  promesse  ? Orsù  dunque , o convicn  concedere 
la  necessiti!  della  società , o convicn  lasciare  senza  forza 
le  promesse.  Ma  se  si  concede  la  necessità  della  società  , 
a che  prò  ricorrere  alle  promesse  ossia  ai  patti  per  legit- 
timarne la  fondazione  c le  successive  ordinazioni  ? Vice- 
versa , porre  questa  fondazione  arbitraria  e poi  parlare  indi 
di  obbligazioni  e di  diritti , è una  solenne  inconseguenza. 
Ecco  che  cosa  ha  praticalo  Ira  gli  altri  il  Rousseau.  La- 
scio la  tortura  cui  è costretto  di  usare  nelle  cose  più  sem- 
plici ; lascio  l' immensa  nullità  comunicata  a tutta  la  sua 
teoria  ed  il  larghissimo  campo  aperto  all'arbitrario,  al 
quale  uon  è possibile  precludere  la  strada  se  non  con  det- 
tami di  diritto  necessario , e concludo  che  appoggiando  le 
origini  alle  convenzioni  e quindi  al  positivo  , egli  è lo  stesso 
che  santificare  Terrore  e T arbitrario,  o inchiodare  i po- 
poli in  una  barbarie  stazionaria. 

Questo  c ancor  poro.  O voi  ammettete  negli  uomini 
diritti  ingeniti,  imperscritlibili  ed  inalienabili,  i quali  al- 
tro non  sono  rhe  conseguenze  dei  loro  doveri , o no.  Se 
gli  ammettete,  dunque  dovete  ammettere  che  ogni  genera- 
zione li  porla  con  se  autenticati  dalla  mauo  della  natura 
di  modo , che  niuno  può  aver  diritto  nè  di  toglierli  ne  di 
scemarli.  Qual  è la  conseguenza  che  ne  vieue  ? Che  quel 
che  fecero  i miei  antenati  era  è fu  cosi  personale  ad  essi  , 
che  con  tulli  i loro  accordi  noo  poterono  nè  togliere  uè 
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tremare  le  mie  competenze , come  io  prima  di  nascere  non 
poteva  scemare  o togliere  le  lorg.  Dunque  l’ordine  social* 
non  esiste , non  vige  e non  ha  forza  che  in  virtù  del  fatto  e 
della  volouth  della  generazione  vivente  , e giusta  le  esi- 
genze della  generazione  vivente.  Dunque  un  patto  origina- 
rio positivo  è uua  chimera  ed  un  contro-senso  , ed  anzi  una 
sovversione  d’ogni  legge  morale,  allorché  questo  patto 
originario  venga  assunto  come  vincolo  per  legare  le  gene- 
razioni successive.  Eccoci  dunque  ridotti  ad  una  legge  na- 
turale di  tocialità  tanto  pieghevole  quanto  varie  sono  le 
necessarie  esigenze  delle  diverse  età  e della  diversa  fortuna 
delle  popolazioni. 

Che  se  poi  mi  negate  1’  esistenza  dei  diritti  ingeniti  che 
debbo  esercitare  giusta  il  bisogno,  allora  lasciate  di  parlar- 
mi di  ragione  e di  legge , e fate  valere  la  forza  sola  , per 
perpetuare  cosi  uno  stato  di  fallo  avventurato  a tutte  le 
sbrigliate  passioni  a guisa  4*i  bruti  (i). 

(1)  Vedi  Introduzione  allo  studio  del  diritto  pubblico 
§.  »i3  al  ai6. 


ili 
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CAPO  SECONDO. 

Deli’  alto  di  aggregaziorn^.onsiderato  per  se  stesso . 

J.  ».  Primi  rapporti  derivanti  dall'  allo 
di  unione. 

Premevi  questi  schiarimenti  , ritorniamo  al  teslo  del 
nostro  sociale  contratto.  Egli  incomincia  col)' esprimere  la 
funzione  di  accogliere  e riconoscere  un  dato  nomo  o fami- 
glia come  membri  collegati.  Qui  si  può  alludere  tanto  ad 
una  società  formala , quanto  ad  una  società  da  formarsi. 
Incominciamo  col  supporre  una  società  da  formarsi. 

Figuriamo  mille  uomini  sparsi  sopra  di  un  dato  territo- 
rio abbandonati  ad  una  vita  errante  , c senza  che  fra  di  essi 
intervenga  verun  consorzio  abituale,  nè  si  faccia  alcun’ope- 
ra in  comune,  in  questa  prima  supposizione  quali  sono  i 
rapporti  di  diritto  e di  dovere  che  passano  fra  questi  uomi- 
ni ? Egli  è manifesto  clic  i doveri  e i diritti  scambievoli  in 
questo  stato  sono  puramente  negativi , vale  a dire  questi 
uomini  non  hanno  altro  obbligo  che  di  rispettarsi  scambie  - 
volincnle  , e di  non  nuocersi  senza  necessità  : tale  essendo 
la  forza  della  reciproca  loro  indipendenza  e dissociazione. 
Uno  scambievole  soccorso  sarebbe  atto  di  facoltà  , ma  giam- 
mai di  dovere  fra  uomini  che  bastassero  a se  stessi , e che 
fra  di  loro  noti  avessero  contralto  vincolo  alcuno  conven- 
zionale. 

Questa  ipotesi  si  vrrifìca’appunlo  fra  le  nazioni  indipen- 
denti , come  fra  i sudditi  di  diversi  stati  pure  indipendenti. 
Il  diritto  delle  genti  trova  la  sua  prima  base  nello  stato 
ora  figurato. 

Figuriamo  ora  clic  un  ccntinajo  di  questi  mille  uomini 
s' intendano  fra  di  loro  e si  accordino  di  fissarsi  in  una  data 
parte  del  territorio,  c stabiliscano  di  ridurlo  a coltura,  di 
erigervi  case  , di  piantarvi  le  loro  famiglie  , per  vivere  dei 
prodotti  della  terra  , promettendo  fra  di  loro  di  garantirsi 
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in  comune  al  di  dentro  e di  difendersi  in  comune  al  di  fuo- 
ri. Questa  seconda  posizione , quali  diritti  c doveri  fa  essa 
nascere  rapporto  allo  stato  personale  degli  individui  ? Ognu- 
no vede  da  se  , che  se  prima  questi  uomini  non  erano  che 
simili  e indipendenti  e dissociati  , in  oggi  divengono  asso- 
ciati e collegati  fra  di  loro,  e nello  stesso  tempo  divengono 
proprietarj  e padroni  di  un  dato  spazio  di  terra  sulla  quale 
riposa  la  loro  società. 

Questa  doppia  circostanza  induce  nuovi  rapporti  reali  e 
personali  tanto  fra  i membri  aggregati  e collegati , quanto 
fra  ogni  altro  uomo  sparso  sul  territorio  circostante.  I socj 
fra  di  loro  sostengono  due  specie  di  diritti  e di  doveri  ; la 
prima  specie  è quella  dei  doveri  negativi  e dei  diritti  di 
umanità  che  prima  sostenevano  nell’  indipendenza;  la  secon- 
da specie  poi  si  è quella  dei  diritti  e dei  doveri  di  socialità, 
indotti  dallo  scopo  comune  di  vivere  sopra  un  dato  territo- 
rio, e di  cooperare  in  comune  alla  reciproca  loro  conserva- 
zione e sicurezza  interna  ed  esterna.  Questo  nuovo  intento 
induce  fra  i collegati  nuovi  vincoli  e nuovi  diritti  compe- 
tenti ai  soli  membri  della  colleganza,  senza  che  gli  altri  che 
sono  fuori  del  grembo  possano  pretendere  di  parteciparne. 
Il  complesso  di  lutti  i diritti  proprj  di  questa  congregazione 
di  uomini  si  può  chiamare  diritto  di  socialità’  , diritto 
tutto  proprio  dei  membri  del  corpo  collegato  collocato  so- 
pra una  data  parie  di  territorio. 

Per  quello  poi  che  spella  alla  posizione  fra  i collegati  ed 
il  rimanente  degli  uomini  sparsi  sul  territorio,  ne  sorge  la 
relazione  di  socio  e di  straniero  alla  società.  La  relazione 
di  socio  fra  i collegati  impella  due  specie  di  rapporti,  e 
quindi  due  specie  di  diritti , cioè  quelli  di  uomini  e quelli 
di  compagni.  Fuori  del  grembo  poi  , cioè  fra  i collegati  ed 
il  resto  degli  uomini , porta  una  doppia  relazione  e un  dop- 
pio diritto  , cioè  la  relazione  di  straniero  rispetto  all’  uomo 
che  è fuori  del  grembo  , e di  collega  rispetto  all’ uomo  che 
si  trova  deulro  : il  doppio  diritto  poi  si  è quello  di  parteci- 
pare collo  straniero  tulli  i diritti  d’uomo,  e di  escluderlo 
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da  quelli  di  collegato.  Questo  esclusivo  godimento  è un  di* 

ritto  del  corpo  dei  collegati  ne’ suoi  rapporti  collo  straniero. 

Procediamo  oltre.  Se  consideriamo  che  molti  uomini 
uniti , i quali  debbono  operare  per  un  dato  fine  comune  , 
non  possono  agire  colla  triplice  unità  di  mire,  d’interessi 
e di  azioni  necessarie  senza  un  superiore  comune  , noi  con* 
eludiamo  essere  necessario  un  potere  sovrano.  La  creazione 
di  questo  potere  dà  un  nuovo  carattere  alla  società.  Se  pri- 
ma essa  era  una  società  naturale  di  eguali,  essa  diviene  una 
società  politica.  Se  prima  il  corpo  era  una  congregazione  di 
eguali  che  aveva  un’  unità  morale  di  fine  , dopo  essa  acqui- 
sta il  carattere  di  città  ( civitas  nel  senso  legale  ) e i mem- 
bri il  carattere  di  cittadini , cioè  di  socj  viventi  sotto  lo 
stesso  governo. 

Tutto  ciò  per  altro  non  altera  lo  stato  reale  delle  rela- 
zioni e dei  diritti  già  prima  annotati  nello  stalo  di  semplice 
società  di  eguali. 

Sia  grande  , sia  piccola  la  società  politica  non  importa. 
Una  municipalità  indipendente  si  può  figurare  come  uno 
stato , quando  si  regga  per  se  stessa  , come  per  esempio  la 
Repubblica  di  S.  Marino , e tulli  i villaggi  indipendenti 
sparsi  sulla  terra. 

Costituita  cosi  una  politica  società  , ossia  una  città  so- 
pra un  dato  territorio,  teniamo  d’occhio  l’unità  personale 
che  la  investe  e le  dà  la  forma  sua  propria.  Ognuno  sente 
di  leggieri  che  niuno  estraneo  potrà  partecipare  del  carat- 
tere di  socio  , seuza  il  di  lei  consenso  manifestato  o con  un 
atto  convenzionale  o con  una  legge  che  ne  fissi  anticipata- 
mente le  coudizioni.  L’  atto  col  quale  si  fa  questa  associa- 
zione è uu  vero  contratto  simile  a quello  dei  primi  fon- 
datori , ed  ha  lo  stesso  effetto. 

Quest’  atto  o riguarda  un  individuo  od  una  società  stra- 
niera. Se  riguarda  un  individuo,  non  porta  altro  effetto 
che  quello  di  ricevere  nel  proprio  grembo  un  individuo  che 
prima  non  vi  apparteneva.  Se  poi  riguarda  un’altra  società 
o città  , esso  può  importare  od  una  confederazione  od  una 
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accessione  od  una  confusione.  Prescindiamo  ora  dai  mezzi 
diversi  coi  quali  si  possono  operare  tutte  queste  cose  , c stia- 
mo stretti  a ciò  che  interessa  questo  argomento.  Giunto  uno 
staio  ad  una  certa  grandezza  , noi£possiamo  considerare  che 
esso  sia  un  aggregato  di  tante  società  aventi  un  aspetto  di 
unità  assoluta  e di  unità  relativa.  Lo  stato  è un  composto 
di  tanti  dipartimenti  o provincie.  I dipartimenti  o le  prò- 
vincie  sono  1’  aggregato  di  tante  comuni  ; le  comuni  sono 
1’  aggregato  di  tante  famiglie.  11  primo  fondo  civico  sono  le 
comuni  ; 1’  ultimo  è lo  stato. 

§•  a.  Della  cittadinanza  di  ragion  naturale. 

L’effetto  primo,  unico  e solidale  dell’atto  di  unioue 
qual  è?  Acquistare  la  qualità  di  cittadino.  Ma  sotto  il  no- 
me di  cittadino  si  deve  forse  intendere  il  mero  abitante  di 
un  mucchio  di  case  che  chiamasi  materialmente  una  città? 
Dobbiamo  forse  , ancor  più  restringendo  questa  denomina- 
zione, applicarla  alla  classe  inferiore  di  questi  abitanti? Ciò 
sta  bene  in  quei  paesi  nei  quali  non  si  riconoscono  i diritti 
dell’uomo.  Tali  sono  i cosi  detti  regni  patrimoniali  nei 
quali  si  asserisce  la  facoltà  di  usare  e di  abusare , come  di- 
conorì  Pubblicisti.  Come  al  recinto  degli  uccelli  si  dà  il  no- 
me di  uccelliera } al  recinto  dei  bovi  c dei  cavalli  il  nome 
di  stalla  ; al  recinto  delle  pecore  il  nome  di  ovile  ; cosi  in 
questi  paesi  si  applica  il  nome  di  città.  Non  è in  questo 
senso  che  si  assume  il  nome  di  città.  Qui  si  vuole  designare 
un’unione  di  persone  le  quali  oltre  di  godere  gli  originari 
diritti  , godono  pur  anche  o hanno  diritto  di  godere  di  tutti 
quelli  che  s’ intendono  compresi  nell’alto  di  unione.  E sic- 
come qui  nou  abbiamo  in  vista  nulla  di  positivo,  ossia  di 
stabilito  dal  fatto  speciale  di  alcuna  popolazione , cosi  la 
qualità  di  cittadino  di  cui  parliamo,  non  è uè  la  greca  uè  la 
romana  ne  di  qualunque  altro  paese  , ina  bensi  quella  che 
viene  indotta  dai  rapporti  necessarj  della  socialità  , invocala 
dalla  natura  per  la  più  felice  conservazione  e perfeziona- 
mento degli  associali  c della  comunanza  intiera.  Ecco  la 


CIURISPRUDENZA  TEORICA. 


z.\6 

cittadinanza  di  ragion  natdrale.  Di  questa  sola  inten- 
diamo di  ragionar  qui 

Il  nome  di  cittadinanza  esprime  per  se  stesso  quello 
stato  in  forza  del  quale  taluno  gode  dei  diritti  di  citili.  Ma 
che  cosa  è una  citta’  nel  suo  senso  primitivo,  e quale  a noi 
fu  trasmesso  dall’  antichità  ? Per  me  risponde  Cicerone  me- 
glio di  qualunque  moderno.  Egli  comincia  a spiegare  che 
cosa  sia  un  popolo.  « Populus  autem  non  omnis  hominnm 
u cactus  qtioquo  modo  congregala  , sed  coetus  multitudinis 
a juris  consenso  et  iitilitatis  communione  sociatus.  » Ecco 
quindi  che  sotto  il  nome  di  popolo  viene  descritta  la  per- 
sona stessa  della  società  costituita  secondo  l’ordine  di  ra- 
gione. Qui  colla  clausola  multitudinis  juris  consensi i si 
esprime  il  cosi  dello  sociale  contratto.  Proseguiamo  con  Ci- 
cerone. « Omnis  ergo  populus  qui  est  lalis  coetus  multitudi- 
« nis  , qualem  eoeposui,  cirtTAS  est  ; omnisque  civitas  quae 
« est  conslilulio  popoli  , respublica.  w 

Da  questo  passo  ognuno  rileva  che  la  citta’  presa  come 
persona  altro  non  è che  c<  un  popolo  costituito  c ordinalo 
mediante  libero  consenso  ad  un’utile  ed  equa  comune  con- 
vivenza. « Assumendo  poi  l’idea  di  città  come  stato  o 
modo  di  essere  , essa  altro  non  è che  « la  somma  delle  con- 
dizioni costituenti  una  data  moltitudine  nello  stato  di  libera 
ed  utile  unione  ed  equa  convivenza.  » Qui  la  costituzione 
di  un  popolo  segnata  da  Cicerone  altro  iufalli  non  è clic  la 
somma  di  quelle  condizioni  che  ad  una  moltitudine  d’uo- 
mini danno  il  carattere  e lo  pongono  nello  stato  di  popolo, 
ossia  di  legittima  società.  Qui  dunque  nasce  l’idea  di  citta- 
dinanza applicata  solidalmente  a lutto  un  aggregalo.  Allora 
altro  non  esprime  fuorché  uua  qualità  comune  ad  una  per- 
sona colletta  a , ossia  ad  un  pubblico  ordinalo  a civiltà. 

Ma  la  cittadinanza  si  attribuisce  anche  ai  privati, e si  suole 
quasi  sempre  parlare  di  questa  sola.  Ora  quale  idea  formar 
ci  dobbiamo  di  questa  individuale  cittadinanza  ? Essa  consi- 
derar si  deve  come  uno  di  quei  diritti  chiamati  dai  legisti 
col  nome  di  universali , come  per  esempio  quello  di  eredità 
che  comprende  tulle  le  ragioni  attive  e passive  reali  di  uu 
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defunto , orni. e jus  tlt  Juncti.  Lo  stesso  dicasi  della  cittadi- 
nanza. Essa  appellar  si  potrebbe  omne  jus  profluens  ex 
conjunctione  vitae.  Sarebbe  pelò  quest’ idea  ancor  troppo 
compatta  nè  esprimerebbe  esattamente  i Halli  caratteristici 
di  questa  specie  di  diritto  complessivo.  Conviene  annunziare 
tanto  la  derivazione  propria  per  cui  egli  viene  distinto  dal- 
l’ originaria  padronanza,  quanto  l'appartenenza  personale 
all’  uomo  collegato.  In  vista  di  tutto  questo  periamo  credo 
la  cittadinanza  di  ragion  naturale  di  un  dato  uomo  si 
possa  definire  « il  complesso  di  quelle  personali  competenze 
« le  quali  derivano  dai  rapporti  naturali  c proprj  dello 
a stato  di  colleganza  ordinata  alla  più  equa  felice  conser- 
« vazione  e perfezionamento  di  una  moltitudine  di  uomini 
« abitualmente  conviventi.  » 

Più  compendiosamente  dir  si  potrebbe  che  il  diritto  di 
cittadinanza  altro  non  è che  « la  somma  delie  competenze 
et  d’ogni  collegato  stabilite  dalla  legge  della  socialità  (di- 
te segnala  altrimenti  col  nome  di  sociale  contratto)  propria 
« ad  un  dato  popolo.  » Come  varie  sono  le  (orme  degli  al- 
beri formati  dalla  mano  della  natura  , cosi  varie  {tossono 
essere  fra  popolo  e popolo  le  attribuzioni  della  cittadinan- 
za , senza  che  negare  si  possa  essere  tutte  di  ragion  naturale. 
Basta  che  non  siano  puramente  arbitrarie  , ma  siano  dettate 
dalla  necessitii  nè  violino  le  prerogative  naturali  degli  uo- 
mini per  essere  di  ragion  naturale.  Si  può  dunque  verificare 
che  una  tale  cittadinanza  sia  propria  di  un  dato  popolo, 
non  solo  nel  senso  che  a lui  solo  appartiene  di  conferirla  o 
di  goderla  , ina  eziandio  nel  seuso  che  differisce  dalle  alile 
e vice  soltanto  presso  di  lui. 

Taluno  defini  la  citili  una  concorde  moltitudine  d’  no- 
mini Qui  si  allude  al  personale  e non  al  diritto  di  città. 
D'altronde  poi  osservo  che  una  masnada  di  ladroni  è una 
moltitudine  concorde.  Direte  voi  clic  una  masnada  si  possa 
chiamare  col  nome  di  città  , ed  un  masnadiere  col  nome  di 
cittadino?  Lo  stato  di  città  inchiude  l’ idea  di  permanenza 
indefinita.  Lo  stato  di  città  inchiude  1'  idea  di  coopcrazione 
aita  scambievole  sicurezza  e soddisfazione,  e sopra  tulio  il 
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soccorso  in  caso  d’ impotenza.  Lo  stato  di  citt&  inchioda 
l’idea  di  un’  abituale  convivenza , nella  quale  si  giova  reci- 
procamente all’esercizio  di  lutti  i naturali  diritti.  Lo  stato 
di  città  finalmente  inchiude  l’idea  di  benefit;  esclusivi  ad 
un  tale  aggregalo  d’  uomini  liberamente  conviventi  e che 
scambievolmente  si  soccorrono  in  caso  di  necessità. 

Nella  definizione  Ito  segnato  i rapporti  naturali  eprpprj 
dello  stato  di  convivenza  di  uu  dato  popolo  si  per  distac- 
care 1’  idea  dei  diritti  specifici  appartenenti  alla  cittadi- 
nanza dall’  idea  dei  diritti  originar;  , e si  per  far  sentire 
l’appartenenza  propria  di  questi  diritti  ai  membri  della 
data  compagnia  ad  esclusione  di  qualunque  straniero.  Es* 
irre  frutto  immediato  naturale  c proprio  dello  slatn  sociale; 
appartenere  questo  frutto  esclusivamente  ai  membri  colle- 
gati , ecco  i due  distintivi  dei  diritti  componenti  il  com- 
plesso ed  universale  della  cittadinanza.  Amendue  questi  ca- 
ratteri sono  cosi  inseparabili , che  tolto  l’uno  di  essi  cessa 
il  carattere  di  diritto  di  città,  e un  sol  di  essi  non  sommi- 
nistra più  questo  diritto  Figurale  voi  la  sola  origine  sociale 
senza  por  mente  alla  individuale  appartenenza?  Voi  allora 
confondete  la  individuale  cittadinanza  coi  diritti  del  pub- 
blico , perchè  assumete  un’origine  ed  una  qualità  comune 
con  quei  diritti  solidalmente  pubblici  i quali  non  possono 
mai  competere  a verun  privato.  Computale  voi  per  lo  con- 
trario l’ appartenenza  sola  privala?  Allora  voi  confondete  i 
diritti  di  città  con  quelli  di  originaria  padronanza  privata. 
Dunque  l’origine  puramente  sociale  unita  all’ appartenenza 
individuale  dell’associato,  formano  il  distintivo  logico  e 
qualificante  dei  diritti  di  città. 

§.  3.  Distinzione  fra  la  cittadinanza  e la  civile 
padronanza. 

E qui  cade  un’ importante  e non  ben  avvertita  distin- 
zione. Altro  sono  i diritti  di  città  ed  altro  è la  padronanza 
civile..  I diritti  di  città  altro  non  comprendono  fuorché  le 
personali  competenze  che  derivano  dai  rapporti  proprj  del- 


Digìtized  by 


LIMO  QUARTO. 

r aggregami*  alla  città.  La  padronanza  civile  per  lo  con- 
trario comprende  tutta  la  somma  delle  prerogative  che 
I*  nomo  effettivamente  gode,  nella  sociale  convivenza.  Ma 
cosi  è che  in  questo  stato  egli  gode  tanto  dei  diritti  origi- 
nari quanto  degli  acquisiti  , tanto  di  quelli  che  porta  con 
se,  quanto  di  quelli  che  gli  vengono  attribuiti  dall'  unione, 
tanto  dei  nativi  quanto  dei  dativi.  Dunque  è manifesto  che 
la  padronanza  civile  piena  ed  effettiva  dell’  uomo  non  si 
può  assumere  come  sinonimo  dei  diritti  di  città.  Questi  di- 
ritti si  restringono  veramente  ai  soli  dativi.  Questa  distin- 
zione fu  sentita  almeno  virtualmente  da  que’  legislatori  e da 
quei  pubblicisti  i quali  determinarono  gli  effetti  della  morte 
civile , a cui  non  attribuirono  la  forza  di  spegnere  i diritti 
della  padronanza  originaria  , ma  li  riservarono  sotto  il  no- 
me di  diritti  naturali , come  si  vedrà  poi. 

L’  atto  di  unione  col  quale  viene  conferita  la  cittadinan- 
za è puramente  convenzionale.  Se  con  esso  vengono  confe- 
riti all’uomo  diritti  a dati  benefizj,  vengono  pure  richiesti 
da  lui  certi  obblighi  come  corrcspettivo.  Conferire  la  citta- 
dinanza dunque  non  è atto  di  mera  liberalità,  ma  è allo  di 
reciproca  obbligazione.  Dunque  se  alla  cittadinanza  si  vuole 
attribuire  il  nome  di  diritto , ciò  non  ostante  finché  dura  lo 
stato  di  socio  convivente  racchiude  in  se  stessa  l’idea  di 
obbligazione  reciproca.  Dico  reciproca , per  escludere  l’idea 
della  facoltà  semplice  di  esigere  da  una  parte  , e di  dover 
semplice  di  prestare  dall’altra.  Sinallagmatico  ossia  bilate- 
rale si  deve  dunque  riguardare  nel  suo  esercizio  l’ atto  di 
unione , astraziou  fatta  dai  modi  coi  quali  taluno  cessa  di 
essere  cittadino. 

E nolo  difatti  che  come  cittadino  debbo  portar  certi  pesi 
come  correspettivo  di  certi  beneficj.  Senza  di  ciò  incompleta 
sarebbe  l’idea  di  cittadinanza  anche  di  ragion  naturale, 
come  appare  dall’  indole  stessa  del  sociale  contratto , il 
quale  essenzialmente  esige  tanto  il  contemperamento  dei 
diritti  originar]  quanto  la  prestazione  di  tutto  ciò  che  è ne- 
cessario allo  stato  di  associazione. 
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§.  4-  Speciali  qualificazioni  della  cittadinanza. 

Della  nazionale  e della  locale. 

Da  per  lutto  dove  bavvi  un  centro  di  affari  e d’ interessi 
comuni  havvi  un  centro  di  società  particolare  e il  titolo  di 
un’ unità  civile  die  induce  azioni  ed  obbligazioni  personali 
alla  data  società.  Tutte  le  questioni  dei  credili  e debili  e 
delle  ragioni  attive  e passive  si  comunali  che  provinciali 
vengono  decise  coll’  unico  criterio  di  questa  unità.  Ma  sic- 
come tutte  queste  società  servono  ad  un  capo  comune  od 
Latino  pure  relazioni  ed  interessi  comuni  si  Ira  di  loro  che 
col  governo  da  cui  dipendono  , cosi  ne  nasce  una  doppia  re- 
lazione di  colleganza . La  prima  si  può  dire  cittadinanza  lo- 
cale: la  seconda  generale.  La  locale  è legata  alla  «lata  mu- 
nicipalità', la  generale  è legata  all’unità  di  dominio  di  tutto 
lo  stalo.  E siccome  tutto  lo  stato  altro  veramente  non  è 
che  un  aggregato  di  comuni  , come  i comuni  non  sono  che 
un  aggregato  di  famiglie  , cosi  dir  si  può  che  la  cittadinanza 
municipale  sia  il  fondamento  della  cittadinanza  dello  stato 
(clic  appelleremo  nazionalità  ) ; ili  modo  che  la  nazionalità 
altro  non  sia  che  un’estensione  della  cittadinanza  munici- 
pale, in  quanto  la  municipalità  forma  un  elemento  della 
grande  uni Lù  dello  stalo. 

Rimiriamo  le  cose  più  dappresso.  Prescindendo  dalla 
cittadinanza  politica  tutta  propria  di  un  governo  costituzio- 
nale , e restringendosi  alla  cittadinanza  sociale,  io  osservo 
che  il  titolo  della  nazionalità  non  dà  un  diritto  all’oriundo 
o naturalizzato  addetto  ad  un  comune  di  farsi  considerare 
membro  dell"  altro  comune , ma  solamente  di  poter  concor- 
rere ai  benelìzj  , e di  partecipare  dei  diritti  attribuiti  dalla 
legge  a lutti  i nazionali  o naturalizzati  allo  stato.  Per  essere 
membro  attivo  d’un  dato  luogo  conviene  che  il  nazionale 
vi  trasporli  il  suo  domicilio  stabile,  e con  ciò  egli  partecipa 
dei  diritti  e dei  pesi  locali.  Da  ciò  ne  viene  che  il  domicilio 
permanente  costituisce  un  segnale;  la  nascita  o l’inscrizione 
della  naturalizzazione  un  altro  segnale  cc.  Sotto  qualunque 
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aspetto  pigliale  le  cose , ciò  die  forma  la  base  essenziale 
del  consorzio  civico  si  è l’ appartenenza  ad  un  dato  comune. 
Ciò  poi  che  forma  la  base  essenziale  della  nazionalità  si  è 
l' aggregazione  del  dato  comune  a tutto  lo  stato. 

Dunque  egli  è cbiaro  che  può  esistere  la  cittadinanza  co- 
munale , senza  la  nazionalità  ; ma  non  può  esistere  naziona- 
liti,  senza  cittadinanza.  Sotto  il  rapporto  di  cui  parliamo, 
ogni  comune  è veramente  una  piccola  città  : ed  ogni  stato  è 
un  aggregalo  di  città  fra  di  loro  considerate  c dipendenti  da 
un  capo  comune , poste  fra  di  loro  in  una  reciproca  comu- 
nione di  benefìcj  e di  pesi  per  lo  stesso  fine  della  loro  con- 
servazione e sicurezza. 

Se  non  si  possono  a rigore  considerare  come  sovrane  ed 
indipendenti  , perché  non  hanno  un  capo  a se,  esse  però 
sono  fra  di  loro  eguali  e distinte  , talché  lice  ravvisare  an- 
cora e distinguere  una  vera  unità  morale  che  loro  attribuisce 
una  specie  di  personalità,  in  forza  della  quale  si  determina 
ciò  che  hanno  di  proprio  e ciò  che  hanno  di  comune , e si 
separano  le  condizioni  che  servono  alla  cittadinanza  dalle 
condizioni  che  servono  alla  nazionalità.  Questi  comuni  poi , 
benché  disuguali  in  popolazioni  e risorse  , sono  fra  loro 
eguali  io  diritto. 

Queste  condizioni  si  distinguono  più  visibilmente  e si 
fanno  sentire  allorché  si  sospendono  o si  tolgono  le  comu- 
nicazioni coi  governo  dello  slato. 

§.  5.  Della  cittadinanza  eminente  e della  subalterna. 

Noi  abbiamo  accennato  alla  sfuggita  la  cittadinanza  po- 
litica tutta  propria  di  un  governo  costituzionale.  Quale  idea 
formar  ce  ne  dobbiamo  ? — Ho  già  fatto  osservare  che  il 
diritto  di  cittadinanza  non  rassomiglia  ad  una  monade  indi- 
visibile  , ma  bensì  ad  un  aggregato  di  molle  attribuzioni 
che  esercitar  si  possono  nella  sociale  convivenza.  Queste  at- 
tribuzioni dunque  si  possono  dividere  c si  possono  accor- 
dare e togliere  anche  in  parte.  Certamente  altro  non  con- 
stando , la  qualità  uuda  di  membro  collegato  inchiude  tutte 
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le  capacità  civili  ed  importa  per  se  la  piena  cittadinanza. 
Ciò  non  ostante  ciò  non  toglie  che  non  si  possano  almeno 
intellettualmente  discernere  le  varie  specie  ed  i varj  gradi 
delle  attribuzioni.  Se  consideriamo  un  uomo  vivente  in  uno 
stato  politico , che  cosa  distinguiamo  noi  ? E certo  che  in 
tutti  i cittadini  viventi  sotto  di  un  governo  si  possono  di* 
stinguere  le  funzioni  della  convivenza  dalle  funzioni  della 
sovranità.  Ora  se  figuriamo  un  cittadino  chiamato  a parteci- 
pare alle  funzioni  della  sovranità , come  un  tempo  quelli 
della  Grecia  o di  Roma  , noi  distinguiamo  le  attribuzioni 
politiche  dalle  civili  , e però  in  lui  ravvisiamo  dite  capa • 
cita  , due  stati  giuridici , due  specie  di  attribuzioni , e cosi 
discorrendo.  Ecco  allora  la  cittadinanza  politica  distinta 
dalla  sociale,  che  appellammo  nazionalità. 

Tanto  nei  tempi  antichi  quanto  nei  moderni , abbiamo 
esempi  di  questa  distinzione.  La  piena  cittadinanza  romana, 
a ragion  d’  esempio,  abbracciava  due  classi  di  diritti  esclu  - 
sivi.  La  prima  comprendeva  i diritti  politici  : la  seconda  i 
diritti  civili  propriamente  delti.  Il  complesso  dei  diritti 
della  prima  classe  veniva  ( da  coloro  che  più  correttamente 
parlavano)  denominato  diritto  di  citta’  (jits  civitatis ). 
Questa  denominazione  indicava  la  facoltà  nel  Romano  inge- 
nuo e censito,  cioè  iuscritto  nel  civico  registro  , coll’oppor- 
tuno possedimento  di  godere  di  lutti  i diritti  politici  che  la 
costituzione  dello  stato  attribuiva  al  Romano.  Egli  è perciò 
che  dava  volo  nei  Comizj  , clic  postulava  le  cariche  ec.  Il 
complesso  poi  dei  diritti  della  seconda  classe  (cioè  dei  ci- 
vili ) ossia  la  facoltà  di  godere  dei  medesimi , veniva  con 
pari  esattezza  denominata  diritto  dei  Romani  (/ks  Quiri- 
liurn').  A questa  classe  apparteneva  il  diritto  dei  matrimonj 
con  ogni  classe  di  cittadini , dei  testamenti,  delle  tutele, 
delle  usucapioni  cc.  ai  quali  non  crauo  ammessi  nè  gli  stra- 
nieri nè  i popoli  assoggettati  , se  non  con  ispecialc  conces- 
sione. SI  l’una  che  l’ altra  classe,  come  ognuno  vede,  era 
compresa  ed  aveva  il  suo  titolo  originario  nella  cittadinan- 
za , e però  quelli  della  prima  classe  si  possono  comprendere 
sotto  il  nome  di  cittadinanza  eminente  ed  i secondi  sotto 
il  nome  di  cittadinanza  subalterna. 
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J.  6.  Se  la  nazionalità  importi  per  se  stessa 
la  cittadinanza  eminente. 

la  forza  del  nudo  sociale  contratto , quale  specie  di  cit- 
tadinanza presumere  si  deve  acquistata  da  un  nazionale  in 
conseguenza  soltanto  di  essere  riconosciuto  nazionale?  Dalle 
cose  premesse,  altro  non  constando  in  contrario,  risulta 
die  la  cittadinanza  per  diritto  presunto  si  è la  subalterna  e 
non  la  eminente.  La  ragione  nasce  dall’essenza  stessa  del 
sociale  contratto.  Esso  essendo  il  modo  necessario  per  ot- 
tenere una  protezione  propria  ai  membri  di  quella  tal 
citili , contro  il  correspettivo  di  date  prestazioni  reali  e per- 
sonali , non  si  possouo  scindere  i rapporti  a meno  di  rele- 
gare il  nazionale  nel  rango  di  straniero.  Non  è cosi  della 
cittadinanza  eminente.  Benché  questa  supponga  la  naziona- 
litli , ciò  non  ostante  potendo  importare  certe  condizioni 
per  essere  esercitato,  ne  viene  per  ciò  stesso  die  fino  a tanto 
che  desse  non  sono  verificaie , verun  nazionale  non  può 
essere  capace  nè  essere  ammesso  al  rango  di  cittadino  emi- 
nente. Cosi  in  Roma  si  esigeva  uua  certa  possidenza  senza 
la  quale  il  nativo  romano  non  poteva  essere  ammesso  alla 
cittadinanza  eminente.  11  popolo  dunque  che  dava  voto  nei 
Comizj  era  a rigor  di  termine  il  Collegio  dei  possidenti. 

In  teoria  che  cosa  dir  dobbiamo  della  distinziouc  da  noi 
fatta  ? Forsechè  il  nazionale  dovrà  essere  ipso  jure  cittadi- 
no eminente  ? 

Un  democratismo  sbrigliato  non  può  essere  suggerito 
fuorché  da  quelle  disastrose  astrazioni  le  quali , prescinden- 
do dalla  legge  fondamentale  della  vita  degli  stali , trattano 
la  cosa  pubblica  sul  letto  di  Procuste.  Questi  trascendenta- 
listi politici  non  considerano  che  ogni  specie  di  governo  è 
essenzialmente  un  mandato  , nel  quale  si  deve  ricercare 
chi  abbia  presuntivamente  il  miglior  talento  ed  il  più  gran- 
de ed  il  più  conforme  interesse  per  la  cosa  pubblica.  Co- 
storo invece  non  considerando  la  condizione  naturale  delle 
cose , sostituiscono  una  spccolativa  dogmatica  eguaglianza 
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ad  una  necessaria  provvidenza  politica.  Il  peggio  poi  si  è 
che  con  questo  scambio  vanno  contro  al  loro  stesso  fine  , 
perocché  coll’ accordare  la  eminente  cittadinanza  ai  nudi 
prolctarj  , li  privano  in  fatto  di  quei  benefizj  coi  quali  li 
volevano  gratificare  Io  non  dico  per  questo  che  in  una  so- 
cietà incivilita  la  cittadinanza  eraineute  debba  essere  esclu- 
sivamente annessa  alla  possidenza  territoriale  ; io  voglio 
soltanto  rifiutare  l'argomento  di  quei  volgari  specolalivi  , i 
quali  sogliono  dire:  il  tale  è nazionale  ; dunque  per  ciò 
stesso  è cittadino  eminente.  Dunque  io  dico  lo  può  essere. 

Le  leggi  inevitabili  degli  interessi  degli  uomini  associati 
determineranno  sempre  i giusti  dettami  d’ un  Pubblicista , 
come  le  leggi  inevitabili  dell' equilibrio  dei  fluidi  determi- 
neranno sempre  i giusti  dettami  dell’Idraulica.  Perchè  mai 
volete  far  valere  il  diritto  dell’eguaglianza?  Appunto  per 
avere  la  maggiore  soddisfazione  d’ interessi.  Ora  altro  è dare 
eguali  prerogative  politiche  a tutti,  ed  altro  è soddisfare 
per  questo  mezzo  a questa  eguaglianza  d’ interessi.  Niuno 
deve  essere  escluso  dal  concorrere  : ma  i soli  capaci  debbo- 
no essere  ammessi  alle  pubbliche  funzioni.  Se  si  dimostra 
che  colla  indistinta  attribuzione  suddetta  lungi  dal  soddi- 
sfare a questa  eguaglianza  d’interessi  essa  viene  contrariata, 
sarà  dimostrato  che  il  democratismo  sbrigliato  c uua  viola- 
zione del  principio. 

Si  badi  bene  al  punto  di  quislione.  Qui  non  si  tratta  di 
controvertere  il  principio  ossia  lo  scopo , ma  solo  la  conve- 
nienza del  mezzo.  Questo  non  è il  luogo  nel  quale  si  possa 
discutere  la  quislione  proposta.  Basti  averne  fissato  il  tenore 
e l’ aspetto  preciso , onde  far  sentire  che  essa  versando  su 
il  solo  mezzo , non  può  derogar  punto  alle  premesse  dottri- 
ne. La  quislione  in  cui  si  tratta  di  sapere  a quali  persone 
attribuir  si  possa  e si  debba  la  cittadinanza  eminente  , for- 
ma un  problema  di  Ragion  Costituzionale , il  quale  non 
può  essere  sciolto  fuorché  coi  dati  della  politica  fisiologia. 
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§.  7.  Come  raffigurar  ti  possa  la  cittadinanza 
subalterna  ossia  comune. 

Il  nome  ili  cittadinanza  è famigliare  ; ma  è forse  egual- 
mente famigliare  il  complesso  delle  idee  particolari  che 
questo  nome  deve  rappreseti  tare  ? Spenta  presso  i moderni 
ogni  idea  di  vera  repubblica  , noi  possiamo  bensì  separate 
la  cittadinanza  eminente  dalla  subalterna , e però  in  via 
negativa  dire  che  il  popolo  o il  cittadino  non  esercita  i di- 
ritti del  Principato;  ma  fatta  questa  separazione,  sappiamo 
noi  in  che  consista  la  comune  o subalterna  cittadinanza? 
Ecco  una  questione  alla  quale  ttiun  pubblicista  e niuti  legi- 
slatore moderno  ha  saputo  dare  una  categorica  e definitiva 
risposta.  Si  sono  annoverati  alcuni  diritti  di  citili  distinti 
dai  cosi  detti  politici;  ma  non  si  è nè  affermato  clic  1’  enu- 
merazione lutti  li  comprende , nè  si  è data  una  generale  de* 
finizione  onde  distinguerli  dai  cosi  detti  naturali.  Clic  cosa 
dunque  resta?  che  i diritti  di  cittadinanza  comune  sono 
ancora  senza  confine  limitalo  ; e però  il  nome  collettivo 
non  isveglia  che  una  enumerazione  non  definitiva. 

Si  esigerebbe  una  lunga  analisi  per  giungere  a questa 
definitiva  enumerazione  ; e questa  è qui  prematura.  Dunque 
contentar  ci  dobbiamo  di  quel  poco  che  è fuor  di  contro- 
versia. Per  procedere  in  una  maniera  lurida  osserviamo  che 
i diritti  competenti  agli  stranieri  formano  da  una  parte  il 
primo  limite  per  non  confondere  i diritti  di  cittadinanza 
cogli  originarj  naturali  Dall’  altro  canto  poi  il  secondo  li- 
mite viene  formato  dai  cosi  detti  diritti  politici  , costituenti 
appunto  quella  che  appellammo  cittadinanza  eminente.  Fis- 
sati questi  limiti,  troviamo  che  il  campo  di  mezzo  è appunto 
quello  che  appellasi  diritto  civile  furo,  distinto  dall’ori- 
ginario naturale,  e dal  pubblico  o politico  interno.  Trovia- 
mo altresi  quanto  all’ origine  che  questo  civile  puro  com- 
prende i diritti  originali  dall’ associazione,  di  modo  che 
dativi  sono  siffatti  diritti , a differenza  degli  originarj  indi- 
viduali , che  nppcllansi  nativi. 
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Fecoudo  di  conseguenze  è il  carattere  dativo  ; perocché 
se  la  legge  sociale  attribuisce  un  diritto  , colla  stessa  auto- 
rità vico  tolto  e modificato  da  lei  secondo  le  circostante , 
senza  far  ingiuria.  La  ragione  si  è che  tali  diritti  essendo 
appunto  di  comune  sussidio  adatto  ai  tempi  ed  ai  luoghi, 
ne  viene  di  necessità  che  per  se  non  partoriscono  mai  un 
diritto  irrevocabilmente  quesito  a .favore  di  alcun  privato 
ad  essere  perpetuali  -,  ma  per  lo  contrario  importano  una 
mutabilità  indotta  dalla  ragion  di  stato,  ossia  dalla  ragion 
necessaria  della  socialità.  Sarebbe  un  assurdo  e rovinoso 
contro-senso  che  una  legge  essenzialmente  sussidiaria  e det- 
tata dall’  opportunità  dei  tempi  c dei  luoghi  non  si  potesse 
cambiare  col  cangiar  delle  circostanze.  La  civiltà  non  è una 
Piramide  egiziana , nè  un'  orbita  planetaria  , ma  un  bisogno 
ed  un’educazione  che  va  migliorando  e cangiando  col  tem- 
po. Un  esempio  di  siffatte  leggi  vien  allegato  nel  foro  dai 
cosà  detti  Statuti  personali , i quali  si  suol  dire  essere  a 
primo  tratto  operativi  senza  vizio  di  retroazione,  benché 
levino  un  beneficio  d’ una  legge  precedente.  Tale  è il  caso 
d’  una  legge  che  prolungasse  la  minore  età  a chiunque  nato 
prima  della  legge. 

Tutte  le  discipline  associale  all’esercizio  dei  diritti  ori- 
ginar) , le  quali  non  discendono  dai  reciproci  rapporti  del- 
1'  eguaglianza  individuale,  sono  di  ragion  pura  civile.  Tutti 
i singolari  soccorsi  partecipati  ai  cittadini , come  membri  di 
quella  comunanza  , sono  di  ragion  civile.  Se  coi  diritti  di 
città  si  esercitano  eziandio  gli  origioarj , ciò  nou  può  offu- 
scare la  natura  degli  uni  e degli  altri.  Figurate  i diritti  e la 
proiezione  dovuta  a titolo  d’ospitalità  allo  straniero;  figu- 
rale dall’  altra  parte  i diritti  che  non  communicale  allo 
straniero  c che  voi  riserbate  al  cittadino  in  tutti  i rami  del 
regime  pubblico , e voi  vi  formerete  l’ idea  particolareg- 
giata della  cittadinanza  comune  , della  quale  dapprincipio 
abbiamo  dimandato  conto. 
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CAPO  TERZO 

Della  protezione  solidale  della  comunanza  a favore 
dell’  associato.  Suo  primo  oggetto.  Sicurezza. 

§.  i . Prima  idea  di  questa  protezione. 

Acquistata  la  cittadinanza,  quali  ne  sono  gli  effetti? 
Ora  si  tratta  soltanto  di  definire  e di  vedere  le  cose  in  un 
aspetto  primordiale.  Domando  dunque  in  primo  luogo  : 
quale  sia  l’nffizio  dominante  e specifico  che  distingue  il  so- 
ciale  contratto  da  qualunque  altra  convenzione  ? Nel  prestar 
proiezione  solidale  ad  ogni  membro,  a procacciare  la  mi- 
gliore sua  conservazione  mediante  il  relativo  perfeziona- 
mento , senza  ingiuria  altrui  e Colla  libera  cooperazione  di 
altri  collegati.  Nel  patto  di  questa  protezione  solidale  con- 
siste il  carattere  eminente  di  questo  contratto.  Conservarsi  e 
perfezionarsi  tocca  propriamente  ad  ogni  individuo.  Anzi 
questa  facoltà  è cosi  propria  ed  esclusiva  ad  ognuno,  che  se 
la  compagnia  o qualunque  estraneo  volesse  por  mano  diret- 
tamente in  questa  faccenda  , senza  consenso  di  lui , essa  in- 
vaderebbe ingiuriosamente  le  di  lui  prerogative.  Solamente 
quando  egli  è impotente  a farlo,  l’ autorità  sociale  viene  in 
soccorso,  ed  allora  agisce  per  un  tacito  o presunto  con- 
senso di  chi  abbisogna  di  essere  ajulato. 

La  protezione  di  cui  si  parla  qui  consiste  in  primo  luo- 
go a nell’ assicurare  abitualmente  il  libero  e tranquillo 
<t  esercizio  della  padronanza  di  ognuno , mediante  tutte 
« quelle  sanzioni  delle  quali  è capace  l’unione  sociale.  » 
La  comune  sicurezza  pertanto  di  non  soffrire  ingiurie  uè 
ostacoli  nell’esercizio  della  padronanza  di  ogni  associato, 
forma  il  primo  valore  di  questa  proiezione.  Immenso  bene- 
ficio è questo,  e tanto  più  importante  quanto  più  nell’av- 
vicinamento degli  uomini  e nell’  incrociamento  degli  inte- 
ressi sorgono  pericoli  contro  1’  incolumità  dei  legittimi 
nostri  possessi.  Questo  beneficio  si  estende  nou  solamente  a 
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ciò  che  godiamo  e possediamo  in  presente,  ma  * ciò  che 
possiamo  acquistar  in  futuro.  Tutto  il  valore  , tutta  la  pos- 
sanza della  vita  nostra  dunque  concorre  a dar  valore  al  be- 
neficio della  sicurezza.  Tutto  all’  opposto  è agghiacciato, 
lutto  è sconvolto  , tutto  è calamitò  senza  l’ impero  di  lei.  È 
vero  o no  che  tutto  il  movimento  vitale  della  più  innoltrala 
civiltà  , risulta  specialmente  dalle  aspettative?  Ora  senza 
sicurezza  quali  aspettative  possono  alimentarsi?  Ma  rotte 
le  aspettative  a chesi  riducono  le  umane  associazioni  ? fe 
vero  o no  che  coll’azione  delle  aspettative  anche  interrotte 
dalla  morte  , le  generazioni  si  collegano  per  foranee  la  vita 
immortale  delle  società  ? In  presente  l’operosità  propria 
dell’uomo  da  che  è tenuta  in  movimento?  Più  dalle  aspet- 
tative che  dall'  inerte  possesso.  Esaminate  uno  stato  e ve- 
drete che  a proporzione  che  scemano  o mancano  le  aspetta- 
tive regna  l’ oziosità,  la  miseria  , la  barbarie  ed  il  delitto. 
Dunque  si  rende  manifesto  che  lolle  o raffreddate  le  aspetta- 
tive vien  tolta  fra  gli  uomini  1’ opekosita’ , e lutti  i bene- 
fici che  ne  derivano.  Dunque  la  più  grande  calamità  dalla 
quale  possa  essere  colpito  un  popolo , è la  perdita  della 
sicurezza. 

Qui  come  ognuno  sente  , la  sicurezza  non  consiste  sol- 
tanto nel  guarentirci  contro  le  vie  di  fatto  o gli  atti  violenti 
esercitati  su  le  nostre  persone  e i nostri  beni,  ma  eziandio 
sull’  esito  delle  nostre  giuste  intraprese  di  qualunque  genere. 
Interrogate  il  commerciante,  ed  egli  v’istruirà  fino  a qual 
punto  estendere  si  debba  la  sicurezza  negli  affari  mercan- 
tili. Interrogate  il  padre  d’ una  numerosa  famiglia,  alla 
quale  pensa  di  dare  un  destino,  ed  egli  vi  dirà  fino  a qual 
segno  estendere  si  debba  la  sicurezza  di  far  valere  l’abilità 
personale  e la  virtù.  Interrogate  il  militare  , ed  egli  vi  dirà 
fino  a qual  segno  valer  debba  la  sicurezza  delle  ricompense 
nell’  eseguire  le  prodi  imprese  ec.  cc. 
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§.  a.  Reciproci  doveri  e diritti  conseguenti. 

Ritornando  dunque  co]  pensiero  al  sociale  contratto 
dobbiamo  concludere  che  il  primo  e massimo  suo  valore 
costante  c abituale  consiste  nel  promettere  la  sicurezza  , e 
nel  mantenerla  di  fatto  (ino  coll’  uso  della  forza  comune  iu 
tutti  i rami  possibili  d’ interessi  ed  in  tulle  le  posizioni 
della  convivenza.  Dunque  entrando  nella  colleganza  , ogni 
uomo  acquista  un  perfetto  diritto  alla  massima  ed  univer- 
sale sicurezza.  Questo  perfetto , incessante  ed  universale 
diritto  importa  per  correlazione  il  perpetuo  t incessante  cd 
universale  dovere  di  tutta  la  compagnia  di  prestarla , per 
quauto  le  sue  forze  il  comportano , di  modo  che  tutte  le 
volle  che  dessa  od  i suoi  incaricati  non  la  prestassero  dove 
possono,  violerebbero  l’articolo  il  più  importante  c fonda- 
mentale dell’associazione. 

Il  diritto  alla  sicurezza  è un  diritto  cosi  perpetuo,  cosi 
universale,  cosi  inseparabile  da  ogni  nostra  posizione  e da 
ogni  nostro  movimento,  che  si  può  dire  di  lui  ciò  che  dicem- 
mo della  libertà  ; vale  a dire  , eli’  egli  non  costituisce  un  di- 
ritto a se  , perchè  non  si  può  riguardare  come  determinata 
funzione , ma  piuttosto  una  condizione  di  lutti  i diritti  no- 
stri nella  convivenza,  ed  una  qunlità  , dirò  cosi , dello  stato 
di  convivenza  e precisamente  una  condizione  della  nostra 
padronanza  in  società.  Cosi  dicesi , ho  diritto  di  abitare 
sicuro,  di  passeggiare  sicuro , di  dormire  sicuro  e cosi  di- 
scorrendo Siccome  però  questa  condizione  e questa  qualità, 
considerata  sia  come  un  effetto  reale  sia  come  un  sentimento, 
è per  noi  un  bene  ed  un  massimo  bene  , cosi  essa  forma 
oggetto  di  diritto.  Dunque  tutti  i mezzi  apportanti  sicurezza 
si  potranno  considerare  come  altrettante  parti  costituenti 
un  diritto , e se  si  vuole  , come  altrettanti  diritti  dei  colle- 
gati e correlativamente  come  altrettanti  doveri  del  corpo 
sociale  obbligato  a prestare  siffatta  sicurezza.  Or  qui  sia 
appunto  il  vero  oggetto  delle  leggi  e della  dottrina  giuri- 
dica, c però  il  tenor  pratico  e concreto  del  sociale  contratto- 
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Domando  dunque  quali  siano  i mezzi  per  diritto  di  natura 
necessarj  all’  universale  sicurezza  voluta  dal  sociale  con- 
tratto? A questa  domanda  si  risponde , clic  dopo  di  avere 
riconosciuto  e sanzionato  la  proprietà  personale,  la  reale, 
la  morale  e la  domestica  podestà  , questi  mezzi  consistono 
principalmente  : 

I.°  Nel  sanzionare  i fatti  interessanti  ed  i mezzi  di  pro- 
va , e sopra  tutto  nell’  avvalorare  la  fiducia. 

11°  Nell’ invigilare  attentamente  ed  incessantemente  al 
di  dentro  e al  di  fuori  dello  stato. 

111°  Nel  fare  pronta  giustizia  a tutti 

Dall’azione  simultanea  di  questi  tre  mezzi  impiegati 
colla  debita  attività  (dopo  aver  ordinato  i poteri  indivi- 
duali) risulta  certamente  la  universale  sicurezza  voluta  dal 
sociale  contratto  Dimostare  come  ciò  avvenga , specifi- 
care che  cosa  si  contenga  in  questi  mezzi , e come  senza 
di  essi  sia  assolutamente  impossibile  produrre  la  voluta  si- 
curezza , appartiene  alla  dottrina  delle  leggi  clic  occupar  ci 
dovrà  nella  parte  terza.  Ivi  ci  verrà  fatto  di  esibire  un  cri- 
terio fin  qui  inosservato  dai  Pubblicisti  c dai  Politici,  me- 
diante il  quale  assicurandosi  la  stabilità  di  certe  leggi 
nuclie  di  diritto  c di  ordine  pubblico,  e la  mutabilità  neces- 
sitata di  alcune  altre,  si  alimenta  la  sicurezza  senza  impedire 
gli  opportuni  miglioramenti.  Diamo  dunque  qui  come  di- 
mostrata 1’  assoluta  necessità  dei  tre  accennati  mezzi  : qual 
è la  conseguenza  che  uc  deriva  ? Acquistare  ogni  associato 
in  forza  del  sociale  contratto  un  perfetto  diritto  verso  tutta 
la  comunanza  a questi  tre  mezzi  : c correlativamente  essere 
la  comunanza  per  leggi  irrefragabile  di  natura  obbligata  a 
prestarsi  per  quanto  è da  lei  e le  circostanze  necessarie  delle 
cose  Io  concedono. 

Ma  posto  un  fine,  c conosciuti  i mezzi  necessarj  a con- 
seguirlo , ne  viene  la  necessità  di  astenersi  da  tutti  gli  atti 
incompatibili , ed  assai  più  da  quelli  che  vanno  contro  al 
fine  inteso.  Se  dunque  i tre  ufììcj  suddetti  sono  indispensa- 
bili alla  congregazione  per  la  bramata  sicurezza , ne  seguirà 
che  ogni  associato  dovrà 
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I. ®  Rassegnarsi  all’  impero  delle  prove. 

II. °  Prestarsi  alle  necessarie  provvidenze  della  vigilanza, 
e della  fiducia  commerciale. 

III. °  Esercitare  il  diritto  compulsivo  per  uiezzo  delia 
sociale  autorità. 

§.  3.  Del  dovere  di  assegnarsi  all’  impero  delle  prove 
ed  alla  vigilanza. 

Col  primo  dovere  cessa  in  ogni  collegato  il  diritto  soli- 
tario di  giudicare  dei  fatti  con  coscienza  puramente  morale, 
o di  volerli  far  credere  sulla  sua  parola  , e però  è obbligato 
a far  valere  la  verità  estrinseca  ed  a servirsi  dei  mezzi  che 
la  comprovano.  Da  ciò  ne  viene  clic  l’esercizio  reale  e pra- 
tico degli  eventuali  diritti  in  società  è cosi  legalo  all’esi- 
stenza ed  al  valor  delle  prove  , che  senza  di  essa  non  viene 
nemmeno  riconosciuta  l’ esistenza  di  siffatti  diritti  Viceversa 
l’ incolumità  della  padronanza  nostra  riconosciuta  o almeno 
presunta , è cosi  guarentita  , elle  senza  prove  positive  e 
concludenti  non  soffre  alterazione  veruna.  Se  dunque  per 
mancanza  di  prove  talvolta  accadesse  di  sottostare  a qualche 
reale  lesione  dei  nostri  legittimi  interessi,  noi  ci  dobbiamo 
rassegnare  come  ad  un  accidente  inevitabile  al  quale  niunn 
autorità  umana  può  mettere  riparo  , c pensare  che  se  stasse 
in  nostra  balia  far  valere  l'occulta  verità  dei  falli  da  noi 
asserita,  sorgerebbero  mille  altri  per  egual  ragione  e fareb- 
bero valere  la  menzogna  gratuita  per  vessarci  e spogliarci 
del  fatto  nostro  o calunniarci  impunemente.  Figuratevi 
gl’  inquisitori  che  osano  di  giudicare  ex  informata  conscien- 
tia  , cioè  su  fatti  che  sanno  o fìngono  di  sapere  privatamen- 
te. Figuratevi  la  tenebrosa  teoria  del  sospetto;  figuratevi  gli 
arbitrar*)  giudizj  d’  indegnità  ec.  ec.  e inorridirete.  Qual  c 
la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  da  una  parte  la  comu- 
nanza deve  estendere  e perfezionare  per  quanto  è possibile  il 
sistema  delle  prove,  e dall’  altra  l’associato  deve  rassegnarsi 
a quegli  inevitabili  accidenti  che  nell'esercizio  dei  cosi  detti 
diritti  volontarj  è impossibile  di  riparare. 
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Col  secondo  dovere  l’associalo  prestar  ti  deve  a lolle  le 
giuste  ordinazioni  della  vigilanza  c della  fiducia.  Quando 
parliamo  di  giuste  ordinazioni,  noi  intendiamo  di  parlare  di 
quelle  che  sono  dettale  da  una  vera  necessità  nel  senso  già 
srpra  definito.  Più  ancora  , noi  parliamo  di  atti  che  in  buo- 
na morale  e salve  le  originarie  competenze  si  possono  esi- 
gere da  un  associalo.  In  questi  oggetti  si  deve  sempre  pro- 
cedere con  un  hilancio,  il  quale  forma  la  sapienza  e l’anima 
delle  buone  leggi.  Ma  di  ciò  dovremo  parlar  di  proposito  iu 
altro  luogo. 


$.  4-  Dello  stabilimento  dei  giudici. 

Col  terzo  dovere  l’uomo  si  astiene  dal  modo  solitario  • 
disastroso  di  esercitare  lui  stesso  il  diritto  compulsivo  ap- 
pellato da  Vico  jus  privarne  violenliae , e che  dalle  nazioni 
viene  esercitato  colla  guerra  , per  usare  invece  quello  che 
dalla  forza  uuita  della  comunanza  gli  viene  prestato.  In 
questa  mutazione  del  modo  barbaro  di  farsi  render  giustizia 
di  privata  autorità  che  cosa  ravvisiamo  noi  ? Forse  una  di- 
minuzione della  nostra  originaria  padronanza  ? Ben  al  con- 
trario : noi  vi  ravvisiamo  invece  una  vera  ampliazioue , 
perocché  qui  non  si  tratta  di  perdere  o di  diminuire  il  di- 
ritto compulsivo , ma  all’opposto  di  renderlo  più  forte  e 
più  sicuro.  Figuratevi  di  essere  in  una  campagna  confinante 
ad  uu  torrente  cui  abbisogna  ad  ogni  tratto  passare  per  an- 
dare ad  un  vicino  paese.  Questo  torrente  non  ha  ponte  al- 
cuno, talché  quando  ingrossano  le  acque,  talvolta  non  si 
può  passare  assolutamente,  e talvolta  convicn  passarlo  sui 
trampoli  con  pericolo  o altrimenti  con  fatiche  c con  ispcse. 
Avviene  che  gli  abitanti  della  campagna  si  uniscono  per  fab- 
bricare un  ponte  e mantenerlo  : direte  voi  che  perdono 
qualche  cosa  o che  rinuncino  a qualche  diritto?  Voi  direte 
all’  opposto  che  acquistano  un  beneficio  ed  una  potenza  che 
non  avevano  prima,  e clic  il  diritto  loro  di  passare  il  tor- 
rente fu  in  questo  modo  reso  praticabile  senza  pericoli  ed 
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in  ogni  occasione  nel  quale  importa  di  esercitarlo.  Ecco  ciò 
che  avvenne  nello  stabilimento  dei  tribunali  di  giustizia. 

J.  5.  Divieto  di  /arsi  giudizio  di  propria  mano. 

— Amminidrazion  pubblica  della  giustizia. 

Qui  però  convicn  annotare  un  punto  massimo  di  diffe- 
renza fra  la  parità  e la  reaitò.  Fabbricato  il  ponte  , sono 
padrone  di  passare  , se  voglio  , il  torrente  a guado.  Non  è 
nè  può  essere  cosi  dopo  lo  stabilimento  dei  Tribunali  , 
rapporto  all’  esercizio  del  diritto  compulsivo.  Allora  dev'  ej- 
sere  vietato  di  farsi  render  giustizia  di  privala  autorità  , o 
come  si  suol  dire  farsi  giustizia  di  propria  mano.  Se  ciò  si 
permettesse  tutto  andrebbe  a soqquadro  sia  per  malizia  , sia 
per  ignoranza,  sia  per  passione.  Nulla  vi  sarebbe  più  di  si- 
curo , perchè  ognuoo  reso  giudice  e parte  convertirebbe  la 
compagnia  in  un  campo  di  gladiatori , nel  quale  o conver- 
rebbe perire  o converrebbe  disciogliersi.  Il  primo  e più  pres- 
sante bisogno  pertanto  dell'  unione  si  è quello  dello  stabili- 
mento di  giudici  che  pronunzino  sulle  contestazioni  insorte 
fra  i collegati  conviventi  col  divieto  di  farsi  giustizia  di 
propria  mano.  Nulla  havvi  di  più  evidente  anche  della  te- 
stimonianza della  storia.  Vedete  i primi  abitanti  delle  ve- 
nete lagune  : essi  ebbero  giudici  prima  ancora  di  essere  co- 
stituiti in  corpo  civile.  Mirate  i Beduini  : essi  si  fanno 
giudicare  da  arbitri  eletti  di  confidenza.  E inutile  moltipli- 
car le  prove  in  un  argomento  di  tanta  evidenza.  Invece 
l' autorità  della  compagnia  deve  erigere  in  delitto  pubblico 
il  farsi  giustizia  di  propria  mano,  quand’anche  taluno  pre- 
tendesse giustamente  qualche  cosa , permettendo  soltanto  in 
certi  casi  e coi  debiti  modi  il  respingete  l’ invasione  , le  vio- 
lenze e le  ingiurie  reali  e di  danno  irreparabile.  Astenersi 
di  farsi  giustizia  di  propria  mano  è atto  essenzialmente  le- 
gato alla  condizione  che  ci  venga  fatta  giustizia  da  Tribu- 
nali. Finché  ciò  ottenga,  io  sospendo  1'  esercizio  della  mia 
tutela.  Dunque  mai  io  mi  spoglio  del  diritto  privalo  mio  , 
ma  sol  ini  astengo  dall’  usarlo  in  uua  maniera  privata  , fin- 
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chè  poiso  usarlo  iu  una  maniera  pubblica.  Dunque  quando 
non  posso  usar  questa  io  ricorro  con  ragione  alla  primitiva. 
La  pubblica  uon  è clic  un  surrogalo  per  migliorare  e non 
per  peggiorare.  La  privata  è un’  arma  che  riposa  finché  la 
pubblica  agisce,  lo  non  mi  spoglio  di  quest’arma,  ma  la 
tengo  in  serbo  e fo  uso  tutte  le  volte  che  il  pubblico  non 
mi  difende. 

Stabilita  la  necessità  del  potere  giudiziario , ecco  che  il 
potere  probatorio  acquista  una  nuova  importanza  o almeno 
contrae  nuovi  rapporti  morali  e politici  i quali  interessano 
la  sicurezza.  Allora  si  stabilisce  come  dogma  foudamentale 
di  ragion  necessaria  sociale  la  coscienza  politica  dei  giudi- 
ci, vale  a dire  il  dovere  di  giudicare  soltanto  giusta  le  cose 
allegate  e provate  , e di  pronunciare  i loro  giudizj  giusta  i 
dettami  soli  di  questa  coscienza , luche  appellasi  imparzia - 
liti.  Allora  si  stabilisce  la  pari  libertà  e consapevolezza  fra 
i litiganti  nell’  informare  i loro  giudici.  Allora  finalmente 
si  stabiliscono  tutte  le  cauzioni  le  quali  possono  assicurare 
tanto  la  più  illuminata  istruzione , quanto  la  più  equa  e 
sincera  decisione. 

Cosi  seguendo  la  catena  dei  fini  e dei  mezzi  veramente 
necessari  si  trova  che  certe  discipline  le  quali  a prima 
giunta  sembrano  o arbitrarie  o mutabili  o di  poco  conto 
sono  necessarie  immutabili  e della  più  alta  importanza  , ed 
entrano  come  parte  essenziale  del  primitivo  contratto  di  as- 
sociazione , di  modo,  che  non  v’ha  che  una  deplorabile 
ignoranza  od  una  immane  liradnia  la  quale  si  crede  lecito 
di  arbitrare.  Ritorno  ai  particolari , osservando  che  il  render 
giustizia , se  è mezzo  di  sicurezza , egli  è nello  stesso  tempo 
un  s occorso  di  dover  pubblico  necessario  ed  irrefragabile. 

Negar  dunque  di  rendere  giustizia  a chi  l’ implora  è un 
vero  delitto  per  parte  dei  direttori  dei  popoli.  Questo  rifiuto 
è vera  tirannia  negativa , la  quale  provoca  tutti  gli  spogli  e 
tutte  le  mancanze  di  fede  dei  privati.  Parimenti  non  asiicu- 
rare  1’  esercizio  equo  della  giustizia  è un’altra  tirannia  ne- 
gativa altrettanto  più  esecranda  quanto  più  collo  stromento 
stesso  di  salute  si  lascia  1’  adito  aperto  alla  perdizione.  Le 
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tenebre  del  segreto  operano  quest’  effetto.  Niun  uom  di 
senno  riconoscere  potrà  mai  nelle  aule  inaccessibili  al  pub- 
blico , il  tempio  di  Temide  , ma  solo  vi  ^ravvisa  spelonche 
assediate  da  intriganti  c da  corruttori , e peto  giustamente 
presume  1’  inganno  , l’ ignavia  c la  corruzione.  Pur  troppo  poi 
i frequenti  esempj  confermano  questi  sospetti  dimodoché 
giustizia  e secreto  divengono  un  formale  e scandaloso  con- 
tro senso.  Con  un  senso  mollo  profondo  un  grande  Regnante 
disse  che  la  giustizia  è una  Religione.  Ma  esiste  forse  una 
religion  pubblica  senza  tempj  e senza  cultori  adunati?  Potrà 
mai  la  giustizia  assumere  le  auguste  divise  ed  inspirare  la 
fiducia  e il  rispetto  proprio  d’  una  religione  se  venga  ammi- 
nistrata nelle  tenebre?  Questo  uso  nato  col  dispotismo  mo- 
derno fu  sconosciuto  ed  aborrito  nelle  vecchie  età , e sol  per 
una  abitudine  d’ un  senso  depravato  non  se  ne  sente  in  al- 
cuni paesi  la  mostruosità  e la  nequizia.  Dico  anche  la  ne- 
quizia, perocché  se  il  cittadino  ha  diritto  di  esigere  in  questa 
parte  la  più  completa  sicurezza  , egli  ha  perciò  il  diritto 
originario  sociale  alla  pubblicità  come  mezzo  dimostrato  ne- 
cessario a questa  sicurezza. 

lo  mi  astengo  di  parlar  più  oltre  di  questo  argomento 
per  non  anticipare  la  trattazione  delle  dottrine  riserbate  alla 
parte  direttiva.  Qui  basti  aver  segnata  questa  specie  di  ad- 
dentellato al  quale  dovremo  raccomandare  il  seguito  del- 
l’opera  nostra.  Passiamo  dunque  alla  seconda  parte  dei 
doveri  della  comunanza  verso  il  cittadino  , cioè  al  soccorso 
diretto. 
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Secondo  oggetto  della  protezione  solidale 
della  Comunanza.  Soccorso. 

§.  i . Indole  del  soccorso  sociale. 

E qui  appunto  ripigliando  le  cose  da  capo  convicn  ben 
intendere  che  cosa  si  comprenda  sotto  la  denominazione  di 
soccorso  della  sociale  comuuanzn.  Forsechè  si  vuole  espri- 
mere  che  tutto  il  mondo  accorra  a fare  i nostri  comodi? 
Ognuno  per  eguale  diritto  potrebbe  pretendere  altrettanto 
da  noi  , e però  la  cosa  si  ridurrebbe  al  punto  che  niuno  fa- 
rebbe nulla  per  l'altro.  Che  cosa  adunque  si  vuole  signifi- 
care colla  parola  di  soccorso  ? Cile  ogni  associalo  valido 
operi  per  quanto  c da  se  lutto  quello  che  può  per  istar  meglio, 
e però  non  viva  ozioso  alle  spalle  altrui,  ma  nello  stesso 
tempo  che  ogni  membro  venga  ajutato  dalla  compagnia  iu 
tutto  ciò  che  non  può  fare  da  se  solo  relativamente  alla 
propria  conservazione  e perfezionamento,  e precisamente 
nell'esercizio  della  sua  padronanza  originaria  , ed  oltracciò 
che  si  faccia  per  conto  della  compagnia  intiera  tutto  ciò  che 
non  potrebbe  essere  imposto  ad  alcun  individuo  assegnabile 
in  particolare.  Ecco  in  generale  che  cosa  si  debba  intendere 
sotto  il  nome  di  soccorso  doveroso  della  comunanza  , consi- 
deralo come  parte  essenziale  del  sociale  contratto. 

Da  questa  esposizione  generale  tanto  si  ravvisa  che  due 
specie  diverse  di  soccorsi  sociali  possono  esistere.  La  prima 
si  può  dire  di  ragion  privata , come  sarebbero  le  tutele  , 
1'  assistenza  in  caso  d’ infermili!  o la  distribuzione  di  mezzi 
di  sussistenza  nel  caso  d’ incolpabile  e calamitosa  indigen- 
za ec.  cc.  La  seconda  specie  si  può  dire  di  ragion  comune , 
come  sarebbe  far  un  ponte  su  d’ un’ acqua  a comodo  degli 
abitanti  onde  agevolare  una  comunicazione,  stabilire  pesi  e 
misure  autentiche  ed  altre  cose  simili  , seuza  aver  in  vista 
alcun  individuo  in  particolare. 
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Havvi  certamente  un'altra  specie  eli  soccorsi  infinitamen- 
te più  estesi  di  quelli  contemplati  finora.  Questi  sono  tulli 
quelli  che  un  associato  si  procura  sia  mediante  una  privala 
domanda  al  suo  vicino,  sia  col  farsi  voler  bene  e stimare  da- 
gli altri,  sia  finalmente  dal  solo  conversare  co1? suoi  colle- 
gati In  questo  novero  si  possono  ascrivere  tutte  le  cogni- 
zioni acquistate  col  solo  vedere  c udire,  oltre  quelle  che 
riceve  da  una  formale  istruzione.  Sommando  lutti  questi 
soccorsi , e considerando  quanto  estesi  c ripetuti  essi  siano, 
•ssi  formano  certamente  un  valor  massimo  della  sociale 
convivenza.  Ma  se  questi  possono  attribuire  un  motivo  al- 
T associazione , essi  non  formano  oggcno  del  sociale  con- 
tratto , nel  quale  si  tratta  di  stabilire  perfetti  diritti  c per- 
fette obbligazioni  sanzionabili  da  leggi  positive.  Soccorsi 
di  officio  pubblico  denominiamo  questi  ultimi  per  distin- 
guerli dai  soccorsi  d’ arbitrio  o puramente  convenzionali. 

J.  a.  Fino  a qual  segno  estendersi  debba 
il  soccorso  sociale. 

A qual  segno  estender  si  deve  il  doveroso  soccorso  della 
comunanza  sociale?  Facile  è la  risposta  , se  consideriamo 
una  società  costituita  secondo  la  giustizia  e 1*  umanità,  vale 
a dire,  giusta  la  vera  indole  sua.  Difficile  poi , se  eliminata 
l’idea  della  cosa  comune  sostituiamo  il  privato  predominio. 
Quaodo  prendiamo  di  mira  una  vera  società  nel  suo  senso 
giusto  e santo , dico  che  il  dovere  del  soccorso  sociale 
estender  si  deve  a tutta  la  vita  dei  collegati.  Conside- 
rando più  addentro  le  cose  , noi  ci  avvediamo  che  la  sicu- 
rezza individuale  di  cui  parlammo  poco  fa  risulta  appunto 
dal  foimale  soccorso  di  tutte  le  forze  della  comunanza,  non 
altrimenti  di  quella  d'  un  meschino  che  vive  sotto  alla  pro- 
iezione di  un  vicino  potente  a cacciar  i ladroni  che  battono 
la  campagna.  Ciò  nou  basta  ancora  : considerando  che  breve 
è la  vita  d’ogni  uomo  e che  le  generazioni  umane  si  succe- 
dono sulla  teria  : considerando  che  ogni  uomo  nasce  igno- 
rante e soggetto  a sregolati  appetiti , talché  è necessitalo  a 
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ricevere  dalla  società  i lumi  e le  abitudini  che  lo  rendano 
membro  collegato  utile  a se  stesso  ed  agli  altri,  noi  siamo 
condotti  a riconoscere  nelle  leggi  e nell'amministrazione 
sociale  un  doppio  soccorso.  11  primo  consiste  nel  compri- 
mere l’iniquo  predominio  dei  provetti  attualmente  viventi  , 
ed  il  secondo  nell’  educare  c quindi  nell’  illuminare  , av- 
vezzare e proteggere  la  tenera  generazione  che  sorge  in  mezzo 
alla  cadente.  Per  tale  maniera  viene  provveduto  alia  con- 
servazione ed  al  perfezionamento , a norma  delle  rispettive 
competenze  del  pubblico  e del  privalo. 

Ecco  in  generale  quanto  sia  estesa  la  sfera  dei  soccorsi 
di  ufficio  pubblico  da  prestarsi  dall’associazione  ad  ogni 
membro  collegato  in  forza  del  sociale  contratto.  Importa 
sommamente  il  riconoscere  questa  estensione  per  poter  dare 
ad  ognuno  il  suo.  Il  diritto  di  partecipare  al  soccorso  vo- 
luto dall’associazione  sarebbe  una  vana  parola,  se  non  se 
ne  determinasse  la  qualità  e la  quantità.  Sarebbe  pure  una 
vana  parola  , se  non  consistesse  in  un  diritto  perfetto  dei 
singoli  ad  esigere  dalla  comunanza  gli  atti  produttivi  di 
questo  soccorso.  Potrà  mancare  ai  singoli  la  forza  compul- 
siva , perchè  i più  uniti  sono  più  forti  di  un  solo  , ma  ciò 
non  toglie  che  il  privato  non  abbia  ragione  di  pretenderli. 

§.  3.  Delle  tre  specie  di  proiezione  e di  soccorso. 

Il  soccorso  qui  contemplalo  nel  quale  vengono  compc- 
nctrali tutti  i mezzi  della  sociale  sicurezza  abbraccia  , come 
ognnuo  vede  , tutta  la  legislazione  e tutta  1’  amministrazio- 
ne pubblica  dello  stato , e prima  di  lutto  la  costituzione  del 
potere  politico  , il  quale  ha  bisogno  d’  essere  poteute  per 
proteggere  ; e per  essere  potente  abbisogna  di  non  essere  di- 
sperso , ma  riunito  in  un  solo  centro  verameute  pubblico 
ed  unicamente  pubblico.  Ogni  singolo  pertanto  ha  un  per- 
fetto diritto  verso  la  comunanza,  e viceveisa  ella  è obbli- 
gala verso  ogni  singolo  a prestare  la  più  provvida  ed  equa 
legislazione  e la  più  attenta  e fedele  ammiuistrazione  , e 
però  a stabilire  avanti  tutto  uu  governo  politicamente  forte. 
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Tutte  queste  cose  sono  comprese  sotto  il  nome  di  solidale 
protezione  mentovata  nella  forinola  del  sociale  contratto. 
Quali  siano  le  parti , quali  i limili  e quali  i mezzi  pratici 
di  siffatta  protezione  noi  lo  spiegheremo  a suo  luogo.  Qui 
solo  mi  contenterò  di  annotare  quanto  segue.  Da  una  parte 
abbiamo  la  padronanza  originaria  di  ognuno  colla  quale  egli 
si  considera  un  confederato  eguale  e indipendente.  Qui  dun- 
que se  ogni  confederato  si  trova  eguale  ad  ogni  altro , non 
può  esigere  dalla  comunanza  che  soccorsi  sussidiar]  in  vista 
d7  una  inevitabile  necessitò.  Sussidiaria  è dunque  la  pub- 
blica protezione  nelle  private  bisogne.  Dall'  altra  parte  esi- 
stono rapporti  costanti  e comuni  non  assegnabili  di  prefe- 
renza a verun  privalo.  Principale  è dunque  la  protezione 
nelle  bisogne  pubbliche  sia  civiche  , sia  di  sialo.  Le  prime 
riguardano  la  persona  dei  singoli  presa  senza  preferenza  : 
le  seconde  riguardano  ludo  il  popolo  preso  in  solido  e co- 
me persona  morale  ed  individua.  Da  tutto  questo  apparisce 
poter  esistere 

I.  Una  protezione  civile. 

II.  Una  protezione  civica. 

III.  Una  protezione  di  stato. 

Dove  le  classi  tulle  dei  cittadini  sono  rese  eguali  al  co- 
spetto delle  leggi  moderatrici  delle  fortune  e del  destino 
dei  privali  : dove  infranti  quegli  odiosi  vincoli  che  rinser- 
rando le  proprietà  in  poche  mani  portarono  la  dissoluzione 
degli  interessi  comuni , deturpavano  c rendevano  miseran- 
do il  corpo  sociale  pei  vizj  dell’opulenza  , per  delitti  del- 
l’ indigenza  e per  la  sciagura  delle  private  virtù  , vien  so- 
stituito un  sistema  di  equabile  diffusione  che  moltiplica  le 
famiglie,  e premia  solo  l’ industria  e la  onorata  economia  : 
dove  alle  coscienze  sono  ridonati  i loro  diritti , alle  fami* 
glie  la  loro  dignità  , alla  cittadinanza  le  sue  prerogative  , 
dove  la  pubblica  autorità  riceve  sotto  alla  sua  protezione 
l’uomo  che  nasce  per  assicurarne  lo  stato  ed  i futuri  pos- 
sessi ; l7  uomo  che  si  unisce  ad  una  moglie  per  avvalorarne 
il  domestico  regime  , 1’  uomo  che  traffica  per  rendere  au- 
tentico il  passaggio  delle  obbligazioni , e per  ispirare  la 
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fiducia  al  commercio;  l'uomo  che  non  può  accudire  alla 
tua  amministrazione  per  pareggiarne  le  capacitò  ed  assicu- 
rarne gl'interessi , dove  leale  , pronta  e sicura  è la  giusti- 
zia resa  ad  ognuuo , dove  finalmente  alla  naturale  liberili 
non  vengono  imposti  altri  vincoli  che  quelli  che  sono  ne- 
ccssarj  affinchè  1’  uomo  non  serva  mai  all’uomo,  ma  sola- 
mente alla  necessitò  della  natura  ed  al  proprio  meglio,  ivi 
certamente  si  eserciterò  la  civile  protezione. 

Difficile  sarebbe  assegnare  i confini  fra  la  civile  e la 
civica  protezione , se  ponessimo  mente  a chi  servano  le 
funzioni  sue.  Ma  un  criterio  di  distinzione  vien  colto  pen- 
sando che  nella  protezione  civile  1’  autoritò  della  comunan- 
za agisce  o ad  istanza  o sulla  persona  del  privalo  ; dove 
che  nella  civica  agir  deve  di  uffìzio  e sulle  cose  principal- 
mente, Cosi  di  uffizio  e moto  proprio  veglia  sulla  sanilò  e 
sulla  sicurezza  contro  le  cose , ossia  le  loro  offese.  Di  uffizio 
e moto  proprio  costruisce  strade , ponti , canali  per  agevo- 
lare le  comunicazioni.  Di  uffizio  c moto  proprio  ordina  il 
sisiema  delle  cose  autentiche  sia  verbali,  sia  reali,  come 
per  esempio  i pesi  , le  misure,  le  monete  , i bolli  di  assicu- 
razione ec.  ec.  altra  distinzione  si  vedrò  nella  Parte  seguen- 
te , parlando  della  prntczion  civile. 

Più  chiara  è finalmente  la  distinzione  della  proiezione 
che  appellammo  di  stato  si  dalla  civile  che  dalla  civica  , e 
ciò  s'i  per  ragion  degli  oggetti  che  per  ragione  della  gestio- 
ne. Considerando  lo  stato  come  persona  unica  cd  individua, 
voi  cominciate  a distinguere  le  relazioni  sue  interne  dalle 
esterne.  Nelle  interne  voi  gli  attribuite  una  sovranilò  terri- 
toriale, per  cui  salva  la  sanlitò  delle  proprielò  privale,  un 
popolo  succede  ai  beni  vacanti  e può  escludere  dal  suo 
seno  gl’  invasori  o gli  stranieri.  Voi  vedete  esservi  una  po- 
polazione che  presa  in  complesso  interessa  per  la  sua  quali- 
lò  , quantilò  , pel  suo  stato  morale , per  la  sua  opinione 
dominante  , e cosi  discorrendo.  Considerando  poi  lo  stato 
rispetto  agli  altri , c pensando  che  per  la  pace  e sicurezza  si 
esige  un  credito  di  confidenza  ed  un  credito  di  considera- 
zione , nude  cattivare  1'  amicizia  e farsi  rispettare  dagli  altri 


’ r' 


Digitized  by  Google 


I.1BR0  QUARTO.  971 

popoli , voi  cogliete  gli  oggetti  della  protezione  che  assu- 
mer deve  la  comunanza  nelle  cose  di  stato. 

E qui  per  compiere  la  sfera  della  sicurezza  contemplata 
come  primo  uffizio  del  sociale  contratto , noi  sentiamo  che 
in  relazione  agli  altri  popoli  questa  riguarda  la  conserva* 
zinne  della  pace  , durante  la  quale  un  popolo  non  è minac- 
ciato dalla  massima  calamith  che  soffrir  possa  dalla  parte 
degli  uomini.  Vano  è pensare  ad  ordinare  le  cose  al  di 
dentro,  se  non  ci  assicuriamo  al  di  fuori.  Ora  il  mezzo 
primo  ed  indispensabile  a far  ciò  consiste  nell’  ingerire  il 
credito  di  confidenza  e di  considerazione.  Il  primo  nasce 
dalla  riputazione  dell’onestà  e moderazione  dei  direttori 
della  forza  pubblica  : il  secondo  dalla  possanza  militare, 
pecuniaria  e federativa  dello  stato  valevole  a scoraggiare  chi 
volesse  offenderci.  Dunque  ogni  membro  collegato  ha  diritto 
di  esigere  che  vengano  fondati  e mantenuti  i titoli  produt- 
tivi del  credilo  suddetto.  Dunque  ha  diritto  perfetto  ai 
mezzi  che  valgono  ad  effettuarlo.  Viceversa  poi  è in  dovere 
di  contribuire  alla  possanza  pecuniaria  e militare  nazionale, 
senza  la  quale  la  nazione  cessa  di  esistere  e di  vivere  come 
nazione. 


§.  4.  Del  diritto  di  suggerire  le  cose  utili. 

Chi  ha  interesse  , ha  azione.  Ogni  collegato , a parlar 
giusto  , deve  considerar  se  stesso  come  membro  del  princi- 
pato , non  per  agire  da  se  solo  o per  rifiutare  dal  prestarsi 
agli  atti  sociali , ma  per  suggerire  almeno  ciò  che  gli  par 
meglio  alla  cosa  pubblica.  Questo  è un  diritto  innato  ed 
inviolabile  che  compete  ad  ogni  cittadino  a dispetto  di  co- 
loro che  vorrebbero  cavar  gli  occhi  e la  lingua  a chiunque 
non  è idolatra  della  loro  dominazione.  1 corpi  sociali  sono 
necessariamente  istruttori  di  se  stessi,  e gli  angioli  dal  cielo 
non  scendono  a rivelarci  le  dottrine  della  cosa  pubblica. 
Coloro  che  salgono  a dirigere  questa  cosa  pubblica , non 
acquistano  col  sedere  nei  consiglj  o col  vestire  le  toghe  una 
scienza  miracolosamente  infusa.  Tutti  i membri  dunque 
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della  comunanza  hanno  diritto  , come  altrettanti  membri 
della  stessa  famiglia , di  suggerire  ciò  che  credono  il  me- 
glio sia  per  correggere  gli  abusi  , sia  per  variare  all' oppor- 
tunità 1’  andamento  della  cosa  pubblica.  Se  alla  loro  opi- 
nione non  si  può  dare  il  valore  di  voto  deliberativo , sarà 
almeno  una  proposizione  od  un  voto  consultivo  , ma  il  di- 
ritto a porgerlo  sarà  sempre  irrefragabile. 

Volete  voi  chiudere  la  bocca  ai  cittadini?  Or  bene  sap- 
piate che  voi  rinunciate  a quella  discreta  tolleranza  che  i 
cittadini  possono  usare  verso  di  voi , per  addossarvi  iuvece 
un’ immensa  responsabilità.  Quando  voi  uon  pretendete  di 
usurpare  il  posto  di  un  Dio,  i cittadini  sentono  che  potete 
errare  per  incolpabile  ignoranza,  o non  fare  per  fatali  cir- 
costanze un  bene  che  dovreste  , e voi  potete  su  di  ciò  infor- 
marli e persuaderli.  Nel  primo  caso , i cittadini  vi  perdona- 
no e vengono  in  soccorso  vostro  per  suggerire  quel  che 
fanno.  Nel  secondo  caso,  vi  scusano  e vi  ajutano  a calmare 
gl’  intolleranti.  Ma  quando  con  iraconda  burbanza  voi  vie- 
tate ai  cittadini  di  parlare , dichiarando  che  a voi  soli  tocca 
di  governare  e ad  essi  di  ciecamente  ubbidire  , voi  vi  erigete 
in  direttori  impeccabili,  e però  non  si  possono  più  perdo- 
nare i vostri  falli , nè  scusare  le  vostre  mancanze.  Allora  il 
pubblico  sente  tutto  il  dolore  del  vostro  governo , e voi 
tutte  le  maledizioni  dell’  insofferenza.  Evitate  se  potete 
questo  effetto  : impedite  se  potete  ch’egli  non  leda  l’intimo 
della  vostra  potenza  , malgrado  le  vostre  prigioni  e le  vo- 
stre armate.  Io  non  parlo  del  caso  di  un’  avversa  fortuna. 
Nel  giorno  della  sventura  forse  giovar  vi  possono  i Pratico- 
ni privilegiali  del  vostro  palazzo  ? 

§.  5.  Del  diritto  ultimo  e straordinario  di  protezione 
e di  soccorso  alla  cosa  pubblica. 

Il  sociale  contratto  riveste  una  natura  del  tutto  propria, 
qual  è quella  di  non  offrire  due  persone  reali  c tìsicamente 
distinte,  ma  un'unione  identica  di  uomini  conviventi,  i 
quali  sotto  di  un  aspetto  rivestono  il  carattere  di  obbliganti. 


ized  by  Google 


LIBRO  QUARTO.  373 

e sotto  Ji  un  litro  rivestono  il  carattere  di  obbligati.  Cosà 
nel  caso  nostro  l’uomo  singolare  considerato  in  istato  pri- 
vato riveste  il  carattere  di  protetto  : considerato  poi  in 
compagnia  di  altri  e verso  ogni  altro  privato,  riveste  il 
carattere  di  comprotettore.  Coll’  unione  di  questo  doppio 
carattere  nella  stessa  persona  non  può  nascere  confusio- 
ne , perchè  si  esercitano  in  senso  diviso.  Questo  doppio 
carattere  si  sente  anche  nelle  società  provvedute  di  agenti 
pubblici  tutte  le  volte  che  si  tratta  di  uri  urgente  o som- 
mo affare  di  stato  , nel  quale  le  forze  ordinarie  dei  magi- 
strati o non  bastano  o sono  disperse  ; come  pure  in  tutti 
quei  casi  nei  quali  si  deve  avere  l’ ultimo  ricorso  alla  na- 
zione. La  cosa  è tale  che  il  diritto  ed  il  rispettivo  dovere 
non  solamente  di  essere  protetti , ma  eziandio  a proteg- 
gere si  può  dire  essere  bensì  uno  e residente  nello  stato , 
ma  tale  che  a singuiis  in  solùlnm  pars  tenetur.  Questo 
principio  fu  invocato  dai  Pubblicisti  e dai  Legislatori  per 
obbligare  alla  denunzia  civica  nei  delitti  di  maestà.  Esso 
dunque  dovrà  valere  anche  in  altri  casi , dove  la  forza 
ordinaria  vieo  meno  , o dove  si  tratta  di  oggetto  egual- 
mente importante.  Più  ancora:  se  esiste  il  principio,  esi- 
ste anche  il  dovere  ed  il  rispettivo  diritto  Se  dunque  collo 
stabilimento  delle  autorità  si  è creduto  di  delegarne  l’eser- 
cizio ordinario,  ciò  non  toglie  che  eminentemente  non 
risegga  nella  comunanza;  ed  c appunto  per  questo  ch’egli 
si  manifesta  nei  casi  nei  quali  i delegati  o uon  possono  o 
non  vogliono  esercitarlo.  Allora  ogni  privato  è mandata- 
rio, ed  ogni  cittadino  è magistrato.  Anche  nelle  adulte 
società  vi  sono  intervalli  nei  quali  si  sente  pur  troppo  la 
necessità  di  questa  massima.  Tali  per  esempio  sono  i mo- 
menti di  una  imminente  occupazione  nemica,  nei  quali  un 
popolo  è abbandonalo  a se  stesso.  Tale  è il  passaggio  da 
uno  ad  altro  governo  Allora  più  volte  si  è sentito  l’ot- 
timo effetto  dell’  intervento  di  un  buono  e riputato  citta- 
dino , come  negli  eserciti  dopo  una  rotta , si  è veduto 
l’ ottimo  effetto  dello  zelo  di  un  prode  e savio  guer- 
riero. 

Rcmagnosi,  Opere  Post.  T.  IV.  ìB 
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In  uno  «alo  ben  ordinalo,  le  leggi  fondamentali  deb- 
bono contemplare  il  caso  del  ricorso  del  potere  di  pro- 
tezione sociale  al  suo  princìpio , onde  non  lasciar  senza 
guida  un  popolo  colpito  da  caso  straordinario.  In  generale 
però  osservo  che  in  queste  circostanze  lo  zelo  del  cittadi- 
no può  e deve  spiegarsi  tanto  col  dire  quanto  col  fare.  Se 
nel  momento  che  un  nemico  esterno  che  affetta  di  recarvi 
lihertk  , tende  insidie  alla  vostra  indipendenza  , voi  ve- 
dete che  v’  ha  pericolo  che  molli  illusi  dalle  perfide  pro- 
messe si  rimangano  neghittosi , voi  certamente  farete  opera 
giusta  e pia  col  disingaunare  gli  illusi  sia  colla  voce  sia 
cogli  scritti  sia  coll’ajuto  di  compagni;  e la  patria  vo- 
stra vi  dovrò  saper  buon  grado  degli  sforzi  che  farete  per 
sottrarla  dal  precipizio  e dalla  servitù  minacciata  dallo 
straniero.  Se  v’  ha  circostanza  nella  quale  i buoni  debba- 
no unirsi  e predominare,  si  è appunto  questa. 
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CAPO  QUINTO 

Condizioni  della  cooperazione  dei  membri  collegati 
nell’  ordine  civile. 

J.  1.  Che  cosa  importi  la  qualificazione 
di  membro  collegato. 

Dopo  avere  sommariamente  esposto  che  cosa  comprenda 
la  protezione  solidale  dovuta  dalla  comunanza  in  forza  del 
sociale  contratto , ragion  vuole  che  passiamo  a considerare 
le  altre  parti  di  questo  contratto.  Qui  però  debbo  avvertire 
che  in  questo  capo  altro  far  non  debbo  che  esporre  alcune 
nozioni  primordiali , le  quali  non  potrebbero  cadere  in  ve- 
runa parte  speciale  della  seguente  trattazione. 

Nel  testo  del  contratto  si  parla  di  cooperazione  e di  con- 
temperamento del  potere  dei  membri  collegati.  Il  nome 
stesso  di  membro  collegato  imporla  appunto  questa  coope- 
ra  zinne. 

Un  membro  collegato  non  è una  persona  semplicemente 
coesistente , ma  c persona  cooperante  a qualche  scopo  con- 
cordemente inteso  e concordemente  voluto.  Cosi  un  membro 
d’ una  società  di  commercio,  è una  persona  che  vuole  e 
deve  d’accordo  cogli  altri  agire  0 contribuire  in  un  dato 
ramo  di  commercio.  Cosi  dicasi  d’ una  società  di  studio , 
d’ una  società  d’impresa,  d’una  società  di  lavoro,  e cosi 
discorrendo  Un  membro  dunque  inattivo , ozioso  e peggio , 
che  vuol  godere  alle  spalle  altrui , non  è membro  collegato , 
ma  è membro  sopraccaricato , non  è socio,  ma  è peso. 
Piante  parasite  sono  queste , e però  da  nou  tollerarsi  a meno 
che  non  siano  fisicamente  o moralmente  impotenti  a coope- 
rare cogli  altri  alla  più  felice  conservazione  c perfeziona- 
mento dei  collegati. 

Noi  abbiamo  in  vista  uuo  staio  ordinato  a potknza  utile 
come  il  solo  canonizzato  dalla  natura  e consacrato  dalle  sue 
sanzioni.  Ora  , esistere  forse  può  vera  potenza  sema  di  que- 
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sta  comune  cooprrazione  propria  ilei  membri  collegati?  In 
forza  dunque  dell'essenza  stessa  del  sociale  contratto,  i 
socialmente  oziosi  non  sono  tollerabili.  Dico  i socialmente 
oziosi  , per  indicare  coloro  i quali  o colle  loro  opere  o colle 
loro  proprietà  non  coadiuvano  la  cosa  pubblica. 

La  società  non  può  esistere  fra  Io  schiavo  ed  un  padro- 
ne , ma  solamente  fra  rguali  e indipendenti.  Membro  col- 
legato o socio  non  è con  noi  il  bue  ed  il  cavallo  . ma  sono 
al  nostro  servigio.  F.  dunque  un  vero  contro-senso,  anzi  una 
crudele  derisione  quella  dei  privilegiati  i quali  vi  parlano 
di  civile  società,  nel  mentre  che  costoro  o posseggono  esclu- 
sivamente le  terre,  e peggio  le  persone  che  vi  son  sopra  , o 
che  soli  vengono  ammessi  agli  impieghi  ed  agli  onori  dello 
stato  , o che  godono  di  particolari  esenzioni  dai  tributi,  o 
che  sottraggono  i beni  dal  libero  comune  commercio,  o li 
fanno  rientrare  nei  ceppi  genealogici  , e cosi  discorrendo. 

lo  non  parlo  di  uno  stato  dominato  da  un  tiranno.  Ivi  è 
assurdo,  come  già  osservò  Cicerone,  voler  applicare  al  po- 
polo il  nome  di  civile  associazione  , sinonimo  di  cosa  pub- 
blica , pttblica  res  o res  pubi  ira.  « Ergo  illam  rem  popidi , 
idest  rem  pubblicani  , quii  dictret  tum  cum  crudelitate  unius 
oppressi  essent  uni ■ ersi  ? Ncque  esset  inoculimi  juris  nec 

consensus  ac  tocietas  coetus  quod  est  populus Ergo 

nbi  tjrrnnnus  est , ibi  non  vitiosam  sed  ut  nunc  ratio  cogit 
dicendtwi  est  tudlum  esse  rempublicam.  a (ile  republica  lib. 
Ili  N.  XXXI.  pag.  261.  262.  ).  Ciò  che  Cicerone  disse  di 
questo  stato,  dir  anche  lo  possiamo  di  una  monarchia  , re- 
golata per  conto  di  una  famiglia  e di  privilegiati. 

Qual  è la  conseguenza  di  questa  osservazione?  Che  il 
dovere  della  cooperazione  sociale  , non  può  esistere  dove 
regna  un  iniquo  privalo  predominio.  Che  è assurdo  pre- 
dicare doveri  verso  una  patria  che  non  esiste  , e di  preten- 
dere per  coscienza  non  solamente  che  vengano  sofferti  iti 
pace  gli  oltraggi  , ma  clic  si  baci  eziandio  la  mano  che  ci 
percuote. 
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a.  Effetto  necessario  di  diritto.  Libertà  ed  ampliauone 
esterna  della  padronanza  originaria. 

Certamente  la  coopcrazione  è un  dovere  dei  collegati  ; 
ma  questo  dovere  luugi  d'  importare  la  servitù  o la  diminu- 
zione di  vermi  nostro  diritto,  importa  invece  la  libertà  e 
T atnpliazioue  effettiva  della  nostra  padronanza.  E come  no? 

Noi  abbiamo  già  dimostrato  come  in  una  bene  ordinata 
società  lungi  di  toglier  nulla  nè  ali’  utile  libertà  ed  iudipeu- 
deuza  esse  anzi  si  aumentano  al  massimo  segno  che  ottener- 
si può  su  questa  terra  , e che  desse  sono  egualmente  inviola- 
bili per  tutti.  Il  diritto  duuque  di  ampliare  , per  quanto  si 
può,  la  propria  indipendenza  e libertà  , senza  ledere  la  re- 
ciproca eguaglianza , formerà  il  carattere  precipuo  giuridico 
di  membro  collegato  ed  una  coudizione  della  sociale  coope- 
razione. 

Ciò  a primo  tratto  sembrerà  cnutradittorio  , pensando  al 
contemperamento  di  questa  padronanza  ed  all' obbligazione 
di  prestarsi  a tutto  ciò  che  è necessario  alla  conservazione  ed 
alla  difesa  della  compagnia.  Ma  questa  contradizione  non  è 
che  apparente  ed  immaginaria  , perchè  nasce  dalla  contra- 
dizione  fra  la  maniera  speculativa  di  figurare  la  padronanza 
originaria  e la  potenza  reale  dell’ uomo  su  di  questa  terra. 
Colla  maniera  speculativa  suddetta  si  autorizzano  le  preten- 
sioni di  un  Dio  a fronte  della  potenza  di  un  uomo.  Ponete 
le  cose  in  armonia , consultate  lo  stato  reale  ed  insuperabile 
delle  cose , ed  allora  cesserà  ogni  contradizione.  Incomin- 
ciate ad  interrogare  voi  stesso  , e dite  , che  cosa  posso  io 
solo?  Voi  troverete  di  poter  meno  d’ogni  bestia  nella  sfera 
sua.  Dunque  voi  concludete  : io  abbandonato  a me  solo  non 
posso  far  nulla  di  quello  che  vorrei.  Duuque  io  abbandonalo 
a me  solo  non  posso  essere  padrone  di  nulla , nè  divenir 
capace  a fare  il  mio  Lene.  Passale  indi  a domandare  a voi 
stesso  : che  cosa  posso  far  io  in  compagnia  degli  altri  ? Posso 
diventar  ragionevole  , assicurar  le  cose  mie  , giungere  in 
somma  ad  essere  padrone  di  soddisfare  ai  miei  bisogni  col 
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•occorso  altrui.  Ma  questo  soccorso  uol  posso  ottenere  che 
colla  pratica  di  tali  alti.  Dunque  la  mia  padronanza  non  può 
nascere  che  dalla  pratica  di  questi  atti.  Dunque  se  io  volessi 
prescindere  dai  medesimi  non  sarei  padrone  di  nulla , e sarei 
invece  impotente , infelice  e schiavo  della  grezza  natura. 
Dunque  la  padronanza  fuori  della  società  e senza  le  leggi 
della  socialità  , è una  pura  chimera.  Dunque  il  contempera- 
mento e le  prestazioni  del  sociale  contratto , non  sono  re- 
strizioni della  padronanza,  ma  condizioni  necessarie  per  effet- 
tuarla. 

Qual  è dunque  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  io 
essendo  aggregato  ad  una  società  di  conservazione  e di  per- 
fezionamento , lungi  di  perder  nulla  di  potenza  utile , per 
lo  contrario  io  acquisto  quaggiù  tutta  quella  che  nello  stato 
attuale  è possibile.  Dunque  ponendo  a confronto  la  potenza 
mia  fuori  della  società  con  quella  che  posso  ottenere  in  so- 
cietà , io  amplio  per  quanto  è possibile  la  mia  indipendenza 
e libertà.  Dunque  la  qualità  di  membro  collegato  di  una 
giusta  società  , importa  di  sua  natura  l’ ampliazione  di  que- 
sta indipendenza  e libertà  per  ogni  uomo  aggregato  alla  me- 
desima , sempre  che  non  voglia  rimanere  ozioso  od  ingiu- 
riare gli  altri.  La  contradizione  dunque  immaginata  non  è 
die  chimerica. 

§.  3.  Ordine  civile.  Sua  distinzione  dal  nudo  privato. 

L’ ampliazione  di  cui  parlo  non  si  deve  tenere  come  con- 
seguenza della  semplice  coesistenza  mia  cogli  altri,  ma  al- 
l’ opposto  si  deve  riguardare  come  fruito  esclusivo  dell’  atti- 
vità e della  giustizia  d’  ogni  membro  collegato.  Ciò  suppone 
un  ordine  di  azioni  fra  i socj , per  il  quale  si  amplia  la  ri- 
spettiva indipendenza  e libertà  di  tutti.  Quest’ordine  appel- 
lasi DIRITTO  O RAGION  CIVILE. 

Non  si  deve  per  altro  confondere  il  diritto  civile  col 
nudo  privalo  , benché  si  regolino  e si  giudichino  gli  affari 
dei  privati  col  diritto  civile.  Altro  è quel  diritto  che  vien 
dedotto  dai  puri  rapporti  dell’  eguaglianza  individuale  fra 
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uomo  e uomo , ed  altro  è quel  diritto  o legge  che  viene 
emanata  in  conseguenza  dei  rapporti  di  questi  uomini  in  so- 
cietà. In  questa  specie  di  diritto  l’ idea  dell’  originaria  pa- 
dronanza viene  contempcrala  dalla  convivenza  (i).  Questa 
idea  fondamentale  e poco  famigliare  abbisogna  di  esame. 
Qui  non  ci  serviremo  che  di  parità,  riserbandoci  di  addurre 
i principj  e di  specificare  gli  oggetti  nei  quali  la  padronanza 
originaria  viene  atteggiata  e contempcrata  dai  rapporti  della 
convivenza. 

Figuratevi  un  vortice  solo  in  mezzo  ad  una  massa  d’  ac- 
qua : che  cosa  vi  presenta  ? Esso  vi  presenta  una  forma  ed 
una  forza  (cui  il  volgo  considera  sola  ) che  avvolge  in  giro 
1’  acqua  , e che  si  dilata  fin  dove  può  , scuza  che  intorno  a 
lui  ravvisiate  altro  vortice  che  lo  raltenga  o l’ impedisca. 
Qui  tutto  è cosi  unico  ed  isolato , che  voi  non  tenete  conto 
fuorché  dei  caratteri , dirò  cosi , individuali  del  vortice  da 
voi  figurato.  Ecco  l’ immagine  della  padronanza  originaria 
dell’  uomo  considerata  in  senso  assoluto  , isolalo  e specu- 
lativo. 

Ora  cangiando  d’ ipotesi  fingete  che  entro  di  un  solo  re- 
cinto vengano  formati  molti  vortici , e che  questi  premendosi 
moderatamente  1’  un  l’ altro  siano  tutti  spinti  in  giro  intorno 
di  un  centro  comune:  che  cosa  ravvisate  voi  in  questo  se- 
condo stato?  Voi  vedete  bensì  in  ogni  vortice  la  sua  forza 
individuale  che  lo  avvolge  intorno  al  proprio  asse  , ma  nello 
stesso  tempo  nella  nuova  loro  posizione  vedete  la  forza  e la 
forma  di  ognuno  atteggiata  dalla  forza  dei  coesistenti , tal- 
ché tutti  agiscono  e riagiscono  fra  loro  , e tutti  infine  ubbi- 
discono ad  un  comune  movimento.  Questa  forza  c questa 
forma  vi  rappresenta  la  padronanza  contemperata  dallo 
stato  sociale.  Avviciniamo  ora  le  cose  alla  verità. 

(i)  Ninno  ignora  che  nei  matrimoni,  nelle  acquisizioni, 
nell’ amministrazione , nelle  forme  si  contrattuali  che  giudi- 
ziarie intervengono  leggi  di  ordine  pubblico.  Da  questa  nasce 
il  contemperamento.  Ma  queste  leggi  unite  alle  altre  di  ra- 
gion privata  formano  la  ragion  civile.  Non  è dunque  la 
ragion  civile  ristretta  alla  mera  privata. 
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Il  nome  di  contcmperaia  non  esprime  una  padronanza 
diminuita , ma  quella  «ola  che  può  essere  compatibile  colla 
costituzione  delio  stato  sociale  , unico  ed  indispensabile 
mezzo  d’ ogni  potenza  e di  ogni  bene  dell’  uomo  su  di  que- 
sta terra.  Il  nome  di  contemperato  e di  assoluto  è un  modo 
di  dire  per  poter  ragionare  in  diritto  ed  in  politica.  Ivi  di- 
fatti  abbisogniamo  di  un  primo  stato  semplice  ed  assoluto , 
per  servircene  come  di  punto  ideale  di  paragone  , a guisa 
dei  geometri  che  assumono  lo  stalo  di  assoluta  eguaglianza 
per  paragonare  fra  loro  le  varie  grandezze.  Nella  teoria  di 
diritto  assumiamo  la  padronanza  originaria  in  senso  asso- 
luto, e la  riguardiamo  come  una  sfera  elastica  la  quale  nou 
si  restringe  se  non  premuta,  e lauto  sol  si  restringe  quanto 
è compressa  e nulla  più. 

Ma  per  verità  nell’  ordine  necessario  che  presiede  al- 
1’  umanità  esistere  non  può  che  una  padronanza  di  un  solo 
genere  , poslochò  l’ uomo  agire  non  può  come  vero  padrone 
fuorché  in  società  e per  mezzo  della  società. 

11  diritto  dunque  possibile  umano  non  può  essere  che  la 
padronanza  attivata  in  società  ed  alleggiata  dalla  società. 
Dunque  nulla  di  anteriore  realmente  esister  può  che  meriti 
il  nome  di  vera  padronanza.  Dunque  puramente  nominale  è 
quella  che  per  un'astrazione  vien  figurata  fuori  della  società 
e prima  della  società.  A parlare  con  verità  , si  può  dire  in 
certa  guisa  che  la  vera  padronanza  nostra  viene  improvvisata 
in  seno  dell’  aggregazione  sociale  e nasce  immediatamente 
dai  rapporti  reali,  uccessarj  c tutti  prnprj  del  fondo  sociale. 
Ecco  la  vera  idea  dell’  individuale  padronanza  quale  esi- 
stere può  in  natura , ed  ecco  l' oggetto  proprio  del  civile 
diritto. 


J.  4-  Come  considerar  si  debba  la  ragion  civile 
e come  la  naturale. 

Nel  ragionare  dello  stato  e del  diritto  del  privato  vivente 
in  società , sì  è usato  sempre  di  contrapporre  il  diritto  ci- 
vile al  naturale.  Qui  cade  uu’  osservazione  capitale  e deci- 
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ti  va  alla  quale  prego  di  por  mente  , e di  non  dimenticare 
giammai.  O voi  mi  parlate  del  diritto  civile  positivo  e di 
puro  fatto,  cioè  di  quello  che  viene  stabilito  per  autorità 
umana  e fatta  astrazione  da  ogni  regola  necessaria  di  ragio 
ne,  o mi  parlate  del  diritto  civile  di  ragion  necessaria  so- 
ciale. Se  mi  parlate  del  mero  positivo , voi  avete  ragione  di 
contrapporlo  al  naturale,  come  contrapponete  al  naturale  il 
positivo  delle  gemi,  il  positivo  dei  governi,  e come  con- 
trapponete il  fatto  al  diritto  ec.  ec.  Che  se  poi  mi  parlate 
del  diritto  privalo  sociale  quale  esser  deve  in  l'orza  dei  rap- 
porti reali  delle  cose , voi  contrapponendo  il  diritto  civile 
al  naturale  lavorale  su  d’  un  sopposto  doppiamente  falso  , e 
commettete  un  balordissimo  contro-senso.  In  primo  luogo 
voi  supponete  che  il  diritto  naturale  sia  quello  dell’ uomo 
isolato  e fuori  della  società  , nel  mentre  che  questo  è anzi  il 
più  antinaturale  e fabbricato  con  condizioni  ripugnanti , e 
però  non  è nè  diritto  nè  naturale.  Ciò  consta  ad  evidenza 
dalle  cose  altrove  discolse.  In  secondo  luogo  poi,  voi  non 
considerate  come  naturale  ciò  che  risulta  dai  rapporti  reali 
e necessari  indotti  dal  vario  staio  per  noi  inevitabile  delle 
cose  , e però  distruggete  la  massima  parte  dell’  ordine  della 
civile  e politica  giustizia  per  abbandonare  l'impero  del 
mondo  al  puro  arbitrario. 

Il  contro-senso  poi  deriva  da  questo  erroneo  scambio  e 
da  questa  enorme  mulilazione  dell'  idea  di  naturale  diritto. 
Come  mai  tutto  di  nel  censurare  una  legge  non  vi  accorgete 
di  alludere  ad  un  ordine  di  ragione  assai  più  esteso  di  quello 
che  comprendeste  col  nome  di  diritto  naturale?  Conira  il 
positivo  che  cosa  contrapponete  voi , fuorché  il  naturale  ? 
Ora  se  nei  più  minuti  affari  privati  delle  incivilite  società 
ad  una  legge  positiva  ingiusta  od  improvvida  contrapponete 
una  buona  ragione  , che  cosa  contrapponete  voi , fuorché  il 
diritto  naturale?  Dunque  dovete  confessare  , che  questo  di- 
ritto si  estende  a tutta  sorta  di  affari  delle  più  raffinate  so- 
cietà. Dunque  egli  non  è quello  dell’  uomo  isolato , non  è 
quello  della  grezza  natura  , ma  quello  che  nasce  dai  rap- 
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porti  reali  • necessari  delle  cose  tutte  del  mondo  delle  na- 
zioni. 

5.  Si  rettifica  l’idea  che  il  diritto  civile  sia  un’appli- 
cazione del  naturale , o aggiunga  o detragga  al  na- 
turale. 

Vi  avvisereste  voi  forse  di  dire  non  essere  egli  clte  una 
applicazione  del  diritto  naturale  comunemente  inteso?  Ma 
per  mia  le , quale  idea  possiamo  noi  formarci  di  applica- 
zione, laddove  per  far  queste  applicazioni  ho  bisogno  di 
computare  sempre  nuove  e sempre  varie  circostanze  dì 
fatto?  £ assurdo  parlare  di  applicazione  , quando  esco  dal 
caso  contemplato  dalla  legge.  Qui  per  caso  s’ intende  tanto 
1’ atto  quanto  lo  stato  di  fatto  ipoteticamente  assunto  dal 
legislatore  e sul  quale  statui.  Altro  è dire  che  il  diritto  d'uno 
stalo  raffinato  non  sia  iu  contradizione  o faccia  corpo  con 
quello  d’  uno  stato  grezzo  , ed  altro  è dire  che  non  sia  die 
un’  applicazione  di  quello  d’  uno  stalo  grezzo.  Dirò  io  che 
il  diritto  dell’ uomo  provetto  sia  l'applicazione  del  tutelare 
del  fanciullo  ? Ogni  diritto  nou  ha  forse  un  titolo?  Can- 
giando il  titolo  non  si  cangia  fois’ anche  il  diritto?  Il  di- 
ritto , come  legge , non  è forse  la  regola  delle  più  utili 
azioni?  Il  diritto  , come  fuuzione  , non  è forse  un  allo  de- 
terminato di  una  forza?  A che  dunque  far  valere  applica- 
zioni, quando  il  diritto  dev’essere  il  risultato  di  tutti  i rapporti 
attivi , reali  e concreti  delle  cose?  Un  corpo  mosso  da  due 
forze  eguali  operanti  ad  angolo  retto , segue  la  diagonale  : 
direte  voi  che  il  molo  composto  dall’  impulso  di  tre  , di 
quattro  o di  più  forze  sia  un’applicazione  della  legge  delle 
due  forze  espressa  con  una  diagonale  ? Quale  baloi  daggiuc 
sarebbe  questa  mai?  Ogni  maniera  di  movimento  Ita  le  sue 
leggi  proprie  ed  indispensabili  prodotte  da]  concorso  delle 
date  forze  cosi  atteggiate.  Ecco  ciò  che  vi  dice  la  natura  e 
la  ragione.  Cosi  dicasi  del  diritto  naturale,  il  quale  è il  com- 
plesso dei  risultali  utili  derivanti  dai  rapporti  delle  nostre 
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forze  con  quello  della  natura  e dei  nostri  simili.  Ma  siccome 
in  natura  non  esistono  fuorché  atti  singolari  e concreti , cosi 
il  vero  diritto  naturale  consisterà  in  altrettanti  risultati  utili 
singolari  e concreti.  Dunque  è assurdo  di  parlare  di  appli- 
cazione, nel  senso  comunemente  inteso  , se  sotto  il  nome  di 
applicazione  intendeste  la  concordanza  fra  il  razionale  e il 
positivo,  allora  io  converrei  con  voi.  Fuori  di  questo  sen- 
so , mai. 

Io  non  ignoro  che  comunemente  si  fa  valere  l’ idea  che 
il  civile  diritto  partim  addii  panini  detrahit  juri  natu- 
rali, Ma  chi  può  ammettere  questa  sentenza  , se  non  colui 
che  defini  il  naturale  diritto  quod  natura  omnia  ammalia 
docuil  7 Ma  chi  potrebbe  mai  adottare  questa  definizione , 
sapendo  che  ogni  animale  ha  le  sue  leggi,  e che  l'uomo  non 
ha  nè  i poteri  nè  l’istinto  individuale  degli  altri  animali? 
Chi  potrebbe  ammettere  questa  definizione , pensando  che 
non  parliamo  delle  leggi  istitutive  di fatto , ma  di  un  ordine 
di  ragione?  Chi  potrebbe  ammettere  questa  definizione 
pensando  che  le  aggiunte  e le  correzioni  supposte  non  pos- 
sono essere  un  atto  d’arbitrio  ma  un  atto  di  ragione?  Per 
lo  contrario  fatevi  pure  un’  idea  unica  d’  una  legge  impul- 
siva degli  atti  di  lutti  gli  animali , e poi  venite  , se  potete , 
a stabilire  altro  principio  che  quello  dell’amore  dell’indi- 
viduale conservazione.  Nel  rimanente  il  mondo  dovrà  forse 
essere  commesso  al  puro  arbitrario? 

Divezziamoci  una  volta  da  queste  mal  tessute  ed  estreme 
speculazioni  : abbandoniamo  una  volta  queste  grette  e con- 
fuse illusioni,  e raffiguriamo  invece  il  diritto  naturale  sotto  le 
forme  e coi  caratteri  coi  quali  nei  nostri  libri  sacri  fu  rappre- 
sentata la  sapienza.  Allora  vedremo  che  vario , moltiforme 
c pieghevole  a norma  del  diverso  stato  e delle  diverse  posi- 
zioni necessarie  degli  uomini  e delle  società , egli  non  è 
confinato  alla  gretta  sfera  entro  cui  fu  finora  inceppato. 
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5.  6.  Che  al  diritto  proprio  d' isolati  individui  e delle 

genti  , non  si  deve  restringere  il  concetto  del  diritto  na- 
turale. 

Qual  è la  conseguenza  di  lutto  questo  ? Che  il  diritto 
uaturale  non  può  essere  mai  contrapposto  al  civile  quale 
dev’  essere.  Qui  taluno  mi  dirò  , esistere  anche  in  socielò  un 
diritto  privato  strettamente  tale,  fondalo  cosi  sulle  qualitò 
originarie  che  egli  si  verifica  nello  stesso  scuso  anche  fuori 
della  società.  Tali  sono  tutti  i diritti , diremo  cosi  , nega- 
tivi , come  per  esempio  di  non  offendere  nella  vita,  nella 
roba  ec.  Tale  è il  diritto  di  sussistenza  ec.  Dall  altra  parte 
poi  i contemperamenti  sociali  non  sono  cosi  assorbenti  da 
colpire  le  originarie  competenze  segnatamente  in  una  educala 
e ben  ordiuala  società.  Dunque  oltre  al  diritto  pubblico  ed 
al  civile  esiste  un  terzo  diritto,  forse  il  più  prezioso  di  tutti. 
Che  altro  è mai  questo  fuorché  il  diritto  uaturale  ? 

Rispondo,  accordando  che  esisla  questa  specie  di  diritto. 
Accordo  pure  che  anche  a lui  convenir  possa  il  nome  di  ua- 
turale ; ma  nego  che  l’attributo  di  naturale  sia  esclusivo  a 
questa  sola  specie  di  diritto;  e soggiungo  di  più  che  desso 
non  vieue  nè  punto  nè  poco  specificalo,  usando  il  solo  nome 
generico  e comune  di  naturale.  11  suo  nome  proprio  è 
quello  di  originario  , e siccome  poi  è tratto  coinè  gli  altri 
tutti  dai  rapporti  reali  e ucccssarj  di  natura  , cosi  per 
distinguerlo  dal  mero  positivo , può  ricevere  l’attributo  di 
naturale.  Ma  questo  attributo  couvieue  egualmente  al  pub- 
blico ed  al  civile.  Questo  diritto  naturale  originario  del- 
l’ uomo  in  società  , non  può  venir  distinto  nelle  azioni  posi- 
tive dal  civile  , che  per  un’  astrazione  nella  quale  si  tenga 
conto  dei  soli  rapporti  dell' eguaglianza  individuale,  pre- 
scindendo dai  rapporti  praticamente  inseparabili  della  con- 
vivenza. Qui  ritorna  l’ idea  della  padronanza  speculativa 
della  quale  parlammo  più  sopra  , e che  serve  di  appoggio 
alle  nostre  deduzioni , benché  in  istato  concreto  e continuo 
(cioè  nel  vero  e leale  con  cui  le  cose  esistono  in  natura) 
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non  si  verifichi  tempre  come  lo  figuriamo.  L'  eguaglianza 
stessa  non  è moralmente  obbligatoria  , «e  non  in  quanto  es- 
tendo violata  porta  una  sanzione. 

§.  7 . Come  si  concilia  la  predicala  eternità , necessità  , ed 
immutabilità  del  naturale  diritto  culla  idea  sopra  pre- 
sentata del  medesimo. 

Contro  l’ idea  del  diritto  naturale  presentata  nei  tre  an- 
tecedenti paragrafi  insorge  la  scuola  peripatetica  e teologi- 
ca , la  quale  cou  molta  eufasi  ha  predicalo  che  il  diritto  na- 
turale è immutabile  , necessario  ed  eterno.  Ma  poste  queste 
qualità , come  può  essere  vario , occasionale  e pieghevole 
come  fu  ora  esposto?  — Rispondo  accordando  l’eternità  , 
necessità  ed  immutabilità  voluta  , la  quale  realmente  ridu- 
cesi  ad  una  incoucludenie  trivialità , e nego  che  queste  qua- 
lificazioni siano  incompatibili  coi  caratteri  da  me  attribuiti 
al  naturale  diritto.  Ditemi  difatli , se  io  descrivo  un  circolo 
od  un  quadrato,  l’essenza  di  questa  figura  si  potrà  dire 
tanto  necessaria  , immutabile  ed  eterna  , quanto  il  principio 
stesso  di  contraddinne.  E che  perciò  ? Si  dirà  che  l’egua- 
gliauza  dei  raggi  nel  circolo  e l’ eguaglianza  dei  lati  nel 
quadrato  sono  di  ragion  necessaria,  immutabile,  eterna,  ma 
non  si  dirà  mai  che  l’  atto  della  descrizione  da  ine  fatto  sia 
necessario,  immutabile  ed  eterno.  Per  lo  contrario  si  dirà 
che  quest’  allo  è tanto  contingente  , quanto  qualunque  altro 
atto  mio  volontario.  Ma  con  quest’atto  pongo  in  essere  il 
quadrato  ed  il  circolo.  Dovrò  dunque  dire  che  queste  figure 
sono  di  ragion  necessaria,  e di  posizione  contingente. 
Ecco  ciò  che  dire  pur  si  deve  del  diritto  naturale.  Ma  ciò 
dicendo  , dico  forse  una  cosa  privilegiata  o non  piuttosto 
una  cosa  comune  a tutte  le  cose  di  questo  mondo  ? La  sola 
differenza  consiste  nel  dire  che  la  posizion  contingente  non 
deve  essere  arbitraria  , ma  ordinala  ; ma  ciò  non  riguarda 
Peternità  , la  necessità,  l’immutabilità  predicala.  Queste 
qualificazioni  nella  scienza  dei  costumi  e delle  leggi  sono 
o*io«e  e inconcludenti  trivialità.  Ciò  che  decide  si  è uno  scopo 
non  arbitrario , e mezzi  non  arbitrar / ( V.  lib.  I.  c.  1.  §.  7.) 
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CAPO  SESTO 

Condizioni  della  cooperazione  dei  collegati 
nell’  ordine  politico. 

J.  1.  Titolo  fondamentale  della  cooperazione  verto 
il  pubblico.  Canoni  conseguenti. 

Ritorniamo  al  lesto  del  nostro  sociale  contratto.  Dopo  la 
cooperazione  nell’  ordine  civile,  segue  la  cooperatione  nel- 
l’ ordine  politico  ossia  verso  la  comunanza  intiera. 

Qual  è l’ idea  generale  che  formar  ci  dobbiamo  di  questa 
coopcrazione , e prima  di  tutto  qual  è il  titolo  sul  quale  essa 
è fondata  ? — Se  il  sistema  dei  doveri  altro  esser  non  può 
che  quello  dell’  amor  proprio  ben  inteso  ; se  1’  ordine  morale 
di  giustizia  altro  non  sarò  mai  che  quello  della  massima 
utilità  derivante  dai  rapporti  necessarj  delle  cose  in  quanto 
è fatto  norma  delle  azioni  degli  uomiui  , se  l’ ordine  sociale 
non  è che  di  ajuto  alla  potenza  utile  dei  singoli , e di  ajuto 
indispensabile , è dunque  evidente  che  il  dovere  di  coope- 
rare al  bene  comune  in  una  società  ben  costituita , sarà  il 
massimo  dovere , perchè  tale  stato  racchiude  la  massima 
utilità  , c perche  senza  questa  cooperazione  comune  lo  stato 
sociale  non  potrebbe  produrre  siffatta  utilità  massima  parti- 
colare. 

Ma  questo  si  verifica  nell'andamento  ordinario  della 
vita  di  quei  corpi  morali  bene  costituiti,  come  si  verifica  nello 
stato  di  salute  ordinario  dei  corpi  umani.  Dunque  se  avven- 
ga che  la  società  non  sia  costituita  a dovere  o che  alcun 
membro  nelle  infinite  contingenze  si  trovi  in  un  fattizio 
conflitto  per  cui  non  siavi  luogo  ad  un  presente  o futuro 
compenso,  è evidente  eh’ essa  non  rappresenta  più  questo 
segnato  bene.  Dunque  a proporzione  della  contrarietà  si  va 
scemando  nei  privati  la  forza  e l’oggetto  del  dovere  di  so- 
cialità, ed  all’opposto  il  dovere  personale  esclusivo  va 
prendendo  il  di  sopra.  In  tulli  questi  casi  dunque  sarebbe 
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tirannia  il  volere  che  il  privato  rinunzi  il  proprio  e partico- 
lare suo  hene,  a favore  di  un  preteso  bcue  che  non  esiste. 
11  governo  rassomiglierebbe  ad  un  corsaro  barbaresco  che 
rapisce  un  uomo  dal  proprio  campo , e lo  fa  schiavo  per  con- 
dannarlo a lavorare  un  suo  terreno  nell’ Affrica.  Ecco  ciò 
che  praticano  tutti  i governi  di  conto  privato  , nell’  atto  che 
non  hanno  ribrezzo  di  parlar  di  patria.  Traducete  il  princi- 
pio della  giustizia  comune , traducete  quello  della  morale 
obbligazione  pratica  , e ditemi  se  uno  o più  uomini  possano 
giammai  esigere  il  sacrifizio  della  libertà  d’  un  loro  simile, 
senza  aver  considerazione,  o peggio,  con  assoluto  detri- 
mento del  ben  essere  di  lui  ? Qui  si  richiami  ciò  che  fu  detto 
nel  libro  II.  capo  IV.  §.  7.  8.  intorno  al  conflitto  dei  diritti 
e dei  doveri. 

Allorché  pertanto  avviene  il  caso  in  cui  giustamente  il 
privalo  vantaggio  attuale  possa  venire  sacrificato  al  pubbli- 
co , egli  rassomiglia  a quello  di  un  buon  padre  di  famiglia 
il  quale  con  economia  fa  macinare  il  suo  grano  e toglie  al- 
cuna cosa  del  pane  che  dà  alla  propria  famiglia  per  salvar 
la  semente  dell’anuo  venturo,  affinchè  non  provi  gli  orrori 
della  fame.  In  breve»  egli  è un  sacrifizio  d’ un  reale,  ma 
» minor  bisogno  degli  individui  particolari,  che  per  neccs» 
m sità  vien  fatto  ad  un  loro  maggiore  bisogno.  » Questa 
operazione  pertanto  non  esce  veramente  dall’individuo,  ma 
si  comincia  e si  consuma  in  lui  solo , e va  a profitto  di  lui 
salo.  Senza  di  ciò  sarebbe  atto  di  gratuita  schiavitù. 

Questa  è T unica  idea  che  le  leggi  sacrosante  ed  eterne 
della  natura  ci  svelano  d’ ogni  giusto  sacrifizio  del  ben  pri- 
vato a quello  del  pubblico.  In  ultima  auaiisi  adunque  mai 
e poi  mai  può  avvenire , che  salva  la  giustizia  , si  possa  ef- 
fettuare il  caso  in  cui  il  bene  privato  si  possa  realmente  im- 
molare al  pubblico , ossia  che  l’ interesse  personale  debba 
cedere  nel  volgar  significato  al  pubblico.  All’  opposto  que- 
sto caso  non  si  può  verificare  che  per  la  sola  ragione  e causa 
in  cui  sia  di  maggiore  interesse  privato  che  il  bene  dell’  in- 
dividuo derivante  dai  rapporti  pubblici , venga  preferito  a 
quello  che  a lui  deriva  dai  rapporti  puramente  privati. 
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Si  possono  colla  fantasia  figurare  straordinarie  combina- 
zioni nelle  quali  una  necessità  inevitabile  faccia  nascere 
un  tale  conflitto , per  cui  in  fatto  la  conscrvazioue  del  bene 
di  uno  o di  pochi  sia  incompatibile  con  quello  di  molli , co- 
me nel  caso  di  due  naufraganti  che  hanno  una  sola  tavola  a 
cui  raccomandar  la  loro  vita;  ma  in  primo  luogo  questi  casi 
sono  puramente  ipotetici  cd  accidentali  nè  cadono  sotto  le 
disposizioni  ordinarie  del  diritto.  Dall’altra  parte  poi  se 
1’  uno  cede  all’ altro,  ciò  non  avviene  per  effetto  di  preva- 
lenza , ma  per  una  irresistibile  necessitò  di  difesa,  la  quale 
non  può  essere  riprensibile  per  il  contrasto  di  due  diritti 
uguali  che  (a  guisa  di  due  corpi  di  egual  massa  e velocità 
che  si  urtano  in  scuso  contrario  ed  equilibrano  la  loro  for- 
za) distruggonsi  scambievolmente.  In  breve,  questo  caso  è 
fuori  di  quistione.  In  questa  si  cerca  : se  per  diritto  I’  uno 
debba  cedere  all’  altro.  Qui  per  lo  contrario  nasce  il  conflitto 
lecito,  appunto  perchè  1’ uno  non  deve  per  diritto  cedere 
all’altro. 

Siano  dunque  teoremi  eterni  ed  inviolabili  i seguenti  : 

j ° Nelle  società  civili  in  qualunque  ramo  d’ammini- 
strazione non  può  avvenire  giammai  che  il  Itene  privalo 
debba  realmente  e con  giustizia  cedere  al  pubblico. 

a.° Ogni  preteso  giusto  sacrifizio  del  ben  privalo  al  pub- 
blico, altro  non  è nè  può  essere  che  il  posporre  per  neces- 
sità un  minor  bisogno  degli  individui  su  i quali  cade  il  sa- 
ctifizio,  ad  un  loro  maggiore  bisogno,  per  cui  soddisfare 
necessarj  sono  i rapporti  pubblici. 

3.°  In  qualunque  caso  in  cui  una  necessità  veramente 
comune  renda  ad  uua  società  indispensabile  di  vincolare  o 
d‘  impiegare  più  specialmente  la  libertà  di  un  privalo  o di 
prevalersi  di  un  qualche  possesso  di  lui  sarà  dovere  del 
pubblico  di  compensarlo  d' ogni  possibile  interesse,  nell’at- 
to che  egli  al  pari  degli  altri  , e colle  regole  della  giustizia 
distributiva  , dovrà  sottostare  al  peso  comune  o partecipare 
del  comune  vantaggio  come  membro  della  comunanza. 


i by  Gooole 


L1K*0  quarto. 


389 


§.  1.  Della  gitutizia  distributiva  nella  coopernzione 
degli  associati  rispetto  all’  intiera  comunanza. 

Veduto  il  titolo  ed  i limiti  assoluti  della  cooperazione 
d’  ogni  membro  collegato  al  migliore  stato  della  comunan- 
za , resta  a vedere  quale  ne  sia  la  rispettiva  notisi*  di  ra- 
gione. 

Niuno  ignora  che  l 'eguaglianza  di  diritto  si  combina 
colla  disuguaglianza  di  fatto  anche  negli  affari  civili , e 
che  serve  di  norma  alle  varie  e disuguali  distribuzioni  si  di 
cariche  che  di  vantaggi  o pubblici  o privati  , che  por  si 
debbono  in  proporzione  geometrica  Parecchi  soci  con  capi- 
tale di  diversa  quanlilìi  concorrono  iu  un  traffico  , iu  un 
lavoro;  parecchi  in  una  comunanza  contribuiscono  con  gra- 
di diversi  di  fatica  o d’industria  ad  ottenere  uno  scopo 
comune.  Se  voi  dividete  l’utile  in  proporzione  dei  carati 
d’ ogni  capitalista,  se  ripartite  il  sollievo  od  il  premio  a 
proporzione  della  fatica  o dell’  industria  impiegala  da  ognu- 
no, non  è egli  vero  che  voi  adempite  alle  leggi  dell’  egua- 
glianza ? Questa  è quella  che  appellasi  giustizia  distribu- 
tiva. La  regola  pratica  di  questa  specie  di  giustizia  si  è la 
ripartizione  in  proporzione  geometrica.  Questa  regola  è 
unica  , immutabile  , eterna.  Negli  infiniti  affari  che  adempir 
si  debbono  in  comune  nella  societh  accade  ogni  giorno  di 
farue  uso.  Tale  è il  caso  di  contribuire  coi  carichi  o per- 
sonali o reali  in  proporzione  dei  vantaggi  che  ogni  individuo 
o classe  ritrae  dalla  comunanza  ; tale  eziandio  è il  noto 
canone  : chi  risente  il  comodo  deve  pur  soffrire  l’ incomodo. 
Questo  è il  criterio  per  premiare  0 stimare  ognuno  a pro- 
porzione del  merito  sociale  acquistalo;  Questa  è la  regola 
fondamentale  nella  ragion  di  stalo , nei  rasi  di  collisione  o 
di  urgenza  fra  gl’interessi  di  varj  uomini  o di  varie  classi 
della  socie  1 Si , per  preferire  quello  che  più  importa  all’uni- 
versale ed  in  proporzione  dell’  importanza, onde  produrre  il 
miuimo  sacrifìcio  possibile  del  bene  privato,  ed  ottenere 
appualo  colle  massime  di  equilh  il  massimo  bene  o il  raini- 
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tuo  male  comune.  Sovvertite  questa  regola , e distribuite 
per  esempio  al  neghittoso  o al  minor  capitalista  socio  por* 
zione  uguale  a quella  del  più  industrioso  o di  chi  conferì 
maggiormente  ; pareggiate  nei  carichi  chi  ottiene  più  grandi 
beoeficj  dalla  comunanza , a colui  che  minore  ne  ritrae  il 
vantaggio  ; date  premio  uguale  al  degno  ed  all’  indegno  , e 
voi  vedete  dai  fondo  del  cuore  di  tutti  gli  uomini  anche 
non  interessati  sollevarsi  la  più  violenta  e la  più  giusta  in- 
dignazione , e vi  sentite  gridar  altamente  ingiustizia,  op- 
pressione , tirannia.  Guai  allo  stalo  dove  nascono  questi 
scandali , dove  snuo  estesi , perpetuati  e protetti  dalla  forza. 

§.  3.  Principio  necessario  della  giustizia  distributiva. 

Questa  è la  voce  della  natura  , della  ragione , del  dirit- 
to. Ma  in  ultima  analisi  dove  si  risolvono  queste  idee?  Ec- 
colo. Ogni  uomo  non  può  a suo  capriccio  giustamente  usur- 
pare quello  di  altrui  per  la  ragione  , che  un  uomo  essendo 
uomo  al  pari  di  un  altro  , non  ha  alcun  impero  naturale 
sopra  il  suo  simile  , e per  conseguenza  ogni  altro  potrebbe 
a vicenda  fare  il  medesimo  e sommergere  il  genere  umano 
in  una  perpetua  guerra  , in  cui  non  si  avesse  più  altra  no- 
zione tranne  quella  dell’assassinio  e della  violenza.  Ciò 
posto  , ne  viene  che  ogni  uomo  è padrone  assoluto  dell’o- 
pera della  sua  mano  eseguita  senza  offendere  la  libertà  e 
prosperità  altrui.  Egli  non  può  venire  dal  suo  simile  tur- 
bato nei  mezzi  innocenti  a conseguire  il  proprio  ben  essere  , 
ad  adempiere  ai  proprj  doveri,  nè  esser  privalo  dei  frutti 
della  propria  fatica.  Non  essendo  dunque  niun  uomo  per 
natura  suddito  del  suo  simile  , la  proprietà  personale , ossia 
la  libertà  individuale  csseudo  inviolabile , tutte  le  produ- 
zioni di  questa  libertà  divengono  pure  inviolabili , perchè 
altro  non  sono  che  1’  esercizio  stesso  del  suo  potere  naturale 
e legittimo.  Oltracciò  non  essendo  per  natura  suddito  del 
suo  simile,  non  può  con  proprio  discapito  o contro  il  suo 
assenso  essere  costretto  a subire  un  carico  a capriccio  od  a 
favore  del  suo  simile,  a servir  il  suo  simile  , a far  sacrificj 
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gratuiti  al  tuo  tintile.  Cosi  a<)  un  tempo  stesso  1'  eguaglianza 
di  diritto  sottrae  ogni  uomo  dal  portare  gratuitamente  c 
contro  sua  voglia  qualsiasi  peso  a vantaggio  altrui , assicura 
la  proprietà  personale  ossia  la  libertà  ad  agire  a proprio 
giusto  vantaggio  per  adempiere  i doveri  naturali , dichiara 
1’  uomo  per  natura  indipendente  dal  suo  simile  , e rende  in 
ognuuo  sacra  ed  inviolabile  l'opera,  i possessi  personali  ed 
il  frutto  che  senza  nocumento  altrui  ne  deriva.  Ma  se  al 
neghittoso  si  concedesse  il  premio  dell’  industrioso  , se  aU 
l’ uomo  che  conferì  maggiori  beni  o industria  si  attribuisse 
la  medesima  porzione  di  quello  clic  minor  fondo  ed  opera 
impiegò  , in  tal  caso  realmente  si  toglierebbe  all’  uno  il 
frullo  naturale  a lui  dovuto  per  trasferirlo  senza  ragione  ad 
un  altro.  Se  taluno  si  reudesse  obbligato  ad  un  altro  senza 
suo  assenso  o senza  una  legge  superiore  di  natura  , si  assog- 
getterebbe la  libertà  di  un  eguale  ad  un  altro  eguale  senza 
alcun  titolo.  £ dunque  evidente  che  1’  uno  verrebbe  giudi- 
cato dipendente  o di  peggior  condizione  dell’altro,  e per 
conseguenza  fra  esseri  simili  e per  diritto  eguali  si  violereb- 
bero i rapporti  reali  di  natura  , per  autorizzare  l’ esercizio 
arbitrario  ed  indefinito  della  sola  forza.  Allora  non  solo  ces- 
serebbe la  verità  e la  giustizia  di  quella  regola  « Non  fare 
ad  altri  quello  che  non  vuoi  sia  fatto  a le  : pratica  verso 
degli  altri  quello  che  vuoi  sia  fatto  a te  stesso  » (regola  la 
quale  non  è nè  vera  nè  giusta  , se  non  si  verifica  1’  egua- 
glianza di  diritto,  perchè  altro  non  è che  una  rigorosa 
espressione  pratica  di  questa  stessa  eguaglianza  );  ma  si  to- 
glierebbe eziandio  ogni  principio  possibile  di  condotta  mo- 
rale fra  gli  uomini  i quali  nell’  atto  in  cui  eseguissero  qual- 
che dovere  naturale  coufornie  alla  propria  giusta  felicità  , 
ne  potrebbero  essere  distornati  per  servire  al  capriccio  dcl- 
1’  altro  uomo  di  cui  venissero  considerali  inferiori  o dipen- 
denti. 
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$.  4.  Conseguenze. 

Quali  sono  dunque  le  condizioni  giuridiche  della  conpe- 
razione  di  una  società  di  conservazione  mediante  perfeziona- 
mento ? Eccole  : 

I.  Che  la  padronanza  naturale  di  ognuno  sia  non  solo 
illesa  , ma  che  venga  assicurata  e soccorsa  e quindi , salva 
l'equità,  ampliala,  ben  inteso  che  ognuno  faccia  da  se  quello 
che  può. 

II.  Che  ogni  parlicolar  sacrificio  del  privato  verso  la 
comunanza  non  venga  imposto  che  in  conseguenza  d’  una 
vera  ed  imperiosa  necessitò  , e compensato  dalla  comu- 
nanza. 

IH.  Che  i pesi  tutti  sia  reali  sia  personali  assolutamente 
necessarj  alla  comunanza  , vengano  ripartiti  in  equa  pro- 
porzione ossia  colla  giustizia  distributiva. 

Questi  tre  canoni  sono  eterni  e sacrosanti  non  solamente 
al  tribunale  della  coscienza  , ma  eziandio  al  tribunale  della 
politica,  come  tutte  le  regole  della  statica  c della  meccani- 
ca sono  inviolabili  al  tribunale  della  natura.  Invano  i pre- 
potenti fidati  su  una  forza  precaria  si  lusingano  di  violarli 
impunemente.  Se  la  giustizia  eterna  non  punisce  tutti  1 gior- 
ni, essa  prepara  in  line  ima  catastrofe  tanto  più  dolorosa, 
quanto  maggiore  fu  la  violazione  c più  tardo  il  pentimento. 
1 veri  dettami  di  diritto  non  sono  un  tessuto  d'  uua  perfe- 
zione specolativa  , ma  sono  leggi  necessarie  d’interesse  e 
quindi  di  forza  reale. 

Quali  saranno  nel  caso  nostro  i naturali  effetti  di  questi 
dettami  irrefragabili  di  diritto?  La  maggiore  possibile  li- 
bertà e sicurezza  politica  e civile  : la  maggiore  e possibile 
prosperità  pubblica  e privata  : e finalmente  la  massima 
ottenibile  potenza  dello  stalo.  La  libertà  politica  cnnsisle  nel- 
l’ esenzione  da  ogni  ostacolo  per  parte  del  pubblico  nel- 
l’esercizio della  nostra  giusta  padronanza.  La  civile  nel- 
l’ esenzione  da  ogni  ostacolo  per  parte  di  ogni  privato 
nell'esercizio  della  nostra  giusta  padronanza. 
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Ma  senza  un  potere  esclusivamente  pubblico  e politica * 
mente  forte,  è forse  possibile  ottenere  l’esecuzione  dei  det- 
tami suddetti  e gli  effetti  che  ne  derivano?  Egli  è moral- 
mente e fisicamente  impossibile , ed  anzi  necessariamente 
nascono  e massime  e pratiche  ed  effetti  precisamente  oppo- 
sti ; attesoché  la  forza  viva  degli  interessi  particolari  non 
contenuta,  usurpa  ed  opprime  gli  altri , e nello  stesso  tem- 
po discioglie  quella  cospirazione  ed  unità  che  necessaria- 
mente risulta  dall’equa  soddisfazione  degli  interessi  e dalla 
sicurezza  delle  aspettative,  oltre  d’impedire  lo  sviluppa- 
mento  delle  facoltà  degli  oppressi. 

Dunque  il  perno  unico  e massimo  sul  quale  tutta  si  fonda 
c si  aggira  la  forza  c I’effezione  pratica  del  sociale  con- 
tratto, consiste  nell’  ordinamento  e nella  conservazione  d’un 

POTERE  ESCLUSIVAMENTE  PUBBLICO  E POLITICAMENTE  FORTE. 

A ciò  appunto  allude  1’  ultima  clausola  inserita  nel  testo  ( §. 
i.  Capo  primo  di  questo  libro). 

Senza  di  ciò  il  sociale  contralto  comunque  giusto,  chiaro 
e santo,  rimane  sulla  caria  c riduccsi  ad  un  pio  desiderio. 
Per  la  qual  cosa  noi  siamo  condotti  ad  indagare  le  condizio- 
ni necessarie  di  questo  potere  esclusivamente  pubblico  e 
politicamente  forte  , onde  sentirne  il  valore  e prefinirne  le 
operazioni.  Prima  però  di  passare  ad  indagare  le  condizioni 
neccssaiie  del  poter  pubblico,  credo  opportuno  di  far  os- 
servare due  cose.  La  prima  si  è l’ultimo  effetto  della  legge 
naturale  di  ragione  della  socialità  , il  quale  consiste  nella 
civiltà  sociale  che  dev’essete  ben  contrassegnata  in  con- 
trapposto alla  barbarie.  La  seconda  la  sanzione  naturale 
della  legge  della  socialità. 

§.  5.  Effetto  ultimo  della  legge  della  socialità  ossia  del 
sociale  contratto.  Dilla  etri  ita’  di  un  popolo. 

Considerando  la  società  come  effetto  di  un  atto  libero, 
noi  ci  trasponiamo  coll’ immaginazione  a fingere  l’origine 
almeno  giuridica  di  questo  stato.  Allora  immaginiamo  un 
atto  di  fondazione  di  questo  stalo,  come  immaginiamo 
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I'  alto  di  fondazione  di  un  collegio  o di  una  compagnia.  Al- 
lora contempliamo  quest’  atto  come  il  titolo  originario  dal 
quale  vengono  regolate  le  condizioni  giuridiche  della  convi- 
venza. Allora  consultiamo  questa  carta  fondamentale  come 
un  lesto  dagli  articoli  del  quale  vengono  definite  tutte  le 
ragioni  pubbliche  c private.  Allora  determiniamo  per  via  di 
una  filosofica  giurisprudenza  tutto  ciò  che  da  una  parte  pos- 
sono esigere  e lutto  ciò  che  debbono  fare  le  leggi , e dall’  al- 
tra tutto  ciò  che  debbono  prestare  e tutto  ciò  che  hanno  ra- 
gione di  domandare  i privali.  Dal  testo  di  questo  alto 
determiniamo  quali  siano  i confini  e le  forze  di  quella  pa- 
dronanza individuale , la  quale  può  realmente  esistere  cd 
agire  in  natura.  Come  qualifichiamo  lo  stato  sociale  giurìdi- 
co , 1’  unico  stato  naturale  dell'  uomo  , cosi  pure  qualifichia- 
mo la  padronanza  privata  conformata  ed  afforzala  dalla  so- 
cietà, col  nome  di  padronanza  privata  m eramente  naturale. 

E coinè  no?  Un  esame  anche  superficiale  che  noi  intra- 
prendiamo del  corpo  sociale  spinto  ad  un  certo  grado  d’in- 
civilimento, ci  manifesta  che  la  mente  , il  cuore  e la  mano 
dell*  uomo  sono  resi  liberi  e potenti  dal  concorso  intiero  di 
tutta  la  politica  aggregazione,  e che  nell’aggregazione  trova 
lumi,  bontà , soddisfazione,  dignità  c perfezione.  Quella 
proprietà  mobiliare  o immobiliare  che  vi  dà  tanta  influenza 
nel  pubblico , da  che  trae  dessa  la  sua  forza  , se  non  che 
dalla  protezione  della  società  tutta,  quindi  dalla  forza  della 
politica  aggregazione  ? La  considerazione  pertanto  che  voi 
traete  da  questa  proprietà  , i godimenti,  l’influenza  , il  li- 
bero impero  personale  e di  famiglia  che  voi  esercitate,  sono 
l’effetto  di  questa  società.  Quei  lumi  dei  quali  tanto  vi  glo- 
riale e che  v’  insegnano  ad  affrontare  mari  immensi , a co- 
mandare al  fulmine  ed  a cangiare  la  faccia  del  globo  e so- 
pra tutto  ad  estendere  il  valore  sociale  sopra  un  maggior 
numero  d’ individui , a chi  si  debbono  se  non  a quella  so- 
cietà dove  nacquero  , si  conservano  , si  aumentano  c si  tra- 
smettono alla  posterità?  Quelle  forze  artificiali  che  fecero 
sorgere  le  piramidi  egiziane , che  fecero  erigere  il  colosso  di 
Rodi , il  Panteon  ed  il  Circo  di  Roma  , che  fan  nuotare  sul- 
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1’  Oceano  vaste  moli  da  guerra  , che  fanno  trasportare  torri 
da  nn  luogo  all’altro,  e quelle  altre  macchine  che  emalano 
il  lavoro  di  molte  braccia  ed  eseguiscono  con  tanta  precisio- 
ne le  funzioni  dell’  arte  , a chi  son  esse  dovute  se  non  alla 
società  ? Io  non  parlo  della  tutela  armata  si  interna  che 
esterna,  perchè  essa  è cosa  che  balza  agli  occhi.  Se  i vostri 
desideri  crescono  , a chi  ne  dovete  la  soddisfazione  fuorché 
alla  società?  Se  voi  non  possedete  nulla , chi  è che  vi  sot- 
trae dalla  necessità  di  essere  o ladro  o schiavo,  faorchè  la 
società  ? Nuovi  bisogui  esigono  una  nuova  industria , e la 
nuova  industria  dà  un  valor  produttivo  a chi  la  esercita  , e 
quindi  un’esistenza  sociale  a chi  non  l’avea.  Egli  prende 
parte  nel  movimento  produttivo,  e quindi  acquista  il  mezzo 
di  esercitare  nella  sua  sfera  1’  autorità  di  diritto  attribuita- 
gli dalla  natura  e compatibile  colle  sue  circostanze.  Ogni  al- 
tro che  paga  la  sua  opera  acquista  un  godimento  che  prima 
non  avrebbe  ottenuto , e cos'i  fra  tulli  si  pareggiano  le  uti- 
lità mediante  l’inviolato  esercizio  della  libertà.  « Non  è 
l’abbondanza  dell’ oro  e dell’argento  e la  profusione  e la 
squisitezza  dei  pochi  che  contrassegna  la  civiltà’  di  un  po- 
polo , ma  bensì  il  valor  sociale  diffuso  sul  massimo  nu- 
mero, talché  i ladri  e gli  schiavi  siano  ridotti  al  minimo 
possibile.  » Per  valor  sociale  io  intendo  quella  facoltà  per 
coi  operando  per  proprio  conto  si  è utile  ad  altri , ed  eser- 
citando anche  un  sol  genere  di  lavoro  si  gode  della  civile 
indipendenza. 

Tenete  conto  di  questo  criterio  , perchè  è decisivo.  Ma 
alfine  di  non  discostarmi  dal  nostro  argomento , giovami  os- 
servare che  l’effetto  della  società  sui  singoli  individui  cor- 
risponde sempre  al  grado  di  civiltà  e di  potenza  di  tutto  il 
corpo.  Considerando  profondamente  le  cose  , noi  troviamo 
che  ogni  membro  in  proporzione  del  suo  contingente  si  trova 
istrutto  coi  lumi  di  tutta  la  società  , provveduto  coll’indu- 
stria di  tutta  la  società  , forte  colle  forze  di  tutta  la  società; 
talché  a proporzione  che  dessa  è meno  illuminata , meno 
industre, meno  forte,  anche  l’individuo  si  trova  a pari  passi 
m un  grado  analogo.  Potrà  essere  personalmente  perspicace-. 
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vigoroso  ed  intraprendente  ; ma  noi  parliamo  di  lumi , d' in- 
dustria , di  forze  analoghe  alla  più  bramata  soddisfazione 
delle  utilità , conforme  all’  ordine  morale  di  ragione , e 
non  di  un  vigor  macchinale  e di  un  godimento  brutale. 

Da  tutte  queste  cousiderazioni  egli  è manifesto  che  quel- 
la che  appellammo  autorità’  propria  di  diritto  dell’  uomo 
singolare  , ossia  il  naturale  e giusto  impero  di  lui , si  effet- 
tua realmente  in  società  e per  mezzo  della  società.  Ivi  di 
fatto  coll’educazione  si  forma  l’uomo  interiore,  d’onde 
nasce  il  potere  ceutrale  direttivo  di  questo  impero  : ivi  la 
triplice  sua  autorità,  cioè  il  suo  dominio,  la  sua  libertà  e la 
sua  tutela  si  spiegano  efficacemente  e in  una  maniera  utile 
si  per  lui  che  per  tutta  la  comunanza. 

Queste  sono  le  condizioni  del  potere  privato  della  con- 
vivenza , il  quale  è veramente  identico  con  quello  della 
reale  padronanza  degli  individui  c delle  famiglie  iu  società. 
’.Cou  ciò  si  dà  la  vera  forma , la  vera  misura  c la  vera  ener- 
gia e in  una  parola  tutta  la  vera  esistenza  a quella  che  ap- 
pellammo padronanza  ORIGINARIA  , la  quale  essendo  raffi- 
gurata prima  in  un  aspetto  semplice  e quasi  indefinito , 
altro  non  presentava  che  un  concetto  specolativo  , il  quale 
esistere  ed  agire  non  può  in  natura.  Essa  prima  assomiglia 
ad  una  materia  clic  abbisogna  di  essere  configurala  e adat- 
tala allo  stato  reale  delle  cose.  Dopo  rassomiglia  ad  un 
pezzo  modulalo  e adatto  alle  funzioni  che  in  compaguia  di 
altri  ei  deve  eseguire. 

§.  6.  Sanzioni  supreme  ed  inevitabili  dell’  ordine 
della  convivenza  sociale. 

Costruire  ed  atteggiare  il  potere  della  convivenza  , ecco 
lo  scopo  della  teoria  del  diritto  sociale  puro.  Ma  costruire  ed 
atteggiare  questo  potere , non  è forse  lo  stesso  che  elevare 
l’uomo  alla  sua  più  utile  possanza  ed  alla  sua  più  alla  digni- 
tà ? Diciamo  meglio  : nou  è forse  lo  stesso  che  procurargli  il 
miglior  ben  essere,  mediante  il  più  elevato  perfezionamento? 
Meditale  il  quadro  testé  prcseulalo  e rispondete.  Nelle  pre- 
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nozioni  abbiamo  accennato  quali  condizioni  racchiuder 
debba  una  società  ordinata  secondo  il  modello  ideale  di  ra- 
gione. Ora  si  tratta  di  vedere  quali  siano  i mezzi  indi- 
spensabili per  effettuare  siffatte  condizioni.  Ecco  il  vero 
punto  di  vista  di  una  teoria  di  diritto.  In  qualità  di  mezzo, 
la  teoria  viene  espressa  col  detto  , che  la  giustizia  è il  fon- 
damento de’  regni  La  giustizia  non  è che  un  modo  di  essere 
di  una  forza  ; ed  il  modo  più  equo  e più  utile  di  questa 
forza.  Da  questo  modo  più  equo  e più  utile  risulta  la  più 
grande  prosperità  e potenza  , perchè  ne  risulta  la  maggiore 
soddisfazione.  Dalla  soddisfazione  risulta  la  maggiore  cospi- 
razione d’ interessi , e dalla  cospirazione  degli  interessi  ri- 
sulta quella  delle  forze. 

Ecco  nna  legge  fisica  imperiosa  , irrefragabile , contro 
la  quale  vanno  ad  infrangersi  come  onde  impotenti  tutti  i 
sofismi  dei  panegiristi  della  peste  politica  , e tutti  i tenta- 
tivi dei  potenti  del  secolo.  Se  tu  togli  agli  elementi  di  un 
corpo  1’  attrazione , non  deve  egli  forse  cadere  in  polvere  ? 
Se  tu  levi  od  affievolisci  in  un  corpo  animale  I’  equo  movi- 
mento vitale  non  ti  resta  forse  un  cadavere  c la  putredine? 
Cosà  se  tu  togli  la  cospirazione  degli  interessi  moderni^ 
dall’eguaglianza,  tu  incadaverisci  e disciogli  i corpi  politici. 
Se  tu  non  sci  abbastanza  forte  per  soggiogar  la  natura  , essa 
si  rivolterà  per  respingere  il  malore  che  tu  introduci.  Se  tu 
sei  abbastanza  forte  per  soggiogarla , eccoli  l’elisia  e la 
morte.  Parliamo  senza  metafore  ; violata  la  legge  dell’equo 
comune  interesse , la  società  politica  deve  soggiacere  o alla 
rivoluzione  od  alla  conquista  d’  un  più  equo  e forte  vicino. 
Ecco  la  sanzione  irrefragabile  ed  eterna  assicurata  anche 
dall’autorità  dei  libri  sacri , e contro  della  quale  è vano  op-. 
porre  l'apoteosi  del  potere  sbrigliato  ed  i tentativi  sacrile- 
ghi di  respingere  i popoli  nella  barbarie.  Insensati  ! non 
v’accorgete  voi  di  affrettare  la  ruina  che  volete  evitare? No: 
la  natura  non  verrà  mai  vinta  da  un  nudo  verme  della  terra. 
Date  pace  ai  comuni  interessi , rispettate  la  giustizia  , e voi 
avrete  dominio  durevole  e sicuro.  La  giustizia  non  è un  do- 
gma specolativo , ma  è legge  fisica  , legge  meccanica , legge 


ay8  CHJR1SPRCDERSA  TEORICA. 

necessaria  (lei  mondo  delle  nazioni.  Di  ciò  parleremo  più 

sotto. 

Ma  finché  la  forza  pubblica  non  tolga  di  mezzo  la  peste 
radicale  dell’iniquo  predominio  privato , e non  agevoli  la 
pubblica  moralità,  sari  sempre  impossibile  effettuare  la  giu- 
stizia e la  buona  convivenza.  Dunque  si  deve  conquistare  la 
padronanza  politica  per  conquistare  la  civile  ; e prima  di 
lutto  conquistare  i lumi  per  ordinare  e dirigere  questa  pa- 
dronanza. Distruggete  le  false  opinioni  e create  le  buone, 
se  volete  esser  liberi , forti  e felici.  Soprattutto  dopoché  un 
popolo  ha  acquistato  le  giuste  sue  dimensioni  sociali , cioè 
dopo  che  le  classi  dei  possidenti,  degli  industriosi,  dei 
commercianti  e dei  dotti  si  sono  sviluppate  e rinforzate , 
studiatevi  d’ingerire  la  moralità’  politica,  senza  della 
quale  la  libertà  stessa  è un  flagello.  Questa  moralità  politica 
consiste  in  primo  luogo  nella  cognizione  comune  e più  dif- 
fusa che  si  può  dei  diritti  dell’  uomo  e del  cittadino.  Quanto 
ai  pochi  poi  consiste  nella  cognizione  del  modo  col  quale 
deve  essere  ordinata  ed  amministrala  la  Repubblica  (1). 
Non  temiate  che  io  vi  proponga  cognizioni  ardoe  e di  mole 
enorme.  Pochi  sono  i principj , e i canoni  della  buona  ordi- 
nazione ed  amministrazione  dello  slato,  benché  estesa  ne  sia 
la  dimostrazione.  Radunate  le  conclusioni  accertate , e non 
vogliale  temere  di  soccombere  al  peso  della  scienza.  In  que- 
ste conclusioni  impossessatevi  delle  chiavi  maestre  che  son 
poche.  Occupatevi  prima  di  lutto  del  cervello  dello  stalo  r 
e però  della  cognizione  del  poter  pubblico. 

(i)  Vedi  Cap.  IV  S-  9 del  Lib.  III. 
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DELLE  CONDIZIONI  FONDAMENTALI 
DEL  POTERE  PUBBLICO. 


CAPO  PRIMO 

Della  pubblicità  e delle  sue  applicazioni  principali. 

1 Idea  di  pubblico  considerata 
in  se  stessa. 


Contemplando  a primo  tratto  uno  stato  politico  a gnisa  di 
un  tutto,  quale  idea  ci  si  presenta  all’ immaginazione? 
Quella  di  una  persona  collettiva  , ossia  morale , avente 
esistenza , vita  e prerogative  sue  proprie  al  pari  di  qualun- 
que particolare  individuo  Da  ciò  sorge  l’ idea  di  pubblico 
come  persona  e comune  attributo , e quindi  ne  nasce  la 
nozione  astratta  di  pubblicità , la  quale  cosi  di  sovente 
ritorna  in  ogni  parte  della  filosofica  e positiva  giurispru- 
denza. Importa  sommamente  di  ben  comprendere  quest’idea 
e di  seguirla  almeno  nelle  principali  sue  applicazioni. 

Ognuno  sa  che  la  parola  pubblico  talvolta  s’impiega 
come  predicato  di  uno  o più  oggetti , e talvolta  si  assume 
per  indicare  un  aggregalo  di  persone  che  chiamasi  pubblico. 
Cosi  dicesi  per  esempio  è nota  al  pubblico  la  tal  cosa  , il 
pubblico  dice  questo  o questo  ec.  E dunque  necessario  il 
trovar  la  radice  comune  per  darne  la  giusta  definizione. 

È incontrastabile  che  pochi  privati  non  formano  un 
pubblico.  Noi  formano  nemmeno  certe  classi  considerate 
per  se  sole,  benché  sieno  numerose.  Dall’altra  parte  poi 
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l' unione  delle  nazioni  non  costituisce  veramente  un  pubblico, 
ma  bensì  1!  intiero  genere  umano.  Nemmeno  col  nome  di 
pubblico  s’ intendono  molli  uomini  erranti  in  seno  di  una 
selvaggia  dissociazione,  perchè  non  essendovi  fra  di  loro 
uc  colleganza,  nè  comunione  di  pensieri  e di  affari,  non 
formano  una  persona  collettiva  , concetto  che  c indivisibile 
dalla  denominazione  del  pubblico  consideralo  come  persona. 
Rimane  dunque  clic  il  pubblico  riguardato  come  persona 
altro  non  possa  essere  che  cc  una  società  permanente  e in- 
dipendente e che  fa  uso  comune  di  affari , di  lingua  e di 
commercio.  » 

Contrapporre  si  suole  alla  persona  del  pubblico  la  pri- 
vala. La  prima  è indivisibile  e complessiva  , come  quella 
del  lutto.  La  seconda  varia  e moltiformc,  come  quella  delle 
parti.  « Qualunque  individuo,  qualunque  compagnia  avente 
« un  vincolo  comune  ( per  esempio  una  famiglia  , un  col- 
ei legio,  una  municipalità  ec.  ) dotala  d’ una  individua  por- 
ci sonalilà  in  quanto  forma  parte  di  una  società  civile  per- 
« manente  e indipendente,  riceve  il  nome  di  privato.  » Si 
ricerca  una  individua  personalità  , perchè  senza  di  ciò  non 
si  forma  una  persona  privata,  ma  una  parte  materiale 
d’  una  civile  società.  Cosi  un’  unione  accidentale  di  persone 
in  chiesa,  in  piazza  o in  teatro  forma  bensì  una  radunanza , 
ma  non  uua  persona  privata.  Viceversa  una  compagnia  di 
negozio , un  collegio , un  comune  ec.  formano  altrettante 
persone  morali  , le  quali  convivendo  con  altre  parti  sotto 
lo  stesso  governo  rivestono  la  qualità  di  particolari  o di 
privale.  Per  la  qual  cosa  può  avvenire  che  parecchie  prò- 
vincie  oguuna  delle  quali  prima  costituiva  un  pubblico  a 
se  , perchè  erano  indipendenti  e perchè  avevano  un  governo 
proprio  c quindi  formavano  tanti  stali  a se,  può,  dissi, 
avvenire  che  diventino  persone  private  col  venir  aggregate 
e confuse  sotto  lo  stesso  governo.  Osserviamo  di  passaggio 
che  nell'  idea  si  del  pubblico  che  del  privato  sta  uascosla 
sempre  la  personificazione  dell’uomo  individuale  che  di  se 
stesso  fa  modello  a tutto.  « Lo  stato  del  pubblico  dal  pri- 
valo , parlando  dell'  uuione  di  molle  famiglie  conviventi  , 
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non  differisce  che  nell'avere  o non  avere  una  politica  indi- 
pendenza. 

Ora  rimane  a vedere  come  nasca  l’ idea  di  pubblico , 
preso  come  qualità  e quindi  come  qualificazione  di  cose  , di 
diritti , di  azioni , di  relazioni  , e però  rimane  a vedere  in 
che  veramente  consista  la  pubblicità’.  Dicesi  per  esempio 
dare  ad  una  cosa  qualunque  la  più  grande  pnbbl ici th.  Che 
cosa  intendiamo  noi  con  ciò  ? Noi  intendiamo  una  operazio- 
ne , colla  quale  la  cosa  medesima  viene  dedotta  a notizia 
del  maggior  numero  possibile  degli  uomini  componenti  una 
data  popolazione  , di  modo  che  per  altro  la  notizia  possa 
pervenire  a tutti  indistintamente.  La  pubblichi  esclude 
essenzialmente  ogni  l.mite  o parzialità.  Essa  anzi  di  sua  na- 
tura inchiude  la  possibilità  pratica  di  essere  conosciula  da 
qualsiasi  persona  componente  una  data  popolazione , ninna 
esclusa,  e se  fosse  possibile,  di  molte  popolazioni  ancora. 

§.  2.  Della  Pubblicazione. 

Io  dico  ancor  poco.  Colla  parola  sola  di  possibilità  non 
si  esprime  ancor  quel  concetto  che  si  annette  al  dare  pub- 
blicità. Se  taluno  esponesse  uno  scritto  , una  manifattura  o 
qualunque  altra  cosa  visibile  in  un  remoto  deserto,  o su  di 
un  dirupato  monte  ove  quasi  niuno  suol  praticare  , lungi 
che  con  questo  atto  si  dicesse  dare  egli  alle  mentovate  cose 
pubblicità,  si  direbbe  all’opposto  che  egli  abbia  voluto  in 
qualche  guisa  occultarle  al  pubblico.  E perchè  ciò  ? Perchè 
nei  mentovati  luoghi , giusta  la  consuetudine  ordinaria  degli 
uomini  , noti  vi  ha  frequenza  o concorso  di  spettatori.  E 
pure  è possibile  di  andare  colò  a chi  piace , e niuno  viene 
escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune  concetto  la  pub- 
blicità abbraccia  qualche  cosa  di  più  della  mera  possibilità 
di  cui  parliamo , e che  propriamente  ha  piuttosto  in  mira 
d’ indicare  » un  tale  stato  di  cose  in  virtù  del  quale  ( atteso 
« il  costume  di  una  data  popolazione  di  concorrere  con 
« frequenza  o di  essere  in  gran  numero  in  un  dato  luogo  ) 
« può  un  dato  fallo  essere  facilmente  e senza  riserva  alcuna 
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« conosciuto  dal  massimo  numero  delle  persone  componenti 
et  un  dato  pubblico , c da  tutti  se  lo  vogliono.  » 

Questa  osservazione  nelle  cose  pratiche  e di  diritto  è piu 
importante  di  quello  che  a prima  vista  possa  comparire. 
Trattandosi  di  notificazione , si  tratta  di  un  fatto  pratico  ed 
effettivo  col  quale  si  deve  produrre  la  cognizione  in  altri  di 
una  cosa  o di  uu  comando  prima  sconosciuto.  Qui  non  si 
può  supplire  con  finzioni , ma  conviene  agire  con  impres- 
sioni. £ del  pari  stolido  che  liraunico  il  voler  fingere  una 
pubblicazione  effettivamente  non  eseguita.  Ora  non  si  può 
dire  eseguita  se  almeno  in  tutti  i punti  centrali  dello  popo- 
lazione di  un  territorio  non  viene  a tutti  notificata.  Dunque 
senza  di  questa  maniera  la  pubblicazione  veramente  non 
esiste  li  sommo  della  stravaganza  sarebbe  il  pretendere  che 
una  notificazione  fatta  in  un  estero  territorio  si  dovesse  ri- 
putare fatta  nel  nostro,  come  pretesero  i Papi  coi  loro  de- 
creta urbis  et  orbis.  Forsechè  per  essere  stata  Roma  capitale 
del  mondo  o per  essere  capitale  della  cattolica  gerarchia , la 
voce  de’  suoi  banditori  si  la  sentire  in  tutto  il  mondo  catto- 
lico ? L’ inesorabile  catione  : ignorans  juris  nano  praesumi- 
tur , diverrebbe  il  flagello  delle  civili  società,  se  in  fatto  di 
pubblicazione  non  si  eseguisse  la  pratica  possibilità  e la  più 
verisimile  ed  effettiva  diffusione  delle  notizie. 

Queste  osservazioni  sono  speciali  alla  pubblicità  consi- 
derata nel  sistema  notificati vo , cioè  allorché  si  tratta  di 
dedurre  a notizia  un  dato  fatto  o una  data  disposizione.  Ma 
questo  aspetto  di  cose  presenta  un’  importante  applicazione 
dell’  idea  di  pubblicità  , imperocché  questa  qualità  verificar 
si  deve  tanto  nello  statuire  , quanto  nel  governare.  La  noti- 
ficazione accompagna  e sussegue  tanto  la  legislazione  quanto 
l’ esecuzione.  Convien  dunque  riguardare  l’ idea  di  pubbli- 
cità tanto  nel  concetto  delle  leggi  , quanto  nel  concetto 
delle  effettive  operazioni  del  governo.  Cosi  si  vedrà  tutta  la 
sfera  dei  soggetti  ai  quali  la  pubblicità  si  può  applicare. 

Dalle  cose  finora  discorse,  agevolmente  si  vede  che 
l’ idea  di  pubblico  sia  che  1'  applichiate  ad  una  persona  per 
connotare  la  sua  unità,  sia  che  l’applichiate  a qualunque 
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relazione  ed  a qualunque  operazione , sempre  di  sua  natura 
esclude  qualunque  eccezione  delle  parti  di  una  medesima 
società  , e propriamente  inchiude  ed  abbraccia  il  complesso 
di  tutte  le  parli  stesse,  niuna  eccettuata.  Per  lo  che  è evi- 
dente non  potersi  appellare  pubblica  una  cosa  , quando 
dalla  sua  posizione  attuale  esclude  in  fatto  od  in  potenza  una 
qualche  parte  degli  individui  che  compongono  la  persona 
collettiva  del  pubblico  , quale  fu  di  sopra  definita. 

Si  affigge  a cagion  d’ esempio  uno  scritto  in  un  luogo 
frequentalo  in  modo  che  lo  possano  leggere  tutti  i passeg- 
gieri.  Benché  in  {fatto  accada  che  coloro  che  lo  leggono  for- 
mino un  numero  talmente  piccolo  da  non  eccedere  il  numero 
degli  individui  d’una  famiglia  o di  una  particolare  congre- 
gazione , ciò  non  ostante  dicesi  che  lo  scritto  affisso  fu  reso 
pubblico. Perchè  ciò? Perchè  dalla  maniera  dell’affissione  in 
un  luogo  dal  quale  qualunque  persona  componente  il  dato 
pubblico  poteva  conoscere  facilmente  1’  affisso , si  considera 
che  ogni  membro  del  medesimo  ne  poteva  avere  notizia.  Per 
lo  contrario , benché  un  numero  assai  maggiore  di  persone 
intervenga  in  un  altro  luogo  a vedere  od  a sentire  altri 
oggetti , ma  che  il  luogo  non  sia  aperto  che  ad  alcuni  parti- 
colari o ad  una  certa  classe  di  società  , ciò  non  ostante  mal- 
grado la  maggioranza  del  numero  sopra  di  coloro  che  di 
fatto  concorrono  a leggere  1’  affisso  pubblicato,  si  dirà  sem- 
pre che  il  luogo  riservato  non  è pubblico,  e le  cose  ivi  ma- 
nifestale non  sono  fatte  di  ragion  pubblica.  Cosi  diccsi  un 
teatro  privato , una  privata  accademia , una  privata  adu- 
nanza ec.  benché  forse  il  numero  di  concorrenti  sia  mag- 
giore del  numero  di  coloro  che  assistono  ad  una  pubblica 
funzione 

Per  la  qual  cosa  è manifesto  che  una  cosa  qualunque 
acquista  la  denominazione  di  pubblica  per  la  sua  relazione 
a tutto  l’aggregato  di  una  società  che  si  Jìgura  costituire 
la  persona  collettiva  di  un  pubblico.  Questa  relazione,  sotto 
diverse  forme  ossia  meglio  nelle  sue  diverse  applicazioni , è 
sempre  immutabile  e qualifica  ogni  disposizione  ed  ogni  al- 
ita operazione  come  pubblica.  Conchiudiamo  : o voi  conside- 
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rata  la  pubblicità  nei  ragionamenti  ipecolaim  o nei  pratici. 
Se  nei  primi , voi  non  potete  escludere  ucmtueno  un  uomo 
componente  un  pubblico.  Se  nei  secondi,  voi  dovete  sup- 
porre la  maggior  potenza  pratica  possibile  a comprenderli 
tutti , niuno  eccettuato.  Presuntiva  dunque  è sempre  in 
quest’  ultimo  caso. 

§.  3.  Della  pubblicità  di  diritto  applicata  ad  una  società’ 
vivente.  Distinzione  fra  il  pubblico  naturale  ed  il 
giuridico. 

Vi  sono  idee  le  quali  non  sono  suscettibili  nè  di  trasfor- 
mazione nè  di  modificazione  , e meno  poi  di  finzione.  Tra- 
mutale se  potete  l’idea  di  punto,  di  linea,  di  circolo,  di 
un  dato  poligono  : sostituite  o fingete  un  surrogato,  e voi 
tosto  v’  accorgete  di  tentare  un  impossibile  logico  e quindi 
di  creare  un  assurdo  di  ragione.  Nel  novero  di  cosi  fatte 
idee  ascrivere  si  debbe  anche  quella  della  pubblicità.  Tolta 
od  aggiunta  qualche  cosa  essa  non  esiste  più.  Eccettuate  voi 
una  parte  o la  sottraete  ? Allora  1'  idea  del  pubblico  cessa  , 
come  si  è veduto.  Comunque  complessa  ne  sia  1’  unità  , essa 
però  è sempre  inalterabile  ed  indivisibile , come  inalterabile 
ed  indivisibile  si  è l’ idea  di  qualunque  figura  matematica. 
Questa  avvertenza  non  è speco] stiva  , ma  di  un  uso  estesis- 
simo ed  importante  negli  oggetti  di  diritto.  Molte  e molte 
volte  si  è tentato  di  scambiare  ciò  che  è privato , ed  anzi 
antipubblico,  con  ciò  che  è veramente  pubblico.  Coi  nomi 
od  usurpati  o non  usurpati  delle  relazioni  pubbliche  si  è 
spesso  tentato  di  autorizzare  i delitti  i più  manifesti  e gli 
spogli  i più  clamorosi.  E nolo  per  esempio  che  non  tutte  le 
azioni  di  un  funzionario  pubblico  sono  pubbliche.  Meno  poi 
tutti  gli  arbitrj  nelle  funzioni  stesse  pubbliche  si  possono 
considerare  fatti  con  autorità  pubblica. 

l’n’  osservazione  essenzialissima  cade  qui  sulla  natura 
propria  del  pubblico  in  forza  della  sua  permanenza.  Parlan- 
do di  una  società  di  conservazione  e di  perfezionamento 
permanente  si  parla  per  ciò  stesso  di  un  pubblico  per  ma - 
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nente.  Ma  se  voi  parlate  ili  un  pubblico  permanerne  , voi 
parlate  di  uu  corpo  composto  di  membri  die  incessante* 
niente  periscono  e si  rinnovano.  Dunque  la  società  vivente 
è sempre  nuova  per  fatto  e per  diritto,  come  si  sortisse  al- 
lora dalla  mano  della  natura.  E dunque  impossibile  ed 
assordo  figurare  altro  che  una  ingenita  padrouanza  in  lei. 
Dunque  non  si  possono  figurare  fuorché  i rapporti  della 
necessità  naturale.  Dunque  ogni  alienazione  irrevocabile 
d’ un  pubblico  dii  ilio  è un  assurdo  morale.  Ragionar  qui 
colle  analogie  private  è una  sovversione  logica.  1 fatti  dei 
mandatarj  non  possono  cangiare  l'essenza  delle  cose.  L’idea 
di  pubblico  diritto  noti  si  può  applicare  che  al  diritto  della 
società’  vivente.  Sia  dunque  posto  il  principio  che  « sia 
« che  assumiate  l’idea  di  pubblico  come  principale,  sia 
« che  l’assumiate  come  punto  di  relazione  e di  allusione  , 

« dessa  comprende  essenzialmente  tutto  il  complesso  di  una 
« società’  vivente  in  forma  di  persoua  unica  ed  indipen- 
« dente.  » 

Nelle  dottrine  di  diritto  conviene  por  mente  a due  og- 
getti massimi  ai  quali  si  suole  associare  l’ idea  ossia  l’ attri- 
buto di  pubblico.  Il  primo  di  questi  oggetti  consiste  nei 
beni  : il  secondo  nelle  persone,  lo  non  parlo  delle  azioni , 
perchè  il  diritto  si  considera  sempre  annesso  al  pubblico 
stesso , e viene  esercitato  in  nome  della  pubblica  autorità. 
Quanto  ai  beni  si  osserva  che  ogni  cosa  materiale  conside- 
rala iu  se  stessa  non  è pel  suo  concetto  nè  pubblica  nè  pri- 
vala. Essa  soltanto  divieti  tale  per  la  telazinne  di  apparte- 
nenza , di  uso  o di  possesso  colla  quale  viene  associala  o 
come  si  suol  dire  rivestita.  Viene  essa  rivestita  della  rela- 
zione solidale  c complessiva  a tutta  una  società  , come  testé 
fu  esposto?  Allora  essa  viene  caratterizzata  come  pubblica. 
Manca  dessa  di  questa  complessiva  relazione  ? Allora  essa 
cessa  di  essere  pubblica. 

Per  rendere  facile  e limpida  l’applicazione  dell’attri- 
buto di  pubblico  , in  punto  di  possessi , convien  figurarsi 
tutta  una  società  a guisa  di  persona , e i rispettivi  beni  a 
guisa  di  possessi  appartenenti  a questa  persoua.  Si  tratta 
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forse  della  proprietà  ? Allora  bisogna  attribuirla  a lutto  il 
corpo  senza  detrazione  di  alcun  privato.  Si  tratta  forse  del* 
I uso ? Allora  conviene  attribuirlo  a tutti  i membri  indi- 
stintamente , ninno  escluso.  Cosi  una  strada  pubblica , una 
piazza  pubblica  , un  fiume  pubblico  sono  di  diritto  pratica- 
bili da  tutti  i membri , niuuo  escluso  , di  una  data  società  , 
ossia  di  uso  di  una  data  moltitudine  di  uomini , considerata 
come  un  pubblico  Ciò  che  dicesi  della  proprietà  dei  pos- 
sessi , dell'  uso  delle  cose,  trasportare  si  deve  a tulli  gl' in- 
teressi formanti  la  cosa  pubblica  , ben  inteso  sempre  che 
non  vi  sia  esclusione  di  alcuna  parte  particolare  , ma  che 
per  lo  contrario  lutti  i membri  che  costituiscono  la  persona 
del  pubblico  s' intendano  compresi  e come  parti  integranti 
della  persona  stessa  che  si  considera  come  proprietaria  pos - 
seditrice  uleule  ed  avente  ragione  attiva  o passiva. 

E qui  passiamo  alle  persone  alle  quali  si  può  attribuire 
la  facoltà  di  comporre  il  pubblico  avente  diritti  solidali. 
Qui  si  domanda  se  in  buona  ragion  sociale  trattando  dei 
diritti  civili  il  nome  di  pubblico  si  possa  applicare  promi- 
scuamente al  cittadino  ed  allo  straniero , al  nazionale  ed  al 
mero  abitante?  Ecco  una  quistioue  la  quale  viene  sciolta 
dalle  antecedenti  dottrine.  Volendo  noi  parlare  di  pubblico 
rivestito  di  diritti , ognuno  intende  che  l' idea  di  pubblico 
avente  diritto  viene  assai  più  ristretta  dell’idea  di  pubblico 
fisico  o meramente  morale.  11  concetto  volgare  e comune  di 
pubblico  abbraccia  , senza  distinzione  , tutta  una  moltitu- 
dine convivente  su  di  un  dato  territorio.  Cosi  uno  spettacolo 
dato  ad  uua  popolazione  abitante  un  paese,  dicesi  spetta- 
colo pubblico.  Dicesi  pure  esposto  al  pubblico  ogni  altro 
oggetto  reso  noto  a siffatta  indistinta  moltitudine.  Ma  dal- 
1‘  altra  parte  ognuno  vede  clic  trattandosi  della  competenza 
dei  diritti  sociali  sia  civili  sia  politici  , il  pubblico  qui  voi 
gannente  inteso  non  è il  pubblico  giuridicamente  accennato 
uè  legalmente  richiesto  , avi cguachè  le  persone  che  com- 
pongono quest’  ultimo  pubblico  sono  quelle  sole  alle  quali 
compete  In  comune  ossia  subalterna  cittadinanza.  Esse 
sono  difatti  quelle  che  compongono  eminentemente  , abi- 
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malmente  e legalmente  la  politica  società.  Ad  esse  sole  ap- 
partengono i diritti  aitivi  e passivi  indotti  dal  sociale  con- 
tratto, talché  lo  straniero  sia  passeggierò,  sia  precariamente 
abitante  , ’ sia  abitualmente  domiciliato , non  partecipando 
nè  attivamente  nè  passivamente  di  siffatte  ragioni,  non 
compone  realmente  il  pubblico  legale  ossia  giuridico  con- 
templato nelle  teorie  di  diritto. 

Per  la  qual  cosa  conviene  perpetuamente  tener  d’occhio 
questa  distinzione  e questo  significalo,  allorché  si  tratta 
delle  competerne  propriamente  civili , di  modo  che  quando 
per  abbreviazione  di  linguaggio  si  parla  di  diritti  civili  o 
politici  derivanti  dal  pubblico  od  appartenenti  ad  una  uni- 
versalità che  si  denomina  pubblico  , si  dovrà  sempre  sottin- 
tendere il  complesso  delle  persone  alle  quali  appartengono 
le  ragioni  attive  e passive  del  sociale  contratto  ; e però 
delle  persone  alle  quali  compete  la  subalterna  cittadinanza. 
Non  ho  bisogno  di  avvertire  che  questa  denominazione  rie- 
sce di  rigore  parlando  dei  diritti  puramente  civili  e politici , 
perocché  parlando  dei  puri  originarj  e naturali  che  com- 
petono a tutti  in  qualità  di  uomini , questa  restrizione  non 
può  aver  luogo  , e però  allora  il  pubblico  legale  coincide 
col  pubblico  naturale. 

§.  4-  Della  pubblicità  applicata  alle  diverse  specie 
di  governo. 

La  pubblicità  applicala  a diverse  specie  di  governi  fa 
nascere  la  denominazione  di  repubblica.  In  due  sensi  di- 
versi si  suole  assumere  il  nome  di  Repubblica.  Col  primo  si 
vuole  designare  la  data  forma  esteriore  di  governo  avuto 
riguardo  al  personale  del  principato.  Col  secondo  senso  si 
vuol  disegnare  tanto  il  titolo  di  ragione  quanto  1’  anda- 
mento di  fallo  del  pubblico  regime.  Quando  un  dato  paese 
non  è governalo  da  un  Monarca  o da  altro  individuo  solo, 
un  tale  paese  dicesi  essere  una  Repubblica , ed  il  suo  go- 
verno dicesi  repubblicauo , vale  a dire  non  di  un  solo. 
All'  opposto  se  sia  governato  da  un  solo  uomo  dicesi  mo- 
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narchia.  Da  queMe  distinguono  le  ereditarie  c le  elettive, 
l e prime  sono  quelle  nelle  quali  i discendenti  di  una  fami- 
glia si  succedono  nel  governo  dello  stato.  Le  seconde  sono 
quelle  nelle  quali  mancando  il  Priucipe  viene  eletto  il  suc- 
cessore o dal  popolo  o dal  dato  ceto  o dal  dato  collegio. 

L'  idea  di  repubblica  ricavata  soltanto  dalla  non  esi- 
stenza di  uu  Monarca  è per  se  vaga  ed  indefinita  , perocché 
abbraccia  tanto  un  governo  aliatalo  a pochi  ottimati  , quali 
sono  le  aristocrazie  , quanto  un  governo  ritenuto  presso  i 
molti  con  magistrali  mutabili  , quali  sono  le  democrazie.  Io 
non  voglio  cercar  la  ragione  per  cui  fu  usato  il  nome  di  Re 
pubblica  nel  modo  ora  esposto  : io  riferisco  soltanto  un  uso 
di  fatto  e nulla  più.  Osservo  però  in  sussidio  che  in  tutta 
questa  specie  di  governi  la  pubblicità  si  deve  verificare  si 
dal  cauto  ilei!' origine  del  poter  di  governare  che  dal  canto 
del  regime  di  fallo , altrimenti  essi  non  sono  pubblici 
Nella  democrazia  stessa  quando  la  plebe  sola  si  appropria 
il  dominio  c lo  esercita  con  ingiuria  degli  ottimati , il  go- 
verno non  è pubblico.  Tale  fu  il  caso  dei  Ciompi  in 
Firenze. 

Questo  non  è ancor  lutto.  Dopo  che  un  popolo  non  può 
essere  più  contenuto  in  una  piazza  o in  un  teatro  nè  udire 
ad  un  sol  tratto  la  voce  di  un  oratore  non  può  più  trattare  i 
suoi  affari  in  persona  ; e però  gli  è forza  di  commetterli  a 
persone  che  lo  rappresentino.  Or  qui  nascono  molte  specie 
di  governi  rappresentativi  , secondo  la  specie  dei  mandati 
ossia  dei  poteri  affidati.  Fingete  voi  che  il  mandato  a gover- 
nare sia  pienamente  fi  duciate , cioè  puro,  semplice  c senza 
restrizione?  Ecco  il  potere  assoluto  il  quale  può  essere  con- 
ferito si  ad  un  uomo  che  ad  un  corpo  particolare.  Fingete 
voi  che  il  mandalo  a governare  sia  legalo  a certe  condizio- 
ni ? Allora  il  potere  c limitalo.  Queste  condizioni  appellansi 
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11  governo  rappresentativo  può  essere  affidato  ad  un  solo. 
Ecco  allora  la  conferita  monarchia  o assoluta  o limitata.  Egli 
poi  può  essere  affidato  a più  di  uno.  Ecco  allora  uua  confe- 
rita Poliarchia  o assoluta  o limitala.  Col  uomc  di  conferita 
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s’ iu  tende  di  dinotare  il  mandato  consensuale  e libero  di 
tutta  una  ciak  ; e però  mentre  si  esclude  il  titolo  per  la 
Grazia  di  Dio,  s’indica  un  titolo  legittimo  Allora  si 
verifica  almeno  per  1’  origine  del  principato  il  consensus 
jurit  di  Cicerone  , necessario  a costituire  una  Repubblica. 
Dire  origine  pubblica  c legittimità  è tuli’ uno;  e dire  01  i 
gine  repubblicana  c titolo  legittimo  è tuli’  uno.  Nei  governi 
rappresentativi  limitati  possono  intervenire  corpi  delibe- 
ranti oltre  il  capo  o capi  del  regime  ordinario.  Ecco  allora 
la  monarchia  o la  poliarchia  rappresentativa  sistematica , 
prendendo  la  parola  sistema  come  un  complesso  di  più  cose 
collegato  ad  un  determinato  fine.  Cosi  la  monarchia  inglese 
si  può  dire  sistematica.  Lo  stesso  dir  si  può  degli  altri  prin- 
cipali costituzionali.  Prescindiamo  dal  cercare  se  siano  bene 
o male  ordinati  , male  o bene  cautelati , perchè  qui  non  si 
pone  mente  ad  altro  che  alla  forma  loro  apparente  , nè  si 
tratta  di  stimare  la  loro  attitudine  ad  ottenere  io  scopo  pel 
quale  furono  inslituiti. 

11  secondo  senso  generale  del  nome  di  Repubblica  si  è 
quello  che  contempla  sia  il  titolo  sia  V andamento  di  fallo 
del  regime  da  qualunque  mano  sia  egli  diretta.  Quanto  al 
titolo  non  mi  resta  a dir  nulla  dopo  quello  che  ho  testé  ac- 
cennato. Quanto  poi  alla  maniera  del  regime  essa  , allorché 
viene  disegnala  col  nome  di  repubblica , propriamente  si- 
gnifica un  governo  il  quale  ha  abitualmente  in  mira  la  cosa 
pubblica , e le  di  cui  funzioni  sono  rivolte  a soddisfare  al 
pubblico  interesse.  Iu  questo  caso  la  qualificazione  di  pub- 
blico cade  sullo  spirito  di  fatto  del  governo  Allora  anche  il 
regime  di  una  monarchia  assoluta  può  essere  veramente  re- 
pubblicano.  E qui  rammentando  uon  poter  esistere  altra  spe- 
cie di  regime  legittimo  fuorché  quello  nel  quale  si  voglia  e si 
procuri  il  ben  pubblico,  ne  viene  l’irrefragabile  conseguenza 
non  poter  esistere  altro  regime  legittimo  che  quello  di  spirito 
repubblicano.  Ogni  altro  è criminoso  c veramente  tirannico. 

Distinguiamo  per  altro  le  ordinazioni  erronee  da  quelle 
di  mala  fede  Le  prime  non  costituiscono  un  regime  tiran- 
nico, ma  un  regime  poco  illuminato.  Le  seconde  venendo 
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prese  colla  mira  ili  far  prevalere  il  dominio  privalo  o di  un 
principe  o di  un  collegio  o di  una  classe  iu  onta  dei  cono- 
sciuti dettami  contrarj  della  cosa  pubblica  , c però  essendo 
di  mala  fede  meritano  il  nome  di  ordinazioni  tiranniche.  Ti* 
Tannico  è lutto  ciò  che  dal  poter  pubblico  viene  praticato 
con  vera  ingiuria  dei  cittadini  o di  tutto  un  popolo. 

Fra  il  pubblico  ed  il  privato  non  v’  è cosa  di  mezzo. 
Dunque  fra  le  dottrine  di  conto  pubblico  e di  conto  privato 
non  v’è  dotiriua  di  mezzo.  In  fatto  pratico  dove  si  mescola 
il  bene  col  male , taluno  può  consigliare  di  vivere  sotto  go- 
verni nei  quali  sonovi  tali  mescolanze.  Ma  trattandosi  di 
principj  e di  teorie,  ogni  transazione  è tanto  assurda,  quan- 
to è assurdo  voler  accoppiare  il  sì  col  no  nello  stesso  sog- 
getto. E dunque  una  vera  goffaggine  ed  uno  stolido  contro- 
senso  quello  di  alcuni  critici  che  pronunziarono  che  il  tal 
libro  era  un  po'  troppo  repubblicano  , quasi  che  uno  scritto- 
re fosse  in  libertà  di  creare  cose  incompatibili.  In  teoria  fra 
lo  schiavo  ed  il  repubblicano  è impossibile  ritrovare  un 
mezzo  ragionevole. 

Ad  ultimo  schiarimento  soggiungo  che  parlando  della 
pubblicità  dì  un  governo , convien  distinguere  il  diritto  in 
se  stesso  e la  potenza  pratica  ad  effettuarlo.  Un  fanciullo 
ha  i diritti  di  un  uomo  maturo , ma  non  ha  la  potenza  pra- 
tica ad  esercitarli.  Questa  potenza  dipende  dalla  matcrita’. 
Parlando  della  pubblicità  pratica  dei  governi  , la  maturità 
è condizione  indispeusabile. 

§ 5.  Della  pubblicità  applicata  allo  scopo  ed  alle funzioni 

di  uno  stato  politico.  Idea  della  cosa  pubblica  e della 

ragion  pubblica. 

Spesso  in  giurisprudenza  vengono  usate  le  denomina- 
zioni di  cosa  pubblica  e di  ragion  pubblica.  Qual  è il  con- 
cetto clic  annettere  dobbiamo  a queste  denominazioni?  — 
Se  rammentiamo  quanto  accennò  Cicerone  e che  fu  da 
noi  riportato  nel  libro  autecedcntc,  la  cosa  pubblica  altro 
non  è clic  la  cosa  di  tutto  un  popolo  Cosa  pubblica  e 
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cosa  popolate  è luti’  uno  anche  grammaticamente.  Ma  qui 
ritorna  ancora  il  quesito,  in  quale  maniera  formiamo  noi 
r idea  della  cosa  pubblica  ? Rispondo  prima  di  tutto,  che 
qui  noti  si  prende  più  di  mira  la  persona  , ma  heusi  1’  inte- 
resse e le  ragioni  tulle  attive  e passive  di  una  città  a simi> 
glianza  appunto  della  cosa  privala  ( res  privala  ) colla  quale 
si  sogliouo  in  linea  di  fatto  dinotare  lutti  gl'  interessi , od 
in  linea  di  diritto  tutte  le  ragioni  personali  c reali  attive  e 
passive  di  un  privato.  Per  la  qualcosa  l’idea  della  cosa 
pubhlica  , come  interesse  di  puro  fatto , si  forma  astraendo 
gl’interessi  di  lutto  il  corpo  che  appellasi  pubblico  da 
quelli  che  diconsi  privati.  Considerando  la  somma  di  questi 
iateressi  in  un  sol  concetto  suo  proprio,  voi  lormaLc  l’ idea 
della  cosa  pubblica  in  senso  d’ interesse  di  puro  fatto. 

Ma  siccome  questo  interesse  altro  non  è realmente  che  il 
maggior  bene  otteuibile  di  un  popolo  , cosi  di  sua  natura 
egli  diventa  scopo  di  date  operazioni.  Ma  considerandolo 
come  scopo,  noi  passiamo  a considerarlo  sotto  altre  relazio- 
ni. Allora  egli  diviene  fine  delle  operazioni  dell’  autorità 
imperante,  ed  oggetto  di  desiderio  di  tutto  uu  popolo.  Al- 
lora conviene  associarvi  uu  sistema  ni  atti  valevoli  ad  ot- 
tenere la  soddisfazione  di  questi  interessi.  Questo  sistema  di 
alti  traendo  il  suo  carattere  dal  fine  , trac  pure  la  sua  de- 
nominazione dal  medesimo.  Ecco  allora  la  cosa  pubblica  in 
senso  di  funzione.  Essa  si  può  allora  definire  « il  sistema 
« necessario  delle  cose , e delle  azioni  , in  quanto  viene  de- 
« terminato  dall’interesse  di  tutto  il  corpo  politico.  » 

In  questo  senso  la  cosa  pubblica  non  differisce  dalla  cosi 
della  ragion  di  stato  considerata  come  il  sistema  delle  ope- 
razioni comandale  dall’  interesse  di  tutto  il  corpo  politico. 

Ma  ponendo  mente  al  solo  interesse,  benché  pubblico, 
senza  aver  in  mira  la  giustizia,  si  potrebbe  dar  luogo  a 
quelle  volgari  opposizioni  per  cui  pur  troppo  la  ragion  di 
stato  fu  contrapposta  alla  morale.  Benché  il  vero  e durevole 
interesse  pubblico  non  possa  mai  essere  in  contradizione 
colla  giustizia  , ciò  non  ostante  a maggior  cautela  convien 
distinguere  la  cosa  pubblica  o l' interesse  pubblico  dalla  ra- 
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gioh  Pt.tint.icA  considerata  come  regola  di  giustizia  e come 
dottrina  di  diritto.  Questa  ragion  pubblica  si  può  dcGnire  : 
c«  La  cognizione  sistematica  delle  regole  di  ragione,  direttive 
« le  cose  pubbliche  derivanti  dai  rapporti  reali  e naturali 
« pubblici  sia  interni  sia  esterni  delle  civili  società,  produt- 
« live  della  maggior  potenza  e prosperità  di  un  popolo.  >1 
Qui  le  regole  esprimono  un  dato  ordine  di  azioni.  Lo  scopo 
loro  consiste  nel  produrre  la  maggiore  polenta  e prosperità 
di  un  popolo  e di  produrle  nelle  relazioni  si  interne  che 
esterne.  Ma  siccome  fra  tutte  le  maniere  non  ve  ne  Ita  che 
una  sola  , cosi  trovata  questa  maniera  si  trova  la  qualità 
dei  mezzi  opportuni  all’  uopo.  Ma  questi  mezzi  qui  consi- 
stono nelle  azioni  dei  direttori  degli  stali.  Dunque  qui  si 
parla  della  qualità  del  regime  pubblico  si  interno  che 
esterno. 

Ma  dall’altra  parte  è dimostrato  che  il  regime  pubblico, 
autore  di  potenza  e di  prosperità  nell’interno,  è quello  solo 
nel  quale  si  esercita  la  protezione  colla  giustizia  distributi- 
va ; e cosi  pure  quello  che  a forze  Gsiche  pari  nell’esterno 
produce  sicurezza , si  c quello  che  ispira  conGdeuza  per  la 
giustizia  c rispetto  per  la  possanza  pecuuiaria  e militare  di 
un  popolo,  cosi  la  qualità  del  regime  conforme  alla  ragion 
pubblica  consisterà  nella  giustizia  praticala  di  dentro  e di 
fuori  dello  stato  e nel  potere  eminentemente  forte  di  cui 
gode  uno  stato.  Ecco  con  quali  caratteri  viene  contrasse- 
gnato il  regime  pubblico  conforme  alla  ragion  pubblica. 
Ecco  come  la  cosa  pubblica  , la  ragion  di  stalo , l' interesse 
pubblico  vero,  reale  c permanente  vengano  creali  e confor- 
mali dalla  giustizia  , e come  dessa  sia  inseparabile  dalla 
maggior  pnteuza  e prosperità  di  un  popolo.  Qui  non  accen- 
niamo che  di  volo  tutte  queste  cose  delle  quali  dovremo 
parlare  di  proposito,  perchè  si  tratta  solamente  di  accertare 
la  pubblicità  nei  principali  oggetti  nc'quali  può  e deve  aver 
luogo  allorché  versiamo  iniorno  alla  cosa  pubblica  ed  alla 
ragion  pubblica.  Ragion  pubblica,  jus  pubblico,  diritto 
pubblico  sono  sinonimi.  Qui  vien  presentalo  coi  caratteri 
intieri  suoi,  lo  sono  e sarò  sempre  lontauo  dall' insegnale 
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un  diritto  senza  sanzione  , ed  una  politica  senza  vincolo  , 
come  hanno  (in  qui  praticato  i pubblicisti  specialmente  del 
nord  , i quali  hanno  convertita  una  distinzione  intellettuale 
in  una  dissociazione  reale,  e però  hanno  creato  un  diritto 
pubblico  senza  forza,  e lasciata  la  politica  senza  l'reuo. 

§.  6.  Della  pubblicità  applicata  ai  diverti  ordini  di 
leggi.  Delle  leggi  di  ragion  pubblica , di  ordine  pub- 
blico. 

Nei  moderni  scrittori  di  Giurisprudenza  noi  troviamo 
talvolta  la  distinzione  fra  le  leggi  di  diritto  ossia  di  ragion 
pubblica  , e le  leggi  di  ordine  pubblico.  Cosi  dicesi  la  tal 
forma  è di  ordine  pubblico.  Qual  è l' idea  chiara  che  annel- 
lere  dobbiamo  a queste  denominazioni  ? Prima  di  lutto  noi 
ci  accorgiamo  che  quando  le  usiamo  noi  non  poniatn  mente 
all’autorith  ossia  alla  competenza  del  legislatore  , ma  bensì 
agli  oggetti  sui  quali  egli  statuisce.  Se  ponessimo  mente  al 
carattere  autorevole  del  legislatore  , non  potremmo  mai  di- 
stinguere questi  ordini  di  leggi , perocché  il  dar  leggi  è 
un'  attribuzione  di  competenza  e di  esercizio  tutto  pubblico 
ed  esclusivamente  pubblico.  Obbiettiva  quindi  e non  subiet- 
tiva , come  diceva  la  scuola  , è la  ricerca  qui  istituita. 

Ciò  posto , osservo  iu  primo  luogo  clic  vi  sono  oggetti  di 
natura  cosi  pubblica  , ossia  che  hanno  un  titolo  cosi  pubbli- 
co, che  non  si  possono  mai  convertire  iu  privali , benché 
per  abuso  vengano  usurpali  od  alienati.  Tale  è il  diritto  di 
punire,  tale  quello  d’imporre  contribuzioni  a titolo  di  ser- 
vigio pubblico  , tale  il  diritto  di  far  le  guerre  , le  paci  , di 
negoziare  trattati , in  breve  tale  qualunque  diritto  detto  di 
maestà’-  V’hanno  anche  altri  oggetti  di  vero  diritto  pub- 
blico , i quali  per  delegazione  abituale  vengono  esercitati  da 
privati.  Tale  è il  diritto  di  far  testamento  ossia  di  destinar 
dopo  morte  del  domiuio  delle  cose.  Le  leggi  che  statuiscono 
su  questi  oggetti  appellatisi  di  ragion  pubblica  o di  diritto 
pubblico. 

Più  difficile  o almeno  meno  famigliare  è il  coucello  delle 
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leggi  di  ardine  pubblico.  Per  formarsene  un’idea  conviene 
in  primo  luogo  figurarsi  che  1’  oggetto  sul  quale  cade  la 
legge  sia  per  se  stesso  di  ragion  privala.  Cosi  il  diritto  di 
acquistare  un  fondo,  di  amministrar  le  cose  sue  , di  unirsi 
in  matrimonio  sono  originariamente  e di  lor  natura  altret- 
tante facoltà  ossia  diritti  di  ragion  privata.  Il  Ululo  dun- 
que dei  medesimi  è privato.  Ora  se  consideriamo  il  modo  di 
esercitare  tali  diritti  iu  società,  noi  ci  accorgiamo  non  essere 
cosa  indifferente  per  i contemporanei  c per  la  posterità  che 
vengano  esercitati  piuttosto  in  una  che  in  un'altra  maniera. 
Si  badi  bene  che  si  parla  sempre  di  un  esercizio  equo  e per 
se  libero.  Cosi  se  in  linea  di  mera  padronanza  originaria  è 
indifferente  che  io  contragga  un  matrimonio  con  certe  forme 
piuttosto  che  con  certe  altre , coi  tali  equi  patti  piutiostochè 
con  certi  altri , ciò  non  riesce  indifferente  per  la  prole  di  cui 
devesi  assicurare  lo  stato  e l’educazione,  e per  la  società 
della  quale  dobbiamo  conformare  i primi  elementi  orgauici, 
cioè  le  famiglie  , come  si  vedrà  a suo  luogo.  Che  cosa  ne 
segue  da  ciò?  Che  la  legge,  per  conciliare  ed  assicurare 
gl'interessi  si  della  prole  che  della  società  tutta,  è obbligata 
a prescrivere  certe  discipline , alle  quali  per  diritto  astratto 
di  padronanza  originaria  io  maritandomi  non  sarei  soggetLo. 
Queste  discipline  sono  appunto  di  ragion  pubblica  : ma  sic- 
come affettano  un  atto  libero  di  ragion  privala  c non  ne 
conformano  fuorché  V esercizio,  perciò  dette  leggi  diconsi 
di  ordine  pubblico,  a differenza  di  quelle  di  diritto  pubbli- 
co, nelle  quali  si  comanda  o si  vieta  assolutamente  Yalta 
stesso , come  nelle  leggi  penali,  e non  si  lascia  la  libertà 
di  eseguirlo  o non  eseguirlo. 

Qui  taluno  obbicttar  mi  potrebbe  che  l’ interdizione  di 
un  prodigo  viene  autorizzata  da  legge  di  ordine  pubblico. 
Ma  nell’ interdizione  di  un  prodigo  si  spoglia  un  uomo  del 
più  importante  dei  diritti  della  padronanza  , qual  è il  di- 
ritto di  amministrar  le  cose  sue.  Dunque  non  è sempre  vero 
che  le  leggi  di  ordine  pubblico  siano  disciplinari  soltanto  e 
non  privative  di  un  diritto.  — Rispondo,  accordando  1’ an- 
tecedente e negando  la  conseguenza.  L’interdizione  di  un 
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prodigo  non  è che  la  conseguenza  Ae\Y  infrazione  di  un’  ol- 
irà legge  di  ordine  pubblico,  la  quale  se  non  ammette  an- 
che lo  spoglio  spontaneo  del  diritto  di  amministrare  , non 
permette  nemmeno  una  folle  dissipazione  del  patrimonio  di 
un  padre  di  famiglia.  Da  ciò  ne  viene  , che  nou  deve  lasciar 
senza  rimedio  l’ infrazione  della  legge  principale.  Ma  cosi 
è che  noi  parliamo  di  queste  leggi  principali  e antecedenti , 
non  delle  sussidiarie  e conseguenti.  Dunque  1'  obbiezione 
non  cade  sul  soggetto  da  noi  contemplato.  All'opposto  nelle 
leggi  antecedenti  voi  non  trovate  altra  frase  se  non  che 
c<  amministrate  il  rostro  patrimonio  da  buoni  padri  di 
famiglia , c nulla  più.  » L'  obbiezione  dunque  non  sussiste. 

Per  la  qual  cosa  ognuno  comprende  che  qui  disposizio- 
ne « di  ordine  pubblico  altro  non  è che  un  modo  di  csccu- 
« zione  di  uu  atto  o un  modo  di  esistere  d’  una  capacità  di 
« ragione  privata  c volontaria  , comandato  dai  rapporti  so- 
« ciali  ossia  pubblici.  » Le  leggi  quindi  di  ordine  pubblico 
sono  quelle  le  quali  statuiscono  sopra  oggetti  di  apparteuen- 
za  e di  esercizio  volontario  privato,  e ne  conformano  la  pra- 
tica ai  rapporti  nccessarj  della  migliore  sociale  convivenza. 
Anche  queste  leggi  però  debbouo  essere  sanzionate. 

Tutto  consideralo , le  leggi  di  ordine  pubblico  sono 
leggi  contempcranti  o coordinanti  l'esercizio  della  padro- 
nanza originaria  coll’ ordine  della  miglior  convivenza.  Ciò 
posto  , contemplando  i puri  rapporti  dell’  individuale  egua- 
glianza e della  singolare  competenza  di  ogni  socio,  voi  nou 
ne  potreste  trovare  il  titolo  preciso.  E d"  uopo  che  ricorriate 
a considerazioni  estrinseche  , cioè  a quelle  dello  stato  di 
convivenza  e quindi  all'autorità  politica,  per  trovare  il  ti- 
tolo e la  competenza  di  cosi  fatte  leggi. 

Così  a cagion  d' esempio  assumendo  ognuna  delle  per- 
sone che  compongono  un’adunanza,  voi  non  trovate  in  esse 
ragione  per  cui  1'  una  debba  occupare  un  posto  diverso  dal* 
l' altra , ed  usare  di  un  dato  contegno.  Ma  tostochè  in  un 
teatro  voi  intendete  che  gli  spettatori  intervengono  per  ve- 
dere ed  ascoltare  una  rappresentazione , od  in  un’  aula  per 
deliberare  e dar  voto , voi  tosto  da  questo  scopo  immaginate 
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un  ordine  nell’  assistere  allo  spettacolo , ed  un  altro  ordine 
per  deliberare  o dar  voto.  Ma  quest’  ordine  in  che  consiste  ? 
In  un  dato  contegno  degli  spettatori  e votanti.  Quest’  ordi- 
ne da  cbe  è dedotto?  Dai  rapporti  della  funzione  finale  in- 
tesa e non  dalle  originarie  attribuzioni  personali  delle  per- 
aonc  congregale.  Ecco  un’  immagine  delle  leggi  di  ordine 
pubblico  alle  quali  non  ti  può  derogare  colle  private  con- 
venzioni. 

Altra  osservazione.  Non  conviene  mai  confondere  queste 
leggi  puramente  disciplinari  con  quelle  iu  virtù  delle  quali 
la  legge  proibisce  sussidiariamente  sotto  sanzioni  penali 
certi  atti  naturalmente  leciti , come  sono  i regolamenti  pe- 
nali di  mera  polizia.  Come  pure  non  dovete  confondere  le 
leggi  di  ordine  pubblico  con  quelle  di  contributo  o di  ces- 
sione forzata  o di  limitazione  reale  cioè  delie  cose  a titolo 
certo  di  pubblico  bisogno.  Siffatte  leggi , giusta  il  comune 
concetto , non  diconsi  di  ordine  ma  di  ragion  pubblica  sus- 
sidiaria si  della  cosa  pubblica  che  della  privata.  Agir  con 
ordine,  proceder  con  ordine  necessario  alla  convivenza  nel- 
l’usarc  di  una  propria  prerogativa,  ecco  l’ idea  dell’ ordine 
pubblico  qui  inteso.  Le  leggi  di  ordine  pubblico  sono  ap- 
punto quelle  che  stabiliscono  la  maniera  di  usare  di  queste 
prerogative. 
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CAPO  SECONDO 
Indole  e limiti  del  poter  pubblico. 

§.  i.  Formazione  del  poter  pubblico. 

La  formozione  del  poter  pubblico  risolvesi  in  sostanza 
nella  formazione  del  potere  dell’  associazione.  Ma  risalendo 
alla  formazione  del  poter  dell’associazione  si  trova  che  esso 
riducesi  ad  uua  sola  funzione.  Questa  cousisle  « nell’  asso- 
ci dare  tutte  le  mie  forze  alle  forze  altrui  per  formare  una 
t<  sola  forza  prevalente,  colla  quale  si  possano  vincere  od 
c<  almeno  diminuire  gli  ostacoli  che  si  attraversano  alla  sod- 
« disfazione  dei  bisogni  comuni  , nell’  alto  che  si  creano  i 
cc  mezzi  umani  alla  più  felice  conservazione.  » Creare  colle 
forze  individuali  unite  la  potenza  sociale  per  ottenere  la  mi- 
gliore esistenza  degli  individui  , ecco  in  che  consista  il  vero 
leuore  di  quel  contratto  col  quale  si  erige  la  nazionale  so 
vranith. 

Nel  creare  dunque  il  governo  e nell’  ubbidire  al  medesi- 
mo , 1’  uomo  per  diritto  non  serve  all’  altro  uomo  , ma  alla 
necessiti!  deila  natura  e al  proprio  meglio.  Niuno  dunque 
conferisce  ad  uno  o più  il  diritto  di  ordinare  ciò  che  gli  pia- 
ce , ma  solo  il  diritto  di  ordinare  quello  che  le  circostanze 
necessarie  comandano  a prò  del  concedente.  Egli  dunque 
non  serve  nè  ai  principi  uè  ai  magistrati  uè  alla  società  , ma 
serve  sulo  a se  stesso.  Se  per  servire  a se  stesso  un  popolo  si 
lascia  dirigere  da  altri,  egli  ciò  fa  per  servir  meglio  a se 
stesso.  Coll’  istituzione  dunque  dei  governi  nou  si  toglie  nè 
si  scema  , ma  si  accresce  1’  indipendenza  e la  libertà.  La 
facoltà  di  star  peggio  , non  merita  il  nome  di  diritto  nè  di 
potenza  utile.  Dunque  col  promettere  o coll’ eseguire  il  con- 
corso della  forza  non  si  aliena  verun  diritto. 

Non  pare  dunque  vero  quanto  dice  Rousseau  che  « le 
« clausole  del  sociale  contratto  ben  intese  si  riducano  tutte 
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« ad  una  sola,  cioè,  all' alienazione  totale  di  ciascltedun 
« associalo  con  tutti  i suoi  diritti  a tutta  la  comunità.  » 
Se  voi  domandate  a Rousseau  come  egli  provi  quest’  as- 
soluta ammortizzazione  dell’  individuale  stato  dell’uomo,  per 
la  qual  niun  diritto  più  resta  al  privato  , ecco  la  sua  rispo- 
sta : « ognuno  donandosi  tutto  intiero  e rendendo  cosi  la 
« condizione  eguale  per  tutti , niuno  ha  interesse  di  ren- 
« derla  onerosa  agli  altri.  » 

Qui  sia  lecito  di  osservare  che  con  questo  non  prova  es- 
sere necessaria  questa  totale  alienazione , ma  asserisce  sol- 
tanto che  quando  è fatta  essa  non  può  essere  lesiva.  Ma 
prima  di  provare  che  sia  innocua  si  doveva  dimostrare  che 
sia  necessaria.  Ora  qual  motivo  adduce  egli  di  questa  ne- 
cessità? lo  concedo  che  l’unico  mezzo  a conservarsi  in  so- 
cietà sia  quello  di  formare  per  mezzo  dell’  aggregazione  una 
somma  di  forze  la  quale  possa  trionfare  delle  privale  resi- 
stenze c procacciare  altri  mezzi  esterni  di  difesa  e di  utilità, 
e che  convenga  dirigere  queste  forze  mediante  un  mobile 
solo  e farle  agire  di  concerto-,  ma  non  posso  concedere  che 
per  la  cospirazione  delle  forze  sia  necessaria  l’alienazione 
assoluta  della  persona  e dei  diritti  degli  individui.  La  cospi- 
razione delle  forze  altro  non  imporla  fra  gli  uomini  che  uno 
scopo  identico  voluto  in  comune  e procurato  colle  forze  co- 
muni : ma  questo  scopo  identico  in  che  consiste?  Forse  in 
qualche  cosa  di  estrinseco  all’ individuo , e di  talmente 
estrinseco  che  egli  debba  rinunziare  al  proprio  interesse , 
alla  propriti  autorità  , ai  proprj  diritti?  No  certamente  Ciò 
sarebbe  un  impossibile  morale.  All'opposto  lo  scopo  di  que- 
sta cospirazione  di  forze  è tutto  intrinseco,  lutto  proprio, 
tutto  personale  all’ individuo.  Qual  cosa  di  più  intrinseco, 
di  più  proprio,  di  più  personale  dell’amore  del  proprio  ben 
essere  ? Dunque  ben  lungi  di  alienare  alcun  diritto,  egli 
anzi  mercè  I’  associazione  intende  di  assicurarne  , di  agevo- 
larne e di  estenderne  vantaggiosamente  l’ esercizio.  A che 
prò  dunque  introdurre  questa  specie  di  morte  personale  per 
farne  sorgere  la  vita  sociale?  Due  vicini  di  campagna  con- 
vengono di  difendersi  contro  i ladri  o di  ostare  alle  corro- 
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sioni  di  un  torrente  che  cosa  alienano  del  proprio?  Fuorché 
una  disastrosa  facoltà  di  star  neghittosi  contro  l’aggressione 
dei  ladri  e la  corrosione  del  fiume  a danno  del  vicino , onde 
non  subire  egli  stesso  questi  guai. 

§.  a.  V era  idea  dell’  unione  civile. 

Qui  soggiunge  Rousseau  che  « 1’  alienazione  facendosi 
et  senza  riserva,  l’ unione  che  ne  risulta  è la  più  perfetta 
« possibile.  » Ma  prima  di  tutto  chi  vi  ha  detto  che  qui  si 
tratti  della  più  perfetta  unione  possibile  , anziché  dell’  unio- 
ne semplicemente  accessoria  ad  assicurare  ed  ajutare  l’eser- 
cizio dei  diritti  individuali?  Fissata  quest’ assoluta  e meta- 
fìsica unione  accoppiata  alla  totale  alienazione  di  tutto  se 
stesso , noi  possiamo  far  tornare  iti  campo  la  stravaganza  di 
quei  fraticelli,  i quali  disputavano  se  i frali  che  professavano 
voto  di  povertà  fossero  padroni  del  cibo  che  inghiottivano. 

Lasciamo  in  disparte  questa  monastica  opinione  , e con- 
sultiamo la  natura  e l’ordine  necessario  delle  cose  Prima 
dell’  unione  io  concepisco  l’ individuo  dotato  di  una  certa 
potenza  e padronanza.  Come  esso  non  può  esigere  che  la 
comunità  pensi  a tutte  le  faccende  domestiche  di  lui , cos\ 
la  commutò  non  può  esigere  che  egli  porti  nella  piazza  il 
suo  letto , la  sua  mensa  e la  sua  guardaroba  per  farne  parte 
a tutti. 

L’ unione  è limitata  dallo  scopo , e questo  scopo  non 
importa  mai  l’unione  monastica  voluta  dal  Rousseau. 
L'unione  sociale  non  è un’unione  di  ammortizzazione,  ma 
è un’unione  di  commercio  e di  soccorso.  Essa  importa  un 
ricambio  di  servizj  protetto  dalla  forza  comune  L’aliena- 
zione dunque  suddetta  diviene  superflua,  assurda  e contra- 
ria al  suo  fine  Quando  mi  unisco  per  istar  bene , è assurdo 
che  io  rinunzj  al  diritto  di  ottener  questo  bene.  Ma  cos\  è : 
nella  rinunzia  assoluta  voluta  da  Rousseau  s’ inchiude  anche 
la  rinunzia  a questo  diritto.  Dunque  esso  esige  un’alienazio- 
ne assurda  c contraria  al  fine  proposto 

« E necessario,  esso  mi  dice,  che  ogni  associato  non 
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a abbia  nulla  a reclamare,  imperocché  se  rimanesse  qualche 
a diritto  ai  particolari , nell’atto  che  non  vi  sarebbe  alcun 
« superiore  comune  che  potesse  pronunziare  fra  essi  ed  il 
« pubblico , ciascuno  essendo  in  qualche  punto  suo  proprio 
« giudice  , pretenderebbe  ben  tosto  di  esserlo  in  tutti.  Al- 
ci lora  lo  stato  di  natura  sussisterebbe  e l’associazione  di- 
ce verrebbe  necessariamente  tirannica  e vana.  >> 

Più  cose  convien  distinguere  in  questo  passo.  Altro  è il 
possesso  intiero  dei  diritti  personali  ed  altro  è la  podestà  di 
giudicare  di  quelle  operazioni  della  comunanza  , le  quali 
possono  percuotere  questi  diritti.  Fingiamo  per  un  momento 
che  io  mi  conosca  incompetente  a giudicare  della  giustizia 
od  ingiustizia  di  un  regolamento  sanzionato  nell'  assemblea 
sociale  ; ne  viene  forse  la  conseguenza  che  a quest’  assem- 
blea od  alla  maggior  parte  della  medesima  sia  lecito  con- 
trovertere il  fine  dell’associazione?  Chi  vi  ha  detto  che  io 
unendomi  ad  altri  mi  sia  venduto  in  galera?  Non  è egli  vero 
che  da  tutti  i maestri  di  diritto  fu  riconosciuto  che  i diritti 
nativi  dell’  uomo  sono  inalienabili?  Se  si  dovesse  verificare 
l’opinione  di  Rousseau  non  si  dovrebbe  forse  verificar  pre- 
cisamente il  contrario  di  questa  proposizione?  Chi  vi  ha 
detto  che  un’  assemblea  facendo  qualche  cosa  . faccia  sem- 
pre bene  o debbasi  riputare  aver  fatto  sempre  bene?  Questa 
è in  fondo  la  vostra  pretensione  : voi  mi  spogliale  della  fa- 
coltà di  possedere,  per  spogliarmi  della  facoltà  di  pensare: 
voi  esigete  da  me  1’  alienazione  di  ogni  diritto,  perchè  I’  as- 
semblea possa  disporre  a suo  beneplacito.  lissa  dunque  non 
può  avere  alcuna  nonna  obbligatoria  che  limiti  i suoi  pote- 
ri : essa  dunque  per  qualunque  caso  non  può  essere  tacciata 
d’ingiustizia.  Voi  dunque  esigete  in  diritto  la  mia  assoluta 
schiavitù  fino  nel  pensiero. 

Voi  temete  che  i privati  si  erigano  in  giudici  delle  deli- 
berazioni comuni  e quindi  si  sciolga  la  società  pei  dispareri 
privati.  Ma  di  grazia  queste  dclibarazioni  da  chi  furono  pre- 
se ? Se  furono  prese  da  questi  stessi  privali  nell’  assemblea  , 
se  furono  acconsentite  liberamente  in  quest'  assemblea , 
dunque  da  questi  stessi  furono  giudicale  utili  in  quest’  as- 
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semblea.  Dunque  ogni  privalo  fu  fatto  giudice  in  tutti  i 
punii.  Finché  dunque  un  privato  sarà  persuaso  dell’utilità  e 
della  giustizia  , concorrerà  all’esecuzione  della  deliberazio- 
ne senza  che  sia  necessario  che  egli  alieni  la  sua  persona  ed 
i suoi  diritti.  Esso  osserverà  la  convenzione  pubblica  come 
si  osservano  tuttodì  i buoni  contratti  privati.  Ma  taluno  po- 
trebbe cangiare  di  opinione.  Sia,  io  rispondo  : la  forza  so- 
ciale lo  farà  ubbidire.  Ma  egli  può  ritirarsi  dalla  comunione  : 
sia , io  rispondo  : vi  rimarranno  gli  altri  che  vi  trovano  il 
loro  conto.  Dove  mai  potrò  io  fabbricare  un  titolo  per  for- 
zare un  mio  eguale  a stare  unito  a me  ? Se  esistesse  questo, 
titolo , sarebbe  superflua  l’ alienazione  libera  da  voi  ri- 
chiesta. 


§.  3.  Assurdo  morale  della  sovranità  illimitata. 

Alla  perfine  a che  giova  di  allegare  gl’  inconvenienti  dei 
privati  dispareri  di  ano  stato  chimerico  ad  oggetto  di  stabi- 
lire lo  spoglio  reale  dei  diritti  individuali  e l’immenso  di- 
spotismo della  pluralità  ? Allegare  gl’  inconvenienti  di  una 
società  di  eguali  senza  un  governo,  cogli  uomini  bisognosi 
di  un  governo  . egli  è lo  stesso  che  allegare  gl’  inconvenienti 
della  vita  vegetale  di  un  albero  divelto  dal  terreno.  Altro  è 
che  per  comodo  dell'analisi  l’intelletto  finga  questo  stato, 
ed  altro  è che  dal  carattere  reale  degli  uomini  io  deduca 
gl’inconvenienti  proprj  di  questo  stato.  L’ipotesi  metafisica 
viene  immaginata  unicamente  per  calcolare  i rapporti  ipote- 
tici di  questo  staio  e non  mai  per  islahiiirio  in  atto  pratico. 
Prima  di  sapere  che  cosa  sia  diritto  gli  uomini  formarono  e 
persistettero  in  società  Dunque  esiste  una  forza  superiore  di 
quest’unione.  O dunque  volete  instituire  le  società  di  fatto, 
o volete  raggiungere  un  modello  ideale  di  ragione.  Nel  pri- 
mo caso  la  natura  deve  operare  da  se , nè  il  vostro  libro  po- 
trebbe avvicinare  gli  uomini  contro  loro  voglia.  Nel  secondo 
caso  poi  insegnate  un  mezzo  non  solamente  nou  necessario 
ma  positivamente  riprovato,  perchè  con  un  bel  contratto  da 
voi  detto  sociale  stabilite  un  reale  contratto  del  più  assoluto 
RoMtGNOst,  Opere  Post.  T.  IV.  ai 
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ilispolisino.  Voi  coll’ipotesi  vostra  metafisica  stabilite  l' ini- 
piativa  del  governo  pratico  ; ma  questa  iniziativa  altro  non 
è che  un  dispotismo  infinito.  Voi  dunque  stabilite  il  dispo- 
tismo infinito  dei  governi,  e lo  stabilite  senza  dimostrarne 
la  necessiti) , ed  anzi  contro  il  diritto  di  proprietà. 

Invano  si  può  ricorrere  ad  un  secondo  contratto  creatore 
del  civile  governo  per  limitare  i poteri.  Posta  una  volta  una 
podestà  imperante  dispotica  nella  pluralità  , devesi  per  ne- 
cessaria conseguenza  autorizzare  anche  il  dispotismo  aristo- 
cratico , ed  il  dispotismo  regio.  Chi  sarà  da  tanto  da  poter 
fissare  praticamente  i limiti  positivi  della  sovranità  delegata, 
dopo  che  avete  trovala  necessaria  la  sovranità  propria  asso- 
luta ? E perchè  mai  voi  erigeste  in  dogma  la  sovranità  illi- 
mitata nella  società  , se  non  perchè  , secondo  voi  senza  di 
essa  non  si  può  ottenere  la  perfetta  unione?  Ora  se  voi 
create  un  rappresentante  del  corpo  sociale , cessa  forse  lo 
scopo  dell'  unione  e la  necessità  dei  mezzi  per  ottenerla  ? 
Volete  voi  nel  delegalo  trasmettere  minor  potere  sovrano 
di  quello  del  corpo  sociale  ? Voi  creerete  un  governo  debo- 
le, perchè  egli  non  avrà  tutti  i poteri  da  voi  giudicali  ne- 
cessar y all’  uuioue.  Volete  voi  trasmettere  il  pien  potere  ? 
Voi  creerete  un  governo  infinitameute  dispotico. 

Finalmente  conchiude  Rousseau  « ognuno  donando  se 
« stesso  a tutti , egli  non  si  dona  a veruno  ; e siccome  non 
« bavvi  associato  sul  quale  taluno  non  acquisti  il  medesimo 
« diritto  ceduto  sopra  se  stesso,  cosi  si  guadagna  l’equiva- 
« lente  di  quello  che  si  perde  , ed  una  maggior  forza  per 
« conservare  ciò  che.  si  ha.  » 

Su  di  questo  passo  siami  permesso  il  seguente  dilemma  : 
O voi  volete  che  il  cambio  qui  figurato  sia  coerente  alle 
idee  da  voi  premesse  o no  ; se  lo  volete  coerente,  io  vi  dico 
essere  falso  che  ciascuno  conservi  ciò  che  ha  ; se  poi  noi  vo- 
lete coerente  , io  vi  dico  che  siete  in  contradizione  con  voi 
stesso , e lungi  che  questo  passo  sia  il  terzo  mezzo  di  prova 
della  vostra  tesi , esso  è un  mezzo  di  distruzione  della  me- 
desima. Veniamo  alla  prova.  Se  addico  i mici  diritti  privati 
per  acquistare  il  diritto  pubblico , io  perdo  il  diritto  di  pro- 
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prietb  reale  e personale  competente  a me  come  individuo , 
e che  prima  esercitava  da  me  solo  proporzionatamente  alle 
mie  facoltà  ed  a’ miei  talenti  per  acquistare  uu  diritto  di 
comando  che  uon  posso  esercitare  che  con  altri  e sopra  di 
altri.  £ dunque  falso  che  io  acquisti  l’ equivalente  di  quello 
che  io  ho  perduto,  e che  conservi  ciò  che  prima  aveva. 

Fingiamo  di  fatto  che  la  pluralità  mi  spogli  oggi  senza 
necessità  de’miei  beni  o della  mia  libertà  , io  dovrò  rasse- 
gnarmi , perchè  nulla  ho  di  che  ripetere , dappoiché  tutto 
io  cedetti  alla  pluralità.  Che  cosa  dunque  mi  resta?  Altro 
che  il  tristo  diritto  di  congiurar  domani  colla  pluralità  per 
spogliare  un  terzo  nella  stessa  guisa  che  fui  spogliato  oggi. 
È dunque  falso  nell’  ipotesi  di  Rousseau  che  taluno  donati- 
do  lutto  se  stesso  ad  altri , egli  in  ultima  analisi  non  si  dia 
a nessuno,  e che  acquisti  realmente  ciò  che  perdette  nell’alie- 
nazione e che  quindi  conservi  ciò  che  ha. 

Che  se  poi  vogliamo  stare  alla  corteccia  delle  parole  e 
rendere  illusoria  l’alienazione  dei  diritti  individuali  per 
non  lasciare  che  una  mera  cospirazione  amichevole  di  forze, 
io  tal  caso  si  distrugge  da  capo  a fondo  il  contratto  imma- 
ginato da  Rousseau,  e si  costituisce  quello  che  fu  da  noi  as- 
serito , non  come  cosa  di  arbitriti , ma  come  esecuzione  d’ un 
dovere  naturale  necessario  precedente. 

Ma  così  è che  il  contratto  figurato  da  Rousseau  è non  so- 
lamente assurdo  in  natura , ma  eziandio  fonda  senza  neces- 
sità un  infinito  dispotismo.  Dunque  dev’  essere  assolutamente 
rigettato.  L’ illimitata  sovranità  pertanto  del  corpo  sociale 
riguardar  si  deve  come  un  mostro  morale.  La  nazionale  so- 
vranità dunque  si  deve  riguardare  come  il  potere  di  tutto 
un  popolo , diretto  alla  più  felice  conservazione  degli  indi- 
vidui , e non  come  l’indefinita  soggezione  dei  cittadini  alla 
unione  sociale. 

§.  4.  Dei  limili  proprj  della  sovranità. 

Ora  domando  quali  sieno  i limiti  di  ragione  del  potere 
proprio  dell’  associazione.  Se  lo  consideriamo  dal  cauto  della 
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sola  forza  , noi  non  troviamo  altri  limiti  che  quelli  della  po- 
tenza unita  di  più  uomini;  ma  te  lo  consideriamo  dal  canto 
della  ragione , noi  vi  ravvisiamo  tutti  quei  limiti  i quali 
sono  essenziali  al  sociale  contratto.  Questi  limiti  sono  Gasati 
dal  Glie  stesso  della  società  , la  quale  fu  giù  considerata  co- 
me una  macchina  d’ ajuto  , e non  come  uno  slromento  di 
oppressione  per  ogni  membro  della  medesima.  La  formo]» 
del  contratto  sociale  non  è un  arcano  riservato  alle  investi- 
gazioni della  melaGsica  , ma  bens'i  una  di  quelle  cose  le 
quali  sono  dettate  dal  senso  comune.  Il  fondamento  suo  si 
è : non  fare  agli  altri  ciò  che  uon  vorresti  fatto  a te  stesso  : 
fare  agli  altri  ciò  che  vorresti  fatto  a te  stesso.  In  qualun- 
que ipotesi  potete  voi  controvertere  questa  regola  ? Non 
mai  : sia  uno  solo,  siano  molti  gli  individui  della  società, 
questa  regola  è eguale  per  tutti.  Vero  è che  in  esse  non  pare 
rinchiuso  fuorché  l'ordine  di  quelle  azioni  le  quali  ognuno 
verso  i suoi  eguali  deve  praticare  , talché  pare  ommessa  la 
difesa  che  ognuno  o la  società  può  esercitare  contro  i ma- 
leGci  , per  la  quale  è necessario  talvolta  recar  male  agli  al- 
tri ; ma  é vero  d»l  pari  che  la  regola  unica  del  diritto  so- 
ciale ordinario  privato  si  può  dire  espressa  nella  suddetta 
formola. 

Ora  in  forza  della  medesima  trovate  voi  nella  corpora- 
zione sociale  un  diritto  illimitato  di  disporre  delle  cose  e 
delle  persone  dei  socj  in  qualunque  guisa  piaccia  alla  plu- 
ralità , o non  piuttosto  il  diritto  limitalo  di  fare  il  maggior 
vantaggio  di  lutti?  Lasciamo  le  astrazioni.  Figuriamo  ven- 
ticinque membri  di  una  nascente  società  dolati  di  beni  di 
fortuna,  c tutti  capi  di  famiglia.  Credete  voi  che  a4  • ° iK 
dei  medesimi  possano  a buon  diritto  accordarsi  per  spogliare 
uno  o sei  altri  a loro  capriccio?  Ciò  che  questi  fanno  oggi 
con  diritto,  altri  diciotlo  lo  faranno  domani  , e cosi  via  via, 
talché  la  vita  di  questa  società  diverrà  una  ruota  perpetua 
di  spoglj  c di  oppressione  , invece  di  essere  un’  unione  pa- 
ciGca  di  possessi  e di  libertà.  Questa  sarebbe  tirannia  ed 
anarchia,  e non  regime  di  sociale  sovranità. 

Né  vale  il  dire  che  coll’unione  e per  l’unione  può  la 
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corporazione  esigere  prestazioni  reali  e personali  da  ogni  suo 
membro  ; perocché  in  questo  caso  proponendosi  un  bisogno 
limitalo  e certo , si  pone  pure  un  limile  così  conosciuto  e 
certo  , che  oltre  la  linea  della  necessità  non  è possibile  tro- 
vare alcun  fondamento  di  diritto.  Tutto  considerato,  si  tro- 
va che  nel  contratto  sociale  io  non  pongo  in  comune  fuor- 
ché le  mie  forze  ed  i miei  beni  secondo  il  bisogno  e dentro 
i limiti  del  bisogno , ma  non  pongo  in  comune  veruno 
de’ miei  diritti.  La  soddisfazione  di  questo  comun  bisogno 
diviene  per  me  un  dovere  , perché  col  mezzo  della  medesi  - 
ma  io  evito  un  maggior  male  presente  o mi  procuro  un 
maggior  bene  in  futuro:  lochè  senza  di  questo  mezzo  fare 
io  non  potrei.  Nulla  dunque  colla  prestazione  mia  reale  o 
personale  vien  detratto  al  mio  possibile  diritto.  Egli  anzi  si 
aumenta  o si  assicura.  Quando  compro  un  cavallo  necessa- 
rio a trasportar  me  o le  cose  mie,  perdo  forse  qualche  di- 
ritto perchè  sborso  denari  ? Anzi  con  ciò  aumento  la  po- 
tenza mia  permutando  la  mia  moneta.  Ecco  l’ immagine  dei 
pretesi  sacrifici . Questi  sono  quelli  che  impor  mi  può  la 
sovranità.  Ora  col  ben  definirli , si  definiscono  i limiti  della 
sovranità  di  diritto.  Ma  per  definirli  dobbiamo  valerci  non 
di  specolazioni , ma  di  fatti  noti  ed  accertali  , i quali  ci 
mostrino  il  titolo  giuridico  di  questi  sacrificj.  Questo  ti- 
tolo cousiste  nella  necessita’  , nella  sola  necessità  e nella 
sola  privata  necessità  di  contribuire  cose  o servigi , o di  con- 
formarsi ad  un  dato  ordine  necessario  alla  convivenza. 

Certamente  se  io  avessi  la  potenza  di  un  Dio  non  dovrei 
passare  per  queste  sLrade  , ma  colla  limitazione  delle  mie 
forze , è ancora  un  gran  bene  per  me  che  contribuendo  il 
valore  di  uno  io  guadagni  o conservi  coll’ajuto  alttui  un 
valore  di  cento  o di  mille,  cui  altrimenti  mi  sarebbe  impos- 
sibile di  acquistare  o di  ritenere.  Quando  la  necessità  in  cui 
mi  trovo  di  sacrificare  qualche  cosa  in  presente  , per  essere 
più  sicuro  o star  meglio  dappoi , deriva  da  circostanze  irre- 
formabili  della  natura , io  nou  debbo  far  valere  uno  stato 
ipotetico  puramente  ideale  per  immaginare  una  sorte  che  la 
provvidenza  realmente  non  mi  accordò  ; ma  debbo  invece 
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tener  conto  delle  circostanze  effettive  superiori  ad  ogni 
umana  combinazione.  Posto  il  mio  campo  vicino  ad  un  fiu- 
me o posta  la  mia  persona  sotto  un  rigido  cielo,  posso  di- 
sputare del  diritto  di  lasciar  senz’argine  il  mio  terreno,  o 
di  andar  vestilo  come  voglio  ? Ma  ridotta  la  cosa  a questo 
punto,  ognuno  sente  che  i limili  della  sovranità  vengono 
fissali  dalla  stessa  natura , e chiaramente  rivelati , modifi- 
cati dalla  stessa  natura  al  pari  dei  limili  di  qualsiasi  altra 
prerogativa.  Togliete  la  necessità  dello  stato  sociale  e di  un 
governo  , e lutto  svanisce  o cade  nel  puro  arbitrario. 

§.  5.  Mezzo  termine  pratico  onde  verificar  sempre  i limiti 
di  ragione  della  sovranità. 

Per  la  qual  cosa  affine  di  ragionar  rettamente  sul  punto 
dei  limiti  di  ragione  della  sovranità  , conviene  assumere  a 
priori  un  supposto  precisamente  inverso  di  quello  di  Rous- 
seau. Egli  finge  un’abdicazione  , uno  spoglio,  una  specie  di 
ammortizzazione  di  tutta  la  padronanza  individuale  in  fa- 
vore della  comunanza , onde  formare  una  sola  massa  di 
forze  ed  un  solo  animo  dirigente  e giudicante  chiamato  da 
lui  Sovrano,  per  indi  far  restituire  ad  ognuno  (a  giudizio 
peraltro  di  questo  sovrano)  quel  lauto  di  diritti  e quel  tanto 
di  pretese  quanto  fa  d’ uopo  ad  una  libera  ed  equa  convi- 
venza. Io  per  lo  contrario  pongo  che  ognuno  s"  accosti  ad 
ogni  altro  ritenendo  tutto  il  fatto  suo  , e non  contribuendo 
die  quel  tanto  che  è necessario  per  un’equa  convivenza. 
Da  ciò  risulta  tutta  la  dovuta  competenza  delle  leggi.  Esse 
debbono  esser  fatte  sol  quando  fa  bisogno , secondo  l’in- 
dole del  bisogno , e dentro  i limiti  del  bisogno , senza  di 
che  riescono  vincoli  ingiuriosi.  Per  correlazione  risulta  tutta 
la  libertà  civile  e politica  in  relazione  al  Legislatore  di  mo- 
do , che  i limiti  delle  leggi  servono  di  limite  alla  libertà.  Il 
punto  peraltro  nolo  si  è la  libertà  privata  che  si  deve  sem- 
pre e presumere  intiera  ( tranne  le  ingiurie  ) fino  a che  non 
si  provi  il  vincolo , senza  aspettare  per  esser  liberi  che  altri 
ce  lo  conceda. 
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Parrà  a taluno  che  1’  effetto  della  teoria  di  Rousseau  sia 

10  stesso  ; ma  in  realtà  risulta  tutto  il  contrario.  Quando  si 
supponga  la  rinunzia  illimitata  di  Rousseau  , io  debbo  aspet- 
tare e contentarmi  di  quello  che  piacerà  al  Sovrano  di 
restituirmi.  Viceversa  quando  si  supponga  che  io  sia  padro- 
ne del  fatto  mio  , si  dovrà  vedere  se  esista  un  titolo  neces- 
sario e giusto  per  il  quale  io  debba  contribuire  qualche 
cosa.  Allora  contribuendo  io  per  necessità  vera  e giustifi- 
cata , ubbidisco  alla  legge  naturale  della  coufederazione  , e 
vi  ubbidisco  non  perchè  cosi  piace  alla  pluralità  , ma  per- 
chè cosi  importa  l’ interesse  mio,  a guisa  di  un  Principe 
confederato  il  quale  invia  un  contingente  di  armi  o di  de- 
nari. In  breve  per  Rousseau  che  non  ammette  la  necessità 
della  società , lutto  si  risolve  nell’  arbitrario  o espresso  o 
tacito.  Per  me  all’opposto  che  uso  di  questa  necessità  , tutto 
deriva  da  una  legge  suprema  di  natura  che  comanda  tanto 
agli  individui  quanto  alla  congregazione,  tanto  ai  governati 
quanto  ai  governanti. 

Invano  il  senso  morale  dettò  a Rousseau  la  massima  che 

11  Sovrano  non  pub  caricare  i sudditi  di  alcuna  inutile  ca- 
tena. Qual  è il  titolo  di  questo  divieto?  Sotto  la  legge  di 
ragione  nulla  si  fa  senza  causa , niente  più  che  sotto  le  leg- 
gi di  natura.  Ad  una  si  ambigua  ed  illusoria  massima  dob- 
biamo noi  forse  raccomandare  il  destino  delle  nazioni  ? Pri- 
ma di  tutto  qui  non  si  distingue  causa  da  causa.  Anche  il 
ladro , 1’  assassino , il  violento  agiscono  con  causa  ed  impon- 
gono una  catena  utile  per  loro.  Doveva  dunque  Rousseau 
indicare  di  quale  causa  parlasse.  Doveva  poi  ricordarsi  che  il 
Sovrano  specolativo  suo  non  è e non  fu  mai  il  reale.  Deter- 
minata dunque  la  causa  del  comando,  qual  è il  criterio 
che  Rousseau  ci  dà  per  distinguere  le  giuste  dalle  iogiuste 
catene  ? Qual  è la  sanzione  per  fabbricar  le  prime , e re- 
spingere le  seconde  ? Qui  sta  il  punto.  Da  queste  due  qui- 
stioni  dipende  il  fissare  i limiti  della  sovranità. 

Quanto  al  criterio  , Rousseau  non  ne  può  dare  alcuno , 
poslochè  non  riconosce  1’  origine  della  società  e del  governo 
come  di  diritto  necessario.  Resta  dunque  1’  arbitrario  , e 
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rena  necessariamente  colle  migliori  intensioni  del  mondo. 
Quanto  poi  alia  sanzione  , non  ne  può  trovare  alcuna  nè 
per  chi  comanda  , nè  per  chi  ubbidisce , perciò  stesso  die 
manca  un  bisogno  assoluto  ed  imperioso  dello  stato  sociale 
e del  governo.  A che  dunque  si  riduce  la  massima  vaga  di 
non  operar  senza  causa?  Ad  una  forinola  equivoca  ed  illu- 
soria. Aggiungasi  il  principio  dell’  alienazione  assoluta  ed 
illimitata  , più  inculcata  ancora  allorché  parla  del  dominio 
reale , e domando  da  qual  punto  nolo  ei  possa  partire  per 
istahilire  i limili  della  sovranità  ? Tutto  l’ opposto  accade 
nella  mia  teoria.  Difatti  se  io  pougo  come  prima  ipotesi 
tutte  le  prerogative  e tutti  gli  oggetti  dell’originaria  padro- 
nanza  semplice  , pura  e senza  restrizione  , tranne  il  divieto 
di  offendere  come  fra  due  esseri  bastanti  a se  stessi , io  assu- 
mo cortamente  per  prima  posizione  uno  stato  noto , specifi- 
calo c concreto.  Or  ecco  il  primo  limite  assoluto  della  so- 
vranità. Vielarc  ogni  ingiuria  fra  i membri  uniti  in  colle- 
ganza. Se  posta  questa  ipotesi  passo  indi  ad  una  seconda 
considerazione  , e trovo  che  per  dare  vita  , consistenza  e svi- 
luppamento  a questa  padronanza  specolativa  io  non  posso 
prescindere  dalle  tali  e dalle  tali  altre  obbligazioni,  io  do- 
mando se  procederò  o no  con  cognizione  di  causa  ? Or  ecco 
come  operar  si  deve  onde  fissare  gli  altri  limiti  pratici  della 
sovranità.  Qui  la  vera  forinola  si  è , d’ imporre  funzioni 
assolutamente  necessarie  all’  unione. 

Questi  limiti  debbono  essere  fissati  tulli , perche  con 
questi  la  sovranità  acquista  la  sua  giusta  latitudine.  Ogni 
vincolo  difatti  alla  padronanza  privala  è un  nuovo  potere 
attribuito  alla  sovranità.  Ma  ogni  potere  con  titolo  necessa- 
rio è un  poter  limitato  , giustificato  e sanzionalo.  Convien 
discendere  dalla  padronanza  originaria  per  fissare  i limiti 
della  sovranità , c non  dalla  sovranità  per  fissare  quelli 
della  padronanza  privala  in  società. 

Che  cosa  ha  praticalo  Rousseau  ? Egli  ha  spoglialo  l’uo- 
mo per  creare  il  sovrano.  Ma  nella  posizione  di  uu  governo 
costringente  , credete  voi  essere  cosa  indifferente  1’  ammet- 
tere il  principio  dcH'ammorlizzazione  di  Rousseau,  o quello 
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della  necessaria  contribuzione  ? Che  cosa  produce  quel  di 
Rousseau  ? Esso  produce  lo  stesso  della  convenzione  illuso- 
ria di  Hobres.  Questi  voleva  che  conferito  il  principato  , 
non  rimanesse  al  Principe  verun  obbligo  e quindi  vermi 
limite  di  azione  verso  i cittadini,  perchè  l’assemblea  a cni 
promise  è sciolta.  L’effetto  del  potere  sbrigliato  è lo  stesso 
tanto  nell’  uno  che  nell’  altro  caso.  Nel  sistema  di  Rousseau 
precede  , in  quello  di  Hobbes  succede  alla  creazione  del  prin- 
cipato. Ma  tanto  nell’uno  quanto  nell’altro  caso  si  dà  luogo 
a questo  mostro,  perchè  nè  l’uno  nè  l’altro  scrittore  rico- 
nobbe verun  principio  di  diritto  necessario , ma  si  riporta- 
rono al  puro  arbitrario  d’  altronde  illusorio  , e che  essenzial- 
mente involge  una  viziosa  petizione  di  principio,  come  sopra 
fu  dimostrato.  Ora  io  lo  ripeto,  credete  voi  essere  cosa  indif- 
ferente a fronte  di  un  governo  costituito  ammettere  il  prin- 
cipio ammortizzante  di  Rousseau  , anziché  quello  della  ne- 
cessaria costituzione  sociale  ? È vero  o no  che  col  primo 
siamo  commessi  ai  flutti  dell’ arbitrio,  senza  trovare  un  cri- 
terio necessario  nè  titolo  alcuno  di  azione  giuridica? E vero 
o no  che  ammesso  questo  principio,  la  coscienza  e la  mo- 
ralità politica  è spenta , ed  in  suo  luogo  reguar  deve  la  più 
estesa  servilità  ? E vero  o no  che  ai  governanti  di  buona 
fede  e di  zelo  umano  togliete  ogni  direzione  ed  ogni  stimolo 
di  coscienza  e di  pubblica  opinione? 

Col  sociale  contratto  alla  mano  ecco  come  può  parlare 
il  Principe:  « Voi  vi  siete  spogliati  di  ogni  diritto  di  giudi- 
care della  necessità  di  una  prestazione  in  favore  del  pubbli- 
co : voi  di  più  avete  poste  le  vostre  sostanze  , la  vostra 
libertà  e perfin  la  vostra  vita  a disposizione  di  questo  pub- 
blico Or  bene,  questo  pubblico  ha  eletto  me  a suo  rappre- 
sentante c direttore  del  poter  suo.  Dunque  a me  solo  spelta 
di  vedere , e di  giudicare  e di  prescrivere  ciò  che  prestar 
dovete.  Duuque  a torlo  pretendete  che  io  vi  dimostri  la  ne- 
cessità e la  ragione  di  quello  che  vi  comando.  Dunque  do- 
vete ubbidire  alla  cieca.  Sia  pur  vero  che  io  debba  agire 
con  ragione  , come  vi  dice  Rousseau.  Questo  è un  oggetto 
clic  spetta  a me  solo  di  vedere , di  giudicare  e di  eseguire  , 
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perocché  per  quella  stessa  ragione  che  avete  rinunciato  al 
giudizio  privato  nell’  abdicazione , voi  avete  rinunziato  al 
giudizio  privato  nella  distribuzione  delle  prestazioni  impo- 
stevi. Ed  anzi  si  è voluta  la  prima  rinuncia  in  vista  delia 
seconda.  Orsù  dunque  tacete  ed  ubbidite.  » Piacesse  al  cielo 
che  questo  discorso  fosse  finto  1 

Supposto  questo  discorso , che  cosa  importa  e che  cosa 
suppone? E vero  o no  che  importa  il  potere  sbrigliato  sia  di 
un  Principe  , sia  di  un  senato  , sia  d’  un  parlamento?  Ma 
in  ogni  ipotesi  questo  è un  mostro.  Distinguiamo  bene  il 
fatto  del  mandato  dai  poteri  giuridici  di  chi  governa.  Cre- 
dete voi  forse  che  a limitare  il  potere  sia  veramente  neces- 
sario un  atto  espresso  di  volontà  ? Anzi  io  dico  che  quauto 
più  per  convenzione  un  mandato  è (ìduciale  ; quanto  più 
con  parole  è libero , egli  per  diritto  necessario  di  natura 
ossia  per  la  legge  di  socialità  importa  tanto  più  di  respon- 
sabilità per  parte  del  mandatario.  Un  procuratore  al  quale 
affido  un  maudato  articolalo  e limitato  è molto  meno  rispon- 
sabile  di  un  amministratore  amichevole,  che  senza  mandato 
assume  le  faccende  di  un  assente  ( nogotiorum  gettar  ). 
Sarà  certamente  cosa  prudente  dare  ai  membri  di  un  Parla- 
mento facoltà  espresse  ( tranne  quella  di  mutare  la  costitu- 
zione , che  è alto  d’ immediala  sovranità  nazionale  cui  non 
si  deve  toccare  da  veruno  ) ma  nel  caso  che  mancasse  que- 
st* atto,  non  potrà  certamente  uè  egli,  nè  verun  senato,  nè 
verun  Principe  pretendere  un  potere  che  il  pubblico  stesso 
cui  rappresentano  non  ebbe  , non  potè  e non  potrà  mai 
avere.  Ciò  appunto  fu  dimostralo  dalla  natura  stessa  delle 
cose.  All’ opposto  il  discorso  sopra  figurato  suppone  che  il 
potere  sovrano  sbrigliato  sia  di  diritto  cosi  fondamentale  , 
che  costituisca  la  forma  unica  di  ragione  del  sociale  con- 
tratto. Ora  dovremo  noi  forse  accogliere  questa  dottrina  co- 
me dogma  di  ragione  ? Invano  mi  opporreste  che  questa  non 
fu  P intenzione  di  Rousseau  Voi  cangiereste  la  quislione. 
Qui  non  si  tratta  di  vedere  che  cosa  egli  amasse  ; ma  che 
cosa  egli  ha  detto.  Non  si  tratta  nemmeno  di  vedere  se  ab- 
bia soggiunti  altri  passi  che  possano  ostare  al  principato 
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sbriglialo;  ma  si  tratta  di  vedere  quale  sia  il  seuso  di  quello 
che  esaminammo,  ed  al  quale  si  riferisce  anche  dappoi.  La 
causa  che  egli  volle  difendere  era  ottima  , ma  il  mezzo 
usalo  fu  pessimo.  Nè  si  creda  che  il  discorso  sopra  figurato 
sia  meramente  ipotetico,  perocché  egli  è in  soslauza  quello 
che  un  grande  Principe  faceva  valendosi  appunto  del  con- 
tratto sociale  di  Rousseau. 

Lasciamo  le  dispute  e veniamo  al  positivo.  « In  cose  di 
« sovranità  sociale  conviene  incominciare  col  ligulare  la 
« padronanza  originaria  privala  in  istato  integro  e semplice 
« e indipendente , cioè  come  se  non  fosse  vincolala  a nulla  , 
« e però  porre  il  solo  rispetto  dell' altrui  eguaglianza  come 
« limite  fra  persone  iudipendenii.  Dopo  ciò  imporre  con  un 
« titolo  conosciuto  e indotto  da  una  vera  necessita’  ogni 
« prestazione  ed  ogni  vincolo  positivo  sia  reale  sia  perso- 
ci naie  , e dimostrando  e misurando  questa  necessità  non  in 
« vista  del  vantaggio  dei  governanti , ma  unicamente  ed 
n esclusivamente  in  vista  di  quello  dei  governati.  » Tutto 
ciò  sia  detto  in  via  di  diritto  teoretico  e come  regola  o prin- 
cipio direttivo  dei  poteri  sovrani.  Quanto  all’  applirazion 
pratica  noi  non  ci  possiam  valere  che  di  un  mezzo  presun- 
tivo , e questo  si  è che  la  spiegazione  della  voloutà  genera- 
le , la  quale  appunto  vuole  questa  regola , risegga  presso  la 
pluralità’  della  colleganza,  e quindi  che  la  volontà  libera 
di  questa  pluralità  per  la  necessità  stessa  delle  cose  si  assu- 
ma come  sovrano  , e però  che  la  minorità  sia  tenuta  a sot- 
tomettersi in  onta  che  a lei  sembri  ingiusta;  altrimenti  sia 
lecito  separaisi  dopo  aver  soddisfatto  a’ legittimi  impegni 
già  contratti.  Ciò  non  toglie  per  altro  il  diritto  di  reclamare 
una  riforma  nei  modi  ordinarj , ma  sempre  col  debito  di 
frattanto  ubbidire.  Fare  di  necessità  virtù , dice  il  prover- 
bio , e ciò  anche  perchè  qui  non  rimarrebbe  che  una  guerra 
assurda. 
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5-  6.  Predominio  perpetuo  della  sovranità  nazionale.  Li- 
miti visibili  di  qualunque  mandato  governativo.  Sua 

ultima  sanzione. 

Altro  è ubbidire  alla  volontà  della  pluralità  sociale 
col  diritto  di  separarsi  dal  grembo  di  lei , ed  altro  è ubbidire 
a qualunque  volontà  dei  mandalarj  di  questa  società.  Qua- 
lunque sia  la  maniera  di  sentire  dei  privati , lo  stato  di  so- 
cietà esige  unità  di  azione  in  tutto  ciò  che  è necessario  al 
rispetto,  all’ajuto  ed  alla  cooperazione  della  vita  civile. 
Dunque  è essenziale  anche  1’  unità  di  consenso  nel  deter- 
minare il  modo  comune  di  questa  convivenza.  Senza  di  ciò 
esiste  anaicbia  , guerra,  e la  società  non  esiste. 

Questa  unità  di  maniera  acconsentita  e guarentita  dalla 
forza  consensuale  del  consorzio  , costituisce  una  legge  di 
fatto  e di  diritto  naturale  e necessario  , perchè  seuza  di  lei 
non  può  esistere  nè  sussistere  società  veruna.  Fra  1’ alterna- 
tiva dunque  di  convivere  o di  ubbidire  a queste  norme  ac- 
consentite non  vi  è cosa  di  mezzo. 

Concedo  che  vi  può  essere  discrepanza  nel  consenso. 
Qual  è la  parte  che  deve  prevalere  e considerarsi  autore- 
vole ? Ognuno  sa  che  si  per  fatto  di  ragione  che  per  la  no- 
zione essenziale  alla  legge,  questa  parte  si  è quella  della 
maggioranza  ossia  della  pluralità  dei  consenzienti  nello 
stesso  partito.  Ma  qui  come  rispettar  si  potrà  l' eguaglianza? 
Si  rispetterà  come  far  si  suole  tutto  di  nelle  private  società. 
O sottoponetevi  alla  pluralità  o andate  per  i falli  vostri , 
si  suol  dire  a chi  non  acconsente  ai  regolamenti  della  com- 
pagnia. Invano  contro  questa  conclusione  vorreste  reclamare 
colla  ragione  del  miglior  partito.  Qui  si  tratta  di  cosa  che 
viene  acconsentita  come  condizione  eguale  per  tutti.  Ciò  che 
par  savio  o utile  ad  una  parte  , pare  il  contrario  all'  altra. 
Fra  i due  parliti  non  vi  ha  superior  comune  fuorché  Dio, 
che  non  parla.  Duuquc  la  voloutà  libera  e chiara  della  plu- 
ralità in  cosa  di  ragion  comune , costituisce  legge  di  ultima 
necessità  , ben  inteso  che  abbia  per  oggetto  di  regolare  gli 
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alti  di  tutti  ninno  eccettuato.  Dunque  chiunque  resiste  a 
questa  volontà  della  maggioranza  è ribelle  e nemico.  Dun- 
que può  essere  o forzato  o espulso.  Dunque  convien  rasse- 
gnarsi o staccarsi  dal  grembo  del  consorzio  (i). 

Ma  questi  principi  applicar  forse  si  possono  ad  nn  po- 
polo verso  i suoi  mandatari  Se  poniam  mente  alla  qualità 
delle  persone  non  troviamo  verun  titolo  di  far  prevalere  la 
volontà  del  mandatario  alla  volontà  del  mandante.  Questi  è 
per  diritto  padrone  di  se  stesso  e sovrano.  Quegli  all’  oppo- 
sto non  è che  mandatario  e suddito.  Se  comanda  ai  privali , 
egli  non  lascia  di  esser  saddito  di  tutta  la  comunità.  Dun- 
que quando  la  volontà  di  questa  comunità  o della  maggio- 
ranza sia  manifesta , essa  diviene  legge  per  lui.  Duuque 
resistendo,  diviene  egli  ribelle  e non  il  popolo.  È un  as- 
surdo in  termini  l'asserire  che  un  popolo  sia  ribelle  in  senso 
criminoso.  Questa  qualificazione  può  cadere  su  privali , ma 
giammai  sulla  maggiorità  , a meno  che  non  rivestiate  un 
principe  della  qualità  di  padrone,  ed  un  popolo  di  quella  di 
schiavo.  Ma  , dicono  taluni , se  il  principe  è sovrano  , è as- 
surdo che  possa  avere  superiori  sopra  di  se.  Puerile  giuoco 
di  parole  1 II  principe  è sovrano:  distiuguo.  Rispetto  ad  ogni 
singolo  cittadino , concedo  : rispetto  al  corpo  collettivo  e 
consociato  del  popolo , nego.  Il  principe  non  è che  agente  e 
mai  sovrano  della  società.  Egli  è poi  principe  rispetto  ai 
singoli  , perchè  delegalo  supremo  di  questo  popolo. 

Fra  la  sovranità  ed  il  mandato,  dicono  taluni , sta  il 
contratto  almeno  tacito  del  principato,  il  quale  supponendo 
eguaglianza  non  comportala  sudditanza  da  voi  intesa , e 
quindi  la  sommissione  del  principe  a questa  generale  vo- 
lontà. Ecco  un  sofisma  ed  uno  scambio  d’ idee.  11  mandato 
accettato  è certamente  atto  contrattuale.  Ma  che  per  ciò  ? 
Forse  spoglia  il  mandatile  della  sua  proprietà  ? 11  princi- 
pato si  deve  forse  riguardare  come  un  podere  irrevocabil- 
mente venduto,  e la  facoltà  di  governare  come  una  proprietà 

(t)  Io  non  mi  distendo  in  un  argomento  già  ben  trattata 
da  Locar,  nel  suo  governo  civile,  Cap.  VII.  N.°  i al  6. 
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commerciale  alienala  ? Ecco  Io  scambio  assunto  sempre  co* 
me  dogma  irrefragabile.  Il  principato  poi  civile  non  fu,  non 
è e non  sarà  altro  mai  che  un  uffizio  famulativo  al  corpo 
sociale  ; e la  facoltà  di  governare , fuorché  un  mandato  a 
tutto  comodo  e a piena  disposizione  del  mandante  e nulla 
più.  Dunque  la  volani!»  del  mandante  costituirà  sempre  la 
legge  di  questo  mandatario.  Dunque  nella  dissidenza  que- 
sto  deve  cedere  a quello  o andarsene  pei  fatti  suoi. 

L’affare  dunque  si  risolve  nel  verificare  la  volontà  del 
mandante.  Ognuno  sa  esistere  un  modo  positivo  ed  uno 
presuntivo.  Il  primo  non  si  ottiene  che  nella  democrazia  o 
in  quei  soli  momenti  nei  quali  un  popolo  manifesta  senza 
tema  e senza  soggezione  la  sua  volontà.  Per  ogni  altra  posi* 
zionc  adunque  non  rimane  che  il  modo  presuntivo.  Ora  si 
domanda  , quando  presumere  si  deve  che  un  popolo  accon- 
senta o riprovi  il  fatto  de'  suoi  mandatarj  ? Incominciando 
dalla  riprovazione , è per  se  manifesto  che  ciò  che  non  era 
permesso  al  mandante  contro  i cittadini  , molto  meno  può 
essere  permesso  ad  un  principe.  Spogliare , imprigionare , 
ammazzare,  vessare  a capriccio  o per  privala  utilità,  ciò  per 
presuuzioue  assoluta  non  solo  è riprovato , ma  escluso  ori- 
ginariamente dal  mandato , e contemplato  anzi  come  caso 
di  resistenza , di  guerre  , di  punizione  del  mandatario.  Re- 
stano dunque  gli  atti  per  se  non  criminosi  nc  tirannici  In 
questi  si  domanda  quando  presumere  si  possa  1’  assenso  na- 
zionale ? 

A questa  quistione  convien  rispondere  con  distinzione. 
O si  tratta  dei  modi  di  questi  atti  o del  loro  merito  intrin- 
seco. Se  dei  modi , la  volontà  nazionale  li  fìssa  in  una  ma- 
niera cosi  assoluta  che  non  si  possono  violare  senza  la  di  lei 
riprovazione.  Difatti  o il  principe  opera  come  privato,  o come 
reggitore  pubblico.  Se  opera  come  privato,  egli  deve  soggia- 
cere alle  leggi  privale.  Dunque  volendosene  sottrarre , egli 
è riprovato.  Se  poi  opera  come  reggitore  pubblico,  allora 
egli  deve  procedere  con  leggi  promulgate  e preesistenti  e coi 
giudizj  dei  magistrali.  Dunque  osservando  altrimenti  è 
riprovato.  Ciò  s’ intende  quando  i modi  toccano  le  prò- 
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prietà  dei  cittadini , perocché  in  altri  affari  non  corre  questa 
regola. 

Resta  a parlare  del  merito  delle  leggi  e del  regime. 
Suppongasi  pure  il  mandato  libero  pel  quale  sia  stato  ac- 
cordato il  potere  assoluto.  Ognuno  intende  che  la  tirannia 
fu  sempre  esclusa  , e si  volle  il  più  desiderabile  governo 
confidando  nel  principe.  Tolti  dunque  gli  atti  tirannici  e 
tolte  le  vie  di  fatto  che  il  senso  pubblico  sempre  riprova  , 
quand’anche  fossero  praticate  con  buon  fine,  restano  gli 
atti  legislativi  ed  amministrativi  eseguiti  regolarmente.  Or 
si  domanda  quando  dir  si  debbano  conformi  o difformi  alla 
volontà  generale  presunta  di  un  popolo?  Se  dovessimo  par- 
lare della  volontà  di  ragione , la  questione  diverrebbe  dot- 
trinale e teoretica  : ma  parlando  della  volontà  generale  di 
fatto,  essa  cangia  totalmente  di  natura.  Mancando  noi  d’una 
norma  positiva , siamo  costretti  a rispondere  che  questa  vo- 
lontà generale  non  può  apparire  che  dall’  effetto  reale 
del  regime  d’ un  governo.  Questo  effetto  reale  consiste  nella 
sicurezza  che  gode  un  popolo  nel  possesso  e nell’esercizio 
delle  sue  proprietà  e nella  libertà’  dello  sviluppamento 
delle  sue  facoltà , per  quanto  le  circostanze  sue  lo  per- 
mettono. 

Ciò  riguarda  l’ amministrazione  ordinaria  dello  staio. 
Ma  rimane  un’  altra  parte  colla  quale  un  governo  può  gran- 
demente giovare  o nuocere  : e queste  sono  le  riforme. 
Quando  esse  sono  giuste  e tentate  a debito  tempo  avviene 
nn  tacito  appello  al  tribunale  della  natura  , la  quale  decide 
positivamente  i due  articoli  della  bontà  e della  opportunità. 
Come  un  popolo  per  se  non  insorge  se  non  tratto  a dispera- 
zione da  un  cattivo  regime , cosi  tosto  o tardi  rende  giusti- 
zia ad  un’utile  riforma.  Può  errare  dapprincipio  quando 
non  sia  prevenuto  , ma  quando  una  riforma  è buona  ed 
opportuna , non  malica  mai  di  accoglierla  e in  fine  di  ap- 
plaudirla. 

11  fin  qui  detto  riguarda  la  volontà  presunta  nazionale. 
Ma  nel  caso  dell’espressa,  che  cosa  dir  dobbiamo  ? Tutte 
le  volte  che  la  volontà  della  maggioranza  di  un  popolo  sia 
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pronunziata  , essa  deve  formar  legge  per  tutti  i governanti 
possibili  ; e però  data  questa  maggioranza  la  resistenza  alla 
volontà  contraria  dei  principi  è cosa  per  se  di  diritto,  astra- 
zione fatta  dalla  ragionevolezza  o irragionevolezza  di  questa 
resistenza.  Viceversa  la  resistenza  dei  principi  contro  questa 
volontà  non  può  essere  mai  competente , malgrado  che  il 
titolo  della  opposizione  si  volesse  ragionevole , e la  volontà 
popolare  non  avveduta.  Se  colla  persuasione  e colle  buone 
maniere  nn  governo  vuol  distornare  una  volontà  della  mag- 
gioranza , ciò  sarà  opera  permessa  , come  quella  d’ un  Con- 
sigliere che  dissuade  un  regnante.  In  caso  contrario , a lui 
non  è mai  lecito  di  ricorrere  alla  violenza.  Meno  poi  è lecito 
d’infierire  contro  di  chicchessia  dopo  che  un  popolo  desistette 
dalla  sua  insurrezione,  e sottoposto  al  principe  ritornò  al  suo 
modo  di  vivere  ordinario. 

Se  i pericoli  delle  insurrezioni  che  di  buona  o di  mala 
fede  taluni  asseriscono  fossero  reali , io  mi  sarei  guardato 
dal  rivelare  un  diritto  che  mi  pare  non  solo  iocontrastabile, 
ma  la  salvaguardia  della  pace  e della  potenza  sociale.  Ma  il 
popolo  non  è un  animale  efferato  che  convenga  teoere  alla 
catena  , ma  bensì  un  animale  pigro  , ossequioso  , sofferente 
che  non  può  e non  volle  mai  far  senza  governo  dopo  che  fu 
avvezzo  al  vivere  civile.  Se  nelle  vecchie  storie  fu  eccitato 
da  ambiziosi  e da  fanatici , egli  mostrò  infine  la  propria 
inerzia.  Dall’ altra  parte  poi  una  pazienza  infinita  come  è 
senza  diritto , così  è impossibile  ad  effettuarsi.  Ringraziamo 
dunque  la  Provvidenza  , la  quale  ad  un  sol  tratto  provvide 
alla  stabilità  sociale  ed  alla  limitazione  del  potere  sbrigliato 
dei  regnanti.  Essa  pon  fine  al  dispotismo  o colle  rivolte  o 
colla  conquista  fatta  da  popoli  più  virtuosi. 

§.  j.  Della  natura  e competenza  intrinseca  del  mandato 
governativo  sia  Jiduciale  sia  guarentito. 

Dopo  il  fin  qui  detto  ( taluno  dir  mi  potrebbe)  io  veggo 
bensì  ciò  che  può  regolare  la  coscienza  , ma  non  ciò  che  può 
qualificar  la  potenza  di  un  governo.  È vero  che  l’ ultimo 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QC1NTO.  337 

appello  si  consuma  nella  maggioranza  dei  cittadini , e che 
presumere  si  dnvrh  aver  giudicato  con  coscienza  integra  , 
perchè  giudicò  in  causa  propria  e comune  , ma  è vero  ezian- 
dio che  si  deve  riposare  pel  solo  titolo  di  dar  pace , unità  e 
consistenza  alla  vita  sociale.  Al  giudizio  della  maggiorità  è 
dovere  di  acquietarsi  a fronte  dello  spavento  della  guerra 
civile , e non  perchè  si  debba  credere  esistere  in  questo  giu- 
dizio l’ ultima  sapienza.  Ciò  posto  , è vero  o no  che  la  stessa 
necessità  di  acquistarsi  esiste  anche  dopo  l’ iustituzione  del 
governo  che  agisce  a nome  del  popolo  ? Dunque  le  leggi 
tutte  e le  ordinanze  del  governo  dovranno  avere  la  medesima 
ultima  autorità. 

A questa  argomentazione  rispondo  con  distinzione.  O mi 
parlale  delle  leggi  e delle  ordinanze  del  governo  rispetto  ai 
cittadini , o me  ne  parlale  rispetto  a tutto  il  corpo  dei  me- 
desimi. Se  rispetto  ai  cittadini , essi  hanno  il  dovere  di  ub- 
bidire tranne  i casi  già  sopra  spiegati.  Ma  quanto  al  com- 
plesso loro,  tali  leggi  e ordinanze  sussistono  fino  a che  la 
maggioranza  non  abbia  altrimenti  manifestala  la  sua  volon- 
tà. Ciò  è dimostrato  si  in  forza  della  natura  del  mandato 
che  in  forza  della  presunzione  naturale  dell’  interesse  dei 
governanti.  Col  mandato  il  sovrano  non  abdicò  mai  il  suo 
impero  , ma  sol  ne  commise  la  direzione.  Dunque  T ultimo 
appello  risiedette  sempre  in  lui.  Quanto  poi  all’  interesse  , è 
per  se  notorio  che  lungi  che  possa  militare  per  un  principe 
la  naturale  presunzione  ch’egli  agisca  per  l’interesse  comu- 
ne, come  avviene  nel  sovrano,  vige  anzi  la  contraria,  co- 
me la  sperienza  di  tutti  i luoghi  e di  tutti  i tempi  comprova 
negli  sbrigliati  governi.  Dunque  lungi  che  possa  in  favore 
dei  governanti  esistere  titolo  alcuno  di  ultimo  irrefragabile 
appello,  esiste  anzi  precisamente  il  contrario.  Accordo  dun- 
que che  pel  privalo  debba  valere  colle  accennate  riserve, 
ma  nego  che  possa  valere  rispetto  al  popolo  in  corpo.  Spo- 
gliarne il  popolo  per  investirne  il  Regnante  , forma  appunto 
la  lesi  di  Hobbes  e di  tutti  i moderni  servili  e dei  loro  pro- 
tettori. 

Qual  è la  conseguenza  pratica  che  ne  deriva  ? Forsechè 
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nn  governo  dovrà  a modo  di  un  cortigiano  «Indiarsi  d*  indo* 
viuare  ciò  che  può  ad  ogni  tratto  piacere  alla  maggioranza 
dei  cittadini  ? Rispondo  che  deve  studiare  non  ciò  che  pub 
piacere  di  falle  , ma  ciò  che  può  piacere  a’  termini  del  suo 
mandalo.  Si  richiami  ciò  clic  ho  dello  sulla  volontà  gene- 
rale al  principio  del  sociale  contratto , e si  troverà  la  dimo- 
strazione di  questa  risposta.  Se  un  popolo  si  trovasse  capace 
a far  valere  la  vera  volontà  generale,  non  avrebbe  bisogno 
di  principi.  Dunque  se  un  principe  deve  studiare  gli  untori 
del  popolo,  egli  è solo  per  farlo  declinare  da  una  mal  in- 
tesa resistenza  , e piegarlo  alla  sua  stessa  volontà  generale 
di  ragione  In  questo  senso  si  verifica  il  detto  che  bisogna 
far  tutto  per  il  popolo  e non  col  popolo  , ben  inteso  che  chi 
opera  lo  faccia  con  coscienza  e con  prudenza  , vale  a dire 
con  leai.ta',  opporti? sita*  e disinteresse,  e pensi  di  non 
comandare  a bestie  , ina  di  dirigere  agenti  liberi. 

Ad  uttenere  appunto  questa  lealtà  tendono  direttamente 
le  leggi  fondamentali  colle  quali  si  pongono  certi  freni  al 
potere  sbrigliato  dei  mandatarj.  Il  loro  immediato  oggetto 
è piuttosto  negativo  che  positivo.  Essu  consiste  nel  preve- 
nire le  prevaricazioni  dei  regnanti,  anzi  che  nell' illuminar- 
ne le  operazioni.  La  sapienza  governativa  procede  daU’aziouc 
lenta  del  tempo , uè  può  essere  data  da  un  popolo  a’  suoi 
direttori.  Colle  leggi  fondamentali,  quando  fossero  bene 
pensate , si  possono  togliere  soltanto  gli  ostacoli  alla  nasciLa, 
ai  progressi  c all’ azione  di  questa  sapienza  e nulla  più.  Per 
la  qual  cosa  colle  migliori  leggi  fondamentali  si  assicura  per 
quanto  si  può  la  nascita  libera  della  legislazione  e dell' am- 
ministrazione di  buone  fede  , le  quali  se  non  saranno  le 
migliori  che  si  possono  pensare,  saranno  però  le  migliori 
che  si  possono  sperare  , ed  avranno  colla  libertà  assicurala 
la  possibilità  di  essere  riformate  di  buona  fede. 

Le  leggi  fondamentali  formano  un  mandato  governativo 
cautelalo  , per  quanto  far  sa  o può  un  popolo.  Volendo  i 
grandi  monarchi  essere  accreditali  a comandare  per  la  gra- 
zia di  Dio,  per  poter  operare  per  la  grazia  del  diavolo,  i 
popoli  colle  leggi  fondamentali  tentano  d’ interporsi  fra  il 
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diavolo  e i principi,  onde  possa  operar  sola  la  grazia  di 
Dio.  I,’  intenzione  di  <|ueste  leggi  o di  questo  mandalo  è 
sempre  una  sola , quand’  anche  si  figuri  il  governo  assoluto 
fondato  con  mand  ilo  governativo  fiduciario , cioè  accordato 
senza  riserva.  E per  verilh  si  nell’uno  che  nell'altro  non  si 
può , non  si  deve  e non  si  vuole  fuorché  l’impero  della  vo- 
lontà generale  di  ragione.  Ma  questo  impero  non  può  essere 
che  uno  , perocché  due  veri  diversi  e due  giustizie  diverse 
non  possono  coesistere.  Dunque  la  sostanza  intrinseca  in 
emendile  è identica.  La  forma  estrinseca  varia  , perocché  le 
leggi  fondamentali  circondano  e muniscono  il  mandato, 
onde  il  mandatario  non  prevarichi , e si  escluda  la  malver- 
sazione e la  mala  fede.  Una  buona  costituzione  di  governo 
rassomiglia  ad  una  sentinella  che  guarda  un  podere  per  al- 
lontanarne le  invasioui.  La  sua  migliore  fruttificazione  deve 
derivare  dalla  migliore  agricoltura  prescindendo  dalla  sen- 
tinella. 

Quando  si  parla  di  un  mandato  commesso,  si  parla  di 
un  atto  già  concepito  e deliberalo  dal  mandante.  Ora  im- 
porta di  sapere  quali  siano  le  particolarità  di  ragione  della 
deliberazione  originaria  da  cui  deriva  il  mandato  governa- 
tivo prescindendo  dalle  intrìnseche  condizioni  in  lui  conte- 
nute. Qui  come  ognun  vede  si  tratta  d’un  atto  distinto  ed 
anteriore  alla  commissione  effettiva  di  governare.  Qui  è una 
famiglia  la  quale  prima  di  nominare  i suoi  agenti  delibera 
se  debba  farne  senza  o no.  Quando  poi  abbia  pronunziato  in 
massima  per  1’  affermativa  , prima  di  passar  oltre  vuol  ben 
intendere  che  cosa  importi  questa  affermativa.  Supposta 
dunque  l’affermativa,  si  chiede  : 

Primo.  Quale  sia  la  materia  ossia  l’oggetto  materiale 
sul  quale  cade  1*  atto  ? — Risposta.  Sono  le  persone  stesse 
che  lo  concepiscono.  Stabilire  un  governo  o deliberare  di 
convivere  con  un  governo,  è sinonimo  di  stabilire  di  vivere 
essi  stessi  sotto  una  direzione  comune  riconosciuta. 

Secondo.  Quale  è la  forma  di  quest’atto?  — Risposta. 
Essa  è consensuale  e precisamente  convenzionale,  perocché 
è il  concorso  libero  di  più  uomini  a volere  la  stessa  cosa. 
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Terzo.  Qual  é 1‘  effetto  immediato  di  ragione  di  questo 
allo?  Obbligare  tulli  i consenzienti  finché  convivono  a man- 
tenere e ad  uniformarsi  a questa  comune  direzione.  Ciò  poi 
importa  di  concorrere  colla  forza  all’ effezione  di  quest’  ob- 
bligo. 

Quarto.  In  forza  di  questi  dati,  qual  è l 'indole  morale 
di  questo  atto?  Nella  sua  formazione  è convenzionale,  re- 
ciproco , univoco  e semplice.  Nella  sua  conclusione  poi 
ossia  nel  suo  compimento  egli  diviene  legge  positiva  obbli- 
gante tutti  in  particolare  fino  a che  vivono  nel  grembo  della 
società.  Essa  per  altro  come  ogni  altra  convenzione  può  es- 
sere di  comune  consenso  rivocata,  c però  sta  in  mano  d’ogni 
società  di  cambiar  di  consenso  la  forma  adottata  del  governo 
stabilito 

Qual  è la  primi  conseguenza  che  risulta  da  queste  circo- 
stanze ? Che  in  ultima  analisi  il  cittadino  sotto  il  governo 
civile  non  ubbidisce  al  mandatario,  ma  bensì  al  sovrano 
nazionale,  c quindi  ognuno  obbedisce  a se  stesso  in  forza 
della  libera  fede  data  e ricevuta.  Viceversa  poi  concorre  a 
far  mantenere  ad  ognuno  la  parola  data  a lui , come  gli  al- 
tri concorrono  a farsi  mantenere  da  lui  la  parola  ricevuta 
da  lui.  Quando  i lavoratori  d’  una  campagna  eseguiscono  gli 
ordini  d’un  agente  del  padrone  della  campagna,  non  ubbi- 
discono al  fattore  ma  al  padrone.  Questi  poi  non  sono  che 
l'esecuzione  dei  capitoli  rurali  convenuti  col  padrone. 
L’agente  che  agisce  procuratorio  nomine , oltre  e contro  le 
facoltà  accordategli,  fa  alti  nulli.  Oltracciò  non  può  anche 
rime  procuratore  esigere  oltre  o contro  i capitoli  cosa  alcu- 
na dai  lavoratori.  Ecco  l’indole  vera  e i veri  limiti  della 
civile  ubbidienza  in  ogni  specie  di  governo  prestata  ai  diret- 
tori del  pubblico  potere. 

Allorché  i congregali  deliberano  di  convivere  in  società 
civile  con  legge  eguale  per  tutti , che  cosa  essenzialmente 
escludono?  Per  il  principio  stesso  di  contradizione  esclu- 
dono i privilegi  ed  i privilegiali  nell’esercizio  dei  diritti 
scambievoli.  Privilegia  ne  irrogamo.  Questo  divieto  dato 
dal  popolo  romano  a’ suoi  governanti  viene  imposto  dalla 
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sovranità  nazionale  a qualunque  principato  escogitabile  non 
eretto  dalla  forza.  Dunque  eterno  divieto  del  mandato  (go- 
vernativo naturale  sarà  I’  accordar  privilegi.  (Questo  è ante- 
riore all’ emanazione  stessa  del  mandato,  ed  appartiene  al- 
1’  allo  primo  ed  originario  col  quale  viene  stabilita  fra  i con- 
federati la  massima  di  vivere  con  un  civile  governo.  Legge 
fondamentale  dunque  deli:  sovranità  stessa  nazionale  si  è 
quella  la  quale  nel  mandalo  governativo  s’  intende  per  se 
stessa  compresa  , ed  alla  quale  nou  può  verun  regnante  de- 
rogare. 11  fatto  dunque  contrario , continualo  resta  sempre 
delitto. 

Ma  fingiamo  per  ipotesi  che  in  un  solenne  congresso  na- 
ziouale,  libero  ed  indipendente  un  popolo  decretasse  privi- 
legi ; quale  forza  giuridica  avrebbe  quest’  allo  ? Rispondo  , 
che  quando  questi  privilegi  non  importassero  alienazioni 
criminose,  perchè  proibite  dalla  natura,  essi  obbligherei) 
bero  soltanto  la  persona  dei  concedenti , e non  i successori  , 
i quali  nascono  coi  loro  diritti  ingeniti  ed  originarj  di  socia- 
lità , e vivono  difatti  e si  sviluppano  non  per  diritto  eredi- 
tario e dativo  , ma  per  diritto  proprio  e nativo.  Se  dunque 
essi  li  tollerassero,  ogni  socio  avrebbe  diritto  di  reclamarne 
la  cessazione  di  fatto  , postochè  cessarono  per  diritto.  Questa 
è azioue  che  compete  cuilibet  de  populo.  in  teoria  noi  dob- 
biamo parlare  del  mandato  governativo , come  abbiamo 
parlato  del  contratto  sociale  , del  quale  non  è che  1’  ultima 
assicurazione.  Ora  siccome  universale  e perpetua  è la  natura 
di  questo  contratto  e rinnovalo  lutti  i giorni , cosi  il  man- 
dalo governativo  si  deve  considerare  cou  queste  condizioni. 
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Requisiti  costituenti  il  poter  pubblico. 

§.  1.  Prima  idea  del  sommo  impero  sociale.  Sue  parti 
massime.  Sue  condizioni  essenziali. 

Chi  dice  impero  come  funzione  , dice  I'  azione  di  una 
potenza  su  d’  un’  altra,  in  virtù  della  quale  questa  deve  ub- 
bidire a quella.  La  potenza  obbligante  dicesi  imperante  : la 
obbligata  dicesi  ubbidiente.  Questi  termini  sono  cosi  corre- 
lativi , che  posto  l’uno  si  sottiutende  anche  l’altro.  Questa 
osservazione  è importante  per  la  scienza  e per  la  politica. 
Per  la  scienza  , perchè  l’ idea  d’  impero  non  può  sorgere 
considerando  isolatamente  il  poter  solo  che  si  pretende  far 
dominare.  In  pratica  poi , perchè  per  effettuare  il  comando 
convien  proporzionare  tanto  la  facoltà  imperante  quanto 
l'ubbidiente,  secondo  lo  scopo  e la  maniera  dello  stesso  co- 
mando. Il  concetto  per  altro  dell’  impero  qui  espresso  è di 
puro  fritto, ed  applicare  si  può  a tutta  sorta  di  agenti  si  ani- 
mati che  inanimati , perchè  fra  tutti  possiamo  (ìgurare  una 
forza  obbligante  ed  una  forza  obbligata 

L’impero  come  funzione  non  differisce  punto  dalla  leg- 
ge , anzi  dir  si  può  essere  la  legge  stessa  in  atto.  Qui  si  ri- 
chiamino i 5.  a.  e 3.  del  capo  1.  del  lib-  I.  di  questa  parte  , 
e si  avrà  la  prova  di  questa  proposizione.  Il  senso  comune 
istesso  allude  a questo  concetto.  Tutto  di  si  sente  a dire  , il 
tal  uomo  dà  la  legge  in  quella  compagnia  : la  tal  donna  dà 
la  legge  nella  tale  famiglia,  per  significare  che  alla  volontà 
di  quell’  uomo  e di  quella  donna  ubbidiscono  i membri  di 
quella  società  e di  quella  famiglia.  Ben  è vero  che  questa 
specie  d’ impero  differisce  dal  politico , perchè  manca  del 
diritto  compulsivo  ; ma  ciò  non  toglie  che  per  se  non  rac- 
chiuda i rarallei  i d’  impero.  L’ obbligazione  psicologica 
agisce  or  più  or  meno  largamente,  ed  agisce  in  infiniti  casi 
nei  quali  o non  può  o non  deve  agire  l' obbligazione  politica. 
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Cile  più?  L’  impero  slesso  politico,  quando  non  dispiega  la 
coazione  effettiva,  ma  opera  coll  'opinione , non  obbliga  che 
per  un'azione  psicologica.  Lo  stato  ordinario  delle  societli 
che  abitualmente  procede  per  impulsi  morali  anziché  per 
meccanici,  si  deve  ravvisare  come  un  risultato  dell’  aziou 
psicologica  anziché  della  fisica  ossia  di  coazione.  Guai  a noi 
se  tutto  dovesse  camminare  colla  violenza  I Una  generale 
spontaneità’  è dunque  cosi  connaturale  all'  impero  politico, 
come  connaturale  si  è la  convivenza  della  società.  Anzi  que 
st’  impero  sarà  tanto  più  esteso  quanto  più  spontaneo  , e sari 
tanto  più  forte  quanto  più  si  approfitterà  di  quell' impero 
privato  che  manca  di  sanzione  politica.  Fingete  che  un  go- 
verno avesse  in  pugno  la  passione  dell'amore,  le  affezioni 
religiose,  e le  aspettative  di  lucro  : qual  forza  immensa  pos 
sederebbe  egli  mai?  Or  bene,  il  più  forte  impero  politico  è 
quello  che  più  degli  altri  si  avvicina  a questo  possesso  non 
suscettibile  di  coazione  , e non  quello  che  più  abbonda  di 
leggi  o di  forza  fisica.  La  testa  muove  il  braccio,  e l’ opi- 
nione sfugge  la  forza. 

Come  il  nome  d’ impero  vieue  adoperato  in  senso  di  firn* 
rione  , cosi  pure  viene  adoperato  in  senso  di  potenza  Al- 
lora egli  è il  potere  di  farsi  ubbidire  da  altri.  Allora  egli 
viene  designalo  anche  col  nome  di  autorità’.  11  supremo 
potere  o la  suprema  autorità  si  suole  designare  col  nome  di 
sovranità’.  Lo  star  sopra  gli  altri  in  puro  senso  materiale 
non  esprime  tutta  l’ idea  nè  della  sovranità  nè  del  sovrano. 
Un  tetto  sta  sopra  la  casa , un  uomo  in  cima  ad  una  scala 
sta  sopra  quello  che  è io  fondo;  ma  questo  tetto  e questo 
uomo  non  sono  sovrani.  Quando  si  parla  di  sovranità  , si 
figura  colla  fantasia  il  potere  a guisa  di  un  agente  che  stan- 
do sopra  ne  tiene  un  altro  sotto  di  se  con  una  forza  preva- 
lente , di  modo  che  quello  che  sta  sotto  deve  ubbidire  a 
quel  che  sta  sopra.  Quest’  idea  concepita  dalla  più  rozza  in  • 
telligenza  e dalla  più  grezza  età  ; quest’idea  milioni  di  volle 
ripetuta  dagli  animali  di  preda,  da  cacciatori  e da  guerrieri 
selvaggi;  quest’idea  dico  mantenuta,  propagala,  trasfor- 
mala, sublimata  forma  il  fondo  dell’  idea  della  sovrauità 
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umana.  E però  all’  uomo  e all’  aggregato  che  si  figura  pre  - 
dominare  o slar  sopra  con  forza  prevalente,  fu  dato  il  nome 
di  sovrano  : e viceversa  all’  uomo  o aggregato  predominato, 
ossia  che  sotto  sta  a questa  forza  , fu  dato  il  nome  di  sud- 
dito. Da  ciò  nacquero  le  idee  astratte  e relative  di  sovranità 
e di  sudditanza  , le  quali  altro  non  suggeriscono  che  una 
forza  predominante  ed  una  predominala. 

Altro  è P impero  di  fatto,  ed  altro  è l’ impero  di  diritto: 
come  altro  è la  forza  regolata  ed  altro  è la  forza  si  egolata. 
Dunque  altro  è In  sovranità  di  fatto , ed  altro  è la  sovranità 
di  diritto.  Un  pirata  , un  masnadiere  più  potenti  del  viag- 
giatore e che  lo  sforzano,  sono  sovrani  di  fatto  di  lui:  lo  sono 
perciò  di  diritto?  11  fatto  e il  diritto  abbracciano  tanto  il 
titolo  quanto  l'esercizio  della  potenza.  Data  l’eguaglianza 
fra  gli  uomini , è assurdo  attribuire  impero  all’  uno  sull'  al* 
irò.  E dato  che  taluno  si  sottoponga  ad  altri  spontanea- 
mente è assurdo  figurare  in  uomini  di  mente  sana,  e peggio 
poi  fra  generazioni  che  non  parlano,  die  al  dominante  sia 
stato  accordato  il  diritto  di  malmenare.  Ma  posto  per  ora  in 
disparte  questo  punto , noi  dobbiamo  indagare  in  che  consi- 
sta e quali  siano  i costitutivi  essenziali  dell’impero  sociale. 
Domandare  in  che  consista  egli  è lo  stesso  che  domandare 
che  cosa  in  fatto  egli  sia  in  se  stesso.  A primo  tratto  ognuuo 
risponde  che  altro  essere  non  può  « che  la  volontà  della  co- 
re munanza  munita  di  una  forza  capace  a far  ubbidire  qua- 
« I inique  privato.  » Una  forza  senza  volontà  non  produce 
impero , ma  cieco  movimento.  Una  volontà  senza  forza  pre- 
valente non  produce  impero , ma  sol  desiderio  o conato. 

Ma  ciò  è ancor  troppo  vago.  Noi  non  parliamo  di  qua- 
lunque impero,  ma  del  sociale.  Dunque  convien  additarne 
gli  attributi  massimi.  Questi  attributi  quali  sono  ? « Espri- 
« mere  esclusivamente  la  volontà  generale  su  ciò  die  fare  o 
« non  far  deve  ognuno  in  società  ; amministrare  esclusiva - 
n mente  le  cose  d’ interesse  c competenza  pubblica  , costrin- 
« gere  esclusivamente  in  esecuzione  di  questa  volontà  e per 
r<  compiere  questa  amministrazione.  » Ecco  gli  attributi 
essenziali  del  sommo  impero  pubblico.  Noi  non  abbiamo  bi- 
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sogno  di  provarne  la  necessità  dopo  le  cose  dette  altrove. 
L’  avverbio  esclusivamente  esprime  la  competenza  tutta 
propria  ed  individualmente  inerente  al  pubblico  o a chi  lo 
rappresenta  per  mandato,  talché  ogni  altro  uomo  o corpo 
non  può  giustamente  rivestire  la  competenza  del  sommo 
impero.  Da  ciò  si  qualificano  tanto  le  giurisdizioni  quanto 
le  usurpazioni  o gli  eccessi  di  potere  , come  si  vedrà  a suo 
luogo. 

Indicati  cosi  gli  attributi  essenziali  del  sommo  impero 
sociale  , si  domanda  quali  ne  siano  le  condizioni  necessarie 
per  renderlo  atto  a compiere  le  sue  finizioni?  La  risposta  è 
falla  dalle  cose  già  premesse  « Egli  dev'  essere  eminente* 
« niente  forte  ed  intieramente  unito  in  un  sol  centro  pub- 
« blico,  unicamente  pubblico  ed  esclusivamente  pubblico.  » 
Si  vuole  in  primo  luogo  una  forza  prevalente  sia  fisica , sia 
mora  le. 

Esaminate  il  perchè  sia  necessario  il  poter  politico  ( v. 
lik.  I.  cap.  IV.)  e voi  vedrete  la  necessità  assoluta  di  questa 
forza  prevalente.  Si  può  forse  ottenere  protezione  . sicurez- 
za , soccorso  e difesa  valida  si  iuterna  che  esterna  senza  di 
una  tal  forza  ? Si  vuole  in  secondo  luogo  che  il  potere  po- 
litico sia  inli  rumente  unito  in  un  sol  centro.  Cou  ciò  si 
esclude  l’anarchia  feudale,  la  clericale  e la  cortigianesca, 
e si  sottopone  il  potere  all’  unità  politica.  La  peste  massima 
d’  uno  stato  sta  nell’  affievolire  il  ceulio  e nell  autorizzare 
il  privalo  predominio.  Non  v’  è più  allora  società  , ma  molli 
stati  nello  stato  in  perpetua  guerra  fra  di  loro , c però  l’ in- 
giuria , 1'  oppressione  e io  spoglio  rendono  tiefauda  la  con- 
vivenza. Si  vuole  iu  terzo  luogo  che  questo  centro  sia  pub- 
blico, unicamente  pubblico  ed  esclusivamente  pubblico.  Con 
ciò  s’ indica  il  titolo  di  diritto  e il  genere  di  esercizio  di 
questo  potere.  E impossibile  di  trovare  in  natura  altro  prin- 
cipio che  legittimar  possa  un  governo,  fuorché  quello  di  es- 
sere e di  origine  e di  esercizio  tutto  sociale  e lutto  pubblico. 
Come  non  v’  è nè  presso  Dio  nè  presso  gli  uomini  il  precetto 
che  V uomo  nascendo  in  società  ti  venda  in  galera , cosi  non 
v’  ha  petulanza  più  brutale  di  quella  di  proclamare  un  im- 
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pero  uon  pubblico.  Il  principio  clic  limila  la  sovranità  so- 
ciale , proscrive  nello  stesso  tempo  ogni  padrone  Se  è do- 
vere di  cedere  alla  libera  volontà  di  fatto  dei  più  per  una 
ultima  necessità  , non  ho  dovere  di  ubbidire  alla  volontà  di 
pochi  discordi  in  diritto  o in  fatto  dai  più. 

5.  ».  Primo  attributo  essenziale  al  sommo  impero. 

Legislazione.  Suoi  costitutivi. 

Abbiamo  detto  che  il  primo  attributo  del  sommo  impero 
consiste  « nell'  esprimere  la  volontà  generale  su  ciò  che  fare 
o non  far  deve  ognuno  in  società.  » Questo  attributo  è sino- 
nimo di  quello  di  dar  leggi.  Che  cosa  suppone  e che  cosa 
inchiude  necessariamente  questa  funzione  ? Postuchc  si  vuole 
qualche  cosa  da  altri  in  una  maniera  obbligante , perciò 
stesso  si  suppone  nella  potenza  imperante  un  potere  effi- 
cace a costringere  ogni  refrattario  Questo  potere  è appunto 
quello  dell’ associazione  di  cui  si  è parlato  poco  fa.  Senza 
di  questa  forza  prevalente  non  esiste  legge  lln  governo  de- 
bole sol  può  dar  consigli.  Per  questo  aspetto  il  potere  legi- 
slativo richiede  la  condizione  comune  agli  altri  rami  del 
sommo  impero , cioè  un  potere  eminentemente  forte. 

Ma  l’azione  prima  delia  potenza  imperante  sull' ubbi- 
diente non  è meccanica  , ma  morale.  L’n  Legislatore  che 
comanda  deve  anzi  prevenire  per  quanto  può  le  occasioni 
d’ impiegare  la  violenza  , e però  esso  deve  far  si  che  gli  uo- 
mini abitualmente  eseguiscano  di  buon  grado  il  comando 
suo  Dunque  egli  prima  di  tutto  deve  movere  e dirigere  la 
volontà  dei  subordinali.  Ora  mediante  la  legislazione  , come 
si  giunge  a far  questo?  Rispondo,  che  ciò  si  fa  col  parlare 
alla  mente,  onde  agire  sulla  volontà  in  modo  , che  1’  uomo 
conosca  ciò  che  fare  o non  far  deve  , e nello  stesso  tempo 
senta  un  interesse  prevalente  ad  eseguire  il  comando.  Un 
precetto  sanzionato  e notificalo , ecco  ciò  che  costituisce  es- 
senzialmente la  legislazione  qualunque  siasi. 

Ma  come  farsi  iutendere  da  chi  non  conoscesse  il  senso 
delle  parole,  0 non  sentisse  la  forza  della  sanzione  ? Come 
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farai  ubbidire  senza  la  facoltà  in  chi  «scolla  di  conformarsi 
al  comando  ? Dunque  il  dar  leggi  suppone  dalla  parie  dei 
subordinati  intelligenza  e libertà  , e quindi  il  potere  (dopo 
conosciuta  la  legge)  di  conformarsi  c>n  precognizione  e li- 
bertà alla  medesima.  In  breve,  l'atto  di  dar  leggi  suppone 
la  moralità  nei  subordinati.  L'azione  dunque  prima  del 
potere  legislativo  è azione  tutta  morale.  Ciò  si  verifica  di 
qualunque  legge , sia  giusta  sia  ingiusta.  Qui  si  presenta  una 
folla  di  conseguenze  su  le  condizioni  che  deve  avere  una 
legge  onde  togliere  le  perplessità  , onde  vincere  le  ingiuste 
resistenze,  onde  essere  completamente  pratica , onde  rie- 
scire  opportuna  e soddisfacente,  ond’ essere  armonica  con 
lutto  il  sistema  della  cosa  pubblica,  e cosi  discorrendo. 
Queste  ed  altre  simili  condizioni  verranno  esaminate  allor- 
ché tratteremo  in  particolare  delle  leggi  e della  loro  podestà. 
Qui  consideriamo  soltanto  il  dar  leggi  come  prerogativa  del 
pubblico  e come  attributo  del  sommo  impero  in  esecuzione 
del  sociale  contratto  , e precisamente  per  creare  un  potere 
di  conservazione  e perfezionamento  dei  membri  collegati. 

Secondo  questa  mira  pertanto  è manifesto  clic  il  dar  leg- 
gi è per  se  un  mezzo  d'  istruzione  e di  educazione.  E per 
verità  qual  altro  effetto  può  partorire  una  serie  di  precetti 
sanzionati , chiaramente  esposti,  gagliardamente  interessan- 
ti , incessantemente  inculcati  e con  mano  forte  mantenuti 
da  un  potere  irresistibile?  Ognuno  intende  che  io  parlo  di 
precetti  equi  ed  opportuni ; in  breve,  di  precetti  conformi 
al  modello  del  sociale  contralto , e non  di  precetti  contro  i 
quali  la  natura  ed  il  tempo  si  rivoltano  inesorabilmente.  Egli 
è già  provalo  che  il  poter  pubblico  durevole  e legittimo  è 
essenzialmente  un  potere  di  edificazione  e non  di  distruzio- 
ne , di  protezione  e non  di  oppressione. 

Ad  avvalorare  per  altro  l’opera  delle  buone  leggi  ricer- 
casi il  potere  della  belioionb  ; e questo  tanto  più  è necessa- 
rio quanto  meuo  perfezionala  è la  società  sia  nella  sua  for- 
ma sia  ne’ suoi  individui.  Non  si  deve  certamente  cercare 
che  la  religione  serva  di  puntello  all’opra  delle  male  leggi, 
nè  d' iucoraggiateuio  a flagellare  senza  discrezione.  Oltreché 
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nefanda  sarebbe  questa  mira  , essa  sarebbe  resa  illusoria 
dalla  forza  stessa  della  natura,  lJiù  sullo  si  parlerà  di  pro- 
posito della  religione  in  relazione  alla  sociale  convivenza  . 
e però  qui  mi  contento  di  aver  accennato  questo  sussidio 
indispensabile  del  potere  legislativo,  considerato  special- 
mente come  mezzo  d' istruzione  c di  educazione  sociale. 

Quando  le  buone  leggi  d’accordo  con  un  buon  ministero 
religioso  ordinano  equamente  gl’  interessi  comuni,  esse  ven- 
gono giovate  dall’impero  naturale  della  credulità,  della 
deferenza  all  'autorità,  dello  spirito  d’ imitazione  e delle  abi- 
tudini. Questi  quattro  motori  concorrono  tutti  a formare  i co- 
stumi e ciò  che  appellasi  spirilo  pubblico  di  un  dato  popolo. 
In  esso  primeggia  quella  che  chiamasi  opinion  pubblica,  la 
quale  consiste  « in  un  giudizio  misto  di  affezione  pel  quale 
« si  approvano  o si  disapprovano,  si  lodano  osi  biasima- 
« no,  si  accettino  o si  rigettano  le  tali  più  che  le  tali  altre 
n opinioni , le  tali  più  che  le  tali  altre  affezioni , le  tali  più 
« che  le  tali  altre  operazioni.  » 

Tutti  questi  elementi , tutti  questi  motori  computare  si 
debbono  dalla  politica  BlosoBa  allorché  si  tratta  di  cono- 
scere i costitutivi  del  potere  legislativo  sociale  e di  valutai  ne 
la  vera  forza  ed  il  vero  impero,  lo  non  so  se  siano  più  da 
detestarsi  o da  compiangersi  coloro  che  non  computano  altro 
che  la  massa  degli  armali  e la  forza  del  ferro  per  costituire 
e valutare  il  potere  legislativo  su  di  un  popolo.  Gli  annali 
conosciuti  dell' Asia  dovrebbero  pure  una  volta  disingan- 
narli e mostrar  loro  che  conviene  , dirò  cosi , legare  il  po- 
tere alla  terra , vale  a dire  fondarlo  nell’  interesse  del  po- 
polo stesso  agricola  e commerciale.  Non  vedete  voi  che  un 
Kan  o un  Sultano  non  avendo  che  i violeuti  capi  che  lo  cir- 
condano , trovasi  io  balia  dei  loro  capricci  e sempre  arri- 
schialo agli  assalti  del  suo  viciuo?  Cercatene  la  causa,  e ri- 
spondete. 

Senza  il  carattere  d’  istruttiva  ed  educante  la  espressione 
della  generale  volontà  non  merita  che  il  nume  di  prepoten- 
za , perocché  la  conservazione  sociale  non  può  essere  effet- 
tuata che  mediante  il  perfezionamento  graduale  e spontaneo, 
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nò  mai  con  forzati  c salinari  processi.  La  natura  non  si  viuce 
clic  secondandola  , diceva  Bacone. 

1 1 dar  leggi  forma  un  attributo  del  sommo  impero  , e 
però  al  potere  legislativo  applicar  si  deve  la  prerogativa  co- 
mune a tutte  le  parti , qual  è quella  di  essere  tutta  propria 
ed  esclusivamente  propria  del  solidale  poter  pubblico  so- 
ciale. Questa  prerogativa  non  è stabilita  soltanto  per  avere 
una  cauzione  contro  il  privato  predominio  incompatibile 
con  ogni  sociale  convivenza;  ma  eziandio  dalla  natura  stessa 
della  cosa. 

J 3.  ( Continuazione . Competenza  esclusivamente  sovrana  di 
dar  leggi.  Quando  si  presumano  giuste.  Concorso  dei 
sapienti. 

E per  verità  a chi  tocca  di  esprimere  la  mia  volontà  ? 
Certamente  a me  o ad  un  incaricato  a rappresentarmi. 
Quando  la  esprimo  io  stesso  non  si  potrà  dubitare  che  sia 
mia.  Ma  quando  viene  espressa  dal  mio  incaricato  conscio 
solamente  delle  mie  intenzioni  , ma  non  relatore  della  posi- 
tiva sentenza  della  mente  mia  , essa  non  viene  reputata  mia 
che  per  una  finzione. 

Nell’esercizio  del  sommo  impero  politico  si  possono  ve- 
rificare ambedue  queste  maniere.  Nelle  rozze  tribù  e nelle 
piccolissime  repubbliche  nelle  quali  il  popolo  interveniva  in 
persona,  il  pubblico  esprimeva  appunto  in  persona  la  sua  vo- 
lontà. In  altri  stati  la  esprime  soltanto  col  mezzo  di  man- 
datarj  delle  sue  intenzioni.  In  questi  stati  adunque  la  vo- 
lontà generale  è fittizia.  Sia  però  reale  sia  però  fittizia 
questa  volontà  , egli  è per  se  certo  che  la  funzione  di  espri- 
mere non  ispetta  che  olla  persona  stessa  del  pubblico  o a 
chi  fu  da  lui  autorizzato  ad  esprimerla.  Più  ancora  risulta 
che  un’  espressione  nun  equa  c non  pubblica  dir  non  si  potrà 
espressione  della  volontà  generale  , ma  prevaricazione  od 
errore.  Prevaricazione  se  è fatta  contro  l' espresso  mandalo  : 
errore  poi  se  è fatta  dallo  stesso  popolo  o anche  da  manda- 
tarj  per  ragioni  plausibili,  ma  intrinsecamente  ingiuste.  Nel- 
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l’ esercirli»  periamo  del  potere  legislativo  conviene  necessa- 
riamente por  mente  a due  cose  ; la  prima  nell’ accertare  la 
procedenza  della  legge  dal  legittimo  suo  autore  , e la  se- 
conda nell’ accertare  la  sua  corrispondenza  colla  generale 
volontà.  Quanto  al  primo  punto  sorge  l’ assoluta  necessità 
delle  prove  autentiche  dell’ emanazione  certa  delle  leggi  e 
degli  altri  atti  di  sovranità  dal  suo  legittimo  autore.  Ecco 
allora  lutti  i delitti  di  usurpazione  del  potere  sovrano  sia 
mediante  lalso , sia  mediante  violenza , sia  con  abuso  di 
potere. 

Accertata  l’ emanazione  della  legge  rimane  a sapere 
t/uando  1’  espressione  ftltìzia  della  pubblica  volontà  si  debba 
presumere  corrispondere  o non  corrispondere  alla  reale. 
Grave  sarebbe  l’ imbarazzo  se  dovessimo  assumere  come 
norma  di  presunzione  la  possibile  volontà  popolare  di  mero 
fatto , perché  a Dio  solo  par  dato  d’ indovinare  ciò  che 
avrebbe  deliberalo  una  data  congregazione  d' uomini  in 
un  dato  caso  ; ma  assumendo  come  norma  di  presunzione 
la  volontà  generale  di  ragione  , quale  fu  già  spiegata  nel 
tapo  1.  lib.  III.,  riesce  agevole  la  risposta.  Dico  adunque 
che  « la  volontà  generale  fittizia  si  dovrà  presumere  corii- 
a spondere  alla  reale  tutte  le  volte  che  un  legislatore  abbia 
u in  mira  soltanto  l' interesse  del  pubblico,  e semprechè 
a non  commetta  atti  tirannici  e improvvise  vie  di  fatto  « di 
cui  si  parlerà. 

E cosa  sommamente  importante  il  por  mente  alla  qua- 
lità della  domanda  ed  a quella  della  risposta.  Non  abbiamo 
domandato  quando  dobbiamo  affermare  che  la  volontà  gene- 
rale fittizia  espressa  di  fatto  da  uu  legislatore  corrisponda 
realmente  Ma  volontà  generale  di  ragione;  ma  solamente 
quando  si  debba  presumere.  Se  avessi  domandato  uu  giu* 
dicio  positivo  di  conformità  o di  difformità  reale  avrei  do- 
mandato in  sostanza  quando  uua  legge  dir  si  debba  intrin- 
secamente giusta  od  ingiusta.  Ora  il  criterio  universale  di 
decisione  ( tranne  pochi  principj  noli  e perpetui  di  equità 
naturale  ) non  è in  mano  nostra  ma  del  tempo  , e della  più 
illuminata  filosofia  avvalorata  dalla  più  Tei  ma  esperienza. 
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Ilo  dunque  limitala  la  domanda  ad  un’  estrinseca  pre sun- 
ti nnc  , come  fare  potrei  in  una  privala  azienda.  Certamente 
irn  abile  e probo  procuratore  fa  presumere  far  egli  l' inte- 
resse e quindi  la  volontà  del  suo  principale.  Ora  negli  affari 
pubblici  il  mondo  non  può  camminare  che  con  questa  pre- 
sunzione, la  quale  dovrà  certamente  poi  cedere  alla  verità  ; 
ma  frattanto  in  pratica  riesce  infinitamente  importante  per 
assicurare  il  Ubero  esercizio  della  pubblica  autorità,  per  con- 
ciliare la  subordinazione  nei  cittadini,  e finalmente  per  non 
rendere  spaventevole  la  responsabilità  in  chi  governa  Posta 
la  buona  intenzione  e la  diligenza,  potresti  tu  esigere  la  in- 
fallibilità di  un  Dio?  Potrà  il  mandatario  errare,  ma  non 
avrà  prevaricato.  Ora  contro  un  errore  non  imputabile  che 
cosa  si  può  mai  invocare  ? Ciò  però  si  intende  aver  luogo 
quando  non  violi  apertamente  le  proprietà  e proceda  cou 
leggi  anteriori. 

Quando  agisce  la  detta  mira  pel  ben  pubblico,  allora  si 
deve  presumere  essere  la  legge  utile  e giusta  fino  a che  non 
si  dimostri  perniciosa  ed  ingiusta.  Per  lo  contrario  quando 
il  mandatario  notoriamente  non  pensa  che  all’  utile  ed  alla 
gloria  della  propria  persona  e della  propria  casa,  e peggio 
poi  quaodo  ha  l’ impudenza  di  dichiararlo  , si  deve  sempre 
presumere  che  le  leggi  sieno  almeno  altrettante  insidie  fino 
a che  non  venga  sperimentata  la  loro  giustizia  e la  loro 
bontà. 

Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo  ? Che  alfine  « di 
« ottenere  l’espressione  fittizia  migliore  della  volontà  pre- 
n sunta  generale , conviene  affidarne  I’  uffizio  a mandatarj 
« d’intelligenza  illuminala  e di  volontà  tutta  pubblica.» 
Questo  dettame  tanto  antico  quanto  le  umane  società  , fu 
anche  praticato  in  quelle  repubbliche  nelle  quali  il  popolo 
stesso  interveniva  in  persona  ad  esprimere  la  reale  sua 
volontà.  Ivi  intendendosi  che  si  poteva  facilmente  traviare  e 
precipitare,  fu  pensalo  che  la  propnsizioue  della  legge  fosse 
prima  maturata  dai  sapieuti  uomini,  e indi  accolla  e solen- 
nemente dedotta  in  pubblico  contratto  dal  popolo.  Tanto  è 
vero  che  per  raggiungere  possibilmente  la  volontà  geuerale 
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presunta  , si  riconobbe  essere  cosa  indispensabile  d’  impie- 
gar l’opera  di  uomini  di  mente  illuminata  e di  cuor  tutto 
cittadino. 

Benché  nelle  sbrigliate  monarchie  predomini  il  torna- 
conto del  Regnante , ciò  non  ostante  la  condizione  di  affi- 
dare il  regime  pubblico  a uomini  più  distinti  si  è sempre 
più  o meno  osservata.  Senza  di  ciò  la  durata  dei  princi- 
pati assoluti  ereditarj  sarebbe  un  mistero  inesplicabile. 
1 diversi  stati  ora  d’ incapacità  ed  ora  di  trascuranza  per- 
sonale dei  regnanti  avrebber  dovuto  necessariamente  porre  i 
principati  ereditarj  al  di  sotto  delle  selvagge  tribù.  Ma  il 
soccorso  di  uomini  più  o meno  abili , e le  massime  di  stato 
conservate  e trasmesse  poterono  rappresentare  all’ indigrosso 
il  concorso  dei  sapienti  nel  far  le  leggi  regolatrici  degli  stati. 
Per  la  qual  cosa  tanto  nei  principati  quanto  nelle  Repubbli- 
che durevoli  dobbiamo  ammettere  come  condizione  perpetua 
costituente  1’ espressione  della  volontà  generale,  dobbiamo 
dissi  ammettere  il  previo  concorso  degli  uomini  abili  nel 
proporre  le  leggi.  Una  mente  sociale  nello  staio  è necessaria 
come  una  mente  individuale  nel  cittadino.  Senza  di  ciò  lo 
stalo  perisce. 

lo  non  debbo  perora  insegnare  quali  siano  i principi  che 
guidar  debbano  la  mente  legislatrice.  Solamente  mi  giova 
osservare  da  chi  abitualmente  debba  essere  formata.  Noi 
trattiamo  ora  della  costituzione  del  poter  pubblico  in  re- 
lazione alle  sue  primarie  ed  essenziali  funzioni.  La  legisla- 
zione viene  riputata  opera  dei  sapienti,  cos’i  che  i di  lei  au- 
tori tentano  di  affettarne  il  titolo  quand'anche  non  ne 
abbiano  il  merito.  E troppo  evidente  che  il  procedere  alla 
cieca  non  si  suole  assumere  come  sinonimo  di  dar  leggi , e 
però  si  riconosce  essere  assurdo  il  dichiarare  alla  cieca  la 
volontà  generale.  Certamente  è nell’  ordine  delle  cose  rhc 
uno  immagini  una  legge  e molli  la  discutano , come  già 
alcuni  grandi  uomini  di  stato  avvertirono  ; ma  sarà  vero  del 
pari  che  tanto  1’  uno  che  immagina  , quanto  i molli  che  di- 
scutono debbono  essere  uomini  intelligenti , talché  in  qua- 
lunque governo  il  pubblico  che  accetta  o sanziona  lo  fa 
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quali  sempre  più  sulla  parola  alimi  che  sulla  dimostrazione 
del  merito  della  legge  proposta. 

Ma  dall’altra  parte  consta  che  la  funzione  di  dichiarare 
la  generale  volontà  non  può  essere  privata.  Dunque  que’sa- 
pienli  che  la  dichiarano  o debbono  essere  delegati  dal  pub- 
blico , o debbono  farla  promulgare  da  mandatari  del  pub- 
blico. Senza  di  ciò  i migliori  loro  divisamenli  non  sono  che 
privati  pensieri  i quali  comunque  utili  giacciono  senza 
effetto.  Possono  però  sempre  giovare  sia  temperando  1’  ap- 
plicazione di  cattive  od  inopportune  leggi , sia  introducendo 
a bel  bello  migliori  consuetudini  le  quali  alla  fine  ottengono 
forza  di  legge.  Le  buone  riforme  incominciarono  sempre 
dall’  opinione, 

§.  4*  Secondo  attributo  essenziale  del  sommo  impero. 
Ammisistkàzion  pubblica.  Sua  esistenza  propria. 

Abbiamo  detto  che  il  secondo  attributo  essenziale  del 
sommo  impero  consiste  nell"  amministrare  esclusivamente 
le  cose  d’ interesse  e di  competenza  pubblica.  Io  prego  di 
por  niente  all’oggetto  preciso  di  cui  si  tratta.  Esso  esprime 
le  cose  d’interesse  e di  competenza  pubblica  maneggiate 
esclusivamente  dalla  pubblica  autorità.  Qui  si  tratta  non  di 
tutto  l’impero  , ma  di  una  parte  sola  riservata  a lui  ed  in- 
competente ad  ogni  privato. 

Figuriamoci  una  famiglia  patriarcale  anteriore  ai  go- 
verni civili.  Il  padre  ingiunge  ai  figli  ed  ai  famigli  i piccelti 
per  farli  vivere  fra  loto  d’accordo  e per  gli  altri  ufficj  di 
famiglia.  Ma  nel  resto  provvede  egli  stesso  senza  dar 
conto  ad  alcuno.  Egli  comanda  e sorveglia  all'  agricoltura  , 
alla  pastorizia  , alla  manutenzion  della  casa  , alle  entrale  , 
al  commercio  delle  derrate  e del  bestiame  , iu  breve  tien 
conto  e regola  tutta  f azienda.  Se  poniamo  attenzione  a 
questo  regime  di  famiglia  noi  troviamo  la  legislazione  e 
{'amministrazione.  La  prima  consiste  nei  precetti  ingiunti  : 
la  seconda  nell’  azienda  esercitata  dal  padre  medesimo. 
Colla  prima  effettivamente  comanda  ad  altri  ed  esercita 
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un’  autorità  imperativa.  Colla  seconda  non  comanda  a re- 
nino , ma  agisce  addirittura  per  ufficio  proprio.  Qui  dun- 
que come  ognuno  vede,  il  poter  precettivo  ed  il  poter  ammi 
nistralivo  ( la  legislazione  e 1’  amministrazione  ) fono  ben 
distinte. 

Sia  pur  vero  che  per  amministrare  si  ricerchi  una  re- 
gola ; ina  sarà  pur  vero  che  alito  è valersi  di  una  regola  , ed 
altro  è servire  ad  una  legge  positiva.  Niuno  serve»  se  stesso, 
ina  sol  agisce  da  se  stesso.  Il  concetto  di  servir  ad  una  legge 
positiva  essenzialmente  ripugna  all’ agire  indipendente.  Ora 
il  carattere  decisivo  dell’azione  legislativa  esclude  cos'i 
questa  indipendenza  , ed  imporla  la  necessità  di  azione  che 
tolta  questa  necessità  non  esiste  più  legge  Noi  dunque  pos 
siamo  belisi  figurare  che  il  sommo  imperante  imponga 
questa  necessità  ad  altri , ma  ripugna  che  la  impouga  a se 
stesso  Egli  dunque  se  segue  una  regola  la  segue  libera- 
mente , e però  quanto  a lui  non  v’ha  esecuzione  di  legge, 
ma  CCKCOIIDIA  libera  dei  di  lui  alti  colle  sue  supreme  iuten 
ziooi.  L esecuzione  della  legge  non  si  verifica  che  nei 
sudditi. 

Può  l’ imperante  sommo  far  eseguire  i suoi  comandi. 
Ciò  spetta  appunto  al  diritto  compulsivo  ma  questo  potere 
serve  egualmente  alla  difesa  conno  nemici  esterni  ai  quali 
non  può  ne  deve  dar  leggi.  Questo  potere  sprve  per  conser- 
vare tanto  il  potere  sovrano  quanto  la  libertà  del  di  lui 
esercizio:  in  breve  questo  potere  non  può  vestire  una  divisa 
speciale  , ma  abbraccia  tutta  la  forza  la  quale  dà  consi- 
stenza tanto  alla  città  quanto  alle  funzioni  tutte  del  corpo 
sociale.  Dunque  il  poter  di  far  eseguire  uou  si  può  denomi- 
nare potere  esecutivo  , si  perché  è meramente  compulsivo 
dell’ atto  che  altri  dt-ve  esercitare,  e nel  quale  consiste 
propriameole  l’esecuzione,  e si  pciclic  il  termine  relativo 
di  esecuzione  riferendosi  ad  un  oggetto  pria  concepito  e co- 
mandato involge  od  un  cornetto  assurdo  od  un  concetto 
inconcludente.  Assurdo  se  si  figuri  l' esecuzione  obbligala. 
Inconcludente  se  si  figuri  come  semplice  sfogo  della  propria 
volontà.  Di  fatti  se  colla  qualificazione  di  esecutivo  si  volesse 
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indicare  il  potere  di  mandare  ad  effetto  una  qualsiasi  pro- 
pria volontà  indipendente  , io  lispondo  che  allora  la  legisla- 
zione stessa  diverrebbe  un  allo  del  potere  esecutivo,  atteso- 
ché col  comaudare  ad  altri  si  esercita  realmente  un  atto 
della  propria  volontà,  c si  eseguisce  un  decreto  della  propria 
volontà. 

A che  dunque  nella  scienza  dei  diritti  conduce  la  divi- 
sione del  sommo  impero  in  potere  legislativo  ed  in  potere 
esecutivo?  A nuli' altro  che  a contruscnsi , a confusioni  ed 
a perplessità  dalle  quali  è impossibile  di  sbarazzarsi  L’e- 
sperienza ha  mostrato  difatti  a quante  dispute  ed  a quali 
mal  prese  risoluzioni  questa  divisione  abbia  spinte  alcune 
assemblee.  La  divisiou  dei  poteri  dev’  essere  desunta  da 
quella  delle  funzioni.  Ma  cosi  è , che  tutte  le  funzioni  pos- 
sibili del  pubblico  riduconsi  alla  legislazione  , alla  gestione 
pubblica  ed  alla  coazione.  Dunque  i tre  massimi  attributi  di 
fatto  del  sommo  impero  si  ridurranno  al  potere  legislativo , 
all'amministrativo  ed  al  coattivo.  Col  primo  il  sommo  im- 
perante dà  precetti  sanzionali  : col  secondo  dispone  e dirige 
per  ufficio  proprio  le  cose  di  spettanza  pubblica  : col  terzo 
esercita  la  forza  pubblica  dove  fa  bisogno. 

Noi  dobbiamo  figurare  gli  stati  politici  come  altrettante 
famiglie,  nelle  quali  ognuno  fa  la  sua  parte.  I privati  pen- 
sano alla  propria  , ed  il  pubblico  pensa  alla  comune , cioè 
a quella  che  imporla  a tutti , ma  che  non  potrebbe  essere 
assunta  da  veruno  in  particolare.  Nascono  figli  ? Taluno  si 
marita?  Un  altro  muore?  11  pubblico  pensa  a verificar  que- 
sti fatti  ed  a conservarne  le  prove  ec.  Fanno  di  bisogno 
opere  pubbliche?  Esso  le  ordina , le  sorveglia  , le  fa  ese- 
guire , le  fa  mantenere.  Cosi  egli  pensa  alla  sicurezza  degli 
edilìzi , alla  sanità  terrestre  e marittima , alla  sicurezza 
delle  persone,  delle  cose  , della  libertà,  ai  mezzi  di  educa- 
zione ec.  Io  domando  qui  : queste  funzioni  potrebbero  com- 
petere ad  uu  privalo  ? E evidente  che  no.  Queste  fnnzinui 
sono  dunque  di  appartenenza  pubblica.  Oltre  ciò  queste 
funzioni  debbono  essere  iuizialc  , proseguile,  consumate  rial 
pubblico  , come  le  funzioni  domestiche  eminenti  debbono 
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essere  iniziate,  proseguite  c consumale  rial  patire  «li  fami- 
glia. Esse  dunque  sono  privative  ed  esclusive  del  pubbli- 
co c formano  un  corpo  ossia  un  complesso  tulio  proprio  , 
tutto  distinto,  lutto  competente  a questo  pubblico.  Que- 
sto complesso  appellasi  appunto  col  nome  di  pubblica  am- 
ministrazione. 

In  queste  faccende  il  sommo  imperante  agisce  come 
incaricato  dell'azienda  comune.  In  queste  faccende  egli 
stesso  inizia  , prosegue  e consuma  gli  alti  come  il  padre 
di  famiglia  sopra  figurato.  E per  vedere  la  cosa  più  chia- 
ra , rappresentate  alla  vostra  fantasia  un  governo  assoluto 
concordato,  e supponete  la  razza  de’ Semidei  figurata  al- 
trove. Iti  questo  governo  un  dato  popolo  instrutto  nei  pre- 
cetti della  sociale  convivenza  dovrebbe  lasciar  fare  al  suo 
governo,  senza  cercar  altro.  Viceversa  i Regnanti  agireb- 
bero addirittura  senza  far  imitili  parole.  Ora  domando  se 
<{iii  la  legislazione  sarebbe  distinta  dall'  amministrazione  , 
c questa  da  quella  ? Se  1'  amministrazione  sarebbe  pub- 
blica ed  indipendente  ? Accordo  che  per  l’ ejfezionc  di  molti 
alti  amministrativi  si  esigono  prestazioni  reali  o personali 
dei  cittadini  , c quindi  conviene  comandarle  : ma  ciò  al- 
tera forse  la  natura  propria  del  potere  amministrativo  ? 
Nulla  affatto.  Qui  all' opposto  il  legislativo  viene  in  sus- 
sidio dell’amministrativo  e nulla  più.  Cosi  il  padre  di  fa- 
miglia ordina  ai  famigli  di  portar  grano  al  mercato,  lo 
anzi  oso  dire  che,  ben  considerate  le  cose  tutte,  la  parte 
attiva  e propria  del  sommo  impero  consiste  propriamente 
nella  pubblica  amministrazione  , talché  la  legislazione  (clic 
non  è pane  quotidiano  ma  atto  pei  manente  ) non  entra  clic 
come  iniziativa  del  governare,  a guisa  appunto  della  mo- 
ralità. 
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§.  5.  Continuazione.  Dejìnizione  della  pubblica  ammi- 
nistrazione . Suo  titolo  giuridico  ■ Sue  parti  mas- 
sime. 

Dopo  aver  dimostrala  resistenza  propria  della  pubblica 
amministrazione , convien  conoscere  la  natura  , il  titolo  e 
le  parti  massime  onde  formare  il  concetto  del  potere  am 
miuistrativo.  Come  la  qualità  di  pubblica  si  associa  alla 
persona  e alla  somma  degli  interessi  d’una  politica  società  , 
cosi  pure  si  applica  alla  direzione  degli  affari  di  lei.  Quindi 
nasce  l'idea  di  amministrazion  pubblica.  Ora  come  definir 
possiamo  quest’idea?  Moltiplici  sono  i sensi  c svariate  le 
maniere  nelle  quali  s’impiega  il  verbo  amministrare  e il 
nome  di  amministrazione.  Dicesi  per  esempio  amministrare 
un  negozio,  amministrare  i sacramenti,  amministrare  uu 
patrimonio.  Cosi  pure  parlasi  dell’ amministrazione  dei  tu- 
tori, dei  curatori,  dei  procuratori.  Parlaudo  poi  dell'  appar- 
tenenza si  parla  delTamministrazinne  dei  comuni,  degli  spe- 
dali, delle  chiese  ec.  Quali  sono  i caratteri  essenziali  e 
distintivi  di  quest’idea? 

A primo  tratto  noi  ci  avvediamo  che  l’ idea  di  ammini- 
strazione ci  presenta  l’ idea  di  regime,  vale  a dire  una  sene 
di  azioni  ordinate  ad  utilità.  Un  prodigo  non  amministra 
ma  dilapida  un  patrimonio.  Procedendo  avanti  scopriamo 
che  l’oggetto  materiale  sul  quale  cade  l’ amministrazione 
non  sono  le  persone  , ma  bens\  le  cose  tutte  interessanti  in 
quanto  vengono  atteggiate  dall' umana  attività.  Cos'i  per 
esempio  se  io  educo  un  fanciullo  od  un  cane,  uso  certa- 
mente di  un  dato  regime  utile;  ma  niuno  dirà  mai  che  in 
amministro  uu  fanciullo  od  un  cane.  E dunque  manifesto 
che  l’oggetto  sul  quale  cade  1*  amministrazione  non  sono  le 
persone  , ma  le  cose  interessanti  Fra  queste  si  contano  non 
solamente  i beni  mobili  c stabili,  ma  eziandio  i servigi , mal  - 
grado  che  1'  amministrazione  sia  in  se  stessa  una  specie  di 
servigio.  Dico  una  specie,  c non  un  vero  servigio.  Difatti  il 
mio  cameriere  ini  presta  servigio  , ma  non  amministra  la 
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casa  mia.  L’ amministrazione  dunque  uon  consiste  io  un 
mero  servigio,  benché  desso  sia  un’azione  interessante  ossia 
utile  per  me. 

Ma  dall’  altra  parte  è pur  vero  che  1’  amministrare  im- 
porla una  serie  di  azioni  ordinale  ad  utilità,  e però  involge 
il  concetto  d’  una  persona  operante  ed  esecutrice  di  queste 
azioui  ordinate  ad  utilità,  lu  che  dunque  consiste  1’  ultimo 
requisito  costituente  il  carattere  di  amministratore  e di  am- 
ministrazione ? Ognuno  s’  avvede  richiedere  essa  un  regime 
esercitato  con  Autorità’  originaria  o derivativa  sulle  cose 
proprie  o di  altrui.  Cosi  ciò  che  la  distingue  dal  mero  ser- 
vigio si  è l’autorità  nativa  o dativa  ossia  originaria  o dele- 
gata , immediata  o rappresentativa  in  colui  che  esercita  tali 
atti  ordinati  ad  utilità.  Egli  è perciò  che  posto  il  dominio  , 
s’intende  competere  anche  l’ amministrazione  : posta  l'auto- 
rità o propria  o delegata  ad  un’  azienda  , s’ intende  eziandio 
l’ esercizio  della  medesima  sulle  cose  affidate. 

Qual  è dunque  la  definizione  che  sorge  della  pubblica 
amministrazione?  Eccola  « quella  serie  di  azioni  ordinate 
» ad  utilità  di  tutta  una  società  politica,  eseguite  per  auto- 
re rilà  sovrana  o propria  o delegata  sopra  le  materie  appar- 
ir tenenti  a tutta  la  società  medesima.  » Ma  se  la  pubblica 
amministrazione  consiste  in  una  serie  di  azioni  .-  dunque 
essa  è essenzialmente  attiva.  Se  poi  non  appartiene  a verun 
privato  assenziale  nè  quanto  all’originaria  autotilà  nè  quanto 
al  suo  effetto,  ma  al  solo  pubblico,  dunque  ella  c essenzial- 
mente governativa  ed  essenzialmente  pubblica.  Dunque 
sarà  impossibile  di  poter  figurare  un  potere  amministrativo 
originario  , fuorché  uel  pubblico  stesso. Dunque  Cammini- 
slrazion  pubblica  esercitata  da  qualsiasi  persona  assegna- 
bile , sia  individuale  sia  collegiale  , non  potrà  essere  che 
delegata  da  questo  pubblico.  Dunque  senza  di  una  tale 
delegazione  pubblica  e libera  1’ amministrazione  sarà  usur- 
pata : dunque  sarà  nulla;  ed  anzi  sarà  un  vero  delitto  di 
usurpazione  della  pubblica  autorità  , uno  spoglio  della  pa- 
dronanza originaria  pubblica,  simile  ad  una  via  di  fatto 
per  cui  un  privato  volesse  senza  consenso  del  suo  vicino 
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comandare  in  casa  del  vicino.  In  breve,  si  esige  un  man- 
dato formale  e libero  per  investire  chiunque  di  qualun- 
que parte  del  potere  di  amministrare.  Da  ciò  nascono 
tutte  le  leggi  ed  i regolamenti  riguardanti  le  abilita- 
zioni, le  nomine  , le  attribuzioni , gli  assegni  di  qualunque 
carica  o impiego  dello  stato.  Da  ciò  pure  nascono  tutti  i de- 
litti e tulle  le  pene  non  solamente  contro  le  usurpazioni 
dell' autorità  e del  titolo,  ma  eziandio  contro  gli  eccessi  di 
potere  e la  violazione  delle  competenze  ec. 

Tutto  questo  appartiene  al  titolo  di  ragione.  Volen- 
done distinguere  le  parti  massime  noi  non  possiamo  por 
mente  die  alle  due  relazioni  del  pubblico  verso  i cittadini  e 
verso  se  stesso.  Da  questa  doppia  relazione  si  deduce  pine 
la  divisione  dell'  amministrazione  pubblica,  cioè  verso  i cit- 
tadini e verso  lo  stato.  Quella  verso  i cittadini , si  suddivide 
in  civica  c civile.  Quella  poi  verso  lo  staio  si  suddivide  pure 
in  amministrazione  di  stato  interna  ed  in  amministrazione 
di  stato  esterna.  AH’ interna  appartengono  lutti  gli  oggetti 
di  conservazione  e di  perfezionamento  , che  riguardano  cosi 
tutta  la  presente  e la  futura  età  , die  il  risultalo  si  presenta 
in  senso  universale  e comune  a tutto  il  pubblico.  Tale  è per 
esempio  il  permeitele  o negare  il  domicilio  agli  stranieri; 
l’accordare  o togliere  la  cittadinanza , l’ occupare  per  neces- 
sità possessi  stabili  , promovere  la  moralità  pubblica  , man- 
tenere 1’  unità  di  regime  salve  le  dovute  varietà  , regolare 
le  successioni  in  causa  di  morte  o di  liberalità  , continuare 
le  obbligazioni  reali  , occupare  i treni  vacanti , tener  ferme 
le  prescrizioni,  dare  azione  ai  soli  alti  utili  cc.  Questi  ed 
altri  simili  oggetti  appartengono  all’  amministrazione  di 
stato  interna,  lo  non  ho  parlato  dell’amministrazione  delle 
finanze  e delle  armale  e di  simili  altri  oggetti  , perchè  sus- 
sidiar] ad  ugni  parte  dell’amministrazione.  All’ amministra* 
zioue  di  stato  esterna  appartengono  i cosi  detti  affari 
esterni  , come  guerre  , paci , alleanze  , trattali  od  usi  di 
reciproche  successioni , di  scambievoli  comunicazioni  e cosi 
discorrendo. 

Nell’  ainmiiiistrazion  di  stato  si  contempla  cosi  la  per- 
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sonalità  individua  , che  i sagiifìcj  slessi  che  vengono  falli 
dai  singoli  si  considerano  un  bene  del  tulio  , ma  un  bene 
che  nou  cade  in  elTello  su  verun  singolare  assegnabile  , ma 
del  quale  tutti  partecipano  in  solido.  Cosi  la  difesa  di  ima 
città  contro  un  nemico  , coutro  un  buine  , contro  un’  epide- 
mia apporla  un  bene  cos'i  solidale  e pubblico  che  non  si  può 
restringere  a parte  alcuna.  Non  è cosi  nella  civica  e nella 
civile. 

La  civica  si  verifica  quando  l’ azione  va  a consumarsi  in 
alcune  persone  singolari , benché  non  assegnabili  ipotetica- 
mente dei  cilladini , come  per  esempio  nelle  provvidenze  di 
educazione , nei  comodi  di  commercio  ec.  ec.  La  civile  si 
verifica  nelle  private  tutele,  nei  soccorsi  agli  indigenti  ec. 
In  queste  , come  ognun  vede  , sebbene  nell’  ipotesi  del  legi- 
slatore non  sia  assegnata  vcruua  persona  particolare  , pure 
in  fatto  chi  ne  approfitta  sono  date  persone  e non  tante  al- 
tre. Più  ancora  : nelle  civiche  si  deve  agire  di  uffizio;  nelle 
civili  poi  ad  ittanza  di  parie,  lochc  distingue  le  ime  dalle 
altre. 

11  potere  amministrativo  originario  c tanto  indipendente 
e supremo  quanto  il  dominio  è indipendente  e supremo.  Di- 
falli  la  facoltii  di  amministrare  altro  non  è che  un  dominio 
stesso  in  alto.  Ma  cosi  è che  il  dominio  pubblico  inditiduo 
è indipendente  e supremo.  Dunque  l‘  amministrazioii  pub- 
blica originaria  è indipendente  e suprema  Dico  I'  origina- 
ria per  esprimere  la  propria  ossia  quella  che  appartiene  al 
pubblico  stesso  in  persona.  Ora  che  cosa  dir  possiamo  della 
delegata ? Questa  può  essere  subordinata  n no,  secondo  il 
tenore  del  mandato  governativo.  Fingete  voi  un  mandato 
Jìduciale  e libero?  Allora  il  mandato  legislativo  c l' ammi- 
nistrativo concentrati  nella  stessa  persona  fanno  che  l’am- 
ministratore segua  le  regole  che  egli  giudica  le  migliori,  nè 
riconosce  vincolo  alcuno  positivo  che  leghi  le  di  lui  opera 
zioni  amministrative.  Fingete  voi  all’  opposto  un  mandato 
governativo  subordinato  o limitalo  a certe  condizioni  ? Al- 
lora il  potere  amministrativo  delegato  rimane  più  o meno 
soggetto  alla  legge  imposta.  Ciò  deiiva  dalle  leggi Jonda- 
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mentali  appallate  costituzionali.  Per  la  qual  cosa  le  fingete 
che  il  potere  amministrativo  delegato  uon  debba  essere  che 
puramente  esecutivo , in  tal  caso  conviene  che  la  legislatura 
sanzioni  anticipatamente  le  cose  tutte  dell’ amministrazione 
per  non  lasciar  fuorché  l'esecuzione.  Ciò  però  non  è fattibile 
che  nelle  cose  di  maggior  momeuto  ed  a ben  larghi  inter- 
valli. Molto  convieu  lasciare  al  discreto  arbitrio  degli  ese- 
cutori. 

J.  6.  Terzo  attributo  essenziale  al  sommo  impero.  Coazione. 

Suo  titolo  giuridico.  Sue  condizioni  effettive. 

Il  terzo  attributo  del  sommo  impero  consiste  ( come  di- 
cemmo) « nel  costringere  esclusivamente  chiunque  si  per 
« far  eseguire  le  leggi  c si  per  compiere  la  pubblica  animi- 
ci nitrazione.  » 

11  costringere  qui  significa  far  eseguire  colla  forza.  Ma 
siccome  il  fare  o non  fare  forma  1’  oggetto  primo  della  log 
ge , cosi  il  costringere  significherà  in  primo  luogo  l’ obbli- 
gare per  forza  taluno  o ad  eseguire  un  atto  ingiunto  o ad 
astenersi  da  un  atto  vietato  dalle  leggi  promulgate.  Con 
questo  mezzo  si  fanno  eseguire  le  leggi  di  un  dato  ordine  , 
come  per  esempio  le  civili  e le  amministrative  Ma  alti  e 
leggi  vi  sono  le  quali  sebbene  autorizzino  l'uso  della  forza 
per  parte  del  pubblico,  ciò  non  ostante  non  suppongono  un 
obbligo  relativo  in  colui  contro  il  quale  viene  esercitata. 
Tali  souo  le  azioni  tutte  penali.  11  pubblico  ha  bensì  azione 
d’imprigionare  e punire  , ma  il  reo  non  è obbligato  moral- 
mente di  costituirsi  in  prigione , nè  di  sottoporre  il  collo 
alla  mannaja.  Qui  il  poter  pubblico  è propriamente  difen- 
sivo e nulla  più.  Anche  qui  però  si  fanno  eseguire  le  leggi, 
ed  anzi  l’esercizio  della  forza  dev'essere  meramente  appli- 
cativo e mai  induttivo  , come  si  dirà  a suo  luogo. 

In  generale  per  altro  affermare  si  può  che  quando  la 
coazione  non  è in  armonia  colle  leggi  promulgate,  ivi  visi- 
bilmente regna  la  tirannia.  Non  bastano  a scusarla  le  cosi 
dette  buoue  intenzioni , perchè  chi  regna  non  è scusabile  se 
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le  tiene  occulte.  La  violenza  praticata  è sempre  un  delitto  , 
e vi  è sempre  violenza  criminosa  nel  costringere  senza  una 
legge  antecedentemente  promulgata.  Pur  troppo  la  storia  ci 
presenta  governi  nei  quali  conviene  indovinare  sotto  pena 
anche  della  vita  le  simpatie,  le  antipatie  dei  potenti  anzi* 
che  il  senso  delle  leggi,  ma  siffatti  governi  sono  modelli  di 
esecrazione  e non  d’ imitazione,  invece  conviene  tener  sem- 
pre per  fermo  il  principio  che  « il  potere  coattivo  è e dc- 
« v’essere  essenzialmente  subordinato,  unicamente  sussi- 
« diario  e intieramente  famulativo  della  legge  promulgata.  » 
Questo  è ancor  troppo  generale.  Solo  nei  casi  nei  quali  la 
legge  attribuisce  Azioni  ed  eccezioni  ivi  fra  uomo  e uomo 
si  può  esercitare  la  coazione  ossia  la  forza  compulsiva  c la 
difensiva.  Il  poter  dunque  di  ragione  coattivo  è costituito 
dal  sistema  delle  azioni  ed  eccezioni  giuridiche. 

Veduto  il  titolo  di  ragione  del  potere  coattivo , si  può 
domandare  come  debba  essere  ordinalo  in  pratica  per  sod- 
disfare allo  scopo  suo. 

L’  obbligare  per  forza  esige  una  forza  prevalente.  Come 
in  una  società  veramente  civile  dovrà  essere  ordinata  questa 
forza  ? A questa  domanda  viene  soddisfatto  coi  dati  da  noi 
premessi.  E d' essenza  d’ ogni  società  veramente  ci\ ile  che 
tutto  si  faccia  sempre  e in  tutte  le  posizioni  spontaneamen- 
te, talché  la  violenza  usar  non  si  debba  che  in  sussidi*'.  Ma 
dall’altra  parte  si  ricerca  pur  auche  che  il  poter  pubblico 
sia  eminentemente  forte  ed  unito  si  fisicarueote  che  moral- 
mente. Qual  è la  conseguenza  che  ne  nasce  ? Che  « la  co- 
« stituzione  più  perfetta  della  forza  costringente  d’  una  ve- 
« ramente  civile  società  , sarà  quella  in  cui  la  forza  in 
« attualità’  sia  minima  ed  in  potenza  sia  massima.  » 

Sotto  nome  di  forza  in  attualità  s’ intende  la  gente  ar- 
mata in  servigio  della  pubblica  amministrazione.  Qui  parlia- 
mo dell’  interna  , perocché  quanto  all’ esterna  non  dipende 
sempre  da  noi  la  misura  della  forza  armata  per  farci  rispet- 
tare. Sotto  nome  poi  di  forza  in  potenza , intendiamo  di  si- 
gnificare la  forza  che  si  potrebbe  far  valere  in  caso  di  biso- 
gno per  difendere  e proteggere  ogni  giusta  prerogativa.  Essa 
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non  apparisce  agli  ocelli  ma  sta  nascosta  e diffusa  in  tutto  il 
corpo  dello  stalo  iu  modo  però  di  poter  agire  all' opportunità. 

Questa  forza  in  potenza  non  solamente  considerar  si  deve 
come  poter  fìsico  , ma  riputar  si  deve  come  un  potere  mo- 
rale massimo;  perocché  l’apprensione  sua  si  mescola  ed 
agisce  iu  tutti  gli  istanti  della  vita  per  ispirare  soggezione  e 
subordinazione.  L'impressione  della  forza  pubblica  in  po- 
tenza si  può  rendere  gagliarda,  inoltiformc  , estesa  quanto 
quella  dell’opinione,  e ciò  con  tanto  più  di  effetto  quanto 
più  unita  sarà  la  direzione  di  lei  e maggiore  l’opinione  della 
vigoria  di  mente  e di  cuore  di  chi  la  maneggia.  Tutta  la 
paura  come  tutta  la  fiducia  che  il  volgo  suol  concepire  per 
le  potenze  invisibili,  può  essere  comune  all’ impressione 
della  forza  pubblica  in  potenza  d’ una  perfetta  società. 
L’ abituale  tranquillità  e consistenza  sociale  ; 1'  abituale  pro- 
tezione e sicurezza  pubblica  e privata  ; l’ abituale  impero 
privato  traggono  appunto  la  loro  vita  e il  loro  vigore  da 
questa  opinione. 

Salutare  e proficuo  è l’ effetto  di  questa  opinione  anche 
per  la  formazione  della  forza  in  attualità  , perocché  per  di 
lei  mezzo  appunto  si  può  con  poca  spesa  e con  piccolo  in- 
comodo impiegare  una  forza  minima  a servigio  dello  stato. 
Allora  tre  fanti  valgono  per  mille , perché  la  pluralità  dei 
cittadini  gli  lascia  fare  non  solo  senza  resistenza,  ma  ezian- 
dio colla  disposizione  di  ajutarli  quando  non  bastassero.  Ma 
quando  accade  che  i molti  lascino  fare  e soccorrano  i tre 
fanti  pubblici  ? Quando  i molti  nou  hanno  incitamento  ad 
ostar  loro.  Ora  questo  incitamento  è tolto  quando  non  si 
offenda  l’equità  e la  sicurezza  dei  giusti  interessi  dei  molli. 
Dunque  affinchè  i molli  lascino  fare  i tre  fanti  pubblici  ri- 
cercasi questa  equità  e questa  sicurezza.  La  connessione 
delle  cose  è tale  che  dal  governo  essendo  lesi,  o non  protetti 
i molti , la  forza  pubblica  in  potenza  diminuisce  si  in  opi- 
nione che  in  realtà.  In  opinione , perchè  i malcontenti  si 
palesano  e si  manifesta  il  loro  numero  che  viene  anche  esa- 
geralo. In  realtà  poi , perchè  assioma  eterno  si  è che  la  co- 
spirazione delle  forze  nou  nasce  che  dalla  cospirazione  degli 
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interessi.  Ora  se  questi  interessi  sono  lesi  o non  proietti  ne* 
cessariamente  si  dissociano  per  agire  in  senso  diviso  ed  an- 
che contrario.  Dunque  in  questo  caso  la  forza  pubblica  in 
potenza  va  in  proporzione  scemando. 

Che  cosa  resta  allora  ? Che  per  sostenere  le  ingiurie  con- 
viene ingrossare  la  soldatesca  e moltiplicare  le  spie  ; e infine 
riposare  sulla  forza  attuale  militare  come  in  islato  di  occu- 
pazione ostile,  e pregare  ogni  d'i  il  cielo  di  tener  lontana 
l’ora  di  una  mala  fortuna.  Per  la  qual  cosa  ognuno  com- 
prende che  un  solo  cd  identico  principio  come  costituisce  il 
vero  temperamento  dello  stalo  sociale  , cosi  pure  sommini- 
stra la  vera  tempra  c la  vera  misura  del  potere  coattivo,  e 
che  questa  è la  migliore  in  linea  di  spesa  e in  linea  di  li- 
berili. 


§.  7.  Funzioni  massime  del  potere  coattivo.  Sua 
appartenenza  esclusiva  al  sommo  impero. 

Quali  sono  le  funzioni  massime  del  potere  coattivo  ? 
Consultate  il  di  lui  titolo  di  ragione  e voi  le  assegnerete. 
Quando  è che  possiamo  contro  taluno  usar  della  forza  ? Cer 
tamente  allorquando  egli  ricusa  di  prestarci  ciò  clic  egli  ci 
deve , o quando  si  tratta  di  difendere  o la  nostra  persona  o 
la  nostra  proprietà.  II  farci  risarcir  di  un  danno  entra  nelle 
cose  che  ci  sono  dovute.  Fuori  di  questi  casi  è impossibile  di 
figurare  titolo  alcuno  giuridico  di  esercitare  contro  de’  no- 
stri simili  la  forza.  Qual  è la  conseguenza  di  questa  osserva- 
zione ? Che  le  funzioni  massime  del  potere  coattivo  ridu- 
consi  alla  compulsione  c alla  difesa,  e però  il  poter  coattivo 
si  può  distinguere  in  compulsivo  e difensivo. 

Quando  l’ autorità  pubblica  esercita  entro  lo  stato  la 
giustizia  civile , esercita  il  potere  compulsivo:  quando  la 
criminale  esercita  il  difensivo.  Quando  al  di  fuori  ripete 
coll’ armi  qualche  cosa  dovuta  , esercita  il  poter  compulsi- 
vo: quando  respinge  l’aggressione  o l’invasione,  esercita 
il  poter  difensivo.  Parmi  dunque  che  invece  di  denominare 
le  guerre  e le  leghe  coi  predicati  di  offensive  e difensive , si 
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dovevano  chiamare  col  nome  di  compulsive  e difensive.  Ol- 
treché il  nome  di  offesa  in  senso  morale  comune  esprime  in- 
giusta violenza  , egli  offre  un  carattere  che  non  distingue 
1’ una  guerra  dall’altra,  peichè  chi  fa  la  guerra  anche  per 
difendersi,  certamente  non  accarezza,  ma  deve  necessaria- 
mente offendere.  Viceversa  poi  chi  fa  la  guerra  per  ripetere 
una  cosa  giusta,  non  offende  la  giustizia,  ma  usa  di  un  pro- 
prio diritto.  Ma  se  nel  caso  di  una  guerra  difensiva  inter- 
viene l’offesa  fìsica,  e se  viceversa  nei  caso  della  compulsiva 
nou  interviene  offesa  giuridica,  a che  proposito  usare  il  no- 
medi  guerra  offensiva  in  opposizione  alla  difensiva? 

Sopra  ho  riferito  il  render  la  giustizia  civile  al  potere 
compulsivo.  Io  non  abbisogno  più  di  giustificare  questa  sen- 
tenza dopo  quello  che  ho  gii)  discorso  altrove.  Oltracciò 
ognuno  intende  che  il  ricorso  ai  tribunali  altro  nou  è che 
una  domanda  fatta  all’ autorità  pubblica  a prestarci  la  forza 
onde  ottenere  da  un  terzo  una  soddisfazione  dovutaci.  E sic- 
come il  magistrato  non  vuole  uè  deve  prestarla  se  non  a chi 
apparisce  aver  ragione  ; egli  è perciò  che  per  ottenerla  con- 
vien  informarlo  della  causa  della  domandala  soddisfazione, 
lina  lite  è una  guerra  incruenta;  come  una  guerra  compul- 
siva è una  lite  armala.  Questa  promiscuità  di  carattere  ap- 
parisce anche  dal  fatto,  se  consultiamo  nei  costumi  roraaui 
le  proprie  domande  e la  successiva  intimazione  eseguita  dai 
feciali,  Parlaudo  poi  della  giustizia  penale  io  I lio  riferita 
al  potere  difensivo , e ciò  a motivo  della  natura  stessa  del 
penale  diritto,  il  quale  non  è e non  può  essere  che  difensivo, 
come  si  spiegherò  altrove. 

Le  funzioni  per  altro  della  giustizia  e della  guerra  fu- 
rono qui  addotte  a modo  solo  di  esempio  c come  le  più  se- 
gnalate s\  per  l' interno  che  per  l’esterno  della  società.  Per 
altro  couvien  ricordare  che  in  mille  altri  oggetli  può  inter- 
venire lauto  la  compulsione  quanto  la  difesa  esercitala  dalla 
pubblica  autorità.  Cosi  nelle  materie  che  appellatisi  di  vo- 
lontaria giurisdizione  può  avvenire  che  un  ammiuislraiore 
ricusi  di  dare  i comi  ; ed  in  questo  caso  viene  obbligato 
d ufficio  colla  forza.  Cosi  pure  può  avvenire  in  materia  di 
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pubblica  amministrazione  , che  taluno  non  li  presti  o di- 
sturbi , ed  allora  conviene  usare  la  forza.  In  breve,  il  ri- 
corso alla  forza  sia  per  costringere,  sia  per  difendere  può 
aver  luogo  contro  ogni  ingiusta  renitenza  e contro  ogni  via 
di  fatto  illegittima. 

Io  uon  mi  estenderò  a far  molte  parole  sull’  appartenenza 
del  poter  coattivo  unicamente  propria  del  sommo  impero  , 
specialmente  dopo  quello  che  ne  ho  discorso  di  sopra.  Os- 
serverò soltanto  che  uno  stato  civile  si  distingue  da  un  bar- 
baro specialmente  dall'  esercizio  esclusivo  o non  esclusivo 
della  forza.  Le  prepotenze  o autorizzate  o non  autorizzate 
dei  graudi,  dei  ricchi  o di  altre  persone  accusano  sempre 
una  cattiva  tempra  di  governo , cosi  che  tutte  le  volle  che 
queste  sono  abituali  ed  impunite  , dir  si  deve  quello  stalo  è 
politicamente  debole  o male  ordinato. 

Finisco  coll’ osservare  che  altro  è la  distinzione  ed  altro 
è la  divisione  dei  poteri  pubblici.  La  distinzione  serve  per 
conoscere  la  loro  natura  e regolarne  le  funzioui.  La  divisio- 
ne è cosa  di  più  alta  indagine,  la  quale  appartiene  alia  co- 
stituzionale filosofia.  Qui  al  proposito  del  poter  coattivo  os- 
servo , che  siccome  egli  è sussidiario , cosi  non  può  andar 
disgiunto  da  alcun  atto  necessario  della  pubblica  autorità,  e 
però  come  ne  forma  la  forza  , cosi  ne  compie  l’ esercizio  in 
caso  di  resistenza. 


§.  8.  Schiarimento  sul  poter  di  fornire  come  attributo 
della  sovranità. 


Punire  e punire  fino  alia  morte  è più  che  compulsare. 
Fra  i diritti  originarj  degli  individui  consociati  troviamo 
bensì  il  diritto  di  respingere  un’attuale  o imminente  in- 
giuria, ma  nou  quello  di  punirne  una  passata.  Se  dunque 
esiste  nella  Sovranità  un  diritto  a punire,  non  potremo  com- 
putarlo come  difesa  diretta  nè  compulsione  , e nemmeno 
[ «stremo  riguardarlo  o come  ceduto  o come  trasportalo  iu 
lui  da  privali  , ma  bensì  come  originalo  collo  stesso  stato 
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sociale  , e cosi  competente  a tutta  la  unione  , che  sciolta 
essa  non  esiste  più,  ed  unita  (lessa  non  può  competere  a 
verun  privato.  Dunque  il  diritto  di  punire  sarò  essenzial- 
mente pubblico  ed  esclusivamente  appartenerne  al  sommo 
Impero. 

Resta  dunque  la  sola  quistione  nella  quale  si  tratta  di  sa- 
pere, se  tale  diritto  per  vera  ragion  naturale  competere  possa 
alla  società,  e quindi  essere  a di  lei  nome  usalo  dai  suoi  Di- 
rettori. Ma  questa  quistione  fu  da  me  sciolta  affermativa- 
mente con  una  lunga  e rigorosa  analisi  nell'opera  intitolata 
Genesi  del  DiriUo  penale , alla  quale  mi  rimetto.  Solamente 
osservo  qui  che  se  non  si  ammette  la  insliluzione  dello  staLo 
sociale  come  di  diritto  naturale  necessario,  egli  è impossibile 
di  provare  l’esistenza  del  diritto  di  punire;  e però  egli  al- 
lora non  riveste  altro  aspetto  fuorché'  quello  di  un’utile 
violenza  e nulla  più. 

La  sanzione  ripulsiva  consiste  nella  minaccia  di  una  pe- 
na da  infliggersi  dalla  pubblica  autorità  coll’uso  della  forza 
pubblica.  Dunque  le  sanzioni  tutte  ripulsive  delle  leggi  si 
appoggiano  in  ultima  analisi  sul  poter  conHiVo  penale  elicsi 
giudica  anticipatamente  pronto  e risoluto  a dar  effetto  alla 
minaccia.  Se  dunque  la  sua  funzione  sarà  afflittiva  o distrut- 
tiva sarà  però  sempre  coattiva.  Dunque  a ragione  il  poter 
di  punire  si  può  riferire  al  potere  coattivo.  Ma  è provato 
essere  la  pena  una  specie  di  difesa  Dunque  riferir  si  deve 
all’azione  difensiva 

Dove  giunger  possono  gli  occhi  e le  mani  del  poter  pub- 
blico, ivi  può  giungere  eziandio  il  poter  coattivo  e quindi 
anche  il  punitivo  , ed  il  timore  del  punitivo.  Ma  chi  dirige 
il  poter  pubblico  uoo  è un  Dio  che  possa  veder  tutto  nè 
colpir  dappertutto.  Egli  dunque  deve  prevenire  le  tenta- 
zioni a peccare,  per  non  provocare  i mali  o le  infrazioni  che 
vuole  evitare,  e gli  esempi  d’  un’  impunità  i quali  nell'atto 
che  insultano  alla  sua  debolezza  incoraggiscono  viepiù  a de- 
linquere. La  prevenzione  dunque  delle  tentazioni  a delin- 
quere forma  un  dovere  cosi  assoluto  e uccessario  del  pub- 
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blico , che  non  solamente  lo  rendono  risponsabile  dei  delitti 
che  nascono  dal  trascurare  questa  parte  ; ma  lo  rendono  reo 
di  rotta  fede  , perchè  manca  alla  protezione  dovuta  col  con- 
tratto sociale.  Che  cosa  importi  questa  prevenzione  lo  ab- 
biamo spiegato  nella  terza  edizione  della  Genesi  del  Diritto 
penale.  La  vigilanza  è il  minor  di  questi  mezzi.  Ecco  una 
coudizione  necessaria  per  esercitare  questo  potere. 

Non  si  possono  specialmente  annoverare  le  funzioni  del 
poter  penale , perocché  come  egli  è sussidiario  e prestante 
la  sanzione  a tutte  le  leggi  umane  , cosi  egli  è sussidiario  e 
prestante  forza  a tutti  gli  alti  di  un  governo  Solamente  os- 
serverò che  quanto  più  un  popolo  è incivilito  e meglio  go- 
vernato , tanto  meno  presta  occasione  di  usare  della  forza  , 
e tanto  più  può  essere  condotto  colla  voce.  Brutale  è quel 
governo  che  ricorre  alle  carceri  ed  al  bastone,  quando  può 
essere  ubbidito  colle  ammonizioni. 
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CAPO  QUARTO. 

Qu  lijicaiioni  di  diritto  necessario  del  sommo  impero. 

J.  1 . Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione 
della  sua  destinazione.  F juvunro. 

Le  qualificazioni  del  sommo  impero  delle  quali  inten- 
diamo di  parlare  sono  quelle  di  diritto  necessario.  Esse 
vengono  tratte  dalla  natura  della  sua  destinazione , dalla 
qualità  delle  sue  funzioni  massime  , dalla  direzione  indi- 
spensabile de’  suoi  impulsi , e finalmente  dalla  produzione 
degli  effetti  che  ne  risullaao.  Incominciamo  dalla  qualifica- 
zione risultante  dalla  sua  destinazione. 

La  società  politica  per  ogni  cittadino  non  è società  di 
comunione  ma  soci  età’  di  ajoto  per  conservare  e perfezio- 
nare se  stesso  e la  sua  famiglia.  Questo  carattere  è tanto  in- 
separabile dall’  essenza  della  civile  società  , quanto  insepa- 
rabile è I’  uomo  da  se  stesso.  Questo  carattere  è stato  posto 
fuor  di  controversia  dalle  cose  sopra  discorse.  Ciò  posto , è 
per  se  evidente  che  quando  io  cerco  un  ajuto  a me,  io  cerco 
una  cosa  od  una  persona  che  serva  a me  , e non  eh’  io  deb- 
ba servire  a lei.  Dunque  la  forza  sociale  invocata  deve  ser- 
vire ai  singoli , e non  i singoli  alla  forza  sociale.  Questo 
s' intende  detto  per  tutti  e colle  condizioni  dell’equità  , per 
cui  fu  dimostrato  che  niuno  serve  ad  altri,  ma  ognuno  serve 
alla  necessità  della  natura  e al  proprio  meglio.  Ma  per  un'a- 
strazione distinguendo  il  cittadino  dal  corpo  sociale  si  trova 
che  niun  privato  serve  all’altro  privato,  ma  tutto  il  corpo 
serve  egualmente  a tutti.  Un  esempio  lo  veggiamo  nella  for- 
mazione della  forza  pubblica  e nell’  azione  sua  in  potenza  , 
come  si  è veduto  poco  fa.  Ognuno  stando  in  casa  sua  ed  at- 
tendendo alle  sue  faccende  impone  colla  convivenza  sola , e 
produce  l’ impero  privato  di  ogni  cittadino  e di  se  stesso. 
Ecco  lo  scopo  , i mezzi  , la  maniera  , e l’  ultimo  termine  di 
questo  essenziale  e libero  ajuto.  Ma  ecco  nello  stesso  tempra 
Rom  venosi  , Opere  Post.  T.  IV. 
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che  il  sommo  impero  dello  staio  essenzialmente  serve  al  cit- 
tadino e servir  non  può  che  al  cittadino  ; talché  tolto  questo 
servigio  esso  non  ha  più  nè  per  fatto  nè  per  ragione  fonda- 
mento alcuno  , come  tosto  si  dimostrerò. 

Qual  è la  conseguenza  di  lutto  questo  ? « Che  il  gover- 
« nare  altro  non  è nè  può  essere  che  una  costante  e perpe- 
« tua  servito’  di  tutto  il  pubblico  verso  ogni  privalo,  dalla 
« quale  risulta  la  massima  padronanza  individuale  e la  re- 
fi ciproca  indipendenza  d’ogni  privato  verso  d’ogni  altro.  » 
La  protezione  obbligata  della  quale  abbiamo  gii  parlalo 
costituisce  appunto  questa  specie  di  servitù.  La  forza  irre- 
sistibile propria  dell’  unione  costituente  la  sovranili  di  fatto 
della  citli  , l’apprensione  di  questa  forza  con  isuoi  naturali 
e spontanei  annessi  e connessi  costituiscono  il  mezzo  reale 
col  quale  si  esercita  questa  protezione,  e quindi  questo  ser- 
vigio. Per  la  qual  cosa  qnestn  servigio  diventa  una  tutela. 
Ora  è nolo  che  questa  funzione  serve  unicamente  al  tute- 
lato , ed  è consacrata  ed  obbligata  esclusivameule  al  servigio 
del  tutelato.  In  questo  solo  senso  può  essere  di  diritto  e in 
questo  solo  senso  eziandio  può  di  fatto  produrre  un  potere 
eminentemente  forte  e realmente  protettore  del  cittadino  e 
conservatore  della  nazionale  indipendenza.  Ho  detto  che  in 
questo  solo  senso  può  essere  di  diritto,  perchè  V uso  pubblico 
ed  unicamente  pubblico , e perciò  stesso  partecipato  a tulli, 
pel  quale  il  potere  tutelare  fu  creato,  non  autorizza  fuorché 
questo  servigio  ; e per  Io  contrario  proscrive  qualunque  de- 
viazione del  poter  come  delitto  tn  nume  re , come  usurpa- 
zione di  diritto  , come  prevaricazione  di  uffizio , come  espi- 
lazione della  cosa  pubblica  ec. 

Per  la  qual  cosa  ponendo  mente  alla  forza  pubblica  egli 
è evidente  che  dessa  rimane  sempre  impegnata  a favore  di 
ogni  cittadino , qualunque  siaoo  le  posizioni  del  regime  , e 
in  qualunque  maui  si  voglia  collocarne  la  direzione  Vice- 
versa questa  forza  non  viene  disimpegnata  se  non  o per  la 
rinuncia  del  privato  all'associazione,  o per  altre  cause 
equivalenti  o portami  lo  stesso  effetto  di  questa  rinuncia. 
Da  ciò  si  può  confutare  la  puerile  sofisticheria  di  Home*  , il 
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quale  immaginò  che  sciolta  l’assemblea  che  elegge  un  prin- 
cipe o un  senato  , non  rimanga  vincolo  alcuno  di  diritto  che 
impegnar  debba  le  operazioni  dei  governanti  a prò  dei  go- 
vernati. 

Questo  delirio  onde  elevare  il  dispotismo  all’infinito  fu 
segnalo  nella  storia  della  scienza  per  ricordare  che  anche 
nelle  dottrine  nascono  i suoi  mostri.  La  costante  pratica  dei 
civili  governi  nel  rispettare  certi  diritti  come  irrevocabil- 
mente quesiti,  e nel  non  far  retroagire  le  leggi  in  materia  di 
diritti  nativi,  che  cosa  suppone  ? Se  il  poter  pubblico  avesse 
diritto  di  trascinare  a se  il  privato  , sarebbe  forse  obbligato 
ad  usare  questo  rispetto  ? Si  riconobbe  dunque  che  egli  è 
pascolativo  e totalmente  subordinato  alla  causa  della  sua 
instiluzione , e però  sussidiario  del  potere  privato.  Qualche 
principe  fra  i più  risoluti  si  è creduto  in  obbligo  di  rendere 
un  omaggio  spontaneo  alla  nazionale  sovranità  e di  ricono- 
scere la  qualità  famulativa  della  sua  dignità  , ben  conoscen- 
do che  i popoli  scelgono  di  avere  un  re  per  non  avere  uo 
padrone. 

Il  più  rozzo  uomo  del  volgo  sa  che  se  da  una  compa- 
gnia di  commercio  venga  scelto  un  instilore  o direttore,  egli 
in  forza  d’ ufficio  non  solamente  è soggetto  alla  compagnia 
e deve  unicamente  fare  l' interesse  della  compagnia , ma 
che  ogni  socio  ha  personalmente  interesse , diritto  ed  azione 
solidale  contro  l’ instilore , cosi  che  senza  di  ciò  il  diritto 
della  compagnia  diverrebbe  una  chimera.  Più  ancora , se- 
guendo la  realtà  delle  cose  l’amministrazione  dell’ inslitore 
è cosi  famulativa  ad  ogni  socio , che  senza  questa  qualità 
non  sarebbe  egli  nè  amministratore  , nè  direttore  , nè  insli- 
tore , ma  padrone  assoluto.  Persuadiamoci  di  una  grande 
verità.  Fra  la  padronanza  ed  il  famulato  di  chi  governa  , e 
fra  la  schiavitù  e l’ indipendenza  di  chi  è governato  , non  vi 
è mezzo  di  ragione. 

Ma  la  padronanza  di  un  uomo  o di  un  collegio  sovra  un 
popolo  è uu  assurdo  morale  , come  ognuno  sa , e si  prova 
col  titolo  stesso  della  creazione  dei  governi  col  senso  unani- 
me delle  dottrine  dei  più  grandi  uomini  di  tulli  i paesi  c di 
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tutti  i secoli , e finalmente  coi  <logmi  stessi  del  cristianesi- 
mo. Cicerone  dopo  aver  definito  la  cosa  pubblica  prosegue 
« orniti s respublica  ( quae  ut  dixi  populi  rea  est  ) consilio 
r<  quailam  re  gemi  a est.  ld  arttem  consti  inm  prinmm  serri- 
ti per  ad  f.am  causasi  referendum  est  qua:  causa  gehuit 
tt  crr itatem  » (De  repub.  lib.  I.  n.°  XXVI).  Ogni  diritto 
infatti  deve  necessariamente  aver  un  titolo  ossia  la  sua  causa 
efficiente.  Dunque  anche  il  diritto  di  governare  deve  avere 
il  suo.  Ma  il  titolo  di  governare  risulta  dalla  necessitò  di  far 
concorrere  tutti  all’ajulo  sociale;  dunque  il  diritto  a governa- 
re non  può  avere  altra  mira, altra  dii  elione,  altra  destinazione 
che  questa.  Per  lo  contrario  dove  fondar  potreste  la  padro- 
nanza dei  governanti?  Forse  nella  qualilh  delle  loro  persone  ? 
No,  perchè  sono  uomini  caduchi  al  par  dei  governati.  Forse 
nrll' elezione  loro  al  governo  fatta  dal  popolo?  Nemmeno, 
perchè  citi  gli  elesse  non  si  volle  rendere  schiavo;  ma 
all’opposto  pretese  d’essere  ajutato.  Forse  nella  lunga  pa- 
zienza c servigio  del  popolo?  Ma  prima  converrebbe  prò 
vare  che  questa  sia  perfettamente  libera  e non  forzala.  In 
secondo  luogo  altro  è uit  governo  assoluto  ed  altro  è la  pa- 
dronanza sulle  cose  e le  persone  di  un  popolo.  Un  governo 
assoluto  , illuminato  e giusto  può  essere  conceduto  : ma  una 
padronanza  mai,  nemmeno  di  fatto,  perchè  la  nuova  genera- 
zione , che  non  si  vendette  schiava,  nasce  coi  diritti  ingeniti 
«Iella  legge  della  socialith.  Dove  dunque  trovare  il  titolo 
della  padronanza  , fuorché  nella  sola  violenza  , vale  a dire 
nell’ingiuria?  Ecco  l’assurdo.  Dunque  tener  dobbiamo  co- 
me certo  , che  anche  dopo  la  creazione  del  principato  , la 
possanza  pubblica  rimane  tuttavia  , dirò  cosi , ipotecata  a 
servigio  di  ogni  privalo  : ed  intanto  ognuno  acconsente  a 
questa  instiluzione  in  quanto  intende  di  essere  meglio  servi- 
to Qui  si  tratta  soltanto  di  rendere  attiva  , mobile  e rego- 
lata questa  possanza  , e non  di  sottrarla  dall’ingenita  ed  in- 
dctebile  sua  servitù.  Qui  non  si  tratta  di  scemarne  il  servigio, 
ma  sol  «li  agevolarne  i esercizio  a favore  di  ogni  cittadino. 
fc'.gli  appunto  presta  in  correspetlivith  armi , denari  e defe- 
renza , talché  si  verificano  i termini  rigorosi  d’ un  contratto 
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siuallagmatico.  Faiìulativo  dunque  , unicamente  cd  esclu- 
sivamente famulativo  verso  tulli  si  è il  sommo  impero. 


§.  a.  Qualificazione  del  sommo  ini  pero  in  ragione  delle  sue 
massime  funzioni  Tutelaste  ed  educaste. 


Se  gli  uomini  fossero  lutti  illuminali  e buoni  sarebbero 
torse  tenuti  a creare  principali  o individuali  o collegiali? 
Uno  zelante  monarchista  risponde  che  essi  non  solamente 
sarebbero  inutili , ma  ingiuriosi.  Or  bene  , figuratevi  per  un 
momento  una  società  anni  duca  di  angioli  ossia  di  uomini 
perfetti;  che  cosa  vi  ravvisale  voi?  Tutte  le  prerogative 
della  padronanza  originaria  , tutta  la  serie  dei  diritti  e delle 
obbligazioni  riguardanti  la  proprietà  personale,  la  reale  , la 
inorale,  la  podestà  domestica,  il  commercio  ec.  ec.  esiste 
rcbbcro  in  questa  società.  La  legislazione  dunque  civile  sa* 
rcbbe  superflua,  perchè  ognuno  sarebbe  padre,  vicino,  com- 
merciante e domestico  illuminalo  e buono.  Che  cosa  si 
dovrebbe  qui  operare  per  commissione  comune?  Fuorché 
ciò  che  serve  a comune  uso:  mandar  deputati  ad  un'  altra 
tribù;  procurare  alla  comunanza  vettovaglie  in  caso  di  ca- 
restia, difeudersi  contro  le  corrosioni  di  uo  fiume,  far  opere 
pubbliche  amministrare  in  fine  1'  azienda  comune  ; ecco  ciò 
che  sarebbe  necessario  in  questa  società.  In  questo  non  en- 
tra nulla  d' impero  , nulla  di  forzato,  e però  vedesi  che  la 
direzione  dell’  azienda  pubblica  e cosa  che  appartener  può 
al  poter  pubblico  non  a titolo  d' impero , ma  a titolo  di  co- 
mune e domestica  gestione. 

Che  cosa  mancherebbe  a questa  società  ? Ognuno  vede 
che  non  mancherebbe  nulla  Dunque  consta  in  primo  luogo 
che  ogni  diritto  verrebbe  goduto  dai  cittadini  senza  l'inter- 
vento del  governo.  Ciò  d'altronde  è per  se  dimostrato, 
perchè  il  governo  non  dà  nè  può  dare  diritti , ma  sol  dichia- 
rarli e proteggerli , lochè  si  risolve  nel  dire  , che  il  governo 
può  bensì  dare  azioni  ed  eccezioni  , ma  non  mai  diritti. 
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Proseguiamo.  In  questa  società  il  poter  coattivo  rimar- 
rebbe ozioso  , perchè  lutti  darebbero  ad  ognuno  il  tuo.  lu 
questa  società  il  timore  della  fona  , la  sanzione  delle  leggi 
sarchile  pure  inutile  , perchè  lutti  agirebbero  onestamente  e 
con  quella  moderazione  che  la  convivenza  comporta.  A che 
dunque  si  riduce  il  titolo  di  ragione  del  governo?  Rime- 
diare all' ignoranza  e contenere  l’ intemperanza.  Dunque  è 
per  se  evidente  che  «la  podestà’  di  governare  non  impor- 
ta FUORCHÉ  DNA  GRANDE  TUTELA  ACCOPPIATA  AD  UNA  GRANDE 

educazione.  » Da  ciò  nasce  la  opportuna  sua  pieghevolezza 
a norma  delle  età  e dello  stalo  economico  , morale  e poli  - 
lico  di  un  popolo,  in  luogo  della  ferrea  uniformità  sol  pro- 
pria dei  bruti  e della  piante. 

Per  quanto  un  idolatra  possa  lambiccarsi  il  cervello,  nou 
gli  vetrà  mai  fatto  di  ritrovare  il  fondamento  di  altro  po- 
tere, a meno  che  non  voglia  regalarci  la  giurisprudenza  dei 
Tartari  di  Gengislan.  La  formolo  ora  recala,  se  ben  ad- 
dentro si  esamini  , altro  non  è che  l'espressione  della  pro- 
tezione e del  soccorso  di  etti  parlammo  neli'esporre  la  legge 
naturale  della  socialità  ossia  il  sociale  contratto  avvalorato 
dalle  dottrine  esposte  nel  capo  li.  di  questo  libro.  Rico- 
nosciuti di  fatti  i diritti  ingeniti  riservali  ed  inviolabili 
dei  collegati  ; rispettata  per  necessità  di  fatto  e di  ragio- 
ne ogni  maniera  di  proprietà , posto  come  unico  fine 
dell’unione  sociale  l’ajuto,  e come  unico  titolo  di  ra- 
gione del  governo  il  rimediare  all' ignoranza  ed  ali' intem- 
peranza individuale,  che  cosa  rimane  ? Che  la  direzione 
del  poter  pubblico  altro  essere  uou  può  che  una  grande  tu- 
tela accoppiata  ad  una  grande  educazione.  La  qualificazione 
dunque  unica  , propria  del  supremo  regime  ossia  del  sommo 
impero  considerata  rispetto  alle  sue  funzioni  è quella  di  es- 
sere tutelante  ed  educante,  e non  mai  padroneggiarne 
degli  individui  o della  congregazione.  L’educazione  c la  tu- 
tela sono  servigi. 

Qui  far  si  deve  un’  avvertenza  per  non  associare  ai  titoli 
di  tutelante  ed  educante  un  senso  illegale  ed  impolitico.  Se 
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a simiglianza  delle  tutele  e delia  educazione  privata  noi 
volessimo  figurarci  la  tutela  e 1’  educazione  politica , noi 
cadremmo  in  grave  abbaglio.  La  tutela  governativa  distinta 
dalla  gestione  della  cosa  comune  si  riduce  al  di  dentro  alla 
vigilanza  assicurante  , alla  giustizia  ed  ai  soccorsi  in  casi 
calamitosi  si  pubblici  clic  privali , ed  al  di  fuori  alla  difesa 
armata.  L’  educazione  poi  si  riduce  a prestare  i soccorsi  al 
perfezionamento  morale  e soprattutto  a uon  deviare  o di- 
sgiungere le  cause  ebe  possouo  rendere  gli  uomini  operosi  , 
rispettosi  e cordiali , come  ho  dimostrato  nella  Genesi  del 
Diritto  Penale.  Oltracciò  debbo  osservare  che  se  colla  mente 
distinguiamo  la  tutela  dall’ educazione , noi  non  possiamo 
uè  disgiungerle  nè  ripartirne  gli  effetti  in  pratica;  perocché 
l’azione  della  tutela  è dessa  stessa  una  vera  educazione, 
come  l’educazione  effettuata  giova  all’azione  della  tutela. 
In  fatti  tenendo  gli  uomini  in  freno  , nell’  atto  che  si  tolgo- 
no le  tentazioni  a mal  fare  , è vero  o no  che  si  avvezzano 
ad  essere  operosi  e rispettosi  ? Ecco  un  effetto  delia  tutela  : 
ma  ecco  nello  stesso  tempo  una  grande  educazione.  Vice- 
versa coll’  istruirli  nelle  prime  cognizioni , col  somministrar 
loro  i mezzi  d’invenzioni,  d’ industria , coll’  ingerir  luto 
sensi  morali  avvalorali  dalle  sanzioni  religiose  , coll’  avvez- 
zarli sopra  tutto  ad  essere  operosi  ed  onorati , non  dimi- 
nuiamo uni  mille  c mille  occasioni  di  discordie  , di  delitti , 
di  mal  costume?  Ecco  l’opera  dell'educazione;  ma  ecco 
nello  stesso  tempo  altrettante  guarentigie  a favore  della 
convivenza  sociale  ; in  breve  , ecco  alti  di  vera  tutela  so- 
ciale. Ciò  sia  detto  per  formarsi  all’  indigrosso  un’  idea 
propria  della  tutela  e dell’educazione  politica  da  noi  con- 
cepite , e per  non  confonderle  colle  fainigliari  volgarmente 
conosciute. 

Uo'  ultima  osservazione  sulle  qualificazioni  di  tutelante 
attribuita  al  sommo  impero  , si  è che  queste  debbono  fra  le 
altre  tutte  assumersi  come  normali  per  ispecificare  e misu- 
rare la  giuridica  competenza  di  qualunque  giusto  governo. 
Questa  osservazione  è decisiva  per  tutta  la  dottrina  , onde 
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determinare  ciò  clic  può  o nou  può  giustamente  comandare 
un  governo  o correggere  le  abituali  locuzioni  che  deturpano 
gli  scritti  degli  autori , i quali  non  sembrano  trovare  termi- 
ni abbastanza  energici  per  elevare  la  padronanza  principesca 
e per  inabissare  la  sudditanza  popolare  , come  se  darsi  nu 
Principe  fosse  sinonimo  di  vendersi  io  galera. 


5-  3.  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione 
del  suo  impidso  fisico.  Uiuficjutb. 


Ilo  detto  di  sopra  che  tolto  il  servigio  tutelare  del  som- 
mo impero  egli  si  per  fatto  clic  per  ragione  viene  a mancare 
d’  ogni  fondamento.  Per  lo  contrario  coll’essere  unicamente 
fainulativo  può  di  fatto  produrre  un  potere  eminentemente 
forte  c realmente  protettore  del  cittadino  e conservatore 
della  nazionale  indipendenza.  Benché  questo  massimo  e 
fondamentale  principio  resti  comprovato  da  ciò  che  dicem- 
mo nel  provare  che  il  sociale  contratto  è di  diritto  necessa- 
rio , c da  ciò  che  soggiungemmo  al  proposito  della  sanzioue 
di  questo  contratto  , ciò  non  ostante  crediamo  acconcio  di 
provarlo  dimostrando  T unico  mezzo  umanamente  possibile 
per  costituire  un  potere  imperativo  civile.  Dalla  qualità  di 
questo  mezzo  sorge  appunto  una  qualificazione. 

Come  è impossibile  che  l'uomo  esca  da  se  stesso  e vegga 
e senta  fuorché  col  proprio  animo , cosi  è impossibile  che 
possa  amare  altra  cosa  che  il  pruprio  bene.  Non  può  dunque 
amare  altri  che  pel  proprio  bene  ; agire  in  loro  prò  che  per 
questo  ; far  loro  qualche  sacrificio  clic  per  questo.  Le  affe- 
zioni virtuose  sono  dunque  un  modo  di  essere  dell'  amor 
proprio , il  quale  è ben  diverso  da  un  vile  egoismo , come 
altrove  fu  già  avvertilo.  Da  questo  principio  ossia  legge 
primitiva  fondamentale  di  fallo  della  natura  umana  , fu  de- 
dotto che  qualunque  dovere  inchiude  la  condizione  di  otte- 
nere un  bene  o di  evitare  un  male , mediante  appunto  il 
dato  atto.  Infatti  è impossibile  ritrovare  un  vero  dovere 
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pratico,  cioè  a dire,  che  non  si  voglia  rendere  del  lutto 
illusorio  senta  inchiudere  l’ obbligazione  ad  agire. 

Senza  detta  obbligazione  ( che  è una  vera  morale  neces- 
siti di  fare  od  omettere  quel  tal  atto  in  vista  di  un  fine  ) 
la  volontà  umana  potrebbe  a suo  piacimento  e senza  incon- 
venienti determinarsi  all’atto  contrario  : quindi  non  sa- 
rebbe veramente  legala. 

Riportando  dunque  la  detta  necessità  o morale  obbliga- 
lione  alla  natura  di  un  Essere  senziente , intelligente  e li- 
bero, ella  non  può  essere  che  il  prodolto  dell’  attrazione 
della  felicità  e della  ripulsione  della  infelicità. 

È vero  che  volendo  io  descrivere  un  quadrato  è necessa- 
rio che  io  segni  una  figura  di  quattro  lati  e di  quattro  an- 
goli eguali  : ma  a parlare  esattamente  , questa  è piuttosto 
una  necessità  di  ordine , di  regola  e di  conformith  anziché 
una  morale  obbligazione.  Infatti  per  un  Essere  senziente  ed 
intelligente  per  cui  si  richieggono  motivi  ad  agire,  può  ella 
da  se  sola  spingerlo  all’  opera  ? 

Ma  se  nell’ obbligazione  morale,  che  è quanto  dire, 
nella  necessità  di  fare  o di  omettere  certe  cose  , si  tratta 
di  vincolare  la  mia  attività  a fare  appunto  o ad  omettere 
una  data  cosa  , è chiaro  che  nel  caso  che  dovessi  descrivere 
un  quadrato  si  vorrebbe  indurmi  a descriverlo  , si  vorrebbe 
indurmi  a volerlo , a porre  la  mano  all’opera,  e a non 
lasciarmi  in  eguale  facoltà  a fare  il  contrario. 

Ora  ciò  ottenere  ndn  si  può  da  un  Essere  senziente  e 
libero  che  colla  detta  attrazione  del  piacere  e colla  ripul- 
sione del  dolore. 

Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale  o Y obbli- 
gazione non  può  essere  che  un  prodotto  dell’ una  n del- 
l’ altra  di  dette  cose.  Vedesi  cosi  come  i doveri  sieno  pas- 
sivamente modificazioni , ed  opera  dell’  amor  proprio. 

Dunque  è impossibile  che  siavi  una  regola  di  dovere , 
cioè  che  obblighi  ad  agire  col  solo  riflesso  dell’  altrui  ben 
essere  , omettendo  o peggio  deteriorando  il  proprio. 

Ella  sarebbe,  come  vedesi , per  necessità  di  natura  fru- 
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strato  , atlcjo  appunto  le  leggi  del  cuore  umano  necessaria' 
mente  cootrastanli.  Noi  prendiamo  il  cuore  con  tulli  i suoi 
requisiti,  colla  sua  indole  e colle  sue  leggi.  Sarebbe  e non 
sarebbe  dovere  nello  istesso  punto,  ciò  che  è contradizione  , 
o , a dir  meglio , lo  sarebbe  di  puro  nome  e in  realtà , poi 
sarebbe  o nulla  o tutto  il  contrario. 

Ciò  posto  ne  viene  che  modellando  il  patto  o tacito  o 
espresso  che  unisce  gli  uomini  io  società  tanto  colle  leggi 
del  sentimento , quanto  colle  regole  del  diritto , o a dir  me- 
glio , esprimendo  la  tendenza  delle  condizioni  richieste 
dalle  leggi  di  natura  tanto  morali  quanto  sentimentali  per 
la  fondazione  e pel  mantenimento  di  una  società,  noi  scopri- 
remo che  egli  necessariamente  suppone  reali  avvantaggi 
scambievoli  fra  le  parli  contraenti  ed  i maggiori  compossi- 
bili avvaotaggi.  Dunque  il  nodo  del  reciproco  utile  della 
convivenza  forma  il  cemento  essenziale  ed  unico  della  esi- 
stenza sociale. 


J.  4-  Continuazione. 

Disgiungendosi  adunque  il  nodo  degli  interessi  degli 
uomini  collegati , la  bontà  del  governo  va  decrescendo.  A 
proporzione  poi  che  va  decrescendo , va  assoggettandosi  a 
mali  reali , cioè  a dire  , non  si  restringe  a produrre  una 
semplice  assenza  di  bene  , ma  induce  una  positiva  quantità 
d’ incomodi  e di  oppressioni  , perdio  le  passioni  parziali 
inseparabili  e stimolanti  sempre  mai  il  cuore  umano,  non 
lasciano  meno  di  avere  la  loro  energia  e di  spiegarla  : on- 
d’ì  che  non  avendo  una  direzione  utile  e legittima,  è me- 
stieri che  ne  abbiano  una  nociva  ed  ingiusta.  — Ecco  le 
cagioni  fattizie  dei  delitti.  Qual  è la  conseguenza  che  nasce 
da  queste  deduzioni  ? Che  0 convien  abolire  da  capo  a fondo 
ogni  dottrina  di  diritto  o di  politica , o convien  concedere 
che  l’ impulso  essenziale  del  sommo  impero  dev’  essere  uni- 
ficante. Certamente  se  voleste  prescegliere  un  governo  fon- 
dato con  violenta  irruzione  come  quello  degli  Arabi  e dei 
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Tartari  nei  mezzodì  dell’Asia  , saremmo  dispensati  dall’u- 
nificazione suddetta  : ma  in  tal  caso  noi  non  dovremmo 
pensare  a governi  stabili , tranquilli  e sicuri  , ma  ad  uno 
stato  di  oppressione  e di  continue  devastazioni  per  i popoli 
e di  uccisioni  o di  espulsioni  dei  principi.  All’opposto  quan- 
do vogliate  governi  politici,  quieti , durevoli  e ioni  per  chi 
comanda  e per  chi  ubbidisce,  egli  è talmente  necessario  se- 
guir la  legge  della  unificazione  degli  interessi , come  è ne- 
cessario in  architettura  seguire  le  leggi  della  grav ilh  e della 
coesione  fisica.  Qui  non  si  tratta  nè  di  specolazioni  nè  di 
astrazioni  , ma  si  tratta  di  una  legge  primitiva  ed  irrefraga- 
bile di  fatto  naturale  sulla  quale  si  aggira  lutto  il  m>mdo 
delle  nazioni.  Iu  questa  legge  di  fatto  primo  e fondamentale 
l’elica,  la  politica  e il  diritto  si  concentrano  Da  questa 
legge  di  fatto  viene  ad  un  solo  tratto  costituita  e diretta  la 
possanza  del  sommo  impero  desiderabile  e durevole.  Iu 
questa  legge  di  fatto  leggesi  a caratteri  luminosi  scritta  la 
inevitabile  sauzione  della  conservazione  o della  rovina  dei 
principati  In  questa  legge  dunque  di  fatto  sta  l’unica  qua- 
lificazione energica  del  sommo  impero  legittimo,  per  cui 
•sscnzialmente  egli  è unijìcante  dei  singolari  iuteressi. 

§.  5.  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione  de'  suoi 
ErrETTI.  Produrre  la  giustizia  comune , la  bontà  delle 
leggi  e dell'  amministrazione  , la  facilità  massima  nel 
governare  , la  prosperità  e la  potenza  di  una  nazione. 

Quando  1’  esercizio  del  sommo  impero  è unicamente  di- 
retto a proteggere  la  padronanza  originaria  ed  a favorirne 
1’  equo  esercizio  , è vero  o no  che  colle  forze  sue  unite  egli 
favorisce  al  maggior  segno  possibile  gli  interessi  dei  citta- 
dini e serve  ai  cittadini?  Ora  l’unificazione  dell’interesse 
generale  col  particolare  non  ne  deriva  forse  naturalmente  ? 
Ma  unificati  gli  interessi  non  vengono  forse  unificate  anche 
le  forze  ? Ed  unificate  le  forze  non  ue  segue  forse  il  potere 
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eminentemente  il  pio' forte  possibile  ? Immaginare  il  go- 
verno più  forte  tenendo  conto  soltanto  della  facoltà  di  far 
valere  la  volontà  sbrigliata  di  un  solo  dominante  , scura 
aggiungervi  l'unificazione  delle  forze  sociali  operata'coll'u- 
nificazione  degli  interessi  , è una  chimera  o uu  conlroseuso 
non  solamente  morale  ma  fisico.  Egli  è Io  stesso  che  imma- 
ginare una  chiave  unica  di  una  volta  seuza  forti  mura  alle 
quali  raccomandarla. 

Ma  nell' atto  che  voi  per  una  irrefragabile  necessità  di 
natura  siete  costretto  a valervi  dell' unificazione  degli  inte- 
ressi dei  singoli  , voi  siete  pur  costretto  a rendere  famula - 
tivo  l’esercizio  della  pubblica  autorità.  Ma  se  col  famulalo 
voi  servite  allo  scopo  per  cui  ognuno  ama  di  essere  gover- 
nato ; dunque  rendete  legittimo  l’esercizio  del  sommo  im- 
pero , che  non  può  avere  altro  titolo  che  il  consensuale. 
Più  ancora,  se  col  famulalo  unificate  gli  interessi  c quindi 
le  forze  ; dunque  voi  rendete  l’ impero  potente  Dunque  col 
famulalo  suddetto  la  legittimità  e la  potenza  sono  prodotte 
collo  stesso  mezzo  e coll’  identica  finizione.  Qui  la  potenza 
viene  costituita  nella  sua  maggior  perfezione  escogitabile  , 
perche  opera  il  suo  maggiore  effetto  col  minimo  sforzo  e 
colla  minima  spesa  possibile,  Richiamate  qui  ciò  che  abbia- 
mo detto  poco  fa  parlando  del  poter  coattivo,  e voi  ne  ri- 
marrete pienamente  convinto.  Per  questo  motivo  ed  anche 
in  questa  parte  si  produce  quella  facilita’  n’  impero  che 
forma  1'  ultimo  scopo  delle  savie  leggi  ed  il  supremo  volo 
d'ogni  buon  governo. 

Ciò  non  è ancor  tutto.  L’ unificazione  degli  interessi 
deriva  necessariamente  dalla  loro ci/ua  soddisfazione  c dalle 
alimentale  aspettative  degli  uomini  conviventi  c protetti. 
Ma  l' equa  soddisfazione  ottenibile  nelle  date  circostanze 
costituisce  appunto  I’equa  prosperità’  di  uu  popolo.  Dun- 
que collo  stesso  mezzo  e collo  stesso  allo  co)  quale  si  pio- 
duce  la  potenza , si  produce  pure  la  equa  prosperità  del  po- 
polo. Ma  il  produrre  la  equa  prosperità  forma  appunto  la 
giustizia  c la  bontà’  delle  leggi  e dell' amministrazione. 
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Dunque  col  suddetto  famulato  si  ottiene  la  giustizia  c la 
bontà  delle  leggi  , la  prosperità  del  popolo  e la  potenza 
stello  stalo. 

Riandate  la  catena  di  queste  deduzioni  , staccatene  se 
potete  un  solo  anello  , e poi  ditemi  se  ridotte  le  cose  a 
questa  unità  si  possa  dubitar  più  che  mercé  il  famulato  ed 
il  famulato  ligio  del  sommo  impero  verso  i cittadini,  esister 
possa  giustizia,  bontà,  potenza  e prosperità  d'uno  stato 
politico.  Viceversa  , in  forza  del  principio  di  conlradizionc 
altrove  spiegato  , si  dimostra  che  dove  manca  una  sola  delle 
annoverate  qualità  mancano  le  altre  tutte;  e cosi  dove  man- 
ca la  giustizia  manca  pur  anche  la  bontà  , la  potenza  e la 
prosperità  ; e dove  manca  la  bontà  manca  la  potenza  , la 
prosperità  e la  giustizia,  lo  non  ho  bisogno  di  spendere 
molte  parole  per  provare  una  cosa  tanto  nota  e cotanto 
confermata  e mai  smentita  dal  testimonio  della  storia  di 
tutti  i tempi  e di  lutti  i luoghi  e dalla  sperienza  giorna- 
liera. 

Volendo  dunque  recapitolare  le  qualificazioni  di  diritto 
necessario  del  sommo  impero, detto  altrimenti  poter  pubbli- 
co, diremo  che  egli  è 

I. °  Famulativo  nella  sua  desliuazione. 

II.  ° Tutelante  ed  educante' nel  suo  regime. 

III. °  Unificante  nella  sua  azione. 

IV. *  Produttivo  della  giustizia  comune , della  boulà 
delle  leggi  c dell’amministrazione,  della  facilità  nel  gover- 
nare e della  prosperità  e potenza  d’uno  stato. 

Tutte  queste  qualificazioni  derivano  da  una  sola  ed 
identica  causa  e da  una  sola  e medesima  azione.  Posta  una 
società  , la  massa  materiale  dei  primi  poteri  è da  per  lutto 
la  stessa  , benché  possa  essere  disuguale  sia  quanto  al  nu- 
mero sia  quanto  alla  coltura.  Ma  questa  massa  non  costi- 
tuisce che  la  materia  prima  , la  quale  domanda  di  essere 
ordinata  giusta  1’  ingenita  tendenza  de’  suoi  clementi.  Qui 
si  tratta  non  di  forzare  ma  di  secondare  la  natura  , e però 
di  raccomandare  1'  opera  dell’  uomo  ali’  onnipotenza.  Quan- 
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do  questa  maleria  prima  sin  ordinala  , allora  appunto  Na- 
scono le  quattro  qualificazioni  suddette  nelle  quali  ravvisia- 
mo scolpila  la  legge  e gli  effetti  di  questo  ordinamento. 
Allora  si  può  dire  esser  cessato  il  caos  morale  e formato  il 
mondo  delle  nazioni  ; quale  coll’  idea  può  essere  delineato  , 
colle  forze  esistenti  può  essere  congegnato  e colle  tendenze 
naturali  avvalorato. 

Se  sta  in  mano  di  occulte  cause  il  condurre  le  nazioni  a 
costituirsi  giusta  questo  modello,  almeno  starò  in  mano  no- 
stra il  cogliere  i dati  di  ragione  per  dimostrarne  la  necessitò 
e seguirne  il  nesso  naturale.  Buon  per  noi  che  dalla  sopra 
riferita  connessione  di  qualità  trarre  possiamo  una  nozione 
direttrice  di  un  uso  importantissimo.  Questa  si  è che  se  le 
qualità  suddette  sono  inseparabili , ne  segue  che  posta  e ve- 
rificata 1’  una  si  debbono  supporre  anche  le  altre.  Ciò  non  è 
ancor  tutto.  Per  la  scienza  pratica  si  dovrà  scegliere  come 
argomento  di  studio  la  più  patente  e la  più  suscettibile  di 
teoria  certa,  onde  possedere  la  scienza  della  cosa  pubblica  , 
< trovare  il  modo  pratico  di  ben  governare.  Ora  fra  le  sud- 
dette qualità  la  più  patente , la  più  suscettibile  di  teoria 
certa  si  è la  potenza.  Su  questa  dunque  è mestieri  concen- 
trare tutte  le  ricerche. 

Doppiamente  preziosa  è questa  condizione , perocché 
nell' atto  che  pone  allo  scoperto  le  leggi  necessarie  c visi- 
bili degli  stati , somministra  pur  anche  una  sanzione  clic 
deve  impor  rispetto  ad  uno  sfacciato  dispotismo.  Sii  giusto  , 
sii  moderato , se  vuoi  aver  buon  nome  e se  vuoi  essere 
amato;  gridano  buoni  moralisti  ai  re  di  tutte  le  età.  Che 
importa  a me  il  buon  nome  ? purché  io  regni.  Che  imporla 
a me  d’essere  amato?  purché  io  sia  ubbidito.  Oderint  dum 
mediani,  questo  detto  è famoso.  Ma  tu  non  regnerai  se  sarai 
debole  ; e sarai  necessariamente  debole  se  non  sarai  giusto. 
Ora  ridotto  a debolezza  tu  cadrai  sotto  i colpi  o de’ tuoi  sud- 
diti,ode’luoi  più  savj  vicini.  Non  credi  forse  quel  che  li  dico? 
Eccone  la  lampante  dimostrazione  ( veJi  il  §.  6 del  cap  6, 
lib.  IV).  Resisti  se  puoi  a questa  luce,  sfuggi  se  puoi  a questa 
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legge. — Panai  che  se  tulio  questo  venga  dimostrato,  costui 
dovrà  porsi  in  qualche  pensiero  e non  insultare  più  sfacciala* 
niente  la  giustizia.  Così  trattando  della  condizione  della 
potenza  degli  stati , noi  trattiamo  di  un  argomento  il  quale 
oltre  di  dare  una  meta  visibile  alle  dottrine  . apporla  o 
racchiude  in  se  stesso  una  sanzione  imperiosa  per  i diret- 
tori degli  stati,  in  questo  libro  non  posso  far  altro  che 
preordinare  e definire  alcune  nozioni.  Spella  alla  teoria  il 
somministrare  la  dimostrazione  dei  mezzi  necessari  a pro- 
durre la  maggior  potenza  degli  stati  Frattanto  giovami 
avvertire  che  lutti  i dogmi  di  giustizia  assumere  si  do- 
vranno come  altrettanti  dogmi  di  potenza.  Questo  è poco  : 
i priucipj  stessi  delle  grandi  virtù  pubbliche , quelli  della 
buona  morale  sociale,  quelli  della  Religione  , quelli  delle 
virtù  private  e dei  buoni  costumi  tutti,  si  dovranno  ac- 
cogliere come  mezzi  di  sociale  potenza.  Questa  proposi- 
zione si  può  erigere  in  assioma  politico. 


LIBRO  VI. 


CONDIZIONI  GENERALI  DI  UNO  STATO  ORDINATO 
A POTENZA. 


CAPO  PRIMO 

Aspetto  primo  e completivo  degli  stati  in  relazione 
alla  loro  potenza. 

§.  i . Prima  idea  dello  stato  Politico. 

P rima  di  scendere  a particolari,  mi  si  domanderà  quale  idea 
dobbiamo  annettere  al  nome  di  stato  politico  Qui  non  si 
tratta  di  filosoficamente  o legalmente  definire  , ma  solo  di 
spiegare  la  parola.  Ciò  consiste  nel  far  sortire  e spiccare  il 
senso  di  fatto  inteso  comunemente  , e di  presentarlo  sgom- 
bro da  ogni  altro  accessorio.  Questa  operazione  è poi  neces- 
saria per  preparare  un  certo  ordine  alle  prime  nostre  ricer- 
che. Domando  dunque,  che  cosa  inleuder  dobbiamo  sotto  il 
nome  di  stato  politico  ? 

n Un  consorzio  di  molte  famiglie  stabilmente  fissato  su 
d’un  dato  suolo,  e diretto  da  un  governo  proprio  e indi- 
pendente  :»  ecco  il  comune  concetto  annesso  al  nome  di 
stalo  politico. 

I.  Vuoisi  un  consorzio  per  indicare  die  a costituire  uno 
stato  politico  non  basta  la  coesistenza  comunque  vicina  o 
contigua  . ma  si  esige  la  convivenza,  1 solitari  della  Tebai- 
de  ; i primi  rifugiati  nelle  venete  lagune  coesistevano  vicini, 
ma  non  conviveano  in  comune  consorzio.  Questa  convivenza 
viene  cosi  supposta  e comunemente  attribuita  agli  stali  po- 
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lilici  . che  il  nome  ili  politiche  società  viene  spesso  adope- 
ralo come  sinonimo  di  stato  politico. 

II.  Come  gl’individui  formano  le  famiglie,  cosi  le  fami- 
glie formano  gli  stati.  Questa  idea  è interessante  anche  per 
la  politica  costituzionale  ed  amministrativa.  Quest’idea  è 
notoria  nè  abbisogna  di  prove. 

III.  Vuoisi  che  queste  famiglie  siano  stabilmente  fissate 
su  d’un  dato  territorio.  Nido  ed  abitazione  stabile  sono 
condizioni  richieste  dall’esistenza  di  uno  stato  politico. 
Queste  condizioni  anzi  distinguono  lo  stato  da  ogni  altra  so- 
cietà stabilmente  non  fìssala.  Taluni  anzi  seguendo  l’etimo- 
logia , danno  ragione  della  parola  stato  dallo  stare,  a sta- 
bilmente risiedere  su  d’un  dato  territorio.  Questa  qualità 
difatli  forma  la  differenza  ultima  fra  l’una  e l’altra  società 
■li  uomini  o di  famiglie.  Ognuno  sa  che  ai  popoli  nomadi 
non  venne  mai  attribuitoli  nome  di  stali  politici,  ma  bensì 
di  orde.  Ai  Beduini  ed  ai  Tartari  errami  non  venne  mai  at- 
tribuito il  nome  di  stati,  ma  tutto  al  più  quello  di  popoli  , 
di  tribù  , di  orde  ec.  Parimenti  alle  cosi  delle  fiere,  nelle 
quali  talvolta  s’ improvvisava  una  città  , che  spariva  Guita 
la  fiera  , unii  fu  mai  attribuito  il  nome  di  stato. 

IV.  Il  nome  di  stato  si  può  attribuire  tanto  alla  Repub- 
blica di  S.  Marino  quanto  alia  Francia.  Nelle  ultime  liste 
degli  stati  di  Germania  diplomaticameote  riconosciuti  veg- 
giamo  uno  stato  di  dieci  mille  abitanti.  Alla  Francia  potrò 
appropriare  il  nome  di  potentato,  die  sarebbe  ridicolo  di 
appropriare  S.  Marino. 

La  corporatura  degli  stati  pulì  bensì  variare  la  il  ime  n- 
sione , ma  nnu  può  distruggerne  il  carattere  specifico.  Ala - 
jus  et  minus  non  mutai  speciem , dicevano  gli  scolastici, 
liceo  il  perchè  si  è indicato  in  generale  l’unione  di  molte 
famiglie  , senza  limitarne  il  numero  o in  più  o in  meno. 

V.  Vuoisi  finalmente  che  questo  consorzio  di  famiglie 
viva  sotto  d’  un  governo  proprio  ed  i tuli  pendente.  L'uà  tur- 
ira  senza  centro  cocnuue  di  direzione  non  forma  uno  stato 
politico.  Un  dato  paese  senza  governo  proprio  non  lumia 
uno  stato.  Perduta  l’ indipendenza  , il  carattere  di  stalo 
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cena , e subentra  quello  di  provincia  o di  membro  di  un  al- 
tro stato.  Una  personalità  individua  e propria  forma  1’  essen- 
za morale  di  uno  stato  politico. 

Ciò  basti  a spiegazione  del  vocabolo  e per  presentare  al 
l' immaginazione  il  primo  e più  generale  soggetto  da  con- 
templarsi. Ora  passiamo  a dar  la  nozione  della  potenza  degli 
stali  politici. 

§.  3.  Prima  idea  della  potenza  degli  Unti. 

In  che  consiste  la  potenza  d’  uno  stato  ? Osservando  la 
realtà  delle  cose,  essa  in  ultima  analisi  non  potrò  consistere 
in  altro  che  nella  somma  dei  poteri  di  un  popolo  diretto  da 
un  governo.  Ora  dir  forse  dovremo  che  la  somma  di  tali 
poteri  si  possa  sempre  assumere  come  sinonimo  della  poten- 
za di  uno  stato? 

£ troppo  noto  che  fra  l’ idea  dei  poteri  naturali  di  un 
popolo  e della  potenza  politica  di  uno  stato  vi  passa  una 
importante  differenza.  Egli  è vero  che  per  costituire  la  po- 
tenza politica  si  ricercano  i poteri  uaturali  degli  uomini  che 
compongono  ano  stalo;  ma  data  resistenza  dei  poteri,  non 
ne  risulta  perciò  stesso  la  potenza  politica.  Questa  potenza 
deriva  cosi  dallo  sviluppamento  , dall’  elaterio  e dall’  armo- 
nia di  questi  poteri , che  senza  di  ciò  non  v’  ha  potenza  : 
oltracciò  la  potenza  diviene  maggiore  o minore  presso  il 
medesimo  popolo  col  crescere  o col  venir  meno  dello  svi- 
luppamento morale  e politico  , coll’  estendersi  o col  restrin- 
gersi dell’armonia,  coll’ afforzarsi  o coll’ infievolirsi  del- 
l’ energia  dei  poteri  medesimi.  1 poteri  rimangono , ma  la 
potenza  svanisce. 

Affine  di  comprendere  più  chiaramente  la  verità  di  que- 
sta osservazione,  io  vi  domando,  iu  che  veramente  consistono 
i poteri  naturali  di  un  popolo?  La  risposta  è agevole:  essi 
consistono  nei  poteri  naturali  d’ogni  individuo.  Ora  siccome 
in  ogni  uomo  si  distingue  il  conoscere,  il  volere  ed  il  potere 
fisico  di  eseguire,  cosi  i poteri  naturali  d’ un  aggregato 
d*  uomini  costituenti  una  morale  personalità,  cioè  una  cosa- 
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plcssiva  uniti  sociale,  consisteranno  nella  cognizione  delle 
cose  riguardanti  l’ intiero  complesso  della  comunanza  , nel 
volere  e nel  potere  eseguire  le  cose  riguardanti  la  comu- 
nanza. 

Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  adequate  al  bisogno  ; 
se  questa  volontà  non  determina  l'esecuzione  di  quelle  me- 
desime cose  che  dalla  cognizione  vengono  presentate  ; se 
l’ energia  della  volonti  dei  singoli,  se  il  complesso  delle 
forze  fìsiche  loro  non  è proporzionato  alla  forza  degli  osta- 
coli clic  si  debbono  superare,  allora  non  vi  è più  potenza 
politica.  Essa  dunque  risiede  necessariamente  nella  cospira- 
zione unauitne  delle  mire,  dell’energia  morale  e delle 
forze  fisiche  della  comunanza  , il  tutto  proporzionato  alla 
natura  delle  circostanze  che  possono  giovare  o nuocere  alla 
sua  sicurezza  e soddisfazione. 

Supponete  voi  una  grande  popolazione  senza  il  corredo 
di  quelle  forze  morali  che  derivano  dalla  coltura  e che  in- 
segnano a moltiplicare  le  forze  fìsiche  ? Allora  voi  vedete 
un  branco  di  Europei  conquistare  un  uuovo  mondo  per  la 
sola  superiorilii  di  queste  forze  morali , c dei  mezzi  che  que- 
ste forze  somministrarono. 

Accordate  voi  una  superiorità  di  coltura  nelle  lettere  e 
nelle  arti  senza  unirvi  le  forze  fìsiche?  Allora  voi  vedete  la 
Grecia  soggiogata  da  Roma. 

Accordale  voi  superiorità  di  coltura  e un  aggregato  di 
forze  fisiche  senza  di  quell’ energia  nazionale  die  deriva 
dall’ amor  della  patria  e da  un  senso  elevato  della  propria 
dignità?  Allora  voi  vedete  trentamila  Greci  conquistare 
1’  Asia.  Allora  vedete  i barbari  del  medio  evo  conquistare 
l’impero  d’occidente  , pochi  Tartari  conquistare  la  China  , 
pochi  crociali  conquistare  Costantinopoli. 

In  che  dunque  si  risolvono  i veri  elementi  della  potenza 
ili  uno  stato?  Nella  coltura  , nel  patriottismo  , nella  popo- 
lazione, scinte  ad  un  dato  or  ano.  Nell’unione  simultanea 
di  questi  tre  clementi , nel  complesso  dei  mezzi  prodotti  da 
questa  unione  consiste  in  generale  la  poteuza  politica  di  uno 
stalo. 
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Ma  la  considerazione  della  potenza  politica  è indivisibile 
da  quella  della  sicurezza  e della  soddisfazione  di  un  popo- 
lo , perchè  appunto  1’  aggetto  finale  della  potenza  si  è quello 
di  ottenere  sicurezza  c soddisfazione.  Dunque  uno  stato  ten- 
tando ma  non  produccndo  l’effclto  inteso,  esso  si  trova  im- 
potente a produrlo.  Dunque  la  forza  di  questi  elementi  e 
quindi  la  potenza  politica,  si  deve  necessariamente  determi- 
nare in  conseguenza  dell’  efficacia  a produrre  nei  rispettivi 
casi  la  comune  sicurezza  e soddisfazione. 

Perlochè  devesi  conchiudere  , che  la  potenza  politica  di 
uno  stato  consiste  « in  quel  grado  di  coltura,  di  palriotti- 
« smo , di  popolazione  e in  quella  unione  di  mezzi  derivanti 
« da  queste  tre  cause,  per  cui  debba  nascere  naluralincnte 
« la  comune  sicurezza  e soddisfazione  di  un  popolo  vivente 
« in  società  politica,  u Qui  la  sicurezza  , come  ognun  vede, 
si  considera  ue’suoi  rapporti  lauto  interni  quanto  esterni.  E 
sebbene  nei  rapporti  esterni  non  si  tenga  conto  che  degli 
elementi  della  forza  rispetto  ad  un  altro  stato  politico  , ciò 
non  ostante  seguendo  la  connessione  necessaria  delle  cose  , 
risulta  che  questa  forza  nou  può  derivare  che  dagli  elementi 
stessi  che  formano  la  prosperità  interna  : dunque  ne  viene 
che  in  ultima  analisi  la  potenza  esterna  involge  nel  suo  con- 
cetto tulli  gli  clementi  della  grandezza  e prosperità  in- 
terna. 


§.  3.  Della  perfezione  assoluta  e rispettiva 
della  potenza  degli  stati. 

Ho  dello  che  la  potenza  politica  si  deve  necessariamente 
determinare  in  conseguenza  dell’  efficacia  a produrre  nei 
rispettivi  casi  la  comune  sicurezza  c soddisfazione.  Quando 
si  verifichi  questa  efficacia  , nulla  manca  alla  potenza.  Dun- 
que allora  si  può  dire  perfetta.  Ma  questa  perfezione  come 
dev’ella  essere  assunta,  parlando  delle  cose  pratiche  e spe- 
cialmente della  potenza  degli  stali?  — Altro  c la  perfezione 
desiderabile  ed  altro  è la  perfezione  ottenibile.  Parlando 
delia  potenza  degli  stali, la  perfezione  desiderabile  sta  nella 
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facoltà  di  effettuare  l’intento  dei  medesimi  nella  maniera 
più  breve,  più  facile  e più  profìcua.  Allora  la  potenza  degli 
stati  si  può  considerare  come  un  ente  morale  die  non  am* 
mette  ne  un  più  nè  un  meno  , come  la  perfezione  d'  un  oro- 
logio nel  segnare  le  ore.  Si  ottiene  forse  tutto  il  fine  e si  ot- 
tiene nella  guisa  più  breve , più  facile  e più  proficua  ? Ecco 
la  potenza  perfetta  escogitabile.  Si  ottiene  forse  soltanto  in 
parte , lentamente  e con  difficoltò?  Ecco  la  potenza  imper- 
fetta ; e tanto  più  imperfetta  quanto  minore  è il  frutto  e 
quanto  più  lenta  e difficile  la  maniera  di  conseguirlo. 

Quando  le  cause  dell’  imperfeziene  siano  naturali  ed  in- 
sormontabili , l’ impotenza  a conseguire  il  fine  è naturale. 
Quando  queste  cause  siano  procurate  o sormontabili , la 
impotenza  è arbitraria  o fattizia.  Ciò  può  avvenire  in  ogni 
grado  e in  ogni  età. 

Questa  idea  della  perfezione  desiderabile  , come  valutare 
si  deve  nelle  cose  pratiche  ? Come  un  punto  soltanto  di  pa- 
ragone, onde  ragionare,  e come  di  escogitabile  meta,  ma 
non  come  regola  pratica  nell’ effettuare  la  desiderala  poten- 
za. Perchè  il  fine  per  cui  coltivate  un  albero  fruttifero  si  è 
raccogliere  in  abbondanza  frulli  sani  e buoni , ne  viene  forse 
la  conseguenza  che  dobbiate  conseguirli  nel  momento  delia 
nascila  della  pianta  ? Forsechè  si  può  seminare  e raccogliere 
nello  stesso  tempo?  Forsechè  si  possono  immutare  le  con- 
dizioni del  clima,  della  posizione  e della  qualità  del  terre- 
no? E manifesto  che  no.  Dunque  alla  speculativa  ed  astratta 
potenza  degli  stali,  considerata  rispetto  al  solo  Gue,  si  deve 
soggiungere  l’ idea  della  perfezione  ottenibile. 

La  parola  ottenibile  inchiude  un  senso  compostissimo. 
Essa  si  riferisce  alla  potenza  degli  uomini  e delle  società  , 
posta  in  relazione  coll’ordine  necessario  della  cosa  e degli 
uomini.  Se  gli  stali  potessero  raggiungere  la  perfezione  esco- 
gitabile , eglino  non  sarebbero  più  un’unione  di  uomini  ma 
altrettanti  congressi  di  Dei , sottratti  all’impero  supremo 
del  fato.  Colto  il  concetto  della  potenza  ottenibile,  nasce 
l’idea  della  perfezione  rispettiva  sia  ai  periodi  delle  età  degli 
stati  sia  ai  mezzi  naturali  che  essi  possono  avere  nel  procu- 
rare il  fine  della  potenza. 
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Un  fanciullo  ben  costrutto  dalla  natura,  posto  in  situa  - 
sione  di  formarsi  una  mente  sana  in  un  corpo  sano , ha  egli 

0 110  tutte  le  condizioni  necessarie  a rendere  perfetta  la  sua 
età  ? Un  adolescente  sano  e robusto  provveduto  di  mezzi  di 
sussistenza  e ben  disposto  a ritenere  e a sviluppare  i semi 
delle  cognizioni  e dei  costumi  ricevuti  da  una  buona  educa- 
zione , benché  non  sia  ancor  capace  a reggersi  da  se  stesso , 
possiede  o no  tutte  le  condizioni  richieste  a rendere  perfetta 
la  sua  età?  La  perfezione  di  cui  parliamo  qui  non  allude  nè 
a facoltà  sia  fisiche  sia  morali  che  non  abbiamo,  nò  all’or- 
dine a noi  incognito  dell’universo,  ma  si  riferisce  soltan- 
to al  conseguimento  del  maggior  nostro  bene  ottenibile 
quaggiù. 

Dati  dunque  1’  uomo  e la  società , interviene  necessaria- 
mente nella  potenza  una  doppia  relazione  : la  prima  i quella 
di  poter  star  bene  in  presente  .-  la  seconda  di  poter  star  bene 
infuturo-  Quando  si  verifichi  la  facoltà  di  ottenere  l'uno  c 
l’ altro  benefizio , si  deve  affermare  che  uno  stato  è perfetto 
nel  suo  genere , qualunque  sia  l’età  in  cui  si  trova.  Se  insu- 
perabili circostanze  esterne  tolgouo  o dim  inuiscono  questa 
facoltà  che  d’altronde  si  vede  ottenibile  sulla  terra,  si  dovrà 
pronunziare  che  la  posizione  sua  è più  o meno  funesta.  Ecco 

1 Samojedi  e i Lapponi  : ecco  gli  Affricaui  dei  deserti  della 
zona  torrida  : ecco  la  distinzione  fra  le  popolazioni  meno 
favorite  dalle  più  favorite  dalla  natura. 

§.  4-  Opportunità  rispetto  alla  potenza  itegli  stati. 

Posta  la  famiglia  umana  diversa  da  quelle  delle  Àpi  c 
dei  Castori,  e considerando  quindi  la  potenza  degli  stati  in 
atto,  noi  veggiamo  un’origine,  un  accrescimento  e final- 
mente quell’ultimo  sviluppamento  del  quale  abbiamo  esem- 
pi nelle  più  favorite  popolazioni.  Ciò  posto,  balza  agli  oc- 
chi una  potenza  gradualmente  e variamente  costituita 
dall’andamento  necessaiio  delle  cose  e degli  uomini.  Questa 
potenza  ossia  meglio  gli  stati  diversi  di  lei  si  veggono  pro- 
dotti con  una  legge  cosi  necessaria  ed  insuperabile  dal- 
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l’umana  industria,  clic  in  ogni  studio  del  suo  andamento 
non  può  sorpassare  di  salto  tutte  le  gradazioni  e lutti  gli 
addentellati  imposti  dall’ordine  necessario  della  natura. 

Da  ciò  ne  viene  la  conseguenza  che  l 'opportunità  for- 
ma un  elemento  cosi  essenziale  della  potenza  degli  stali , 
che  senza  opportunità  non  esiste  potenza  (i).  £ uoto  che 
un  preteso  bene,  ma  inopportuno  sia  per  immaturità  sia  per 
vetustà , diventa  un  male  reale.  Una  soddisfazione  invo- 
cata e non  secondata  a tempo  ovvero  impedita  , è parimenti 
un  male  reale , anzi  una  vera  calamità.  Se  ciò  deriva  dal- 
l’opera  dei  governi  essi  sono  da  pareggiarsi  alla  fame  o 
alla  peste. 

Se  la  opportunità  suppone  in  fatto  il  bisogno , ella  ri- 
spetto alla  politica  potenza  incliiude  essenzialmente  il  con- 
cetto di  poter  fare  le  cose  opportune  e di  tralasciare  le 
inopportune.  Senza  di  questa  condizione  la  potenza  poli- 
tica non  esiste  più , come  non  esiste  salate  e forza  quando 
non  si  può  mangiare,  dormire,  agire,  riposare,  istruirsi 
quando  fa  bisogno  e secondo  il  bisogno. 

La  potenza  opportuna  suppone  le  esigenze  e la  possi- 
bilità di  soddisfarle.  Queste  esigenze  altro  non  sono  che 
la  necessità  stessa  naturale  in  atto.  La  possibilità  a sod- 
disfarle altro  non  è che  la  somma  dei  mezzi  adatti  e pra- 
ticabili per  ubbidire  a questa  necessilà.  Fra  questi  mezzi 
contare  si  deve  come  primario  V attitudine  personale . Le 
cognizioni  e le  abitudini  necessarie  alla  politica  convivenza 
formano  questa  attitudine.  Dopo  le  attitudini  personali  ven- 
gono quelle  che  risultano  si  dalla  posizione  interna  che 
dalle  estere  relazioni.  La  pacifica  equità  dei  Cherusci  non 
era  una  virtù  di  stagione  in  mezzo  a vicini  rapaci  e guer- 
rieri. L’arco  e le  frecce  dei  Tartari  nou  sono  più  contro  gli 
Europei  un  mezzo  di  conquista  nè  di  valida  difesa. 


fi)  Sotto  il  nome  di  opportunità  io  intendo  di  dinotare  * la 
convenienza  d’una  tale  più  che  d un  altra  tale  maniera  di 
essere  , di  azione  o di  sussidio  , collo  stato  in  cui  una  data 
cosa  si  trova  in  un  determinato  tempo.  » 
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Ecco  il  fondamento  ed  il  criterio  primo  e massimo  della 
perfezione  rispettiva  della  potenza  degli  stali.  Speculativa 
ed  anzi  impossibile  sarebbe  questa  perfezione,  se  io  preten- 
dessi di  far  camminare  gli  uomini  per  una  linea  visuale , 
invece  di  farli  passare  per  le  strade  praticabili.  Violento  od 
illusorio  sarebbe  il  mio  divisamento,  se  io  pretendessi  che  si 
possano  trascendere  le  leggi  della  naturale  costituzione  e 
del  graduale  svilnppamento.  Ma  io  non  pretendo  di  conver- 
tire di  salto  1’  uovo  in  farfalla  , ma  voglio  anzi  che  seguir 
debba  tutte  le  metamorfosi  preordinate  dalla  natura.  Il 
principio  di  rispettare  1’  opportunità  per  avere  potenza,  non 
serve  per  1’  arte  umana  che  a rimuovere  gli  ostacoli  frappo- 
sti dall’  ignoranza  e dalle  passioni , e a coadjuvare  per 
quanto  è da  noi  l’ opera  che  ci  vieue  a mano  a mano  coman- 
dala dalla  provvidenza.  Gli  uomini  c gli  stati  possono  con- 
correre, ma  non  creare  nè  sviluppare  per  se  stessi  la  po- 
tenza. Cosi  col  nutrirsi  sobriamente , coll'  agire  e riposare 
a tempo , col  propagare  la  specie  , altro  non  facciamo  che 
concorrere,  perchè  ognuno  sa  che  la  digestione,  la  nutrizio- 
ne, il  ristoro  delle  forze,  la  fecondazione  e lo  sviluppamento 
dell’embrione,  sono  funzioni  eseguile  all’insaputa  stessa 
dell’animale. 

§.  5.  Della  forza  morale  degli  stati  in  relazione 
alla  loro  potenza. 

L’ idea  della  potenza  suppone  l’ idea  d’  un’  energia  ca- 
pace ad  agire  efficacemente,  in  un  consorzio  d’  uomini  ciò 
suppone  una  forza  morale  capace  a procurare  soddisfazione 
e sicurezza.  L’ efficacia  di  questa  forza  si  misura  dall’esi- 
genza del  fine  e delle  circostanze  si  favorevoli  che  contrarie 
a conseguire  l’ intento.  Quanto  maggiori  sono  gli  ostacoli 
tanto  maggiore  dev’essere  l’energia  della  forza  morale  di 
uno  staio.  Questa  forza  morale  altro  non  è che  quella  delle 
passioni , come  ognuno  sa. 

Fu  detto  e ripetuto  più  volte  clic  le  grandi  passioni  for- 
mano i grandi  uomini.  Ma  le  grandi  passioni  non  hanno  nè 
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origine  stabile  , nè  direzione  utile , nè  successione  costante, 
fuorché  in  quelle  società  nelle  quali  se  ne  mantiene  contiuuo 
]’  alimento  e abituale  la  direzione. 

In  queste  stesse  società  poi  la  mostra  strepitosa  della  ga- 
gliarda delle  passioni  dev’  essere  assai  rara  c sol  guidata 
dalla  fortuna  , come  nell’ atmosfera  sol  di  rado  accadono  li 
uragani  e i diluvj.  Senza  di  ciò  o tutto  sarebbe  violenza,  o 
tutto  sarebbe  distrutto.  Diciam  meglio  ; la  gagliardia  die 
ristabilir  deve  l’equilibrio  alterato  si  convertirebbe,  se  du- 
rar dovesse,  in  una  dissoluzione  del  tutto.  Dunque  al  regi- 
me vitale  degli  stati  è necessario  che  la  suscettibilità  delle 
grandi  passioni  sia  abituale , ma  che  l’ occasione  di  mostrarle 
nel  loro  alto  grado  sia  puramente  accidentale. 

Fu  certamente  un  gran  bene  per  Roma  il  poter  produrre 
un  Orazio  Coelite  , un  Muzio  Scevola  , un  Curzio , un  De- 
cio  , un  Attilio  Regolo  e simili , ma  fu  pure  somma  ventura 
che  i loro  fatti  non  si  presentassero  che  di  rado.  Potere  per 
propria  ed  abituale  virtù  produrre  uomini  pei  quali  si  po- 
tesse stabilire  il  detto  che  , facere  et  pati  Jortia  romanum 
est , ecco  in  che  consiste  il  sommo  pregio  della  potenza 
morale  di  Roma. 

Tutte  le  gagliarde  passioni  producono  gagliarde  impre- 
se ; ma  non  tutte  le  gagliarde  imprese  giovano  alla  conser- 
vazione degli  Stali.  Giovauo  quelle  sole  le  quali  servono 
alla  stabile  prosperità  e sicurezza  comune.  11  gagliardo  ma 
disordinato  zelo  religioso  forma  fanatici , i quali  si  fanno 
dovere  di  trucidare  chiunque  non  pensa  come  loro.  Ecco  ■ 
Mussulmani  ed  i Crociati  , ecco  gl’  Inquisitori  religiosi  ec. 
ec  L’  amor  delle  ricchezze  esaltato  e disordinato  forma  ar- 
diti ladroni  che  spogliano  ed  uccidono.  Ecco  i Filibustieri, 
i pirati  di  mare , e i masnadieri  di  terra  ec.  ec.  L’esaltato 
ma  disordinato  amor  della  gloria  forma  i Gengisian  , i 3*' 
merlaci  e simili  altri  flagelli  del  genere  umano. 

11  vigor  d’ animo  straordinario  forma  1’  eroe,  quando  la 
passione  abbia  per  oggetto  la  salute  della  patria  e il  far 
bene  alle  nazioni.  Ecco  i salvatori  della  patria,  ecco* 
fondatori  della  civiltà  , ecco  gli  Zoroastri , i Minossi , i Li- 
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carghi , i Manto- Rapak  ec.  ec.  Ecco  gli  eroi  di  Grecia  e di 
Roma  : ecco  gl’  Italiani  delle  Repubbliche  del  medio  evo. 
Questa  passione  è quella  della  virtù , ed  essa  agir  può  in 
tutte  le  classi  e professioni. 

L 'opera  delle  grandi  e non  virtuose  passioni  è saltua- 
ria , precaria  e caduca  quanto  la  causa  che  la  produsse. 
Tutta  la  storia  delle  Tribù  selvagge  , tutta  la  storia  dei 
principati  dell’  Asia  di  mezzo,  tutti  gli  esempi  delle  imprese 
forzate  ricorrono  qui  alla  memoria.  La  natura  può  alimen- 
tare le  imprese  virtuose , perchè  traggono  origine  c pianta- 
no le  loro  radici  sa  interessi  naturali  e costanti , ma  è im- 
possibile che  possa  alimentare  le  contrarie  e le  forzate. 
Interessi  naturali  e associali , costantemente  eccitati  e co- 
stantemente appagati , possono  solo  dar  lunga  vita  all'opera 
delle  passioui  degli  uomini. 

L’  opera  delle  grandi  ma  non  opportune  passioni , co- 
munque lodevoli  nella  loro  intenzione , è del  pari  precaria 
e caduca  come  l’opera  delle  passioni  non  virtuose.  Quando 
un  ardente  zelo  pubblico  non  illuminato  si  ostina  o nel 
mantenere  o nel  rinnovare  opere  che  un  tempo  furono  utili, 
ma  che  in  oggi  sono  divenute  un  controsenso , tali  opere 
durano  soltanto  finché  dura  la  fattizia  compressione  che  le 
sostiene.  Esse  mentre  durano  incontrano  sempre  l’ opposto 
conato  dello  spirito  pubblico.  Per  la  qual  cosa  cessata  la 
compressione , vengono  respinte  come  ogni  altra  violenza. 
Combattere  la  possanza  del  tempo  o con  anticaglie  corrose 
da  vetustà  o con  fracidumi  evocati  dal  sepolcro,  accusa 
sempre  per  lo  meno  una  crassa  ignoranza  circa  la  possanza 
della  natura  e delle  condizioni  della  potenza  politica  di  ano 
stato.  Malvagia  passione  adunque  si  è questa  , perchè  a co- 
stituire una  passione  virtuosa  fa  d’ uopo  che  sia  lodevole 
ossia  utile  alla  comune.  Essa  cessa  di  esser  lodevole  quando 
uon  è opportuna , perchè  cessò  il  motivo  per  cui  in  addietro 
fu  resa  lodevole. 

Nelle  passioni  nelle  quali  si  tratta  di  acquistar  beni , po- 
teri , gloria  , lumi  o altro  oggetto  godevole  (inanche  al  di  Ih 
della  tomba , ciò  che  ne  alimenta  ed  esalta  il  vigore  si  è 
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V aspettativa  ossia  la  speranza  di  conseguire  1’ oggetto  bra- 
malo. Contrapponete  voi  la  considerazione  d’una  reale  o 
presunta  impossibilità  di  conseguirlo  ? Allora  la  speranza  o 
non  nasce  o viene  soffocata.  Accordate  voi  il  possesso  bra- 
mato e lo  fiancheggiale  colla  sicurezza  di  non  perderlo?  Al- 
lora la  prima  passione  si  estingue  e non  rimane  che  l’ affetto 
riposalo  del  godimento. 

Fra  questi  estremi  sta  l’ economia  sociale  delle  passioni 
utili  alla  vita  dello  stato.  Il  punto  cardinale  di  questa  eco- 
nomia sta  nello  stimolo  e nell’  esercizio  moderato  di  queste 
passioni.  La  loro  individuale  energia  deve  computarsi  coaie 
immensa  , e la  loro  effettiva  azione  come  circoscritta  entro 
i limiti  richiesti  dalla  comune  equità  e sicurezza.  L’ energia 
è attribuita  dalla  uatura  all’  individuo.  Il  ritegno  è formato 
dai  poteri  della  sociale  convivenza.  L’  energia  è come  Puni- 
ti elementare  espansiva  che  tende  di  allargarsi  e di  usurpare 
l’altrui.  Il  ritegno  è come  la  forza  ripulsiva  , o come  la  na- 
zione che  tende  a contenere  entro  determinali  confini.  Da 
quest’  azione  e riazione  procedente  dalle  unità  elementari 
avvicinate  c poste  in  iscambievole  commercio  o ad  un  tempo 
stesso  rattenute  da  una  forza  superiore,  nasce  quella  vitalità 
robusta  la  quale  lontana  del  pari  dalla  petulanza  e dall’ ab- 
battimento , dalla  soverchieria  e dalla  schiavitù  produce  la 
vera  forza  degli  stati.  La  moderazione  dunque  è il  carattere 
eminente  di  questa  economia,  e la  mediocrità  della  condi- 
zione delle  fortune  è il  soggetto  sul  quale  come  le  leggi  eser- 
citano il  plenario  loro  impero , cosi  pure  lo  stato  fonda  il 
massimo  suo  vigore.  Lumi , bontà  , potenza  stanno  in  quel 
medio  nel  quale  non  si  provocano  nè  i vizj  dell’opulenza 
nè  i delitti  dell’  indigenza  ; in  quel  medio  nel  quale  soddi- 
sfatti gl’  indispensabili  bisogni  rimane  mollo  da  desiderare  , 
molto  da  sperare , molto  da  tentare  , molto  da  poter  pensare 
anche  per  altri,  e sempre  gli  uomini  si  avvezzano  a mode- 
rare le  loro  passioni  anche  colla  domestica  e sociale  educa- 
zione. 

Nel  costituire  un  governo, questo  è il  punto  massimo  cui 
devesi  aver  in  vista  per  ottenere  la  vera  potenza  desidera- 
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bile  di  uno  slato.  Quando  un  abile  ordinatore  pubblico  sap- 
pia graduare  le  aspettative  e le  soddisfazioni  ; quando  ai  ti- 
toli del  merito  sia  annessa  la  ricompensa , allor  la  fiducia 
anticipata  fa  nascere  il  merito  medesimo  : allora  di  grado 
in  grado  soddisfacendo  ed  alimentando  le  aspettative  , si 
mantengono  in  continuo  vigore  le  virtuose  passioni  e se  ue 
fanno  nascere  le  opere  profìcue  bramate. 

§.  6.  Degli  ordini  politici  e del  loro  scopo  assoluto 
in  relazione  alla  potenza  degli  Stati. 

Questa  economia  per  altro  non  si  può  esercitare  senza  di 
una  solida  armonia  dei  pubblici  poteri , la  quale  eccitaudo 
da  una  parte  la  vigoria  delle  passioni  le  rauenga  dall’  altra 
entro  quei  limili  i quali  non  permettono  l’usurpazione  delle 
giuste  altrui  prerogative.  L’ immagine  di  questa  economia  si 
è quella  di  tanti  vortici  ai  quali  permettendo  di  allargarsi 
fino  ad  un  certo  segno , e girando  ognuno  intorno  ad  un 
proprio  centro  , vengono  contenuti  tutti  entro  di  una  data 
sfera,  e però  nell’atto  che  tutti  si  dilatano  e vicende- 
volmente si  comprìmono  sono  sforzati  ad  avvolgersi  nel 
tempo  stesso  intorno  al  centro  unico  della  sfera  comune 
che  tutti  li  ratlicne. 

Con  questa  immagine  che  cosa  esprimiamo  noi , fuor- 
ché l’ordinamento  ( veramente  pubblico,  veramente  utile , 
veramente  voluto  dalla  natura , dalla  ragione  e dalla  re- 
ligione) dei  poteri  politici  di  un  popolo?  E dunque  ma- 
nifesto che  i voleri  efficaci  e concordi  alla  potenza  degli 
stati  nun  possono  nascere , crescere , afforzarsi  ed  agire 
fuorché  in  uno  stato  voliticamente  ordinato.  Fuori  di 
questa  posizione  i voleii  di  chi  comanda  non  sono  per 
l’ordinario  che  puramente  animali  e privati.  Per  voleri 
animali  e privati  io  intendo  lutti  quelli  che  non  concor- 
rono effettivamente  alla  prosperità  ed  alla  sicurezza  delle 
nazioni.  Per  mala  sorte  dell’  amanita  pressoché  tutte  le 
pagiue  della  storia  altro  non  presentano  che  questa  sorta 
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di  voleri  animali  e privali  tì  fra  i governi  e i popoli  , clic 

fra  nazione  c nazione. 

1 poteri  politicamente  ordinali  non  verranno  mai  sug- 
geriti nè  dalla  comune  ignoranza  delie  leggi  essenziali 
della  cosa  pubblica , nè  dalle  passioni  dei  polenti.  Resta 
dunque  che  vengano  suggeriti  dalla  ragione  illuminala  dai 
principj  e suffragata  dai  falli.  Ma  se  i voleri  efficaci  e 
concordi  non  possono  agire  e durare  che  in  uuo  stalo  po- 
liticamente ordinato , ne  viene  per  necessaria  conseguenza 
che  siffatti  voleri  dovranuo  la  loro  origine  alla  ragione 
illuminala  ed  al  bisogno  di  usar  dei  mezzi  scoperti . 

Dico  l’origine,  ed  uu' origine  semplicemente  rimota 
e non  la  prossima.  Origine  di  un  automa  è certamente 
l’abilità  dell’arleGce  , ma  la  causa  prossima  ed  effettiva  dei 
movimenti  sono  le  suste  ed  i congegni.  Ma  quando  si  tratta 
di  effettuare  la  potenza  degli  stali , non  si  tratta  solamente 
d’un  volere  rimolo  ina  di  un  prossimo,  non  di  uu  vir- 
tuale ma  di  uuo  spiegato , non  di  un  generico  ma  di 
uno  specifico,  vale  a dire  eminentemente  diretto  alla  pro- 
sperità ed  alla  conservazione  dello  stato.  Questa  specie  di 
volere  nella  definizione  della  potenza  degli  stali  lu  desi- 
gnato col  nome  proprio  di  pathiottismo  e di  un  tal  grado 
di  patriottismo  per  cui  ne  debba  nascere  naturalmente  la 
comune  sicurezza  e soddisfazione  d’  uno  stato.  La  suscettibi- 
lità ai  grandi  tàlli  de’  quali  abbiamo  parlalo  al  principio 
dell’  antecedente  paragrafo  , è un  effetto  di  questo  patriot- 
tismo. Gl’  interessi  eccitali  e sempre  crescenti  con  nuove 
aspettative  e con  nuove  soddisfazioni  sono  mezzi  per  nutrir- 
lo. Lo  stalo  ordinalo  forma  il  fondo  nel  quale  sorgono  e ti 
mantengono  questi  mezzi.  Con  ciò  veggiamo  quali  siano  gli 
argomenti  da  esaminarsi  nella  teoria  particolare  della  forza 
morale  dei  governi  in  relazione  alla  loro  potenza. 

Questi  argomenti  debbono  essere  diligentemente  esposti, 
e ciò  con  tanto  maggiore  studio  quanto  più  obliterali , cor- 
rotti e nulli  sono  i moderni  Luropci.  Decrepiti  e depravati 
pigmei , per  non  dir  di  peggio,  non  possouo  indovinate  la 
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possibilità  di  sentimenti  clic  erano  connaturali  ai  governi 
veramente  pubblici  e clic  da  Cicerone  furono  descritti  al 
principio  del  suo  libro  della  Repubblica. 

§.  j.  Quale  sia  In  scopo  precipuo  ed  assoluto  dei  buoni 
ordini  politici.  Regno  del  merito. 

Qui  frattanto  io  domando  quale  sìa  lo  scopo  assoluto  c 
massimo  cui  gli  ordini  politici  proporre  si  debbono , onde 
ottenere  la  maggiore  potenza  degli  stati  ? — Io  chieggo  una 
risposta  cosi  certa  e cos'i  nota  che  valga  a cattivare  a primo 
tratto  la  convinzione.  Io  voglio  un  principio  il  quale  costi- 
tuisca uno  dei  cardini  fondamentali  della  vita  degli  stati. 

Scorrete  i fasti  tutti  della  storia  , raccogliete  gli  oracoli 
ripetuti  del  tempo,  meditate  ogni  specie  di  governi  e d’in- 
stiluzioni  ; interrogate  il  senso  comune  di  tulle  le  età  e voi 
ne  otterrete  una  risposta  che  non  solfre  mai  eccezione.  Que- 
sta si  è:  Far  regnare  il  solo  merito  civile.  « Sotto  il 
« nome  di  merito  civile  intendo  di  comprendere  i talenti  e 
« le  virtù  che  suggeriscono  e fanno  eseguire  i buoni  ordini , 
« le  buone  leggi  e la  buona  amministrazione  di  uno  stato  si 
« in  pace  che  in  guerra.  » Questa  risposta  dimostrala  dalla 
ragione  , confermala  dagli  esempi , consacrata  dalla  religio- 
ne, applaudita  dal  senso  comune,  forma  il  dogma  primo  e 
massimo  delle  leggi  fondamentali  di  uno  stalo  ordinato  a 
potenza.  Questa  massima  mostra  quel  centro  al  quale  deb- 
bono tendere  le  leggi  suddette  , e però  invita  tutte  le  cure , 
e comanda  tutte  le  provvidenze  ad  un  ordinatore  di  uno 
stato  giunto  alla  sua  maturità.  Strappar  dunque  dalle  mani 
della  fortuna  le  cagioni  precipue  che  fanno  sorgere  e perpe- 
tuare il  merito,  ecco  il  grande  segreto  dell’ ordinazione  su- 
prema d’  uno  stato  elevato  alla  maggior  sua  civiltà. 

Qui  mi  può  essere  domandato  in  quale  seuso,  per  quali 
motivi  , e per  quale  maniera  si  debba  far  regnare  il  merito. 
Facile  ed  ovvia  è la  risposta.  Se  a reggere  la  cosa  pubblica 
io  preferisco  il  merito,  se  alle  maui  sole  di  lui  io  affido  le 
rediui  dello  stato,  ciò  non  pratico  perche  io  pensi  che  il  me- 
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rito  abbia  diritto  di  comandarmi , ma  perchè  so  che  egli  10I0 
può  meglio  servirmi.  Come  per  sicuramente  navigare  scelgo 
il  miglior  piloto  ; come  per  meglio  curarmi  scelgo  il  miglior 
medico;  come  per  meglio  far  prosperare  il  mio  patrimonio 
scelgo  il  migliore  agente  t cosi  per  meglio  amministrare  la 
cosa  pubblica  scelgo  e mantengo  uomini  dotati  di  talenti  e 
di  virtù  civili.  La  cosa  pubblica , e la  volontà  generale  cosi 
è fatta , e però  io  son  servito. 

Un  popolo  che  trascurasse  gli  uomini  di  merito  civile  e 
che  non  li  collocasse  al  timone  dello  stalo;  un  popolo  che 
non  eccitasse  e non  mantenesse  le  passioni  che  formano  gli 
eroi  della  pace,  e non  rigettasse  gli  indegni,  farebbe  la  guer- 
ra a se  stesso  e proclamerebbe  la  propria  infelicità.  Impos- 
sessarsi di  tutti  i talenti  e di  tutte  le  ambizioni  egli  è lo 
stesso  che  impossessarsi  di  una  forza  che  altrimenti  si  accam- 
perebbe ostilmente  contro  di  voi.  Diciamo  di  più  : egli  è un 
prevalersi  per  lo  contrario  delle  forze  morali  della  natura  e 
dell’arte  per  rinvigorire  e perfezionare  tanto  la  composizio- 
ne quanto  il  movimento  della  potenza  degli  stati. 

Quest’ ultima  considerazione  è troppo  importante  per 
essere  annunziata  soltanto  alla  sfuggita.  La  forza  delle  leggi 
giova  più  a prevenire  o a reprimere  i mali  che  a produrre  i 
beni  desiderati.  Infelice  è quel  popolo  nel  quale  la  cosa  pub- 
blica si  deve  far  camminare  a colpi  di  bastone  o di  bajouet- 
te.  Un  atto  di  buona  volontà  vai  meglio  che  cento  alti  for- 
zati. Colla  buona  volontà  si  fa  tutto  quello  che  le  buone 
leggi  comandarono,  e tutto  quello  che  esse  o dovevano  o po- 
tevano desiderare.  Colla  buona  volontà  unita  al  buon  inge- 
gno si  eseguiscono  le  buone  leggi , si  suppliscono  le  difet- 
tose e si  fanno  correggere  le  cattive.  Egli  è dunque  manifesto 
che  col  far  regnare  il  merito,  si  rinvigorisce  e perfeziona  la 
potenza  degli  stati. 

Qualunque  eccezione  che  si  volesse  opporre  a questa  re- 
gola diventa  micidiale.  La  cosa  giunge  al  punto  che  la  vi- 
goria stessa  morale  prodotta  dai  buoni  ordini  che  comiucia- 
uo  ad  alterarsi  allorché  regnava  il  merito , si  volge  in 
csterminio  di  quel  governo  che  doveva  conservare.  Un  esem- 
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pio  luminoso  lo  veggiamo  in  Roma  dopo  i Gracchi , ossia 
durante  lo  scisma  politico  incominciato  coi  Gracchi  e finito 
con  Augusto.  Un  Mario , un  Siila  , un  Pompeo , un  Cesare  , 
un  Catone , un  Bruto,  un  Cicerone  e perfino  un  Catilina 
mostrano  vigoria  e talenti  cui  è impossibile  figurare  sotto 
gli  agghiacciati  o corruttori  governi  della  moderna  Europa. 

Questi  talenti  e questa  vigoria  dacché  derivarono?  Que- 
sto scisma  da  che  fu  prodotto?  Perchè  i difensori  della  li- 
bertà repubblicana  di  Roma  dovettero  soccombere?  Pensa- 
teci, e vedrete  che  lutto  avvenne  perchè  non  fu  assicurato,  e 
dirò  cosi  necessitalo  con  forti  mezzi  il  regno  esclusivo  del 
merito  civile.  La  camera  agli  ouori  ed  alle  magistrature 
era  una  via  aperta  e solo  assicurata  dalla  mancanza  dei 
mezzi  che  prima  avevano  gli  ambiziosi  di  corrompere  una 
plebe  bisognosa,  c dalla  precaria  ed  incorrotta  coscienza  del 
popolo  che  dispensava  le  magistrature.  Questa  via  che  do- 
veva a diritta  e a sinistra  essere  dappoi  fiancheggiata  e di- 
fesa non  colla  violenza  delle  leggi  agrarie  , non  colle  illu- 
sorie sanzioni  delle  leggi  sull'  ambilo  , ma  con  altri  ordini 
a guisa  di  trincee  iusuperabili  che  prevenissero  la  corruzio- 
ne , fu  lasciata  senza  riparo  e quiudi  rimase  esposta  a tutti 
gli  assalti  di  posteriori  ambiziosi  divenuti  ricchi  e possenti, 
e che  non  dimenticarono  mai  nè  mai  scemarono  il  primitivo 
ed  eterno  istinto  del  patrizio  predominio.  A ciò  si  aggiunsero 
i lunghi  comandi  per  i quali  i soldati  lontani  dalla  patria  si 
accostumarono  a servire  a capi  corruttori  ; ed  inoltre  la 
rotta  costumanza  di  porre  le  armi  in  mano  ai  soli  censiti  per 
affidarle  a proletarj  pronti  a vendere  il  loro  braccio  a chi  lo 
comprava  , il  numero  di  questi  proletarj  reso  sempre  mag- 
giore daH'ingoiamenlo  dei  piccioli  proprietarj  e dai  latifondi 
coltivati  dai  soli  schiavi  sempre  crescenti  di  numero,  e voi 
troverete  che  alla  mancanza  dei  ripari  necessarj  si  aggiun- 
sero nuove  e gagliarde  aggressioni  all’ impero  esclusivo  del 
merito  civile.  Allora  si  scambiarono  i titoli  del  vero  merito 
civile  contro  quelli  della  privata  ambizione,  ed  allora  fu 
che  il  governo  nazionale  fu  convertilo  in  uu  governo  priva- 
tivo e di  famiglia  dominatrice. 
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Io  non  so  te  con  quella  costituzione  di  governo  fosse 
umanamente  possibile  di  ovviare  a questo  difetto:  mi  basti 
di  far  riflettere  che  come  la  prosperitli  e la  potenza  della 
romana  repubblica  ne' suoi  migliori  tempi  si  dovette  al  re- 
gno esclusivo  del  merito  civile,  cosi  la  sua  posteriore  rovina 
avvenne  dal  perduto  dominio  del  medesimo.  Deironizzato  il 
merito , la  repubblica  spirò , e le  virtù , i costumi  , e la 
potenza  della  nazione  andò  vieppiù  degradando  , fino  a che 
cadde  disciolla  dall'  interno  dispotismo  e dalle  barbariche 
conquiste. 

Come  1’  ombra  segue  il  corpo  e la  malattia  segue  la  sa  - 
nità  , rosi  fanti-pubblico  regime  segue  la  mancanza  del 
merito  civile  nei  direttori  dello  stato.  Lumi , bontà  e poten- 
za mancano  allo  stato  in  proporzione  che  mancano  nei  capi 
i talenti , e le  virtù  civili.  La  boria  e la  ricchezza  stanno 
anche  nella  buona  Repubblica  di  e notte  alle  spalle  del  me- 
rito regnante,  c lo  incalzano  per  balzarlo  dal  trono  che  egli 
occupa.  Perpetuo  è questo  conato,  calda  è questa  lotta  e 
frequenti  sono  gli  agguati.  — Guai  se  le  leggi  non  vegliano, 
e una  nazione  si  addormenta  I 

Necessaria  è dunque  la  incessante  protezione  della  forza 
nazionale  onde  il  merito  non  soccomba.  Quando  non  si  badi 
o non  si  provvegga  a questa  parte,  vano  è il  pensare  ad  or- 
dinare uu  governo  veramente  polente, 

5.  8.  Della  comunicazione  fra  le  genti  in  relazione 
alla  potenza  degli  stati. 

Dopo  le  condizioni  generali  interne  di  uno  stato  ond'  es- 
sere polìticamente  poterne  , cadono  in  esame  le  condizioni 
esterne  , vale  a dire  quelle  che  risultano  dalle  relazioni  fra 
l’uno  e l’altro  stalo.  Ora  considerando  queste  relazioui 
moltiplici , agevolate  e attive , qual  è l'influenza  che  aver 
possono  a prò  della  potenza  degli  stati  ? — Come  colla  so- 
cietà delle  famiglie  si  rimedia  per  quanto  si  può  alle  disu- 
guaglianze di  fatto  derivanti  dalla  natura  c dalla  fortuna  , 
cos'i  pure  colle  comunicazioni  pacifiche  , libere  e moltiplici 
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fra  le  varie  genti  si  produce  lo  stesso  effetto  fra  stato  e sta- 
to. L’  una  terra  produce  ciò  che  manca  ad  un’  altra  : 1’  una 
nazione  sa  quello  che  l’altra  ignora  : l’uria  industria  pone 
iti  valore  quello  che  l’altra  non  può  o non  sa.  Quindi  colio 
scambievole  libero  commercio  ricambiandosi  da  ogni  nazio- 
ne ciò  che  effettivamente  gli  abbisogna,  ne  nasce  per  ognuna 
un  capitale  di  cognizioni , d’ industrie  , di  mezzi,  di  godi- 
mento e di  sicurezza  i quali  formano  altrettanti  elementi 
della  rispettiva  loro  potenza. 

Contemplando  gli  stati  in  uua  vista  generale , noi  li  pos- 
siamo riguardare  come  persone  morali  bastanti  a se  stesse  , e 
quindi  non  possiamo  stabilire  fra  di  loro  fuorché  il  dover 
negativo  di  non  offendere  la  scambievole  indipendeuza  , li- 
berili e proprietà.  Ma  questa  astratta  considerazione  non 
serve  che  per  la  teoria  dei  comuni  doveri , e non  per  quella 
d’  una  libera  facoltà  di  migliorare  la  sorte  rispettiva.  11  ca- 
rattere di  bastanti  a se  stessi  si  assume  in  contrapposto  di 
universalmente  c costantemente  bisognosi  del  consorzio  so- 
ciale proprio  degli  umani  individui , i quali  riescono  senza 

10  stato  sociale  al  disotto  de’ bruti.  Sol  nella  società  esistono 
i mezzi  fìsici  e morali  tanto  per  l’individuo  quanto  per  la 
specie  di  attivare  e far  valere  i loro  poteri , onde  conservarsi 
sulla  terra.  In  questo  senso  certamente  una  nazione  non  ab- 
bisogna di  un’altra.  Più  ancora  : a proporzione  che  la  na- 
tura meglio  provvide  alla  conservazione  di  uno  stato , si  può 
dire  meno  bisognoso  di  un  altro  per  migliorare  la  sua  sorte. 

11  popolo  d’Otaiti  non  abbisogna  certamente  delle  invenzio- 
ni europee.  Resta  dunque  che  la  comunicazione  fra  le  genti 
diviene  necessaria  per  la  reciproca  sicurezza  , quando  sono 
fra  di  loro  a contatto  , perocché  niuna  di  loro  può  allora  ri- 
maner al  di  sotto  impunemente.  Per  mezzo  delle  comunica- 
zioni dunque  si  diminuisce  per  quanto  è possibile  sulla  terra 
la  rispettiva  impotenza  delle  genti  contigue  a vivere  sicure. 
Questo  mezzo  dunque  entra  allora  necessariamente  a costi- 
tuire un  elemento  di  perfezione  rispettiva  della  potenza  po- 
litica degli  stati.  Quest' elemento  é ultimo,  perchè  non  pos- 
siamo uscir  dalla  terra. 
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Mediante  l’interesse  proprio  d’ogni  nazione  si  fondano 
le  cause  della  società  libera  Ira  le  genti.  Senza  il  personale 
interesse  d'ogni  popolo  questa  società  diviene  una  chimera. 
11  commercio  estero  apre  la  strada  a procacciare  questa  spe- 
cie di  benefica  potenza  degli  stati.  Interessi  materiali  servo- 
no di  stimolo  e di  mediatori  alla  possanza  ino;  a le  e alla  di- 
gnità. 

Il  bene  che  un  tempo  fece  Roma  repubblicana  coll’ unir 
le  nazioni  sotto  il  suo  impero , far  lo  debbono  in  oggi  le  na- 
zioni con  avveduti  molivi  allora  non  intesi  e con  uno  spon- 
taneo concorso.  Roma  lasciando  alle  nazioni  i loro  usi , le 
loro  leggi , la  loro  religione  e la  loro  civica  amministra- 
zione avvicinò  e pose  in  una  scambievole  società  nazioni  fra 
loro  divise  e nemiche  , le  quali  non  presentivano  l’ immenso 
beneficio  delle  pacifiche  e libere  comunicazioni.  A ragione 
dunque  la  Repubblica  Romana  si  astenne  dal  nome  di  sud- 
diti per  usar  soltanto  quello  di  tocj.  AH’ ingordo  e plebeo 
orgoglio  moderno  questo  nome  par  simulazione,  perchè  non 
sa  clic  Roma  libera  dopo  aver  uniti  i popoli  col  valore  li 
manteneva  coi  benefizj  e con  quella  maggior  libertà  che  era 
compatibile  coll’unità  necessaria  a resistere  alle  orde  barba- 
riche. Un  esempio  lo  possiamo  vedere  nel  modo  col  quale 
furono  ordinati  i popoli  soggetti  alla  grande  monarchia  di 
Macedonia  e quelli  dell'  Illirico  fi). 

La  monarchia  universale  di  Roma  in  un  periodo  della 
quasi  barbarie  territoriale  e personale  dell'Europa  provocata 
dalla  difesa  propria  o degli  alleati,  entrava  nel  piano  pro- 
gressivo dell’  incivilimento  disegnato  dalla  Provvidenza, 
come  vi  entrò  dopo  la  caduta  dell’ impero  romano,  il  pre- 
dominio di  Roma  Cristiana  nel  medio  evo,  e prima  e dopo 
ancora  l’assorbente  teocrazia  e la  forzata  educazione  delle 
tribù  selvagge  del  vecchio  mondo  e del  Però.  La  necessità 
dei  tempi  ne  giustificò  il  titolo:  il  buon  uso  del  potere  ne 
santificò  il  possesso. 

Ma  cessata  la  necessità,  non  esiste  piò  titolo;  e mancan- 

(ij  Vedi  la  proVa  in  fine. 
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do  il  titolo , il  possesso  diventa  ladroneccio.  Durante  la  co- 
struzione di  una  grande  fabbrica  sono  necessari  ' ponti  di 
dentro  e di  fuori  ; ed  è pur  necessario  ingombrare  molto  ter- 
reno per  i materiali  e guastar  fondi  per  la  condotta,  oltre 
le  spese,  gl’incomodi,  la  vigilanza  e le  fatiche.  Costrutta 
la  fabbrica,  lutto  deve  cessare.  Cosi  se  la  conquista  provocata 
un  tempo  per  una  necessaria  difesa  e mantenuta  per  una 
stabile  sicurezza  in  mezzo  a nazioui  barbare,  intemperanti 
e che  non  lasciavano  riposo  , era  invocala  dalla  natura  ed 
applaudita  dalla  ragione,  tale  conquista  non  può  essere  giu- 
stificabile con  circostanze  contrarie  condotte  dalla  matura 
civiltà  delle  nazioni.  Allora  anzi  si  verifica  il  detto  di  S. 
Agostino:  quid  sunt  magna  regna  nifi  magna  latrocinio? 

Come  i moderni  Europei  sono  lontani  dalla  magnanima 
ed  illuminata  politica  di  Roma  repubblicana  , cosi  sono  lon- 
tani ancora  da  quel  punto  di  potenza  che  deriva  dalla  libe- 
ra società  delle  genti.  Questa  potenza  risultar  deve  in  primo 
luogo  da  un  alto  incivilimento  al  di  dentro  di  ogni  stato  e 
da  una  libera  comunicazione  al  di  fuori.  In  secondo  luogo 
poi  da  quelli  avvenimenti  che  la  Provvidenza  sa  condurre 
opportunamente  per  avvicinare  le  nazioui  al  destino  che  loro 
preparò  A chi  chiaro  vede,  apparisce  che  io  onta  di  assalti 
cnntrarj  questo  incivilimento  interno  procede  o almeno  lutto 
vi  si  accosta  a dispetto  del  genio  malefico  che  ad  ogni  costo 
vuole  la  divisione  e la  miseria  dei  popoli.  A suo  luogo  noi 
vedremo  che  la  posizione  stessa  delle  grandi  monarchie  eu- 
ropee considerate  nelle  mutue  loro  relazioni, obbliga  ad  una 
certa  moderazione  interna , talché  loro  malgrado  le  estere 
relazioni  servono  a temperare  l’ interno  regime  ed  a sospin- 
gere le  pigre  ed  ossequiose  genti  sui  gradi  della  scala  che 
debbono  percorrere. 
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CAPO  SECONDO 

Del  primo  costitutivo  esterno  degli  stali  rispetto 
alla  loro  polenta  , cioè  del  territorio. 

§.  i.  Del  territorio  e della  rispettiva 
sua  perfezione  politica. 

Il  nome  di  territorio  ha  un  doppio  significato , come 
quello  di  possessione.  Sotto  di  un  aspetto  egli  presenta  un 
dato  tratto  di  terreno  in  cui  abiluahneule  risiede  e vive  un 
popolo.  Sotto  l’ altro  aspetto  presenta  un  dato  suolo  posse- 
duto come  proprio  da  questo  popolo.  II  primo  significalo  è 
di  fatto:  il  secondo  è di  diritto.  Alcuni  pensarono  che  il  ter- 
ritorio non  sia  che  la  somma  delle  possessioni  particolari. 
Questa  idea  sarebbe  vera  quando  tutte  le  possessioni  parti- 
colari fossero  contigue  , nè  rimauesse  spazio  alcuno  o va- 
cante o comune  al  popolo  preso  collettivamente.  Ma  questa 
idea  non  si  può  vigorosamente  verificare  dove  sonori  beni 
vacanti  o comuni,  e dove  almeno  i fiumi  navigabili  e le  stra- 
de sono  serbate  all’uso  di  tutto  il  pubblico,  il  quale  nou  è 
che  la  società  presa  collettivamente. 

Se  egli  è vero  che  colla  dimensione  di  un  territorio  oc- 
cupalo da  un  popolo  vivente  sotto  di  un  governo  proprio  si 
determina  la  corporatura  geografica  d’uno  stalo,  egli  c 
vero  del  pari  che  colle  altre  qualità  riferite  alla  potenza 
verrà  determinata  la  rispettiva  sua  politica  perfeziuue  o im- 
perfezione. Qui  ricorrono  tosto  alla  mente  le  qualità  che  si 
riferiscono  agli  assalti  e alle  difese;  ma  prima  di  queste  de- 
vono essere  esaminate  quelle  che  si  riferiscono  alla  prospe- 
rità maggiore  di  uu  popolo. 

La  perfezione  territoriale  in  quanto  formar  può  un  ele- 
mento della  poteuza  degli  stati  dev’essere  in  primo  luogo 
considerata  si  rispetto alleslenstone  che  rispetto  alla  coltura 
sociale.  11  primo  aspetto  si  riferisce  a tutto  il  corpo  della 
nazione  : il  secondo  aspetto  si  riferisce  ai  privati  possessori. 
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Dopo  di  questo  esame  si  può  passare  a valutare  le  qualità  che 
vengono  cotanto  considerate  nella  moderna  diplomazia  e 
che  sono  cotanto  illusorie  quando  uno  stato  non  sia  inter- 
namente potente.  Le  grandi  muraglie  erette  iu  Asia  ed  in 
Europa  , i monti , i fiumi  e i mari  furono  sempre  inutili  a 
popoli  mancami  d' interna  potenza. 

Come  le  società  umane  haono  le  loro  età  e la  loro  cor- 
poratura rispettiva  al  pari  degli  individui , cosi  gli  stati 
hanno  una  pari  età  ed  una  pari  corporatura.  Questa  corpo- 
ratura ha  uua  fìsica  origine , un  fisico  incremento,  ed  un 
fisico  complemento.  Colle  famiglie  si  formano  le  tribù -.colle 
trihù  le  citili  : colle  città  i principati  : coi  principati  gl’ im- 
perii. Tutto  nasce  dal  piccolo  e cresce  si  nel  mondo  della 
natura  che  nel  mondo  delle  nazioni.  11  territorio  segue  a 
pari  passo  questi  incrementi , salve  le  conquiste. 

L’ultimo  punto  al  quale  pare  che  la  natura  chiami  le 
genti  si  è quello  di  adeguare  le  dimensioni  degli  stati  colle 
dimensioni  territoriali  visibilmente  tracciale  da  lei  sulla 
faccia  della  terra  e fortemente  contrassegnale  con  una  lini 
gua  , con  uu  genio  e con  affezioni  comuni  e costanti.  Sonnvi 
affinità  morali  e politiche,  come  affinità  materiali  e chimiche. 
La  natura  tende  per  se  stessa  ad  avvicinare  gli  omogenei  ed 
a separare  gli  eterogenei.  Prova  ne  sia  che  quando  le  guerre 
entro  lo  stesso  territorio  nazionale  allargarono  i domiti) , le 
parti  rimasero  naturalmente  conglutinate.  La  forza  delle  ar- 
mi altro  non  fece  che  togliere  una  separazione  fattizia  e apri 
la  strada  ad  un’unione  che  era  invocata  dall’attrazione  na- 
turale c segreta  delle  parli.  11  contrario  avvenne  sempre  fra 
gli  eterogenei. 

Col  condurre  le  genti  ad  acquistare  la  loro  naturale 
corporatura, ognuno  vede  nascere  fra  di  loro  tyatW  equilibrio 
sempre  proclamato  e sempre  deluso  , perchè  si  pretese  sem- 
pre di  associarlo  con  uno  stato  non  decretato  dalla  provvi- 
denza. Da  questo  equilibrio  nascono  certamente  le  più  lun- 
ghe paci  possibili  ed  il  commercio  massimo  fra  le  genti.  Da 
queste  paci  sorge  il  maggior  perfezionamento  ottenibile  fra 
le  nazioni.  Quando  si  ottengano  questi  intenti , che  cosa 
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manca  alia  potenza  esterna  di  uno  stato?  Passiamo  all’ in* 

terna. 

Senza  di  un  paese  tutto  coltivato,  lutto  popolalo,  lutto 
distribuito  in  modo  rhe  esistano  quanto  si  può  di  proprie- 
tarj.di  artigiani,  di  commercianti  e di  dotti  indipendenti,  è 
assurdo  figurare  uno  stato  politicamente  sviluppato.  Magnati 
e schiavi  non  costituiscono  uno  stato  maturo  ma  uno  stato 
barbaro.  1 Giudei  che  vi  fanno  il  commercio  non  costitui- 
scono i commercianti  di  cui  parliamo.  Noi  parliamo  di  corpi 
ordinati  ne' quali  il  valor  sociale  sia  diffuso  sopra  il  maggior 
numero,  e non  di  corpi  ne’ quali  le  fortuite  siano  condensate 
in  poche  mani  e la  miseria  diffusa  sul  maggior  numero.  Noi 
parliamo  di  corpi  fornitali  e non  informi , di  sani  e non  di 
sgangherati,  di  adagiati  dalla  natura  e non  forzati  dalla  vio- 
lenza dei  potenti.  Molli  stati  del  Nord  della  moderna  Eu- 
ropa ci  offrouo  gl'  esempi  dell’informe,  dello  sgangherato, 
del  barbaro,  del  violento  di  cui  parliamo  qui. 

Ho  parlato  di  un  paese  tutto  coltivato  e tutto  popolato. 
Conosciamo  noi  bene  l’ importanza  di  queste  condizioni  ? I 
ministri  le  valutano  per  ammassare  uomini  e denari  : cosi  il 
selvaggio  valuta  un  bosco  per  coglier  ghiande  ed  attintali. 
Un  paese  tutto  coltivato  e popolato  forma  la  più  utile  po- 
sizione delle  umane  famiglie  ed  il  più  grande  benefizio  della 
provvidenza.  Per  questo  mezzo  si  cementano  veramente  i 
corpi  sociali;  per  questo  mezzo  si  migliora  la  sorte  delle  na- 
zioni al  di  dentro  e si  comincia  a fondare  la  sicurezza  al  di 
fuori. 


a.  Agricoltura  considerala  nella  sua  origine 
e nel  suo  primo  effetto. 

Lo  stabilimento  della  vita  agricola  forma  l’epoca  la  più 
solenne  della  vita  delle  nazioni.  L’ importanza  di  questo 
massimo  avvenimento  fu  certamente  apprezzata  dai  fonda- 
tori del  culto  di  Mitra  , di  Bacco  , di  Cerere  e di  Triuolemn 
e dagli  lnstitutori  della  festa  nella  quale  l’imperatore  della 
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China  con  tutta  la  pompa  imperiale  pon  mano  all'aratro.  (1) 
Se  la  vita  pastorale  nel  vecchio  continente  sforzò  le  popo- 
lazioni ad  innollrarsi  nei  luoghi  i più  inospiti  e sotto  i cieli 
i più  inclementi  : se  fece  1'  uflicio  di  spandere  il  più  pronta- 
mente che  si  poteva  la  specie  umana  sulla  faccia  della  terra; 
se  ciò  era  fattibile  soltanto  con  popolazioni  che  non  abbiso- 
gnavano che  di  pascoli  per  non  perire  ; se  ciò  era  impossibile 
fra  popoli  agricoli  che  dilatar  si  debbono  da  confine  in  con- 
fine sotto  pena  di  essere  spenti;  (a)  se  in  una  parola,  la 
vita  pastorale  disseminò  le  genti  , all’ apposto  l’agricoltura 
le  Jìssò , le  radicò  , le  sviluppò  , le  j/erfezionò.  Allora  la 
navigazione  , le  conquiste,  gli  stabilimenti  coloniali  ec.  in- 
tervennero sussidiariamente  a propagare  e a cementare  l’ in- 
civilimento mediante  1'  agricoltura.  Cosi  gli  uomini  perfe- 
zionano la  terra  , e la  terra  perfeziona  gli  uomini. 

Il  perfezionamento  qui  inteso  si  riferisce  sempre  all’  m- 
teresse  della  specie  e non  all’  ordine  fisico  dell’  uuiverso  a 


(l)  Noi  leggiamo  in  Plutarco  (de  Iside  cap.  IT.)  tutta  la 
favola  d' Iside  ed  Osiride.  La  favola  suddetta  dice  * che  di- 

• ventato  re  d’ Egitto  Osiriuk  levasse  subito  gli  Egiziani  dalla 

• vita  povera  e ferina , mostrando  loro  il  modo  di  coltivare 
« la  terra  per  averne  i prodotti , dando  delle  leggi  ed  inse- 

• gnando  a venerare  gli  Dei  ( ecco  la  Teocrazia  e l'agricol- 
« tura).  Che  percorse  tutto  il  paese  per  addomesticarlo  ado- 
« perando  poco  le  armi , ma  conciliandosi  il  popolo  per  via 

• d’ istruzione  mescolata  col  canto  e con  ogni  altra  sorte 
« di  musicale  concento , e perciò  t Greci  credettero  essere  lo 
« stesso  che  Bacco  > ( De  Iside  et  Osiride  cap.  II.  §.  1 ).  Nel 
rimanente  della  favola  qualcheduno  potrebbe  travedere  le  vi- 
cende della  civilizzazione;  ma  tutto  è così  per  noi  oscuro  ed 
equivoco , che  non  vi  ravvisiamo  che  ciò  che  vi  è di  comune 
a tutte  le  antiche  adombrazioni , cioè  un  cominciamento  di 
bene , un  traviamento  e un  disordine  nel  mezzo  e un  trionfo 
del  bene  in  fine.  Una  potenza  benefica  ed  illuminata  in  lotta 
con  una  potenza  malefica  ed  oscurante , la  prevalenza  di  que- 
sta in  qnella  nel  mezzo , e in  fine  il  trionfo  della  buona  sulla 
trista. 

(a)  Vedi  i fatti  raccolti  da  Malte  us  nel  suo  libro  sulla 
popolazione. 
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noi  incognito.  Prego  a tener  sempre  presente  questo  aspetto. 
Egli  e il  solo  al  quale  io  alludo  in  tutto  questo  mio  lavoro. 
Egli  è parimenti  il  solo  al  quale  i nostri  pensieri  ed  i nostri 
.ideiti  si  riferiscono,  onde  procurare  ed  affermare  la  per- 
fezione. 

Ho  detto  che  coll’ agricoltura  si  migliorò  la  sorte  delle 
nazioni  al  di  deutro,  e si  cominciò  a fondare  la  sicurezza  al 
di  fuori.  Esaminale  le  condizioni  della  vita  pastorale  si  bene 
esposte  da  Adamo  Smith  (i)  ; richiamate  le  osservazioni 
fatte  da  Machiavello  sull' agricoltura  ampliata  in  relazione 
alle  grandi  emigrazioni,  c voi  toccherete  eoo  mano  la  verità 
della  mia  proposizione. 

Siccome  però  la  vita  agricola  si  estese  lentamente  , cosi 
pure  lentamente  si  vide  il  frutto  dell’interno  miglioramento 
e della  esterna  sicurezza.  Per  lungo  tratto  di  tempo  la  faccia 
del  mondo  fu  agitata  dai  diluvi  e dalle  inondazioni  pasto- 
rali. 11  mezzodì  si  sforzava  di  allargare  le  popolazioni  agri- 
cole : il  nord  di  disseminare  le  pastorali.  Queste  irromper 
dovettero  contro  quelle  , l'cspansinn  loro  era  più  rapida  e 
più  violenta  si  dal  canto  del  movimento  che  dal  canto  delle 
forze  personali.  Noi  conosciamo  pochi  fatti , e tutti  recenti  , 
di  questo  conflitto.  Prima  ancora  delle  inondazioni  del  me- 
dio evo  l’ Europa  meiidionale  soggiacque  alle  invasioni  pa- 
storali del  Nord.  Roma  possente  sotto  la  Repubblica , le 
risospinse  Roma  iu6acchita  dal  dispotismo  Costantiniano,  ne 
rimase  sommersa.  Ma  Roma  aveva  già  radicati  i germi  di 
una  civiltà  sconosciuta  in  qualunque  altra  parte  della  terra. 
Essi  poterono  essere  srpolti,  ma  non  distrutti  : essi  infatti 
rigermngliarono. 

Il  mezzodì  dell’  Europa  incominciava  il  secondo  giro 
della  sua  civiltà  agricola , nel  mentre  che  il  settentrione  in- 
cominciava il  primo.  L'agricoltura  ed  il  cristianesimo  proce- 
dettero di  pari  passo  nella  Germania;  dopo  le  conquiste  di 
Carlo  Maglio  ; in  Isvezia  coll’  ahbruciameuto  de'  boschi  e 
colle  predicazioni  armate  de’suoi  re;  iu  Norvegia  finalmente 
colle  cure  di  un  Olao  e di  altri. 

(t)  Ricchezza  delle  nazioni. 
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La  ritrosia  dei  popoli  pastori  a piegarsi  ai  lavori  assidui 
e costanti  dell’  agricoltura  ; la  tema  di  perdere  la  loro  per- 
sonale liberti  e la  loro  politica  indipendenza  ; la  faciliti  di 
arricchirsi  col  bottino;  la  poca  soggezione  loro  incussa  dai 
meno  armigicri  e più  mansueti  popoli  agricoli  ; l’ambizione 
e l’ardore  di  segnalare  il  valor  militare  e la  personale  ga- 
gliardi tanto  da  essi  pregiala  , dovettero  rendere  sempre 
più  diffìcile  e lenta  la  introduzione  e la  propagazione  della 
vita  agricola  (1). 

Ma  dall’altra  parte  i disordini,  le  calamità  , le  stragi  ed 
ogni  specie  di  mali  derivanti  da  un  vivere  cosi  efferato  do- 
vettero possentemente  spingerei  più  moderati  a studiare  un 
correttivo.  La  religione  venne  in  soccorso,  la  necessità 
spesso  sospinse,  e l’ agricoltura  fu  introdotta.  Forse  anche 
1'  ambizione  di  capi  troppo  precarj  potè  suggerir  loro  di  ac- 
quistare un  più  fermo  e risoluto  comando , mediante  la  vita 
agricola.  Ben  a ragione  pertanto  gli  antichi  che  furono  testi- 
monj  di  tutti  questi  guai  santificarono  l’ introduzione  della 
vita  agricola.  Il  più  grande  servigio  che  la  teocrazia  abbia 
reso  alla  specie  umana  è questo. 

§.  3.  Cause  della  perfezione  territoriale. 

Introdotta  l’agricoltura,  agevolata  la  popolazione,  ravvici- 
nate le  famiglie,  tutto  si  condensa,  lutto  riagiscc,  lutto  si  svi- 
lappa, tutto  si  perfeziona  dentro  un  dato  territorio.Sullastessa 
superficie  possono  convivere  tanto  più  di  famiglie  quanto  più 
la  vita  pastorale,  che  abbisogna  di  larghi  tratti  e successivi , si 
restringe  per  non  ritenere  che  quello  che  conviene  ad  una  pa- 
storizia subordinata  aH'agticoliura.  Così  nell’atto  che  si  va 
ampliando  l’agricoltura,  si  va  restringendo  la  pastorizia,  fino 
a che  questi  due  generi  di  vita  si  pongono  a quell’equilibrio 

(ì)  Le  cause  qui  annoverate  non  sono  congetturali , ma 
sono  tutte  perfettamente  storiche.  Ommettiamo  di  produrre  le 
prove , perchè  ad  ogni  tiatto  si  presentano  a chi  legge  le  sto- 
rie medesime. 
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che  viene  richiesto  dalle  esigenze  di  persone  stabilmente 
fissale  ed  abitualmente  conviventi  sopra  dì  un  dato  terri- 
torio. 

Questo  non  è ancor  lutto.  Coll’ agricoltura  ( che  com- 
prende anche  lo  scavo  dei  metalli,  dei  marmi,  dei  sali, 
dei  fossili  ec.  ec.)  e colla  pastorizia  si  sviluppa  l'industria, 
e nell’alto  che  si  sminuisce  il  numero  dei  ladri  e degli 
schiavi,  e si  attribuisce  al  maggior  numero  il  competente 
valor  sociale , si  fa  nascere  il  commercio  si  interno  che 
esterno.  Questo  commercio  realmente  non  è che  un  ricambio 
ed  un  modo  di  distribuzione  delle  cose  godevoli,  il  quale 
segue  la  legge  dei  bisogni  e dei  mezzi  delle  reciproche  sod- 
disfazioni. Quanto  poi  al  perfezionamento  di  un  territorio, 
dopo  di  essere  stalo  il  commercio  generato  dall’  agricoltura, 
diviene  dal  canto  suo  un  mezzo  a viepiù  perfezionarla.  Cosi 
nato  dall’agricoltura  si  torna  a rivolgere  a di  lei  profitto, 
per  elevarla  a quel  maggior  grado  di  perfezione  del  quale 
pub  essere  sascettibile. 

Non  dobbiamo  dunque  pensare  che  il  perfezionamento 
del  territorio  si  faccia  a modo  del  successivo  incremento  di 
una  pianta  odi  un  animale;  ma  per  lo  contrario  figurar  ci 
dobbiamo  che  egli  sia  fatto  per  una  specie  di  rotazione  ossia 
di  un’azione  e riazione,  per  la  quale  l’agricoltura  presta  i 
materiali  all’ industria,  l’industria  li  riduce  in  mille  e mille 
modi  ad  uso  godevole,  indi  il  commercio  li  dispensa  e ritrae 
altri  mezzi,  per  i quali  si  può  di  nuovo  migliorare  l’agri- 
coltura medesima.  Ecco  in  sostanza  il  modo  col  quale 
un  territorio  viene  elevalo  a quel  grado  di  perfezione  del 
quale  egli  è suscettibile. 

Tutto  questo  per  altro  non  può  venir  fatto  che  colla 
proprietà’  libera  e sicura  e ben  divisa  nelle  ereditò- ( i)Qui 
io  non  debbo  provare  questa  proposizione,  ma  solo  indicarla, 

(t)  Io  non  entro  nè  entrerò  mai  nella  questione  da  tanti  e 
tanti  economisti  moderni  caldamente  trattata  sulla  convenienza 
o sconvenienza  delle  piccole,  delle  medie  e delle  grandi  te- 
nute , perchè  o è oziosa  o crimonosa  , cioè  distruttiva  d’  ogni 
ragion  giuridica  e politica.  Oziosa, se  si  lascia  la  libertà  piena 
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am  ili’  perchè  essa  è per  se  dimostrala  da  tulle  le  teorie  della 
politica  economia.  L’  ultimo  risultalo  si  è di  lasciar  libero  il 
corso  delle  contrattazioni  dei  beni  stabili,  c di  noti  infran- 
gere le  aspettative  con  reversioni  del  pari  assurde  che  noci- 
ve. Anche  qui  la  natura  non  ha  bisogno  di  essere  fomentala, 
ma  sol  reclama  di  non  essere  contrariata.  E troppo  noto 
quello  che  fu  dimostralo  contro  la  lunga,  tenace  e desolante 
tirannia  delle  leggi  autorizzatiti  le  primogeniture,  i mag- 
gioraseli! , i fedecommessi  agnatizj  , gli  statuti  esclusivi  delle 
femmine  dalla  successione  pari  ai  maschi  , i dorninj  parteg- 
giali utili  diretti  e le  reversioni  feudali  ed  enhleuliche , non 
che  contro  le  eccessive  porzioni  disponibili  lasciale  ai  padri. 
Meno  fu  trattalo  delle  enormissime  gabelle  di  sagrestia,  che 
divorano  impoliticamente  tanta  parte  di  territorio  dei  paesi 
cattolici  con  tante  messe  manuali  fondate  sopra  beni  fede- 
commissarj,  al  punto  di  ridurre  il  possessore  del  fondo  gra- 
vato dalle  pubbliche  imposte  a servire  un  defunto  a proprie 
spese  Io  ho  fralle  mani  una  istituzione  nella  quale  Ire  quinti 
del  reddito  dei  fondi  son  devoluti  a tali  messe  mercenarie,  che 
malgrado  le  leggi  abolitive  si  pretendono,  anche  da  barbas- 
sori legali , ancor  sussistere.  Qui  ad  uso  delle  prime  nozioni 
filosofiche  della  ragion  pubblica  debbo  anticipatamente  ri- 
cordare, che  i nudi  e volgari  concetti  di  proprietà  fondiaria 
e della  rispettiva  sicurezza,  libertà  e commercio , non  basta- 
no sia  per  cogliere  a dovere  le  qualità  politiche  dalle  quali 
vengono  affetti  i terrilorj  , e si  per  a fieri  a re  i rapporti  gio- 
vevoli o contrarj  alla  potenza  degli  stati. 

§.  4-  Barbarie  territoriale.  Sue  cause  naturali  e fattizie. 

Prima  però  di  portar  1’  attenzione  a quest’ultimo  punto 
della  ragion  politica  degli  stati , convien  seguire  le  Cannes - 
sioni  naturali  e costanti  delle  cose  in  via  di  fenomeno  , onde 

degli  acquisti.  Criminosa , se  si  pretenda  che  il  governo  vi 
ponga  mano.  Altra  cosa  è la  successione  per  causa  di  morte , 
come  si  dirà  a suo  luogo. 
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fissare  alcuni  segnali  visibili  delle  qualità  dei  terrìtorj  gio- 
vevoli o nocivi  alla  potenza  degli  stati.  Quando  sterminati 
boschi , grandi  paludi , larghi  tratti  incolti  giacciono  su  di 
un  territorio, che  cosa  pronunciate  voi?  Certamente  che  egli 
è ancor  barbaro.  Alla  barbarie  della  terra  va  congiunta 
quella  dei  popoli  che  ivi  riseggono.  Che  cosa  era  il  setten- 
trione dell'  Europa  oltre  i limiti  del  Romano  impero  , e in 
molti  tratti  entro  del  medesimo?  Che  cosa  era  quell’ im- 
mensa selva  Ercinia  che  dal  Reno  estendevasi  6no  alla  se- 
conda Pannonia,  che  è la  moderna  Ungheria?  Che  cosa  era 
la  Brettagna  e la  Elvezia  stessa  ossia  la  Svizzera  al  contatto 
dell’ Italia?  Que’ Galli  che  al  principio  della  Romana  Re- 
pubblica inondarono  il  settentrione  dell' Italia  per  non  poter 
sussistere  sul  proprio  territorio  , che  agricoltura  avevano  ? 
Che  cosa  è in  oggi  la  maggior  parte  della  Russia  colle  sue 
selve , colle  sue  paludi , co’  suoi  fiumi  sfrenati , colle  sue 
sleppe  ossia  lande  , co’  suoi  terreni  incolti  de’  quali  abbonda 
cotanto  anche  1’  Ungheria  ? Barbaro  terreno , barbare  genti 
sono  ivi  certamente  , perocché  la  barbarie  personale  è inse- 
parabile dalla  territoriale  , come  la  civiltà  territoriale  dalla 
ci  vii  té  personale. 

Quando  la  barbarie  territoriale  , come  in  America , è 
una  condizione  dell’  infanzia  o dell’  impotenza  di  una  na- 
zione , essa  è una  conseguenza  dell’  immaturità  naturale. 
Quando  all’opposto  è la  condizione  d’ un  governo  che  con- 
tinuato per  secoli  in  mezzo  ad  altre  genti  agricole  che  mi- 
gliorarono e popolarono  il  loro  suolo,  non  permise  il  mi- 
glioramento , essa  è barbarie  forzata.  Cosi  anche  rispetto  ai 
territori  verificare  si  possono  due  specie  di  barbarie , come 
rispetto  alle  persone.  11  pessimo  possibile  dei  governi  è cer- 
tamente quello  che  soffoca  lo  svii  upparnento  dell’agricoltura 
per  aver  popoli  schiavi  Se  il  genio  del  male  potesse  avere 
delegali  sulla  terra,  il  più  eminente  di  tutti  sarebbe  quello 
che  mantenesse  tenacemente  la  barbarie  territoriale. 

L' industria  libera  degli  agricoltori  deve  accompagnare 
la  proprietà  libera  dei  possessori  esenti  da  ogni  vincolo  suc- 
cessorio e di  reversione.  Senza  di  ciò  il  territorio  resta  o 
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torna  barbaro.  I Romani  divenuti  ricchi  e possenti , e che  a 
mano  a mano  avevano  ingoialo  le  piccole  proprietà , e che 
facevano  coltivare  le  loro  terre  dagli  schiavi , quali  elFetti 
produssero  ? Le  terre  furono  pessimamente  coltivate  e molte 
lasciale  in  abbandono.  Gli  indigenti  liberi  si  moltiplicarono 
enormemente , talché  si  ebbe  una  plebe  che  n conveniva 
sterminare  o conveniva  alimentare  con  gravissimo  dispendio 
del  governo , e disastrando  le  provincie  Questo  flagello  si 
manifestò  (ino  dagli  ultimi  tempi  della  Repubblica,  dimodo- 
ché uno  storico  annotò  « che  olio  corrumpebanlur , quod 
« nec  propriam  lerram  liabebant,  et  in  aliena  nullus  locus 
o erat  ipsorum  operae  in  tanta  scrvornm  copia.  » (i)  A ciò 
si  aggiunse  il  grave  pericolo  che  corse  la  Repubblica  colla 
subita  ribellione  e colla  ferocissima  guerra  che  ebbe  a soste- 
nere contro  degli  schiavi  medesimi. 

Dalle  quali  cose  qualunque  civile  governo  deve  trarre  la 
grande  lezione  , doversi  sempre  far  coltivare  la  terra  da  uo- 
mini liberi,  si  per  non  sottostare  ai  carichi  ed  ai  pericoli 
della  cadente  Repubblica  Romana  , e si  eziandio  per  avere 
il  miglior  nerbo  degli  eserciti.  Quest’ultimo  motivo  è assai 
possente,  mentre  ognun  sa  che  le  buone  fanterie  convien 
trarle  appunto  dalla  classe  degli  agricoltori,  i quali  d'altron- 
de formano  la  parte  meno  corrotta  delle  agricole  società. 

Abolite  la  schiavitù  personale  e quella  della  gleba  : am- 
mettete l’ agricoltore  e chiunque  professa  un’arte  utile  alla 
partecipazione  dei  civili  diritti  : lasciate  che  ognuuo  possa 
elevarsi  a qualunque  grado  al  quale  vico  chiamato  da’ suoi 
talenti  e dalla  sua  fortuna  : effettuale  insomma  la  legge  del- 
V equità,  e il  vostro  territorio  sarà  florido  e ben  popolato, 
ed  il  vostro  governo  glorioso  e potente.  Questi  benefìcj  sem- 
brano dalla  provvidenza  riservati  alle  nazioni  moderne; 
perocché  le  storie  antiche  ci  mostrano  tutti  i paesi  pieni  di 
schiavi  or  della  persona  ed  or  della  gleba.  In  questi  benefic] 
se  veggiamo  i progressi  del  sistema  economico  moderno  , vi 
ravvisiamo  eziaudio  gli  elementi  d’ uno  spirito  pubblico 


(■)  Appiano,  de  Bello  civili.  I.ib.  I. 
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lune  le  volle  che  l' industria  manufaliuriera  ed  il  commer- 
cio si  perfezionano  in  un  dato  paese. 

lo  non  ignoro  esistere  un’  altra  specie  di  schiavitù  . la 
quale  se  è meno  visibile  della  personale  e di  quella  della 
gleba  conosciute  dai  nostri  maggiori , essa  non  è meno  fu- 
nesta all’  agricoltura  , alle  arti , al  commercio  , e ad  ogni 
progresso  del  vivere  civile.  Questa  è quella  che  deriva  dalla 
instabilità  delle  leggi  sulla  proprietà , dal  sistema  arbitrario 
delle  imposte  , dall’  iocepparnento  al  corso  spontaneo  delle 
proprietà,  dallo  scoraggiamento  delie  aspettative,  dalla 
consueta  mania  regolamentare  su  l’ industria  ed  il  commer- 
cio, dalla  poca  sicurezza  nell’ amministrazione  della  giusti- 
zia , dalla  trascurarla  nell’ agevolare  ed  assicurare  le  co- 
municazioni commerciali  sia  interne  sia  esterne,  e cosi 
discorrendo.  Tulle  queste  cose  producono  la  barbarie  terri- 
toriale di  un  paese , benché  sia  abolita  la  schiavitù  personale 
o quella  della  gleba. 

Gli  stati  nei  quali  esiste  la  barbarie  territoriale  possono 
essere  geograGcamente  cor  pulenti, ma  non  politicamente  pos- 
senti. Esaminate  le  condizioni  indispensabili  a costituire  la 
potenza  degli  stati  espresse  uel  capo  I.  di  questo  libro,  e 
voi  ve  ne  convincerete.  Questa  è una  di  quelle  proposizioui 
le  quali  si  possono  porre  come  assolute , ed  anzi  come  afo- 
rismi perpetui  di  politica  fisiologia.  A proporzione  poi  che 
la  barbarie  terriioriale  è maggiore  o minore,  lo  stato  si  di- 
scosta o accosta  alle  condizioni  della  politica  poteuza.  Con 
vastissimi  lerritorj  avrai  armale  di  barbari  che  possono  in- 
vadere gli  altrui  dominj  Ma  ciò  non  serve  a radunare  fuor- 
ché una  forza  fìsica  eventuale,  ma  non  una  vera  potenza 
politica.  Chi  direbbe  che  l’ impero  di  Gengiskan  sia  stalo  il 
più  polente  politicamente , perché  ninno  a memoria  nostra 
ha  soggiogalo  lami  popoli  e posti  sotto  alla  transitoria  sua 
dominazione  ? Che  se  poi  il  paese  è dolosamente  più  o meno 
barbaro  , allora  dir  si  dovrà  che  alla  sua  morale  debolezza 
egli  aggiunse  tulli  i mali  d’ un’ intestina  guerra  d’interessi, 
e quindi  languisce  io  una  assoluta  politica  dissoluzione  Al- 
lora la  maggior  corpulenza  non  serve  che  a preparare  uua 
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più  repentina  e strepitosa  caduta.  Un  governo  dolosamente 
barbaro  , è governo  eminentemente  tirannico  , il  quale  non 
■ iposa  ebe  sulle  frodi,  sulle  divisioni,  sulla  violenza.  Oi a 
è verità  eterna  consacrata  da  una  costante  esperienza  trasmes- 
sa da  sicure  tradizioni  che  •>  a cagione  delle  ingiustizie,  delle 
offese  , delle  contumelie,  e delle  varie  frodi  gl’impcrj  peri- 
scono » (1). 

Da  che  dunqne  si  debbono  desumere  i segnali  della  per- 
fezione territoriale  degli  stati  in  relazione  alla  loro  poten- 
za ?«  Dalla  competente  sua  estensione  adequata  all’unità 
« nazionale  , e dall’  essere  tutto  ben  coltivato , tutto  ben  ri- 
« partilo,  tutto  in  iscarabicvole,  sicura  e non  difficile  corau- 
««  nicazione  sia  per  fiumi,  laghi,  ponti  e strade,  sia  per 
« successivi  alloggi  e ricoveri.  » Qui  come  ognun  vede  si 
parla  di  una  perfezione  rispettiva  , che  può  variare  non 
ostante  tutto  il  perfezionamento  dell’  arte  umana.  Difatti  la 
posizione  dei  fiumi  e dei  laghi , la  fertilità  ingenita  del  suo- 
lo , la  bontà  del  clima  ed  altre  siffatte  primitive  naturali 
qualità  sono  doni  di  natura  i quali  se  frappongono  differenza 
fra  paese  e paese  , variano  anche  la  rispettiva  potenza  terri- 
toriale. 

§.  5.  Della  grandezza  territoriale  rispettiva  degli  stati 
in  relazione  alla  loro  potenza  difensiva. 

Sopra  ho  parlato  della  naturale  corporatura  degli  stati , 
come  del  punto  desiderabile  della  perfezion  loro  territoriale, 
tanto  per  l’ interna  quanto  per  l’ esterna  potenza  dei  mede- 
simi. Ivi  pure  ho  indicato  le  manifeste  tendenze  della  natura 
a questo  stato  di  rispettiva  perfezione.  Ma  questa  idea  la  più 
ovvia  e la  più  naturale  di  tutte  viene  dai  negoziatori  diplo- 
matici proscritta  come  la  più  strana  e la  più  incompatibile 
colle  loro  mire.  Ho  pure  parlato  della  monarchia  universale 
dei  Romani , come  di  cosa  necessitala  dai  tempi  e come  un 
beneficio  rispettivo  della  provvidenza.  Soggiungo  ora  che  tal 

(1)  Vedi  l’Ecclesiastico  cap.  X. 

Romàghosi  , Opere  Post.  T.  IV.  z<j 
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monarrhia  era  sol  praticabile  ili  quei  tempi,  nei  quali  i pari 
mezzi  di  potenza  non  erano  diffusi  fra  le  nazioni  contigui* 
europee.  Io  dico  finalmente  che  fra  la  corporatura  naturale 
degli  stali  spiegata  di  sopra  , e la  monarchia  universale  , 
non  vi  è mezzu  ragionevole. 

Sulla  fine  del  XV.  secolo  ed  al  principio  del  XVI  i re 
di  Francia  , di  Spagna  , d’ Inghilterra  e poro  dopo  di  Sve- 
zia incominciarono  per  propria  industria  a comandare  in 
casapropria.InGcrtnaniasnr.se  coll'ajuto  della  Spagna  e 
della  fortuna  un’altra  casa  egualmente  potente  Dal  coman- 
dare in  casa  propria  passarono  i grandi  principi  a voler  co- 
mandare in  casa  di  altri.  Ma  dessi  conoscendo  i proprj 
umori  furono  gelosi  gli  uni  degli  altri.  In  forza  di  questa 
mutua  gelosia  si  manifestò  la  massima  di  procurare  un  equi- 
librio scambievole  fra  i potentati  , il  quale  d’altronde  im- 
portava la  naturale  corporatura  delle  nazioni.  Ciò  sarebbe 
stato  agevolmente  eseguito  se  l’ Italia  avesse  avuto  in  casa 
propria  un  re  residente  che  rannodate  ne  avesse  le  membra 
divise  , e se  la  Germania  non  fosse  stata  dalla  sua  stessa  co- 
stituzione inchiodata  in  una  divisione  feudale.  Ma  queste 
due  parti  d’  Europa  trovandosi  in  questo  stato , ne  nasceva 
la  necessaria  conseguenza,  che  gli  stati  non  uniti  e consoli- 
dati divenir  dovevano  oggetti  di  cupidigia  e cagione  di 
guerra  fra  i più  polenti. 

Malgrado  ciò  un’ Elisabetta  regina  d’Inghilterra;  un 
Enrico  IV.  re  di  Francia  ; i mediatori  della  pace  di  Vestfa- 
lia , un  Guglielmo  d’  Olanda  fatto  re  d' Inghilterra  ; i paci  - 
ficatori  d’ Utrecht  e una  folla  d’altri  ministri  e negoziatori, 
bramando  l’equilibrio,  sentirono  all' indigrosso  l’ interesse 
comune  della  parith  della  poteuza  degli  stali  rispettivi.  Se 
le  circostanze  dei  tempi  non  permisero  di  esaudire  i voli  di 
lami  illuminati  principi  e ministri , diremo  uni  forse  che 
fossero  ingiusti  e non  necessari  ? No  certamente.  Questa  ri- 
sposta è fondata  cosi  su  i rapporti  imperiosi  delle  cose  e 
degli  uomini , che  coloro  che  ne  prescindono  si  gettano  nel 
mare  delle  passioni  agitato  sol  dalla  fortuna.  Tali  sono  co- 
loro che  insegnano  di  lasciar  da  per  tutto  le  cose  come  so- 
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no  (1)  e die  pretendono  di  darci  una  politica  e un'  arte  di 
negoziare  con  potentati  di  primo  , di  secondo  e di  terzo  or- 
dine ec.  e che  si  occuparono  di  dar  consigli  o precetti  alla 
potenza  predominante , quasi  che  fosse  sperabile  di  essere 
ascoltali  da  un  potentato  predominante  armato  (7).  Cosi  per 
una  dabbenaggine  che  pretendeva  colle  parole  di  condurre 
passioni  armale  , si  sognarono  effetti  che  venivano  delusi 
dall’urto  degli  interessi,  dai  falli  degli  operatori  e dal  giuoco 
della  fortuna. 

Alla  pettine  ditemi  che  cosa  volete  voi  con  tutte  le  vo- 
stre belle  dottrine?  Una  delle  due  : o voi  volete  secondare 
la  passioue  indefinita  dell’ ingrandimento,  o voi  volete  por 
freno  alla  medesima.  Qui  non  v'è  mezzo.  Se  voi  volete  se- 
condarla , eccovi  alla  monatchia  universale  e più  che  uni- 
versale. Se  poi  volete  porvi  freno  , eccovi  in  necessità  di 
contrapporre  una  forza  valida , perocché  le  passioni  dei  re- 
gnanti non  si  possono  conlcucre  che  colla  forza.  Ma  poste  le 
genti  fuori  dello  stalo  loro  naturale  e posta  una  potenza 
predominante  , come  sarà  possibile  di  creare  questo  freno 
vittorioso  ? £ più  che  noto  che  per  un  istinto  costante  vo- 
lendo ogni  potentato  di  primo  ordine  aggrandire  , o egli  Io 
tenterà  esclusivamente,  o almeno  quando  tema  possenti 
alleanze  passerà  all’ultima  transazione  dei  parteggiameuti 
cogli  altri  più  forti.  Quanto  agli  altri  stali  minori , essi  do- 
vranno rimanersi  in  una  isolata  debolezza  , finché  venga 
1'  ora  anche  per  essi  di  essere  ingojati.  Ma  i complotti  per 
invadere  e i congressi  per  dividere  cangiano  forse  il  cuore 
dei  depredatori  ? Non  mai.  Che  cosa  dunque  resta  ? Che 
l’uno  dei  più  forti  trovando  il  bel  destro  di  spogliare  l’al- 
tro forte  , Io  farà  certamente  , come  la  storia  costanteraeute 
lo  comprova.  Ora  è vero  o no  che  per  questo  mezzo  si  tende 
alla  monarchia  universale?  Dunque  fra  il  dominio  intiero 
nazionale  e la  monarchia  universale  non  v’  è mezzo  ragio- 

(1)  Come  Sbour  nell’opera  intitolala:  Politique  ile  tour 
Ics  Cabinets  tic  l' Europe. 

(a)  Tale  é il  buon  Mably  nella  sua  opera  sulle  nrgoziazioui. 
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fievole  Le  vicende,  i contrasti  , i rivolgimenti  non  sono  che 
accidenti  -,  ma  la  tendenza  costante  è sempre  la  medesima. 
Botto  il  confine  dell' impero  nazionale,  non  si  trova  più 
luogo  so  cui  fermare  il  piede. 

Ora  interroghiamo  la  natura.  Se  consultiamo  i mezzi 
somministrati  da  lei  in  un  incivilimento  innoltralo  a diversi 
governi  contemporaneamente  comunicanti , che  cosa  ne  se- 
gue? Che  il  tentativo  di  comandare  fuori  di  casa  spinto  in- 
cessantemente sopra  più  vasti  terrilorj,  a proporzione  che  si 
spande  diminuisce  la  reale  potenza  dell’impero,  nell’atto 
che  minacciando  la  sicurezza  di  tutti  provoca  una  possente 
riazione.  Più  ancora  : il  contrasto  e le  antipatie  fra  gli  ete- 
rogenei lungi  dal  cancellarsi  si  aumentano  vieppiù.  La  do- 
minazione dunque  non  può  essere  sostenuta  che  con  un  dop- 
pio sforzo,  il  quale  riesce  vano  nelle  vicende  di  un’avversa 
fortuna.  Ora  vedete  o no  qui  una  solenne  lezione  della  na- 
tura, che  vi  avvisa  di  rattenervi  entro  i limiti  della  potenza 
vostra  nazionale  ? Se  un  isolato  accidente  talvolta  vi  sot- 
trasse alla  vostra  roviua  , fu  forse  questa  virtù  vostra,  op- 
pure mero  caso  ? Ma  le  passioni  sono  cieche  e desse  non  si 
fermano  se  non  sono  incatenate.  Che  cosa  dunque  resta?  0 
di  vivere  in  una  perpetua  agitazione  tanto  per  chi  vuol  pre- 
dominare quanto  per  quelli  che  per  la  loro  piccolezza  con- 
ducono una  vita  precaria  , o di  ridurre  tutte  le  genti  alla 
loro  naturale  corporatura.  Una  nazione  sbranata  è essen- 
zialmente una  preda  che  provoca  l’usurpazione.  Una  nazio- 
ne integrata  è all’opposto  una  potenza  che  porla  all’equili- 
brio. Tutti  in  vero  sentiranno  un  eguale  appetito  all'ingran- 
dire  ; ma  tutti  sentiranno  eziandio  un  eguale  timore  per 
tentarlo.  I due  sentimenti  si  collideranno,  ed  ecco  le  più 
lunghe  paci  possibili. 

In  questa  posizione  la  natura  stessa  somministra  i mezzi 
adatti  per  conservare  la  sua  opera.  Fu  già  osservalo  da  al- 
cuni politici  , a’  quali  il  buon  senso  applaudì , che  colla 
grandezza  nazionale  del  territorio  si  ottiene  la  migliore  po- 
sizione possibile  per  difendersi.  Su  di  questo  particolare  mi 
sottoscrivo  pienamente  a quanto  lasciò  scritto  il  Monte- 
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SQGiEC.  L’  esempio  dell»  Spngua  e della  Francia  da  lui  al- 
legato non  è forse  esattamente  quello  di  una  nazione  com- 
presa entro  il  suo  territorio  naturale?  Dall’altra  parte  poi 
non  è forse  questa  la  posizione  nella  quale  la  natura  congiu- 
rando le  parti  di  una  nazione  che  avevano  una  segreta 
tendenza  ad  unirsi , somministra  la  potenza  difensiva  anche 
personale  ? Ad  ogni  modo  adunque  concludere  si  deve  essere 
questa  la  posizione  indotta  da  tutte  le  esigenze  preparate , 
condotte  ed  incessantemente  operanti  dell’  imperiosa  natura. 

Ciò  posto , ditemi  ora  : fra  il  partito  delle  potenze  di  va- 
rio ordine  e quello  dell’  integrità  nazionale  , quale  è il  più 
ragionevole  ? Io  non  ho  parlalo  nè  di  morale  nè  di  diritto  , 
ma  solo  di  potenza  di  fatto,  lo  non  ho  fatto  sentire  l’em- 
pietà dei  partaggi  e dell’  oppressione  dei  popoli  e della  ser- 
vitù dei  principi  minori  ; ma  solamente  ho  indicato  la  forza 
operante  dell’  ordine  naturale  e 1’  ultima  spinta  e tendenza 
delle  cose  e degli  uomini  come  esistono  di  fatto.  Alla  sa- 
pienza di  certi  diplomatici  parrà  questa  almeno  una  bona- 
rietà; ma  la  vera  coscienza  politica  è un  senso  totalmente 
perduto  in  chi  non  sa  che  trafficare  e dividere  le  anime  colle 
rispettive  frazioni,  senza  sospettare  l’indomani  delle  loro 
operazioni.  La  coscienza  politica  poi  è una  bestemmia  per 
chi  si  sforza  di  cacciar  indietro  il  tempo  coi  pugni , e d’ in- 
filzare i principi  colle  bajonette.  Lasciamo  a questi  signori 
ed  ai  loro  stipendiati  la  loro  sapienza,  come  ad  essi  abbiamo 
lascialo  la  loro  morale. 

$.  6.  Connessione  fra  la  potenza  interna  ed  esterna  in 

ragione  della  perfezione  o imperfezione  territoriale. 

Frattanto  concludiamo  che  la  grandezza  territoriale  ri- 
spettiva degli  stati , rispetto  alla  loro  potenza  difensiva  , è 
per  fatto  e per  ragione  stampala  dalla  natura  stessa  sulla 
faccia  della  terra,  e viene  inoltre  significata  coll’unità  di 
lingua  , di  genio  , d’ interessi  ec.  ec.  Cosi  gli  elementi  morali 
ed  ecouomici  della  potenza  degli  stati  coiucidono  colla  gran- 
dezza territoriale  d'  una  nazione  matura  , e gli  uni  e 1’  altra 
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concorrono  a formare  ia  vera  , solido  e sicura  potenza  de- 
gli  siati  politici.  La  cosa  è tale  che  anche  colle  migliori  in- 
tenzioni non  si  potrebbe  senza  di  questa  naturale  corpo- 
ratura pensare  al  miglior  governo  interno.  Una  nazione 
sbranata  non  presenta  che  timori  e sofferenze.  Pensi  tu  ai 
forti  che  slan  fuori  ? Tu  devi  o tremar  sempre  o smungere 
il  popolo  per  mantenere  una  milizia  eccedente  le  tue  risorse. 
Allora  tutta  la  legislazione  equa  e tutta  l’ amministrazione 
utile  è sconcertata  , ed  il  popolo  oltre  modo  oppresso.  Pensi 
tu  al  di  dentro  solo , e vuoi  essere  il  benefattore  quasi  di- 
sarmato del  tuo  popolo  ? Allora  ti  mancano  le  forze  per 
tentare  e fare  tranquillamente  eseguire  le  eque  e le  utili 
riforme  , o almeno  farle  non  puoi  che  lusingando  ed  illu- 
dendo i potenti  ed  il  clero  geloso  del  tuo  paese. 

Che  se  poi  qualche  principe  estero  forte  ti  fa  il  mal  viso 
per  non  soffrire  un  esempio  che  formerebbe  un  rimprovero 
alla  sua  dominazione , eccoti  arrestato  nelle  tue  buone  in- 
tenzioni , ed  ecco  il  tuo  popolo  condannato  a rimanersi  in- 
dietro , e quindi  contrariala  la  natura  ; e tu  sempre  alla 
discrezione  del  forte  estero  che  non  lascia  di  segnar  1’  ora 
di  divorarti  e di  attenderne  il  destro.  Ecco  alcune  delle  più 
vistose  conseguenze  di  un  popolo  e di  un  principato  for- 
mante una  parte  sola  d’  una  intiera  nazione.  Ora  domando, 
se  qnesle  conseguenze  si  possano  conciliare  colla  idea  della 
potenza  d’uno  stato  politico  quale  fu  dimostrala  ? 

Dalle  quali  cose  apparisce  che  tutto  è cosi  connesso,  e 
tutto  è cosi  uno  nella  teoria  della  potenza  degli  stati,  che 
noo  è possibile  di  negligere  una  condizione  senza  reudere  le 
altre  tutte  senza  effetto.  Si  vede  altresì  che  nella  teoria 
nella  quale  è forza  di  assumere  la  più  perfetta  posizione 
(almeno  per  servire  di  scopo  ideale ) conviene  interrogare 
la  natura.  Qui  si  tratta  della  dimensione  visibile  degli  stati. 
11  geografo  , lo  storico , l’ uso  comune  precedono  il  pubbli- 
cista ed  il  politico  nell’  assegnare  questa  dimensione  ; e tutto 
considerato  , si  trova  che  in  essa  solamente  si  verificano  , e 
verificar  si  possono  le  condizioni  della  necessaria  potenza 
interna  ed  esterna  degli  stati.  Contro  di  questa  conclusione 
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altro  non  troviamo  fuorché  o l' immensa  ingordigia  degli 
invasori  , o il  temporaneo  e precario  dominio  dei  frazionai  j 
governi.  Ma  altro  è opporre  passioni  autorizzate  sol  dalla 
forza,  ed  altro  è contrapporre  ragioni  di  vero  diritto. 

Le  ragioni  dell’unità  nazionale  e veramente  nazionale, 
c non  dell’ unità  convenuta  fra  i forti  conquistatori , sono 
visibili  e palpabili  quanto  i confini  materiali  , la  lingua  , il 
genio  ec.  ec.  Le  ragioni  della  parità  esterna  di  forze  per 
aver  sicurezza  e vivere  più  lungamente  in  pace  sono  egual- 
mente irrefragabili.  La  ragione  dello  svilupparaento  del- 
l’agricoltura, dell'industria  manufatturiera  , delle  scienze, 
delle  arti  , onde  partecipare  e diffondere  il  valor  civile  al 
massimo  numero  , è cosa  cosi  notoria  e visibile  in  una  na- 
zione unita,  come  la  divisione  dei  traffichi  in  una  grande 
capitale  a paragone  delle  piccole  città  di  provincia  o delle 
borgate.  La  ragione  della  minore  spesa  proporzionale  per 
mantenere  il  personale  del  governo  e delle  armate  è pure 
stata  avvertita  da  molti  e dimostrala.  La  ragione  di  intra- 
prendere stabilimenti  di  pubblica  utilità  , di  far  costruire 
ponti,  canali  e strade  tanto  giovevoli  al  commercio  è pur 
conosciuta  sol  propria  di  nazioni  unite.  La  ragione  final- 
mente di  avere  un  governo  rappresentativo  bene  sviluppa- 
lo , gerarchie  ben  armonizzate  e sussidiate  , le  quali  ingom- 
brerebbero e sarebbero  di  peso  ad  un  piccolo  paese  , è per 
se  facile  a dimostrarsi.  La  cosa  è tale  che  sol  posta  l’inte- 
grità territoriale  panni  possibile  la  teoria  della  potenza. 

Ora  se  tutte  queste  inslituzioni  sono  necessarie  per  co- 
stituire la  potenza  interna  dello  stato,  e se  sol  con  un  ter- 
ritorio lutto  nazionale  si  ottengono  ; ognun  vede  che  la 
suddetta  dimension  territoriale  ad  un  sol  tratto  diventa 
condizione  dell’ esterna  ed  interna  potenza. 
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CAPO  TERZO 

Del  secondo  esterno  costitutivo  degli  stali , cioè  della 
popolazione,  e delle  famiglie. 

§.  i.  Popolazione.  Sua  forma  relativa  alla  potenza 
degli  stati. 

Popolazione  c famiglie  conviventi  sono  materialmente  la 
•lessa  cosa  : ma  lo  sono  forse  formalmente?  Il  nome  com- 
plessivo di  popolazione  , preso  per  se  solo,  non  presenta 
altra  idea  fuorché  quella  di  un  aggregato  di  uomini , qua- 
lunque sia  il  loro  genere  di  vita  e la  loro  sorte.  Il  nome  per 
lo  contrario  di  famiglie  conviventi  presenta  questo  aggregalo 
distribuito  in  tante  società  particolari,  fondate  col  matri- 
monio ed  associate  con  un  mutuo  commercio  di  pareggiate 
utilità. 

La  convivenza  ben  intesa  quali  caratteri  presenta  dessa  ? 
Convivere  non  è coesistere  sullo  stesso  suolo , ma  bensì  abi- 
tualmente comunicare  l’uno  coll’ altro  mediante  una  libera 
reciprocazione  di  servigi , di  ritegni  e di  sentimenti. 

Solitarj  abitanti  in  eremi  dissociati , comunque  vicini , 
non  convivono,  ma  solo  coesistono  sullo  stesso  suolo. 

Uomini  che  si  accampano  e si  cacciano  come  i nomadi , 
non  convivono  , ma  abitualmente  guerreggiano. 

Gli  schiavi  o della  persona  o della  gleba  propriameute 
non  convivono  cogli  ingenui , ma  servono  ai  medesimi.  Il 
bue  ed  il  cavallo  non  convivono  con  noi. 

Non  confondiamo  la  vera  convivenza  con  quel  tessuto  di 
freddi  avvicinamenti  i quali  rappresentando  la  larva  di  una 
bontà  raffazzonata , non  illudono  nè  chi  li  pratica  uè  chi  li 
riceve. 

Havvi  nna  posizione  nella  quale  la  terra  legando  gli  uo- 
mini , ogni  lor  comunicazione  rimane  funestala  dal  sospetto 
ed  assediata  dall’  incessante  affluenza  d’ insidiatori  masche- 
rati. In  questa  posizione  si  verifica  forse  la  convivenza? 
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Io  questa  posizione  non  si  ascondono  forse  i germi  i più 
concentrali  di  quell’ ultima  depravazione  che  invoca  l’ese- 
crazione universale?  In  questa  posizione  non  ravvisiamo 
noi  forse  una  guerra  intestina  coperta  dalle  tenebre  della 
tirannia  ? Non  iscorgiamo  noi  forse  i tratti  di  una  masche- 
rata ma  forzata  barbarie , la  quale  come  richiama  il  con- 
trasto e i disastri  della  forza  brutale , ne  fa  provare  ai 
popoli  tulle  le  invisibili  angoscie  ? 

Dove  sta  dunque  la  buona  convivenza? 

La  buona  convivenza  sta  solo  in  quello  stato  nel  quale 
mediante  un’  abituale  libera  comunicazione , ognuno  ritrae 
in  una  guisa  spontanea  quella  fiducia,  quella  benevolenza, 
quell’onore  e que’  servigi  de’ quali  è meritevole. 

La  convivenza  si  può  dire  non  essere  fuorché  la  so- 
cietà in  atto.  Come  tale  rappresenta  tutte  le  età  , tutte  le 
maniere,  tutte  le  transazioni,  tutta  l’anima  d’un  consor- 
zio d’  nomini. 

Per  la  qual  cosa  la  convivenza  riguardar  si  deve  come 
nn  risultato  ultimo  delle  circostanze  fisiche , morali , c po- 
litiche di  un  dato  popolo. 

Senza  la  cospirazione  delle  forze , non  esiste  potenza 
politica.  Ma  questa  cospirazione  è forse  possibile  senza 
quella  degli  interessi  ? Ora  la  vera  convivenza  non  espri- 
me forse  necessariamente  la  cospirazione  di  questi  interes- 
si ? Dunque  le  condizioni  della  vera  sociale  convivenza 
entrano  necessariamente  a formare  le  condizioni  della  po- 
tenza degli  stati  politici.  Esaminate  la  generazione  del- 
l’ idea  di  questa  potenza , c richiamate  quanto  ne  abbia- 
mo detto  nel  §.  a.  del  capo  I.  di  questo  libro,  e voi  ve 
ne  convincerete. 

Qual  ò la  conseguenza  che  ne  segue  per  l’ argomento 
nostro?  Che  la  forma  comune  della  popolazione  di  uno 
stalo  atteggiata  a potenza,  esser  deve  la  convivenza  in- 
tesa e spiegata  fio  qui.  Questa  forma  è assoluta  e perpe- 
tua , vale  a dire  verificate  si  deve  in  tutti  i tempi  , in  tutti 
i luoghi  e in  tutte  le  circostanze.  Questa  l'orma  dunque 
entra  sempre  come  elemento  della  perfezione  rispettiva  de- 
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gli  stati.  Essa  forma  così  una  condizione  della  vita  e della 
potenza  sia  incipiente , sia  progressiva  , sia  matura  di  uno 
stato , come  la  libera  circolazione  del  sangue  forma  una 
condizione  di  tutte  le  età  c di  tutte  le  posizioni  della  vita 
animale.  Dunque  lutto  ciò  che  turba  o toglie  questa  con- 
vivenza è calamitò  o malefìcio,  lo  prego  i miei  lettori  a 
tener  ben  presente  questa  condizione  , ed  a valutare  que- 
sto legnale  massimo  e perpetuo  della  potenza  degli  stati. 

Quando  leggendo  la  descrizione  di  un  dato  paese  ta- 
luno vede  popolazioni  che  non  differiscono  fra  di  loro  che 
per  qualche  piccola  varietà  di  lingua,  e che  non  s’ inten- 
dono fra  di  loro , ivi  deve  conchiudere  mancare  convi- 
venza e commercio.  Questo  è segnale  certo  di  barbarie 
naturale  od  artificiale.  Nel  primo  caso  vede  un»  necessità 
di  natura  : nel  secondo  un  meditato  delitto  del  suo  gover- 
no. Tifonico  governo  è questo , ed  il  più  odioso  di  lutti. 

§.  a.  V alorc  della  popolazione  rispetto  alla  potenza 
degli  stati. 

Qui  il  nome  di  valore  si  assume  nel  senso  di  attitudine 
prossima  , ossia  di  potenza  effettiva  a produrre  un  bene. 
Parlando  del  valore  della  popolazione , noi  assumiamo  in 
considerazione  soltanto  l’ attività  a produrre  la  vera  po- 
tenza politica  degli  stati. 

Come  la  vita  animale  sta  nel  movimento  produttivo 
della  conservazione  fisica  ossia  nella  serie  delle  funzioni 
conservatrici , così  la  vita  politica  sta  nelle  funzioni  produ- 
centi  la  miglior  conservazione  dello  stato. 

L’esercizio  adatto  e perfezionato  di  queste  funzioni  im- 
porta il  vigore  delle  facoltà  fìsiche  e morali  dal  canto  de- 
gli individui.  La  milizia  non  si  può  convenevolmente  eser- 
citare prima  della  pubertà  , come  prima  della  pubertà  non 
si  può  fondare  nè  dirigere  la  famiglia  Così  dicasi  con  più 
forte  ragione  delle  altre  funzioni  eminenti  dello  stato.  Pla- 
tone proponeva  di  non  ammettere  alle  cariche  primarie 
della  Repubblica  chi  non  aveva  compiuti  i quarant'  anni , 
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nè  ve  li  manteneva  dopo  l’età  di  settanta.  V immaturità 
e la  caducità  sono  due  estremi  entro  i quali  sta  la  potenza 
delle  persone  di  qualunque  stalo.  Questi  estremi  formano 
pur  anche  i limiti  del  valor  sociale  delle  persone  (1). 

L’infanzia  dunque  , la  decrepitezza  , l'infermili  si  pos- 
sono considerare  come  passività  di  uno  stato.  Per  lo  contra- 
rio 1’  età  intermedia  nutrita  , educata  e robusta  si  può  con- 
siderare come  attività.  In  essa  difatti  si  concentra  tutta 
l’energia  vitale  e quindi  la  sede  reale  della  potenza  degli 
stati,  n Una  popolazione  adulta  e robusta  proporzionata  ai 
et  mezzi  di  sussistenza,  ecco  lo  stato  desiderabile  e deside- 
ri rato  anche  dagli  economisti.  » 

Quando  parliamo  di  popolazione  proporzionata  ai  mezzi 
di  sussistenza  , che  cosa  esprimiamo  noi  ? Che  da  una  parte 
vi  siano  tanti  uomini  e dall’altra  tanti  pani.  Ma  perché  vo- 
lete tanti  pani  ? Per  nutrire  tanti  uomini.  Ciò  va  benissimo  : 
ma  se  questi  pani  venissero  in  massima  parte  sottratti  in 
favore  di  pochi , potrei  io  nutrire  i molti  ? Voi  rispondete 
di  no.  A che  varrebbe  dunque  allora  che  il  paese  desse  que- 
sti pani  ? E vero  o no  che  pel  maggior  numero  sarebbe  lo 
stesso  come  se  il  paese  fosse  sterile  ? 

Non  basta  dunque  annunziare  una  proporzione  nuda- 
mente matematica  fra  la  popolazione  ed  i mezzi  di  sussiste- 
re ; ma  conviene  accennare  eziandio  1’  impiego  loro.  Dunque 
dir  si  deve  che  a la  popolazione  economicamente  desidera- 
ci bile  si  è una  popolazione  adulta  , sana  e robusta  propor- 
ci zionata  ai  mezzi  di  sussistenza  effettivamente  impiegati  e 
« distribuiti  sul  maggior  numero  a norma  della  giustizia  e 
« della  libertà  comune.  » 

Un  adulatore  dell’  aristocrazia  agraria  e pecuniaria  o di- 

(i)  Il  valor  sociale  consiste  nell’ effettiva  potenza  di  pre- 
stare 1’  opera  propria  ad  altri , e di  riceverne  i soccorsi  me- 
diante nn  libero  ed  indipendente  commercio.  Il  bue  e lo  schiavo 
prestano  la  loro  opera  , ma  non  hanno  valor  sociale.  L'essen- 
za della  civii.ta'  sta  nel  valor  sociale  diffuso  sopra  il  maggior 
numero , talché  i ladri  c gli  schiavi  siano  ridotti  al  minimo 
possibile. 
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metilica  o (opprime  1’  impiego  e la  distribuzione  qui  accen- 
nata. Egli  dice  invece  ai  popoli  : se  la  Provvidenza  vi  diede 
il  pauc  quotidiano  , e se  questo  vi  viene  sottratto  da  alcuni 
pochi  potenti,  voi  dovete  vivere  come  potete  e guardarvi  dal 
mettere  ai  mondo  figli.  Voi  dovete  per  coscienza  soffrir  la 
fame  e morir  solitarj  nella  terra  sotto  pena  di  offender  Dio 

e gli  uomiui Se  la  peste  dovesse  fare  un  vangelo , lo 

potrebbe  forse  scrivere  diversamente  ? 

Allorché  i viaggiatori  ci  descrivono  i dispersi  selvaggi 
dell’  America  che  si  procacciano  uno  scarso  e precario  vitto 
colla  caccia,  colla  pesca  e coi  fruiti  spontanei  della  terra  (1), 
noi  riguardiamo  la  primitiva  barbarie  come  una  calamitò. 
Ma  quando  la  Provvidenza  condusse  le  popolazioni  a prov- 
vedersi coll’ agricoltura  , e i potenti  sforzano  i popoli  alla 
condizione  dei  selvaggi  suddetti , è vero  o no  che  qui  s'in- 
troduce un’altra  sorta  di  barbarie  che  si  pnò  dire  infernale? 
Il  selvaggio  non  ha  avanti  gli  occhi  che  la  grezza  uatura,  la 
quale  gli  lascia  la  speranza  di  soddisfazioni  eventuali.  Il 
popolo  affamalo  europeo  per  lo  contrario  è incessantemente 
colpito  dalla  vista  di  un  frutto  proibito  che  stimola  vieppiù 
la  sua  fame  , e da  un  fasto  insultante  che  irrita  vieppiù  la 
sua  pazienza.  Tantalo  sitibondo  che  coll’acqua  al  mento 
dissetare  non  si  può  è una  lieve  immagine  di  questa  barba- 
rie procurata  dall'agraria  e pecuniaria  aristocrazia. 

È cosa  trita  e indubitata  che  in  questo  stato  si  rendono 
più  difficili  c meno  numerosi  i matrimouj,  e quelli  pure  che 
vengono  fatti  riescono  penosi  per  i conjugi  e per  la  prole , 
c producono  una  generazione  infiacchita.  Col  patir  la  fame 
si  sviluppano  forse  a dovere  le  facolth  fisiche  e morali?  Si 
educa  forse  fisicamente  e moralmente  bene  la  prole  ? Con 
un  improbo  lavoro  e con  uno  scarso  nutrimento  non  si  fati- 
no forse  decadere  vieppiù  le  generazioni?  Questa  decadenza 
è comune  alle  due  classi  estreme  dello  stalo , cioè  ai  poveri 
ed  ai  ricchi.  Io  prescindo  nei  ricchi  dal  taglio  regolato 
dei  cadetti  e da  altre  secrete  violenze  La  degradazione  fisica 

(i)  Vedi  Robertson , storia  dell'  America  libro  IV. 
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o morale  delle  generazioni  si  produce  per  un  allro  estremo, 
cioè  col  lusso  di  godimento  , come  è nolo  e fu  da  altri  lu- 
minosamente provato  Tanto  è vero  che  la  couservazionc  , 
la  vita  , la  boutà  e la  potenza  in  ogni  cosa  stanno  in  un 
giusto  mezzo  temperalo  dalle  foize  proporzionate  della  na- 
tura. 

Nel  valutare  il  fisico  d’una  popolazione  rispetto  alla 
potenza  degli  stati , bisogna  tener  conto  non  solamente  della 
qualità , ma  eziandio  della  quantità’.  Nei  mercati  diploma- 
tici si  conta  il  numero  delle  leste.  Ora  le  cause  che  giovano 
o nuocono  alla  qualità  accrescono  o diminuiscono  anche  la 
quantità.  Ciò  è dimostrato  da  tutti  gli  economisti  in  modo 
da  non  lasciar  dubbio  veruno.  Dunque  una  popolazione 
scarsa  sopra  un  territorio  fertile  è un  segno  visibile  e certo 
di  barbarie.  Quaudo  deriva  da  una  incipiente  civiltà  c natu- 
rale. Quando  deriva  dalla  mal’  opera  del  governo  è fatti- 
zia. Noi  abbiamo  pur  troppo  esempi  dell’ una  e dell’altra 
specie.  La  prima  si  può  dire  necessaria.  La  seconda  deve 
dirsi  essenzialmente  tirannica. 

La  vita  degli  stali  sembra  minacciata  ad  ogni  istante 
dall’impero  della  morte,  non  per  la  sua  parte  fisica  co- 
mune alle  piatite  ed  ai  bruti,  ma  per  la  sua  parte  morale  e 
politica  propria  dell’  umanità.  L’  uomo  tanto  può  quanto 
sa  : ma  tanto  sa  quanto  conserva  di  tradizione  e quanto  ag- 
giunge del  proprio.  11  massimo  capitale  per  altro  consiste 
nella  tradizione  depositata  in  seno  delia  vivente  società  ; e 
però  il  capitale  morale  e politico  c in  massima  parte  eredi- 
tario. Ma  le  generazioni  umane  -non  si  valgono  dell’eredità 
che  in  ragione  del  bisogno,  talché  a fianco  della  tradizione 
agisce  sempre  1’ oblio.  La  forza  sepolcrale  dell'oblio  ha  la 
sua  economia  certa  e pur  troppo  attiva  fondata  sul  bisogno 
presente , dimodoché  l’ economia  del  capitale  ereditario  so- 
ciale diviene  un  risultato  in  ragion  composta  degli  stimoli  e 
dell'inerzia.  Cos'i  nelle  cognizioni  e nelle  arti  di  una  popola- 
zione tanto  più  si  produce  , si  trasmette  e si  diffonde , quan- 
to più  è esteso  il  numero  delle  persone  o non  assorte  oel- 
l’ indigenza  , o non  alienate  dall'opulenza  , c però  collocale 
ne’  termini  medj. 
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In  questi  medj  appunto  sta  la  vera  potenza  degli  stali , 
rispetto  alla  popolazione.  In  questi  medj  sta  il  valore  attivo 
della  medesima.  A proporzione  che  questi  medj  si  dilatano 
o si  restringono,  si  aunieuta  pure  o si  diminuisce  l’atlivilli 
e la  potenza  degli  stati.  Il  maggior  grado  dunque  di  valore 
e di  potenza  della  popolazione  in  genere  risulterà  in  primo 
luogo  dal  non  lasciare  all’  immaturità  , alla  caducità  ed  al- 
l’ infermità  che  quel  passivo  il  quale  non  può  mai  venir  sot- 
tratto dalle  forze  sociali , e quindi  dal  reprimere  vittoriosa- 
mente le  usurpazioni  di  un’  ingorda  ed  inumana  avarizia. 
Lungi  l’ idea  di  leggi  agrarie,  di  prammatiche  e di  altri  si- 
mili mezzi.  Libertà  economica  e protezione  delle  naturali 
prerogative  , ecco  i mezzi  di  repressione  di  cui  parlo. 

Questa  prima  conclusione  riguarda  la  popolazione,  con- 
siderata soltanto  come  un  aggregato  di  viventi.  La  seconda 
conclusione  riguarda  la  tradizione  morale  e politica  propria 
di  una  congregazione  d’ uomini , e di  uomini  bisognosi  di 
scambievoli  soccorsi.  Questo  è ancor  poco.  Noi  dobbiamo 
considerare  questi  uomini  nel  punto  più  elevato  del  sociale 
incivilimento,  nel  quale  abbisognano  di  maggiori  facoltà. 
Quali  saranno  dunque  i segnali  visibili  del  valor  civile  co- 
mune degli  individui  componenti  una  colta  popolazione?  In 
qual  guisa  e per  quali  indizi  dir  potremo  , per  esempio,  che 
il  popolo  francese  civilmente  valga  di  più  del  popolo  italia- 
no? La  risposta  a questa  domanda  dev’essere  tratta  dalle 
abitudini  necessarie  alla  più  innoltrala  civiltà , comuni  a 
tutta  una  popolazione , ed  acquisite  dalla  medesima. 

Tutto  considerato , si  trova  che  dovrà  dirsi  una  popola- 
zione avere  il  suo  più  comune  valor  civile , desiderabile 
« i.®  quando  il  maggior  numero  sappia  leggere,  scrivere, 
« far  conti  e conosca  almeno  in  via  d’  autorità  i diritti  e i 
« doveri  di  uomo  e di  cittadino,  e li  creda  per  un’intima 
a coscienza  anche  religiosa.  a.°  Quando  questo  maggior  uu- 
« mero  lavorando  o facendo  lavorare  per  un  tempo  raodc- 
« rato , procacci  a se  stesso  ed  alla  sua  famiglia  i mezzi  ai- 
ri meno  bastanti  a soddisfare  ai  rispettivi  reali  bisogni,  ed  in 
« caso  di  vera  impotenza  venga  soccorso.  3.°  Quando  ognu- 
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n no  non  commettendo  nè  ingiurie  nè  usurpazioni  sia  sicuro 
« nell' esercizio  plenario  delle  sue  naturali  prerogative,  u 
Verificandosi  queste  tre  circostanze  , si  può  affermare  che  la 
popolazione  nella  quale  esse  si  riscontrano  possiede  il  va* 
lor  civile  comune  competente  alla  più  alla  civiltà,  ed  il 
più  proprio  alla  potenza  dello  stato.  Dico  il  comune  per  in- 
dicare il  più  universale  e di  infimo  grado.  11  valor  sociale  ha 
e deve  avere  una  lunga  scala,  i limili  della  quale  abbrac- 
ciano tutti  i diversi  gradi  di  merito  civile  proprj  della  ma- 
turità di  un  popolo.  Dal  lavoratore  di  campagna  sino  al  le- 
gislatore , dal  soldato  comune  fino  ai  direttori  dello  stato, 
esistono  molti  rami  graduati  di  merito  civile,  i quali  danno 
valore  sociale  agli  uomini  che  li  posseggono.  La  somma  di 
questi  valori , stimati  anche  nella  loro  intensità , forma  il 
valor  complessivo  civile  di  un  dato  popolo.  Da  ciò  deriva 
la  potenza  sua. 

Tutto  questo  è detto  qui  in  anticipazione , onde  indicare 
soltanto  le  idee  che  annettere  si  debbono  alla  parola  di  va- 
lor civile  o sociale.  In  generale  parlando  di  ciò  che  dev’es- 
sere comune  a tutti , onde  avere  un  segnale  della  somma 
civiltà  di  un  popolo  , bastino  i tre  requisiti  ora  indicati.  A 
suo  luogo  si  dimostreranno  in  una  maniera  inconcussa. 

§.  3.  Della  famiglia  e de’  suoi  progressi  rispetto 
alla  potenza  degli  stati. 

Nelle  società  agricole  fu  detto  da  un  antico  che  la  fami- 
glia è composta  Jall’  uomo  , dalla  donna  e dal  bue  aratore. 
Con  questo  propriamente  si  compone  la  casa , ma  non  la 
famiglia  che  contemplar  dobbiamo  nella  politica  fisiologia. 
In  questa  la  famiglia  sveglia  l’idea  lauto  del  materiale 
quauio  del  morale  e del  politico , che  conviene  ai  veri  ele- 
menti della  potenza  di  uno  stato.  La  famiglia  negli  stali  po- 
litici s’ incomincia  col  matrimonio  , si  prosegue  coll’  educa- 
zione e si  finisce  coll’  assistere  alla  vecchiaja. 

Prescindendo  dallo  stato  sociale  io  non  veggo  malrimcr- 
nio  alcuno , ma  altro  non  trovo  che  fortuiti  accoppiamenti 
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di  un  maschio  con  una  femmina  , senza  alcun  altro  vincolo 
necessario  che  li  tenga  uniti.  Parimenti  io  non  veggo  educa- 
zione di  sorta  alcuna  , ma  solo  un  allevamento  che  dura  col 
bisogno  della  madre  e fino  a che  il  fanciullo  possa  da  se 
stesso  andare  alla  pastura.  Niuno  poi  può  prender  cura  del- 
la prole  se  la  madre  muore  , nè  dei  genitori  infermi,  perchè 
nell’  universale  il  bisogno  troppo  assorbente  di  un  vitto  pre- 
cario occupa  necessariamente  altrove  il  selvaggio.  Vano  è 
pensare  alle  tutele , e più  vano  ad  un  potere  che  assicuri  i 
conjugi.  Se  per  avventura  per  un  mezzo  un  po’ più  assicu- 
rato di  sussistenza  si  stabilisce  la  famiglia  (come  nei  prin- 
cipi d'  una  v'la  pastorale  odi  una  incipiente  agricoltura  si- 
mile a quella  di  molte  tribù  d’America  ) altro  non  mi  lice 
vedere  che  una  podestà  indefinita  nel  padre , senza  poter 
contrapporvi  temperamento  alcuno  atto  a tutelar  i diritti 
dei  membri  delle  famiglie  o di  altri  subalterni. 

Fra  la  podestà  patriarcale  primitiva  e la  patria  podestà 
civile  vi  è tanta  differenza  , quanta  ve  n’  è fra  il  diritto  di 
privata  violenza  e quello  dell’  ordine  giudiziale  civile.  L’or- 
dinamento delle  famiglie  è intieramente  relativo  ai  periodi 
dell'incivilimento,  e però  allo  stato  delle  età  delle  civili 
società. 

Taluni  condannano  come  assolutamente  eccessiva  e mo- 
struosa la  patria  podestà  della  quale  tutte  le  storie  antiche 
di  popoli  diversi  hanno  conservata  la  memoria.  Se  essi  con- 
sultano il  maturo  iucivilirucnto  , hanno  ragione.  Ma  se  con- 
sultano l’economia  necessaria  di  questo  incivilimento,  que- 
sto giudizio  è egli  poi  giusto?  Questo  giudizio  è desso 
conveniente  colle  necessarie  condizioni  della  natura  fisica  e 
morale  ? — Per  far  nascere  le  tribù  conveniva  incominciare 
dalle  famiglie  ; e per  avviare  si  le  tribù  che  le  famiglie  alla 
vita  civile , era  necessaria  la  patria  podestà  ajutata  in  pro- 
gresso dall’agricoltura  e dalla  teocrazia. 

Nel  primo  periodo  tutte  le  autorità  risiedevano  necessa- 
riamente nel  capo  della  famiglia  , che  perciò  era  padre , sa- 
cerdote , giudice  e re.  Fondato  uno  stato  , doveva  la  patria 
podestà  durare  ancora , ed  in  compagnia  del  sacerdozio , 
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anche  diviso,  e dell’agricoltura  , sospingere  le  popolazioni 
all’equa  convivenza  ed  educarli  per  la  medesima. 

A proporzione  che  gli  uomini  si  educavano  ed  avvezza- 
vano all’ ordine  civile,  la  patria  podestà  doveva  gradual- 
mente restringere  il  suo  impero , ed  a pari  passo  dar  luogo 
all’  impero  sociale  di  allargarsi  Cosi  a bel  hello  attenuan- 
dosi l’uno  e crescendo  l’altro  potere  , tutte  le  parti  pren- 
dono la  dovuta  loro  dimensione  richiesta  dall' armonia  e dal 
temperamento  dello  stato  politico.  L’ economia  della  natura 
esigeva  questo  andamento,  senza  del  quale  era  impossibile 
il  passaggio  dalla  vita  agreste  alla  civile  ed  il  perfeziona- 
mento tanto  dei  poteri  delle  famiglie  quanto  di  quello  degli 
stati. 

Quella  che  voi  accusale  come  barbarie  altro  dunque  non 
è che  il  carattere  dell’  età  , come  1’  acerbo  e 1’  aspro  è quello 
del  frutto  immaturo.  Ma  questa  barbarie  accoppiata  colle 
cagioni  preordinate  ed  operative  del  progresso,  forma  appun- 
to la  perfezione  rispettiva  di  quella  età. 

Nell’andamento  sopra  descritto  della  famiglia  abbiamo 
anche  quello  delle  politiche  società.  Dallo  stato  individuale, 
unito , ravviluppalo  ed  isolato , i poteri  passano  allo  stato 
collettivo,  diviso,  sviluppato  e connesso  serbando  sempre 
quella  continuità  ossia  quel  graduale  passaggio , che  avendo 
il  suo  addentellato  nello  stato  antecedente , assicura  la  du- 
rala e la  forza  del  susseguente. 

J.  4-  Della  parte  morale  delle  famiglie  rispetto 
alla  potenza  degli  stati 

Ho  di  sopra  accennato , 'che  negli  stali  politici  la  fami- 
glia s’ incomincia  col  matrimonio , si  prosegue  coll’  educa- 
zione e si  finisce  col  soccorrere  la  vecchiaia.  Ecco  tre  pani 
(disse  un  antico)  : il  primo  lo  divido  : il  secondo  lo  impre- 
sto: il  terzo  lo  rendo.  Divido  il  primo  colla  moglie',  im- 
presto il  secondo  ai  figli;  rendo  il  terzo  ai  genitori.  In  que- 
sto discorso  sebbeue  non  si  esprima  fuorché  la  sussistenza  , 
ciò  non  ostante  si  allude  a tutto  l’ordiue  della  famiglia,  11 
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riparlo  espresso  in  questo  discorso  è suggerito  dalla  natura, 
la  quale  non  costituì  le  famiglie  umane  come  quelle  delle  api, 
nelle  quali  si  uccidono  i maschi  tosto  che  abbiano  adempiuto 
alle  funzioni  della  fecondazione.  Venerabile  è la  vecchiaia 
come  amabile  è la  fauciullezza  dappertutto  dove  una  sel- 
vaggia indigenza  od  uua  forzala  miseria  non  soffoca  o de- 
prava le  affezioni  di  famiglia.  Guai  a quello  stalo,  dello  in- 
civilito, nel  quale  la  fanciullezza  viene  trascurala  e la 
vecchia) a derisa  I U colmo  dell'  iuumunilà  e della  deprava- 
zione ivi  regna  certamente. 

Non  ò mio  oggetto  di  ripetere  qui  ciò  che  riguarda  la 
morale  e il  diritto , ma  di  accennare  ciò  che  interessa  la 
potenza  degli  stati  politici.  La  pane  morale  del  matrimonio, 
dell' educazione  e del  soccorso  della  vecchia ja,  in  relazione 
alla  potenza  degli  stati , ecco  1’  argomento  proprio  della 
politica  fisiologia. 

10  non  parlerò  quindi  degli  incoraggimenti  e peggio 
delle  leggi  obbliganti  ai  malrimouj.  La  natura  non  abbiso- 
gna d’ essere  incoraggiala  , ma  sol  di  non  essere  contrariata, 
come  latti  sanno  e fu  da  molti  dimostrato.  Nelle  leggi  dun- 
que d’  Augusto,  iu  quelle  di  Luigi  XIV.  di  Francia  , nelle 
esecuzioni  statutarie  per  dii  ha  dodici  figli,  ed  in  altre  simili 
Ordinazioni , altro  non  veggo  fuorché  la  prova  d’ uua  mala 
condizione  politica  dello  stato  e della  mal  intesa  scelta  d’un 
rimedio , il  quale  lasciando  sussistere  la  causa  del  male , 
altro  non  fa  che  viepiù  inasprirlo.  Quanto  più  certe  e note 
sono  queste  verilii , tanto  più  meritano  di  essere  adottale 
come  fondamenti  della  dottrina  sulla  Giurisprudenza  degli 
stati.  Proseguiamo. 

11  matrimonio  viene  comunemente  riguardato  come 
1’  unione  convenuta  di  uu  uomo  con  uua  donna  ad  oggetto 
di  procreare  e di  educare  la  prole  che  ne  nascerò.  K impos- 
sibile die  T uua  o l’ altra  parte  voglia  1’  unione  per  istar 
male.  11  matrimonio  è subordinalo  così  alla  condizione  che 
per  parte  dei  conjugi  non  vengano  offesi  i riguardi  scambie- 
volmente dovuti , che  senza  questa  condizione  non  si  può 
intendere  che  un  uomo  ed  una  donna  di  mente  sana  vogliauo 
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1'  unione  matrimoniale.  Piu  ancora  : importando  il  matrimo- 
nio l’ abituale  convivenza  unita,  esso  viene  disciolto  di fatto 
coll' abbandono  o colla  separazione  sia  volontaria  sia  for- 
zata dei  conjugi. 

Ma  dall’ altra  parte  è certo,  che  il  vincolo  principale 
degli  stali  sta  cosi  ncW  equa  unione  interna  d'ogui  fami- 
glia , che  dall’  ordinamento  di  fatto  delle  medesime  si 
determina  lo  stato  più  o meno  barbaro,  più  o meno  civile  e 
quindi  più  o meno  polente  d’  un  popolo.  Questo  è ancor  po» 
co.  La  forza  morale  degli  stali  in  massima  parte  risulta 
dalle  affezioni  di  famiglia , cosi  che  a proporzione  che  quo- 
sle  sono  più  o meno  coordinate  e più  o meno  energiche , 
uuo  stato  riesce  moralmente  più  o meno  potente.  L’  una  e 
l’altra  di  queste  proposizioni  dev’essere  dalla  civile  filosofìa 
luminosamente  dimostrata  e validamente  confermata  colla 
storia , onde  erigerle  iu  aforismi.  Queste  due  proposizioni 
poi  debbono  essere  sviluppate  e combinale  in  senso  unito, 
onde  potere  allora  calcolare  l’azione  complessiva  c vera- 
mente pratica  delle  famiglie  ad  afforzare  la  potenza  degli 
stati. 

L’ordinamento  di  fallo  delle  famiglie  delle  quali  parlia- 
mo qui , presenta  in  primo  luogo  la  condizione  più  o meno 
equa  , più  o meno  soddisfacente  dei  conjugi  fra  di  loro  ; o 
per  dirlo  altrimenti , presenta  le  condizioni  della  convivenza 
famigliare  dei  conjugati.  La  schiavitù  o la  libertà  delle  don- 
ne è il  seguale  decisivo  della  barbarie  o della  civiltà  di  un 
popolo  , come  è il  segnale  decisivo  della  condizione  più  o 
meno  soddisfacente  delle  donne.  In  generale  la  schiavitù  si 
verifica  tutte  le  volte  che  si  deve  ubbidire  al  volere  di  uu 
piivato  padrone.  Non  confondiamo  le  relazioni  dei  servigi 
domestici  fra  un  cosi  detto  padrone  ed  un  servitore  salarialo. 
Questa  situazione  altro  non  esprime  che  uno  stato  conven- 
zionale nel  quale  interviene  uoa  locazione  di  opera , che 
viene  prestata  dal  cosi  detto  servitore  e pagata  dal  cosi 
detto  padrone.  Lungi  che  qui  si  debba  ubbidire  al  volere  di 
un  privalo  padrone , per  lo  contrario  uou  si  soddisfa  fuor- 
ché alle  coudizioni  di  uu  libero  contralto.  Lo  stesso  dii  si 
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devo  dell'  agricoltore  o del  giornaliero  , rispetto  al  proprie- 
tario delle  terre  ; dell’  operajo  rispetto  al  fabbricatore  ec. 
Tutto  è convenzionale  e commerciale , e dappertutto  si  ve- 
rifica l’ indipendenza.  Qui  parlando  della  schiavitù  delle 
donne,  essa  si  verifica  realmente  tulle  le  volle  che  esse  per 
massima  generale  praticata  debbano  dipendere  dal  volere 
d’ un  marito  loro  malgrado  o in  oota  delle  prerogative  na- 
turali all'umanità.  Allora  violandosi  le  condizioni  natural- 
mente eque  del  matrimonio , la  donna  non  ritrova  nè  pro- 
tezione nè  risarcimento  , e quindi  rimane  schiava. 

Questa  specie  di  schiavitù  si  riscontra  più  o meno  estesa 
in  tutte  le  barbare  popolazioni  c sotto  i non  riformati  go- 
verni. Dove  una  tenace  agraria  o pecuniaria  aristocrazia  re- 
siste per  indole  sua  a tutte  le  utili  riforme , debbono 
necessariamente  rimanere  le  tracce  dell’  antica  barbarie  iti 
onta  di  tutti  i lumi  del  secolo  e malgrado  gl’  impulsi  di  una 
più  illuminata  coscienza.  Leggete  le  relazioni  dei  costumi 
delle  varie  nazioni  barbare  rispetto  alle  donne;  scorrete  indi 
alcuni  paesi  settentrionali  della  moderna  Europa,  e voi  toc- 
cherete con  mano  la  verità  di  questa  osservazione.  Non  vi  la- 
sciale sedurre  dall’ipocrisia  delle  leggi,  ma  badale  ai  fatti 
reali. 


§.  5.  Come  debba  essere  ordinata  la  libertà  delle  donne  ri- 
spetto al  loro  meglio  ed  alla  potenza  morale  dello 
stato. 

Quando  si  parla  della  libertà  delle  donne , si  vuole 
esprimere  una  facoltà  utile  per  loro  e per  la  famiglia  non 
che  concorde  alla  forza  morale  dello  stato.  Per  quanto  le 
leggi  vogliano  favorire  l’equo  trattamento  delle  donne, 
esso  non  deve  giungere  al  punto  d’ intieramente  abbando- 
narle a loro  stesse,  ti  per  il  loro  meglio  e si  per  la  conser- 
vazione dell’  ordine  delle  famiglie.  Libertà  protetta  e spe- 
cialmente sostenuta  dall’autorità  sociale  dev’essere  quella 
delle  doonc.  Dono  funesto  si  a loro  che  alla  famiglia  ed 
allo  stato  sarebbe  una  pretesa  libertà  di  alienare  i proprj 
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beni  eguale  a quella  dei  loro  mariti.  Con  ciò  effettivamente 
si  ritirerebbe  quella  protezione  della  quale  abbisognano  per 
tutelare  il  peculio  che  seco  portarono , e per  assicurare  fra  i 
conjugi  quella  concordia  che  rimarrebbe  distrutta  tutte  le 
volte  che  la  donna  libera  padrona  di  disporre  delle  sue  so- 
stanze , non  acconsentisse  alle  voglie  d’  un  marito  sempre 
predominante  e sempre  esposto  a maggiori  vicende  della 
fortuna.  Invano  si  vorrebbe  qui  far  valere  il  ricorso  ai  tri- 
bunali di  giustizia.  Desso  potrebbe  al  più  aver  luogo  nei 
casi  di  violenza  tentata  o praticata.  Ma  contro  i casi  di  se- 
duzione , di  raggiri  , di  assalti  morali  per  parte  di  un  ma- 
rito, ed  ancor  più  nei  casi  d’ inesperienza , di  debole  consi- 
glio^! voglie  improvvide,  di  capricci  propri  i , a che 
gioverebbe  questo  preteso  rimedio? 

Questo  è ancor  poco.  Intendete  voi  bene  il  male  im-  s 
menso  ed  irreparabile  che  voi  provocate , reso  ancor  più 
funesto  dai  rimedio  che  proponete?  Gettar  la  face  della 
discordia  dove  è sommamente  importante  mantenere  pace  , 
concordia  , amore  ; funestare  1’  ultimo  asilo  dell’  uomo  e 
del  cittadino  col  conflitto  d’interessi  pecuniarj , vi  par  forse 
cosa  umana  e politica  e non  piuttosto  il  massimo  degli  at- 
tentati? Ora  questa  discordia  e questi  conflitti  non  sarebbero 
forse  provocati  dalla  vostra  stessa  legge  ? Questa  discordia  e 
questo  conflitto  non  conducono  forse  ad  una  guerra  formale, 
allorché  si  debba  aver  ricorso  ai  tribunali  di  giustizia  ? Non 
disciogliete  voi  dunque  le  famiglie  collo  stesso  rimedio  che 
mi  offrile?  Non  assoggettate  voi  forse  una  donna  prudente  a 
tutte  le  secrete  sevizie  , a tutte  le  innumerevoli  amarezze 
inseparabili  dalle  domestiche  rotture  ? Funesto  dono  , io  lo 
ripeto,  ed  anzi  barbarie  palliata  sarebbe  il  pareggiare  in 
tutto  e per  tutto  la  libertà  economica  delle  mogli  a quella 
dei  mariti.  La  libertà  è un  dono  quando  rappresenta  la  fa- 
coltà pratica  di  procacciare  il  bene  e di  allontanare  il  male. 
Forsechè  sarebbe  pietà  o favore  ad  un  fanciullo  ignaro  dei 
pericoli  o imprudente  per  esporsi , l’ abbandonarlo  a se 
stesso  sotto  il  pretesto  che  egli  è uomo  e gode  dei  diritti 
degli  altri  uomini  maturi  ? Ritirare  la  protezione  a chi  ne 
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abbisogna  , non  è forse  lo  «lesso  che  commetterlo  in  balia 
(lei  suo  nemico?  Se  fu  opera  dei  progressi  della  civiltà  il 
sottrarre  le  donne  dalla  domestica  schiavitù,  per  porre  le  loro 
sostanze  sotto  la  protezione  speciale  della  pubblica  autorità, 
sarà  dunque  opera  distruttiva  di  questa  civiltà  il  sottoporle 
ad  una  schiavitù  morale  siad’nn  prevalente  marito  sia  delle 
personali  loro  debolezze. 

Bieco  fra  quali  estremi  sta  racchiusa  la  vera  e civile 
condizione  delle  donne  negli  stati  ordinati  a potenza  poli* 
tica.  Questa  conchiusione  è (istallila,  perchè  dedotta  da  mo- 
livi costanti  ed  universali.  Viaggiatori  filosofi  che  hanno  at- 
tentamente esaminala  la  parte  morale  delle  popolazioni 
diverse  del  globo . sono  venuti  alla  conchiusione  generale 
di  riconoscere  nelle  donne  la  prevalenza  per  la  parte  del 
cuore, e negli  uomini  la  prevalenza  perla  parte  della  mente. 
Con  questa  economia  la  natura  ha  disposto  che  il  consiglio 
sia  unito  alla  forza  , e l’affetto  alla  debolezza.  Dalla  colle- 
ganza c dal  temperamento  dell’uno  e dell’ altro  mediante 
la  famiglia  e la  sociale  convivenza,  la  natura  fa  si  che 
la  forza  sia  addomesticata  e temperata  dall’ affetto,  e la 
debolezza  sia  ajutata  dalla  forza. 

Per  quanto  gli  uomini  facciano , essi  non  potranno  uè 
rovesciare  nè  controvertere  impunemente  le  condizioni  del- 
1'  ordine  naturale.  In  tutti  i tempi  pertanto  fu  riconosciuto 
che  nel  regime  famigliare  la  preminenza  spetta  al  marito 
salvi  tutti  i diritti  naturali  delle  mogli,  u £ cosa  contraria 
alla  ragione  ed  alla  tiatura  che  le  donne  siano  padrone  nella 
casa,  come  praticavasi  presso  gli  Egizj.  » Questa  osserva- 
zione di  Montesquieu  la  troviamo  presso  la  più  vetusta 
filosofia  della  quale  serbiamo  memoria  nell’  occidente.  Veg- 
gasi  il  Compendio  di  Ocello  Lucano  e ne  rimarremo  con- 
vinti. Unendo  questa  osservazione  coll’antecedente,  quale 
risultatone  nasce?  Che  i due  estremi  della  servitù  e del 
dominio  famigliare  delle  donne  sono  contrari  al  buon  ordi- 
namento della  famiglia.  Che  la  donna  abitualmente  secon- 
daria ma  libera  , e di  più  deboi  consiglio , coraggio  e forze , 
deve  avere  il  suo  punto  d’appoggio  c di  speciale  tutela 
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tanto  contro  le  temute  usurpazioni  del  marito  quanto  di  al* 
tri  e di  se  stessa. 

Poste  le  donne  nello  stato  ispirato  dall’  umanitò  e indi- 
cato dalla  ragione,  che  cosa  ne  segue  per  la  potenza  degli 
stati?  Che  fatte  le  donne  di  mente  e di  cuore  cittadine , so- 
no e dentro  e fuori  della  famiglia  rese  possenti  ed  estese 
molle  di  potenza  degli  stati.  Costituendo  esse  la  meli)  della 
popolazione;  dirigendo  la  prima  educazione  dei  figli  ; In- 
fluendo abitualmente  sui  figli  e sui  mariti  ; esercitando  al  di 
fuori  nella  convivenza  sociale  tanto  impero  sugli  uomini , 
esse  formar  possono  un  possente  elemento  morale  della 
forza  degli  stati.  Rese  le  donne  cittadine  ed  allevate  per 
esser  madri  cittadine , esse  non  possono  generalmente  sti- 
mare nè  godere  di  essere  ricercate  fuorché  da’  giovani  di 
belle  speranze.  Allora  per  aver  la  mano  di  una  donzella  di- 
stinta, sono  costretti  di  segnalarsi  nella  pubblica  opinione 
o almeno  dar  speranza  di  divenire  un  giorno  utili  e distinti 
cittadini.  In  questo  solo  senso  l’amore  può  essere  nn  poli- 
tico motore.  Porre  in  esempio  il  costume  dei  Sanniti  di  sce- 
gliere la  donzella  che  piace , come  premio  del  valor  sno  , 
oltrerhè  offendo  la  libertà  dei  matrimonj,  egli  è lo  stesso 
che  considerar  le  donzelle  come  prede  simili  alla  Briseide 
d'Achille  e alle  schiave  dei  Mussulmani.  Il  selvaggio  ameri- 
cano che  serve  una  famiglia  per  ottenere  una  donna  , real- 
mente compra  una  schiava  e non  associa  una  compagna  utile 
per  la  famiglia  c per  lo  stato. 

§.  6.  Come  la  parte  morale  delle  famiglie  entri 
a costituire  Inforza  morale  degli  stati. 

Nel  dar  ragione  dell’  idea  della  potenza  degli  stati  noi 
abbiamo  accennato  come  costitutivo  della  medesima  il  pa- 
triottismo. Ma  che  cosa  può  essere  egli  in  natura  , fuorché 
un  amor  proprio  unificato  con  quello  dello  stato?  Ma  que- 
sto amore  dev’  essere  acceso  ed  alimentato  da  motivi  che  oi 
tocchino  e che  ci  associno  a questa  patria.  Ora  qual  è il  cen- 
tro d’ unione  , qual  è il  primo  mediatore  di  associazione  ? La 


44°  CI tJR ISPRD DENTA  TB0BIC1. 

famiglia  equamente  ordinata  e patriotticamente  mossa.  Nella 
famiglia  si  concentra  realmente  il  primo  e l’ ultimo  termine 
della  vita  nostra  sociale.  Come  essa  è il  centro  d’  onde  par- 
tono i primi  movimenti  della  vita  civile,  cosi  è la  meta 
alla  quale  finalmente  lutti  ritornano.  Ridotta  la  cosa  a 
questo  punto  , noi  veggiamo  che  il  matrimonio  forma  il 
primo  mezzo  della  parte  morale  ossia  della  forza  motrice 
degli  stati  politici.  Egli  dunque  formar  deve  uno  dei  più 
ragguardevoli  oggetti  della  politica  fisiologia.  Qui  io  non 
posso  fuorché  delibare  la  tesi  per  farne  sentire  la  dignità  e 
l’ importanza.  Toccherà  all’analisi  riserbata  alla  fisiologia 
degli  stati,  il  dimostrarne  e lo  svilupparne  la  verità  ed  i 
rapporti  di  connessione  e d’influenza  , onde  dedurne  i det- 
tami regolatori  della  potenza  degli  stati. 

Frattanto  prevalendomi  delle  nozioni  più  note  ed  am- 
messe , io  fo  osservare  la  grande  verità  che  le  affezioni  do- 
mestiche possentemente' concorrono  a costituire  la  forza 
morale  degli  stati.  Le  affezioni  domestiche  afforzate  e dirette 
dalle  graduali  e certe  ricompense  al  merito , delle  quali  ho 
già  parlalo  di  sopra  ( §.  5 , capo  1.  di  questo  libro)  formano 
quel  fascio  di  luce  attiva  e vivificante  che  eccita  ed  avva- 
lora la  vita  desiderabile  degli  stati.  Parlando  delle  affezioni 
domestiche , egli  è nolo  che  colui  che  non  è affettuoso  pa- 
dre , affettuoso  figlio,  affettuoso  marito  non  riesce  nè  cor- 
diale cittadino,  nè  zelante  magistrato,  nè  caldo  militare. 
Questo  è ancor  poco.  Mancando  le  affezioni  virtuose,  en- 
trano necessariamente  le  viziose , perchè  l’ amor  proprio 
vuol  essere  soddisfatto.  Chi  non  è per  me , è contro  di  me  , 
può  dire  la  società.  Allora  nello  stato  mancando  l’azione 
della  salute,  scoppiano  d’ogni  parte  gli  assalti  della  corru- 
zione. Ecco  allora  uno  stato  infiacchito , infermo , corrotto  , 
che  tende  ogni  di  più  alla  dissoluzione. 

Fino  dalla  più  alla  antichità  fu  sentita  la  connessione  e 
l’essenziale  influenza  delle  virtù  domestiche  sulla  sorte  de- 
gli  stati  politici.  « Le  famiglie  (dice  Ocello  Lucano)  for- 
mano parte  delle  città  , e queste  medesime  parti  entrano 
nella  composizione  del  lutto.  Ora  è troppo  naturale  che  un 
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tutto  composto  di  parti  riesca  quale  le  sue  parti  sono  Nella 
stessa  guisa  che  la  costruzione  delle  prime  parli  contribui- 
sce assaissimo  alla  perfezione  o al  difetto  di  un’opera;  e 
cosi  per  esempio  la  posizione  del  fondamento  in  un  edilizio , 
la  chiglia  nella  costruzione  d’ una  nave , il  rilasciamento 
della  voce  nell’armonia  e nella  melodia  ; cosi  pure  la  dispo- 
sizione e l’ordine  delle  famiglie  contribuiscono  assaissimo  a 
rendere  un  governo  bene  o male  ordinato  e regolato.  »'(i) 

Quando  Roma  fu  veramente  potente , quali  erano  le 
domestiche  virtù  e le  sue  civili  affezioni  ? Se  io  sarò  buon 
cittadino , poteva  un  Romano  dire  alla  moglie  ed  ai  figli , 
io  sarò  illustre  nella  Repubblica  ed  otterrò  certamente  onori 
e ricompense.  Se  alleverò  i miei  figli  quali  la  mia  patria  li 
desidera , saranno  la  mia  gloria  e la  mia  consolazione , e 
si  procacceranno  essi  pure  onori  e vantaggi.  La  loro  car- 
riera come  la  mia  è aperta  fino  al  senato  ed  al  consolalo.  La 
loro  e la  mia  ricompensa  è certa  quando  noi  giungiamo  a 
meritarla.  Noi  avremo  rivali  : tanto  meglio  per  noi.  Bissi  ci 
costringeranno  a non  dar  materia  alle  loro  censure  , e ci 
serviranno  di  stimolo  posseute  a superarli  in  merito  ed  in 
virtù.  Se  a le  , moglie  mia  , ti  è caro  il  tuo  marito  ed  i figli 
tuoi  ; se  ti  sta  a cuore  d’ appartenere  ad  una  famiglia  di- 
stinta e venerata  : se  andando  al  tempio  a ringraziare  gli 
Dei,  gradisci  di  essere  mostrala  a dito  e riverita  come  moglie 
di  un  cittadino  illustre  e come  madre  di  figli  di  alte  spe- 
ranze , tu  vedi  ciò  che  ti  resta  a desiderare  ed  a praticare 
nella  nostra  famiglia  , la  di  cui  interna  amministrazione  è a 
te  affidata.  Tu  incessantemente  occupala  a formar  figli  alla 
patria  , stringendo  i pargoletti  al  tuo  seno , alle  deliziose 
commozioni  della  natura  sentirai  associate  quelle  delle  alte 
aspettative  de’  tuoi  cari  e della  tua  gloria. 

In  questu  discorso  si  trova  o no  esposta  la  connessione  e 
l’ influenza  naturale  fra  1'  ordine  e la  parte  morale  delle  fa- 
miglie e la  potenza  dello  staio?  L'ordinamento  dello  stato 
fa  nascere  il  buon  ordinamento  delle  famiglie  ; e viceversa 

(i)  Dell'  universo  capo  IV. 
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le  virtù  e le  affezioni  delle  famiglie  producono  le  virtù  e le 
imprese  necessarie  alla  potenza  degli  stati  Noi  abbiamo  par- 
lalo nell'antecedente  paragrafo  del  valor  fisico  della  popo- 
lazione rispetto  alla  potenza  dello  stato  , ed  abbiamo  veduto 
in  che  consista.  Ora  domandar  si  può  in  che  consista  il  t’a- 
lar morale  di  questa  istessa  popolazione.  La  risposta  è fatta 
dalle  cose  dette  fin  qui.  Il  valor  morale  della  popolazione  , 
rispetto  alla  potenza  dello  stato,  consiste  nelle  affezioni  pa- 
triottiche delle  famiglie  componenti  la  stessa  popolazione. 
Resta  a parlare  del  valor  economico , il  quale  realmente  è 
sottinteso  dal  fisico  e dal  morale , e senza  del  quale  non 
può  esistere  nè  1’  uno  nè  1!  altro  Ma  di  questo  ho  giù  par- 
lato nel  $ a.  di  questo  capo  e dovrò  dirne  ancora. 

7.  Stato  morale  delle  più  notabili  famiglie  nei  popt  li 
dominati  dispoticamente.  Conseguenze  per  la  potenza 
dello  stato. 

Romanzesche , sofistiche  , o fuor  di  stagione  sembrano 
lotte  queste  cose  ai  governi  ed  alle  generazioni  degradate. 
Quanto  ai  primi,  essi  considerano  gli  uomini , rispetto  alla 
potenza  dello  stato , come  altrettanti  proiettili  o come  al- 
trettanti animali  da  cacciarsi  gli  uni  contro  degli  altri  a 
grado  dei  padroni  che  li  governano.  Una  grave  sconfitta 
sofferta  viene  considerata  come  un  guasto  fatto  dal  lupo  al 
gregge  da  compensarsi  cogli  accoppiamenti  notturni  di  una 
capitale  (1).  Allora  si  verifica  una  seconda  barbarie,  la  quale 
si  manifesta  sotto  le  spoglie  rilucenti  dell’  opulenza  e sotto 
i cenci  schifosi  dell’  indigenza.  L’ ozio , la  vanità  e la  voluttà 
nelle  alte  classi  colpisce  le  famiglie  di  squallore  mortale.  I 

(1)  Questo  allude  a nn  detto  di  Luigi  XIV.  dopo  una  bat- 
taglia perduta.  Federico  re  di  Prussia  scriveva  a Voltaire  : 

• Io  riguardo  il  popolo  come  una  torma  di  cervi  in  un  parco 
di  nn  gran  signore  e che  non  ha  altra  funzione  che  quella  di 
popolare  e riempiere  un  recinto  „ Cosi  due  re  ai  quali  fu  at- 
tribuito il  nome  di  granili  hanno  professato  come  valutassero 
il  popolo. 
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mariti  a la  mogli  divengono  l’un  l’altro  stranieri  Si  neglige 
l’educazione  morale  della  prole,  ed  al  più  si  sostituisce  un 
freddo  cerimoniale  ai  talenti  ed  alle  virtù.  Allontanati  i figli 
dalle  loro  madri  si  per  nascondere  un  testimonio  della  loro 
eli  che  per  lasciar  loro  il  tempo  alle  conversazioni  , agli 
spettacoli  ed  agii  intrighi , l’ interno  delle  famiglie  perde 
l' aria  di  vita  che  aver  dovrebbe.  Ivi  non  esistono  più  nè 
padri , nè  madri , nè  figli , nè  fratelli,  nè  sorelle.  Tutti  ap- 
pena si  conoscono.  Tutti  sentono  di  vivere  in  una  trista  so- 
litudine : tutti  per  conseguenza  cercano  un  pascolo  al  di 
fuori.  Qual  è frattanto  lo  stato  della  loro  mente  e del  loro 
cuore?  Lo  dicano  coloro  che  li  conobbero  o li  conoscono. 
Dicano  se  sia  vero  o no  che  in  questo  stato  si  verifica  una 
vera  barbarie  tanto  peggiore  della  naturale,  quanto  peg- 
giore è la  corruzione  della  rozzezza  ? Taccio  della  barbarie 
coperta  di  cenci  per  conchiudere  che  sotto  siffatti  governi  le 
due  estremità  della  popolazione  si  rassomigliano  e si  tocca- 
no , per  accrescere  vieppiù  la  scambievole  loro  degradazione 
e depravazione,  e quindi  la  debolezza  dello  stato. 

A questo  scandaloso  ed  affliggente  spettacolo  d’ igno- 
ranza , di  vizj  , di  corruzione  c di  delitti , i filantropi  de- 
plorano l’infelicità  dei  tempi,  ed  i ministri  della  religione 
minacciano  i castighi  del  ciclo.  Ma  il  mondo  rimane  sordo , 
c tutto  va  sempre  peggio.  Un  malato  può  forse  guarire  colle 
doglianze  degli  amici  e cogli  amuleti  ? Cacciate  le  materie 
morbose;  riformate  il  regime  sanitario,  invece  di  perdere 
il  fiato  a deplorare  e ad  esorcizzare,  ed  allora  vedrete  rina- 
scere ì costumi  privati  e pubblici  ad  un  sol  tratto  e gli  uni 
alimentare  gli  altri.  Ma  sapete  voi  come  ciò  far  si  possa  ? 
Sareste  voi  pronti  a sottoporvi  alla  necessaria  riforma?  Io 
non  voglia  violenze , non  voglio  una  forzata  povertà.  Io 
domando  sol  ciò  che  la  natura  spontaneamente  invoca. 

Volgendosi  ora  all’ argomento  della  miglior  potenza 
dello  stalo , quali  saranno  i pronoslici  che  un  osservatore 
filosofo  formerà  sulla  condizione  della  cosa  pubblica  in  un 
paese  , nel  quale  le  più  notabili  famiglie  sono  cotanto  de- 
generate? Da  queste  famiglie,  o per  legge  o per  uso(ei 
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diri  ) , vengono  tratti  i magistrati , gli  amministratori  ed  i 
capitani.  Avremo  dunque  magistrali  sema  coscienza  , am- 
ministratori senza  previdenza  , militari  senza  patriottismo. 
Il  cuor  di  costoro  prima  congelalo  dall’egoismo,  non  rimase 
sensibile  fuorché  all’orgoglio  , all’avarizia,  ed  all’ambizio- 
ne. Come  è mai  possibile  che  divenga  tutto  ad  un  tratto 
benigno,  generoso,  ed  equo  ? Se  prima  furono  avvezzati  a 
riguardar  le  cariche  e gli  onori  come  altrettante  prestazioni 
dovute  alla  loro  nascita, se  furono  educati  a trattare  il  popo- 
lo come  canaglia  fatta  per  servirli , come  mai  costoro  sotto 
le  insegne  di  pubblici  funzionar)  cangeranno  improvvisa- 
mente le  contratte  affezioni?  Ma  se  dominano  ancora  tali 
affezioni , come  sarò  governalo  e difeso  lo  stato?  Se  di  più 
occupano  esclusivamente  ogni  grado  eminente , come  si  po- 
trà dar  luogo  a cittadini  illuminati  e virtuosi  che  la  fortuna 
avesse  preparati  ? Ma  ridotta  la  cosa  cosi , a che  si  ridurrò 
la  potenza  dello  stato  ? 
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CAPO  QUARTO 

Del  terzo  costitutivo  degli  stati  rispetto  alla  loro  potenza  , 
cioè  del  govebuo. 

§.  1.  Distinzione  fra  la  Sovranità  ed  il  Governo.  Idea  pro- 
pria di  quest’  ultimo.  Distinzione  fra  la  costituzione 
dello  stato  c quella  del  principato.  Criterio  per  giudi- 
care della  loro  bontà. 

Altro  è la  Sovranità  ed  altro  è il  Governo:  come  altro 
è la  forza  di  un  individuo  ed  altro  la  direzione  ed  il  princi- 
pio stesso  dirigente  di  questa  forza.  Che  cosa  sia  in  se  stessa 
la  Sovranità  , quali  ne  siano  i caratteri , i limiti , e le  qua- 
lificazioni di  diritto  necessario , lo  abbiamo  spiegalo  nel 
quinto  libro,  ivi  pure  abbiamo  esaminata  la  natura  di  fatto 
e di  diritto  del  mandato  governativo,  e quindi  i rapporti 
del  principe  si  rispetto  ai  singoli  che  rispetto  a tutto  il  po- 
polo , considerato  come  corpo  avente  diritti  e volontà.  Qui 
all’opposto  si  tratta  di  vedere  quale  ue  sia  o ne  debba  es- 
sere la  DIREZIONE  CONSIDERATA  TANTO  NEL  SUO  PRINCIPIO  CO- 
STITUENTE quanto  nelle  sue  funzioni.  Coovien  cogliere  a 
dovere  la  distinzione  fra  questi  due  argomenti  i quali  o per 
ignoranza  o per  una  male  intesa  adulazione  da  una  parte  e 
da  orgogliose  pretensioni  dall’altra  vengouo  confusi.  Ollre- 
ciò  couvien  distinguere  le  clausole  o a dir  meglio  le  parli 
del  raaudato  governativo.  Siccome  per  natura  ogni  uomo 
nasce  nudo , inerme  e debole  al  pari  d’  ogui  altro  nè  1’  uno 
può  essere  proprietà  dell’  altro,  cosi  la  qualità  di  governante 
è essenzialmente  qualità  acquisita  unicamente  derivante  da 
'au  uffizio  pubblico  conferito  e sostenuto  dal  concorso  di 
una  forza  prevalente  di  molli.  Questo  ufficio  è appunto  la 
direzione  dei  pubblici  poteri,  la  quale  veramente  è una  gran- 
de servitù  accompagnata  da  una  grande  dignità.  Tutto  ciò 
è evidente  dopo  le  cose  dimostrate  nell’ antecedente  libro. 
Si  suole  ai  Direttori  dello  stato  attribuire  malamente  il  nome 
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ili  Sovrani  , nel  mentre  che  per  fatto  e per  diritto  non  com- 
pete loro  nè  può  competere  fuorché  quello  di  Direttori  de- 
legati del  pubblico  potere.  Cosi  al  Duce  che  comanda  anche 
assolutamente  ad  un  esercito  non  compete  per  fallo  e per 
diritto  fuorché  il  nome  di  direttor  della  forza  dell’  esercito. 
La  Sovranità  per  chiunque  non  ama  di  parlare  assurdamente 
risiederò  sempre  in  chi  possiede  la  forza  prevalente.  Se  ri- 
guardiamo un  popolo  non  conquistato , risiede  presso  tutta 
l'unione',  quand’anche  quest’unione  non  amministri  la 
cosa  pubblica  in  persona  , ma  si  valga  di  mandalarj  ricono- 
sciuti. Come  il  Direttore  di  una  compagnia  di  socj  eguali 
ed  indipendenti  distingucsi  dal  corpo  della  compagina  , 
ed  è soggetto  al  volere  ed  alla  forza  di  tutta  la  compa- 
gnia UNITA,  ei  però  in  se  uou  racchiude  la  Sovranità, 
ma  solamente  la  delegala  facoltà  di  dirigere  : cosi  nella 
compagnia  permanente  civile  dei  popoli  la  Sovranità  risie- 
de essenzialmente  nella  massa  del  popolo  , ed  il  governo  suo 
non  può  vestire  altro  carattere  che  quello  di  uua  delegazio- 
ni' a dirigere  la  cosa  pubblica.  11  sommo  imperante  non  è 
dunque  il  governante.  Quest’ultimo  è soltanto  un  mandata- 
rio e un  agente  deputalo  dalla  comunità.  Le  facoltà  sue  al- 
tro non  sono  che  i mezzi  e le  maniere , onde  adempiere  ad 
uu  dovere  imposto  e rispettivameute  assunto.  Ciò  consta 
dalle  cose  dimostrate  nel  libro  antecedente. 

Sia  pur  vero  che  io  sia  tenuto  ad  ubbidire  : e che  perciò? 
lo  non  ubbidisco  a lui,  ma  a tutta  la  compagnia  della  quale 
egli  fa  valere  il  mandato,  e quindi  io  ubbidisco  auchc  a me 
stesso.  La  cosa  è tale  che  quando  consta  che  egli  voglia  far 
valere  uua  volontà  diversa  dalla  pubblica , egli  si  fa  reo  di 
violato  mandalo  , e i suoi  comandi  nou  solo  rimangono  senza 
diritto,  ma  sono  positivamente  criminosi.  Se  quindi  egli 
non  è tiranno  di  titolo , egli  è tiranno  di  amministrazione,  u 

Premesse  queste  osservazioni  si  domanda  in  primo  luogo 
che  cosa  si  voglia  significare  col  nome  di  Governo  di  uno 
stalo  ? A ciò  rispondo , clic  volendo  esprimere  col  meno  di 
parole  il  vero  ed  essenziale  concetto  iudicato  col  nome  di 
governo,  dir  si  dovrà  essere  la  direzione  dei  poltri  pubblici 
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dello  italo.  Qui  non  fu  aggiunta  la  qualificazione  di  direzio- 
ne suprema  per  non  mutilare  la  vera  idea  del  governo , la 
quale  nella  sua  costituzione  e nel  suo  esercizio  abbracciando 
tutte  le  auioriiìi  costituite , e quindi  anche  le  più  infime  de- 
legazioni ed  uifirj , non  si  doveva  limitare  ad  un  principe  , 
ad  un  senato , ad  un’  assemblea  , ma  abbracciar  doveva  ogni 
grado  ed  ogni  forma  di  pubblica  direzione. 

La  direzione  malvagia  od  opposta  alla  sua  inslituzioue 
non  merita  il  nome  di  direzione,  ma  beus't  di  traviamento  e 
di  disordine  Quando  duuque  nel  definire  il  governo  si  usa 
il  nome  di  direzione  , si  vuole  significare  una  direzione  or- 
dinata ul  fine  per  il  quale  fu  inslituito  il  governo,  e non 
uua  direzione  disordinata  o contraria  al  fine  suddetto.  Quan- 
do è disordinata  o contraria , non  esiste  propriamente  il 
governo , ma  sol  domina  l’ arbitrio  o la  tirannia.  Reggere  c 
governare  non  può  essere  sinonimo  di  abbandonare  e di  op- 
primere o di  far  servire  a se  stessi. 

La  direzione  dei  poteri  pubblici  dello  stato  si  deve  con- 
siderare qui  espressa  tanto  in  potenti  quanto  in  atto.  Quan- 
do la  consideriamo  in  potenza , nasce  l’ idea  propria  del 
Principato  distinto  per  se  stesso  dalla  Sovranità  propria- 
mente della.  Quando  poi  consideriamo  questa  direzione  in 
atto  nasce  l' idea  del  regime  cui  esprimiamo  coi  verbi  reg- 
gere, governare,  regolare  , amministrare  ec.  lo  status 

Quando  fermiamo  1'  attenzione  su  del  principato  consi- 
derato come  potenza  , noi  indichiamo  le  condizioni  tulle  di 
fatto  e di  ragione  delle  competenze  del  principato  medesi- 
mo. Quando  poi  consideriamo  distintamente  il  regime  , al- 
lora rappreseotiamo  tutto  il  complesso  delle  funzioni  del 
principato  medesimo. 

Nei  tempi  moderni , per  un  uso  derivalo  specialmente 
dai  Francesi , il  nome  di  governo  talvolta  si  usa  per  dino- 
tare le  persone  investite  della  facoltà  di  esercitare  la  dire- 
zione dei  poteri  pubblici  Allora  altro  non  si  dinota  che  il 
personale  che  dirige  questi  poteri.  In  ultima  analisi  peto 
questo  personale  consideralo  lauto  uella  sua  formazione 
quanto  nelle  sue  attribuzioni , entra  a far  parte  della  forma. 
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colla  quale  viene  costituito  il  principato.  Anche  il  personale 
adunque  viene  compreso  nella  surriferita  definizione.  La  di- 
rezione allora  si  considera  personificata  io  coloro  ai  quali  fu 
affidata. 

Che  cosa  è dunque  il  Principato?  « La  facoltà  ossia  la 
podestà  di  dirigere  i poteri  pubblici  dello  stato.  » 

Che  cosa  è il  regime  governativo  ? « Il  complesso  delle 
funzioni  di  questa  podestà.  » 

Altro  è la  costituzione  dello  stato  ed  altro  ì la  costitu- 
zione del  Principato.  La  prima  abbraccia  l’ ordinamento  dei 
poteri  si  nazionali  che  principeschi  ; la  seconda  si  restringe 
soltanto  a questi  ultimi.  Come  nella  costituzione  fisica  del» 
l’essere  nostro  , presa  nella  sua  totalità  , si  comprende  tanto 
quella  del  cervello  quanto  del  rimanente  delia  nostra  mac- 
china , cosi  appunto  sotto  l’idea  della  costituzione  dello 
stato  si  comprende  tanto  la  principesca  che  si  riferisce  al 
cervello , quanto  la  nazionale  che  si  riferisce  al  rimanente 
del  corpo. 

La  forma  dei  principato  può  essere  nominalmente  o in 
molta  parte  simile  in  due  paesi , senza  che  la  costituzione 
dello  stato  sia  identica.  Fingete  due  monarchie  assolute,  in 
una  delle  quali  esistano  classi  privilegiate  e nell’altra  no  : 
direte  voi  che  la  costituzione  dei  due  stati  sia  identica  ? Chi 
potrebbe  nemmeno  affermare  che  la  costituzione  di  Francia 
e d’ Inghilterra  siano  identiche,  malgrado  che  in  ambedue 
esista  un  re  con  una  camera  dei  Pari  ed  un’altra  dei  Comu- 
ni ? Non  ci  lasciamo  illudere  nè  dalla  somiglianza  dei  nomi, 
nè  da  quella  di  certe  forme  stabilite.  Poniamo  invece  atten- 
zione al  modo  col  quale  vengono  assicurati  e soddisfatti  i 
diritti  e gl’interessi  sociali  dal  dato  ordinamento  dei  poteri 
stabiliti. 

Ciò  che  costituisce  il  carattere  decisivo  di  qualunque  or- 
dinamento civile  si  è la  misura  dei  poteri  e il  giuoco  degli 
interessi  delle  nazioni.  Nelle  caste  indiane  veggiamo  il  più 
snaturato  incatenamento  del  popolo  ed  il  più  ributtante  pre- 
dominio dei  brainini.  Noi  qualifichiamo  in  conseguenza  la 
costituzione  degli  stati  indiaui  come  la  più  contraria  alla 
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sociale  unità  ed  alla  prosperità  comune , e quindi  come  la 
più  detestabile  fra  le  sacerdotali.  Qual  è il  criterio  che  usar 
si  deve  nel  giudicare?  — Se  egli  è vero  che  il  governo  altro 
non  è che  la  direzione  del  poter  pubblico  egli  necessaria- 
mente vestir  deve  le  qualità  c adempiere  i doveri  del  poter 
pubblico.  Ma  cosi  è che  il  poter  pubblico  ha  tutte  le  condi- 
zioni di  nazionale  e di  subordinato  alla  sola  prosperità  e po- 
tenza aazionale  , come  ucl  libro  quinto  fu  dimostralo.  Dun- 
que qualunque  goveruo  che  manchi  di  adempiete  alle 
condizioni  proprie  del  poter  pubblico , sarà  essenzialmente 
vizioso  , senza  diritto  e formalmente  nocivo.  Ecco  l’unico 
possibile  criterio  per  giudicare  della  bontà  o della  malva- 
gità, della  legittimità  o della  illegittimità  di  qualunque 
governo. 

Io  prescindo  per  ora  dal  ricercare  se  sia  stato  o no  usur- 
pato il  comando , e se  pel  suo  titolo  sia  legittimo  o tiranni- 
co. Prescindo  ancora  dal  ricercare  se  sia  o no  temperato  da 
leggi  fondamentali , ed  anzi  voglio  supporlo  assoluto.  Io 
voglio  perfino  considerarlo  possessore  investito  di  tutta  la 
possanza  sociale  e quindi  sovrano  a rigor  di  termiue.  Potrà 
egli  forse  aver  più  diritto  e potere  di  quello  che  alla  società 
tutta  si  compete?  Non  mai.  Ciò  posto  , ne  viene  di  necessità 
che  i requisiti  del  poter  pubblico  dovranno  servire  di  unica 
norma  per  giudicare  di  un  governo. 

Coinè  si  qualificano  gli  uomini  dal  loro  abituale  modo 
di  operare , cosi  si  qualificano  i governi  dalla  maniera  abi- 
tuale colla  quale  trattano  i popoli.  Le  loro  massime,  i loro 
principi! , i loro  disegni  vengono  giudicati  in  conseguenza 
di  questa  loro  abituale  maniera.  Allorché  pertanto  gli  scrit- 
tori per  una  specolativa  esaltazione  di  inente  (come  fecero 
il  Delolmc  e il  Blackstone)  tessono  il  panegirico  di  uua  co- 
stituzione di  goveruo,  il  di  cui  effetto  riesce  contrario  alle 
aspettative,  tali  scrittori  debbono  rassomigliarsi  ad  Issiooe 
che  abbraccia  una  nuvola  invece  di  una  Diva.  Ogni  uomo  di 
solido  giudizio  si  vaierà  sempre  della  regola  evangelica,  a 
fructibus  eonan  cognoscetis  eos.  Se  il  frutto  è reo , l’ albero 
sarà  pur  reo.  Quando  i fatti  indubitatamente  attestano  i 
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malvagi  effetti  di  un  regime  , allora  è forza  concludere  che 
malvagio  pur  sia  1’ ordinamento  dello  stato.  Ora  da  che  si 
rileva  questa  reità  , fuorché  dal  paragone  fra  ciò  che  dev'  es- 
sere e ciò  che  è di  fatto  ? 

§.  a.  Delle  funzioni  massime  di  un  governo  rispetto 
alla  potenza  dello  stato. 

Per  quali  modi,  in  mira  alla  potenza  maggiore  degli 
stati , esercitar  si  può  la  direzione  dei  pubblici  poteri  ? A 
questa  domanda  fu  in  generale  di  già  risposto  nel  capo  terzo 
del  libro  antecedente.  Ivi  perù  soltanto  fu  posta  attenzione 
ai  caratteri  distintivi  delle  funzioni  ultime  e capitali  di  ogni 
governo,  senza  per  altro  considerarle  espressamente  in  re- 
lazione alla  potenza  maggiore  degli  stali  ; o almeno  le  con- 
dizioni di  diritto  non  furono  dimostrale  in  particolare  iodi- 
spensabili alla  maggiore  potenza.  Ora  qui  si  tratta  di  vedere 
questa  relazione  dalla  potenza  della  quale  in  ultima  analisi 
deve  risultare  l’ effetto  vero  ed  ultimo  pel  quale  ogui  go- 
verno viene  costituito.  Nel  dello  capo  terzo  libro  quinto  fu 
detto  che  ■ modi  coi  quali  esercitare  si  può  la  direzione  dei 
pubblici  poteri  rtduconsi  alla  legislazione,  alla  amministra- 
zione pubblica  ed  alla  coazione.  Credo  che  in  una  maniera 
più  esalta  dir  si  debba  che  questi  modi  coi  quali  si  esercita 
ogni  governo  consistano  i.°  uel  comandare  : a.°  nell’ invi- 
gilare : 3.°  nell’  impiegare  la  forza  pubblica.  La  legislazione 
forma  una  parte  massima  soltanto  del  comandare , peroc- 
ché funzione  del  governo  si  é anche  ogni  atto  ammini- 
strativo col  quale  si  comandano  tutti  gli  aiti  esecutivi 
per  la  cosa  pubblica  , asirazion  fatta  , se  espressamente  le 
leggi  abbiano  comandato  tali  atti  particolari.  L’ universale 
vigilanza  poi  che  abbraccia  tutto  il  circolo  degli  atti  gover- 
nativi e che  incessantemente  cammina  al  loro  fianco,  non  si 
vedeva  espressamente  enunziata  , ma  solo  implicitamente 
compresa  entro  l’ amministrazione  pubblica.  A maggior 
chiarezza  per  tanto  credo  che  i modi  coi  quali  si  esercita  la 
direzione  dei  poteri  pubblici  si  debbano  esprimere  col  co- 
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mandare,  coll' invigilare  e coll’ impiegare  la  forza  pub- 
blica. 

Qui  si  domanderà  se  tutto  1’  orbe  possibile  del  governo 
sia  espresso  in  queste  tre  parti  ? Ognuno  risponderà  affer- 
mativamente , pensando  soltanto  a che  ridur  si  possa  qua- 
lunque completa  e perfetta  direzione.  Quando  si  comanda 
una  cosa  cui  si  vuole  effettivamente  eseguila  , ì vero  o no 
cbe  conviene  informarsi  se  venga  o no  eseguita  , e se  ciò  si 
faccia  nel  modo  comandato?  Ecco  la  vigilanza.  Se  poi  si 
vegga  che  nou  venga  eseguila  o lo  sia  in  una  maniera  diversa 
sia  per  renitenza  , sia  per  impotenza  , è vero  o no  cbe  cou- 
vien  ricorrere  alla  forza  sia  per  costringere  sia  per  soccor- 
rere ? Quando  finalmente  l’ opera  è compiuta  , che  cosa 
rimane  a fare  di  più  ? Ecco  dunque  in  poche  parole  dimo- 
strato che  tutto  l’ orbe  possibile  delle  funzioni  governative  si 
restringe  alle  tre  funzioni  suddette. 

Ma  qui  si  vuol  sapere  principalmente  in  quale  maniera 
queste  funzioni  eseguire  si  possano  in  mira  alla  poteuza 
maggiore  degli  stali  ? Questa  domanda  posta  così  ili  questo 
luogo  è troppo  generale , perocché  rammentar  dobbiamo  le 
condizioni  tutte  di  diritto  del  poter  pubblico,  già  dimostrale 
specialmente  nei  capi  terzo  e quarto  dell’  antecedente  libro. 
Ivi  avendo  dimostrato  quali  siano  le  giuste  condizioni  in 
conseguenza  della  padronanza  originaria  dei  soci  collegati  e 
dei  rapporti  della  contratta  società,  rimane  solo  a vedere  se  i 
rapporti  di  giustizia  e di  diritto  coincidano  coi  rapporti  di 
potenza  e di  politica  in  modo , cbe  soddisfacendo  agli  uoi 
si  soddisfi  pure  agli  altri;  e violando  o gli  uni  o gli  altri, so- 
vrasti una  inesorabile  sanzione  della  natura  per  la  quale 
ogni  governo  debba  o perire  od  essere  affievolita  con  mani- 
festo pericolo  della  propria  esistenza.  Ecco  il  vero  punto  di 
vista  sotto  il  quale  dev’essere  trattata  la  quistione  sulle /un- 
zioni dei  governi  , in  mira  alla  maggiore  potenza  degli 
stati. 

Qui  non  possiamo  eccedere  le  prime  e più  generali  ve- 
dute, e però  non  possiamo  assegnare  l’ordine  delle  funzioni 
governative  uel  dirigete  i singolari  poteri  pubblici  dello 
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.nato.  Converrebbe  distendere  un  intiero  trattato  di  Legista* 
rione  e di  atnminislrarione,  lochc  eccederebbe  non  solamente 
i contini  di  queste  institnrioni,  tna  eziandio  la  competenza  e 
l’economia  della  trattazione  che  ci  siamo  proposta.  Ad  ogni 
modo  per  avvicinare  il  discorso  il  più  che  si  può  al  partico- 
lare , noi  anticiperemo  alcune  capitali  vedute  sulla  legisla- 
zione c l’ordinamento  del  governo  in  relazione  alla  potenza 
dello  stato.  Se  desse  si  giudicheranno  necessarie  al  miglior 
ordine  di  governo,  esse  ricsciranno  giuste  , utili  e valide. 

Ahticolo  Primo. 

Della  legislazione  ne'  suoi  rapporti  alla  potenza 
degli  stati. 

§.  3.  Come  combinar  si  possa  una  possente  profitta 
legislazione  rispettando  i limiti  del  sociale  contratto. 

Nel  trattare  della  legislazione,  noi  vogliamo  un  com- 
plesso di  lumi  e d’ impulsi  valevoli  a produrre  la  maggior 
potenza  politica.  Ma  posta  questa  mira  , si  affaccia  tantosto 
un’apparente  difficoltà.  Come  mai  la  moltiplicità  delle 
leggi  necessarie  alla  maggiore  potenza  si  può  conciliare  colla 
maggiore  libertà  richiesta  dal  sociale  contratto?  E vero  o 
no  che  l’autorità  pubblica  non  potendo  colpire  che  la  mano 
c quei  soli  atti  che  affettano  la  comune  libertà  , si  trova 
senza  potere  nel  rimanente?  Dunque  pare  clic  molti  atti  in- 
teressanti rimangano  senza  freno.  Ecco  una  seria  difficoltà  la 
quale  lascia  una  scusa  allo  zelo  indiscreto  e spesso  a mire 
inique.  Affine  di  sciogliere  questa  difficoltà  , conviene  pri- 
ma di  tutto  sapere  a che  veramente  si  riduca  1’  autorità  di 
dettar  leggi.  Prima  di  tutto  sappiamo  esistere  un  giusto  le- 
gislativo ed  anteriore  alle  leggi  positive.  A che  dunque  si 
riduce  la  funzione  di  dettar  leggi? 

Dettar  leggi  conformi  al  giusto,  al  vero,  all'utile  c 
quindi  alla  potenza  dello  stato  altro  non  significa  che  r ije- 
rire  leggi  scoperte , leggi  imposte,  leggi  sanzionate  dalla 
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natura.  Può  il  relatore  aver  letto  male  ed  inteso  peggio  e 
quindi  promulgare  leggi  discordanti  ; ma  egli  non  può  assu- 
mere altro  carattere  che  quello  di  relatore  e di  mero  rela- 
tore; Se  egli  e qualunque  altra  potenza  della  terra  assumo- 
no altro  carattere  fuorché  quello  di  relatori,  d’ interpreti,  di 
promulgatoci  e di  ministri  eglino  usurpano  il  posto  di  Dio 
per  far  valere  la  volontà  dell’  uomo  , e finiscono  per  essere 
puniti  di  questa  usurpazione , perocché  1’  uomo  propone  e 
Dio  dispone. 

Tutto  questo  è troppo  generale  per  I’  argomento  propo- 
sto. Qui  si  domanda  d’onde  potrà  un  Legislatore  ricavare 
il  criterio  delle  decessane  leggi?  Fuorché  dalla  più  perfetta 
cospirazione  dei  poteri  degli  uomini  conviventi , fatta  se- 
condo la  necessità  ed  atteggiata  dall'  originaria  padronanza. 
Può  forse  egli  consultare  altra  norma  diversa  da  questa  ? 
Tutto  ciò  che  è stalo  detto  e dimostrato  fin  qui , e special- 
mente uel  capo  3.  del  libro  aulccedeute  , ci  rende  palese 
non  potere  verun  umano  legislatore  , che  voglia  rispettare 
i rapporti  del  diritto  e dell'  utilità  , discostarsi  dalla  norma 
qui  assegnata. 

Or  qui  sorge  l'apparente  paradosso,  come  dall'origina- 
ria padronanza  nasca  la  maggiore  sociale  dipendenza,  e 
quindi  la  possanza  della  legge  , e da  questa  si  produca  la 
maggior  potenza  e libertà  sociale  , la  pace  , F equità  e la  sa- 
lute implorate  dalle  genti. 

Tutto  è spiegato  allorché  si  considerano  le  leggi  umane 
come  puri  limiti  e sussidj  avvalorali  da  una  forza  comune  , 
c nel  rimanente  si  lascia  operare  la  natura.  Insensato  é co- 
lui che  crede  coi  suoi  soli  editti  di  legolare  il  mondo.  Può 
per  un  istante  violentarlo , ma  il  mondo  va  sempre  da  se. 
Colle  ottime  nostre  leggi  noi  opponiamo  piuttosto  ostacoli  al 
mal  fare  che  impulsi  a ben  fare.  Colle  ottime  nostre  leggi 
noi  siamo  costretti  a lasciare  alla  privala  padronanza  un 
largo  campo  esente  da  ogni  positiva  sanzione  , perocché  noi 
non  possiamo  scuza  delitto  eccedere  i limili  della  sociale 
confederazione  di  membri  eguali , e per  natura  iudipendculi 
come  fu  di  giù  dimostralo. 
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Contro  di  questa  conclusione  taluno  opporrà , che  così 
adoperando  molti  e molli  atti  vengono  sottratti  dalla  sociale 
unità  , vale  a dire , si  lasciano  senza  freno  a danno  del  mi* 
glior  regime  dello  stalo.  Ma  questa  obbiezione  può  solo  es- 
sere concepita  e sostenuta  da  una  mente  volgare  a cui  si 
ascondono  i veri  rapporti  di  un’  ottima  legislazione  e di  un 
governo  di  buona  fede.  Imperocché  tutto  considerato,  si  trova 
che  quanto  più  equa  e prudente  si  è la  legislazione  positiva  , 
tanto  più  ampiamente  e gagliardamente  tali  atti  che  colpir 
non  si  potevano  con  sanzioni  positive  vengono  padroneggiati 
a prò  della  sociale  unità.  Sottendano  difatti  sanzioni  tanto 
più  inesorabili  quanto  meno  suscettibili  di  limiti  legislativi, 
e quanto  più  indipendenti  dal  voler  dei  regnanti.  Queste 
sanzioui  sono  quelle  della  religione,  dell’onore  e della  con- 
vivenza (oltre  i sussidj  sopra  segnati)  le  quali  ausiliaria- 
mente  chiamano  c ratteugono  sotto  1’  ordine  sociale  tutte 
quelle  azioni , le  quali  il  poter  pubblico  non  può  nè  deve 
con  sanzione  positiva  comandare  o proibire.  Per  tal  modo 
la  morale,  dirò  cosi  libera,  viene  in  ajuto  del  poter  pub- 
blico, cd  il  poter  pubblico  agevola  l’azione  della  morale. 
Per  questo  mezzo  si  compie  la  dottrina  dei  diritti  pubblici  e 
privati.  Per  questa  sola  armonia  e consociazione  il  rispetto 
usato  ai  diritti  umani  avvalora  la  possanza  delle  leggi  posi- 
tive. Per  tal  modo  questa  potenza  cresce  in  ragione  della 
maggior  giusta  liherik  lasciata  ai  cittadini;  dal  che  viene 
giustificalo  il  dello  che  chi  governa  troppo  governa  male. 
Per  questo  mezzo  finalmente  coadjuvato  dalle  ricompense 
al  merito  si  creano  gli  eroi  della  guerra  e della  pace. 

Ciò  sia  detto  per  avvertire  gli  studiosi  della  legislazione 
a dare  il  conveuieule  valore  alle  leggi  positive.  Essi  debbo- 
no considerarle  soltanto  come  stabilimenti , i quali  per  ot- 
tenere il  loro  pieno  effetto  abbisognano  delle  sanzioni  sussi- 
diarie testé  ricordale.  Non  è perdila  ma  guadagno  per  le 
buone  leggi  il  non  poter  colpire  tutti  gli  atti  umani.  Come 
una  buona  costituzione  di  governo  vieue  data  colla  speranza 
di  ottenere  le  buone  leggi , cosi  le  buone  leggi  vengono  date 
colla  speranza  di  ottenere  i buoni  aostuuii.  Presuntiva  è 
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dunque  l’opera  perfetta  dell’uomo,  e questa  presunzione 
viene  verificata  e smentita  dalla  forza  sola  della  natura. 
Cosi  torniamo  sempre  al  proverbio  , che  1’  uomo  propone  e 
Dio  dispone. 

Or  qui  trattando  dei  limili  dell’  umana  legislazione  , noi 
ci  accorgiamo  che  nou  solamente  essi  sotto  posti  in  conse- 
guenza delle  regole  di  puro  diritto  tratte  dai  rapporti  del 
sociale  contratto , ma  che  eziandio  vengono  definiti  dalla 
forza  naturale  degli  interessi  predominanti  della  vita  stessa 
sociale. 

§.  4.  Partt Jissa  e parte  variabile.  delle  leggi. 

Questo  non  è ancor  tutto.  Se  da  una  parte  consideriamo 
il  corso  delle  nazioni  e dall’altra  esaminiamo  i dettami 
della  ragion  pubblica  e privata,  noi  troviamo  che  la  forza  del 
tempo  è la  forza  di  Dio.  La  forza  del  tempo  altro  non  è che 
la  spinta  all’incivilimento,  per  la  quale  gli  uomini  e le  na- 
zioni lendouo  ad  equilibrare  le  soddisfazioni  coi  bisogni  , e 
creano  io  conseguenza  il  mondo  civile  su  quello  della  natu- 
ra. Ciò  stante  le  leggi  debbono  necessariamente  variare, 
perocché  esse  altro  non  sono  che  mezzi  di  educazione  e di 
sicurezza.  Che  cosa  duoquc  può  rimanere  di  veramente  sta- 
bile e perpetuo  nelle  leggi  umaue  positive?  Fuorché  la 
parte  che  si  aggira  sui  bisogni  costanti  ed  universali  del- 
l’ umanità  diretta  da  canoni  negativi  , i quali  appunto  per 
essere  negativi  non  possono  soffrire  mai  eccezione.  La  pro- 
prietà personale,  la  reale,  la  morale,  la  podestà  domestica 
cui  rendiamo  sacre  colle  condizioni  dell'  indipeudenza  , della 
libertà  e dell’eguale  inviolabilità  , e per  cui  componiamo  la 
forinola  di  pareggiare  le  utilità  mediante  l' inviolato  eser- 
cizio della  comune  libertà , ecco  ciò  che  rimane  fermo  e 
perpetuo  a fronte  del  corso  del  tempo. 

Tutto  il  rimanente  è cosi  figlio  delle  circostanze,  che  in- 
cauto e rovinoso  partilo  sarebbe  quello  di  non  ubbidire  alle 
medesime.  Io  non  dico  tutto.  Svolgete  il  senso  racchiuso 
uelle  parole  di  proprietà  personale,  morale,  reale  e di  po- 
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deci  & domestica  : confrontatelo  coi  periodi  diversi  dell' inci- 
vilimento, e voi  tosto  vi  convincerete  che  tali  parole  per  la 
loro  sostanza  ossia  nei  fasti  del  genere  umano  si  modificano, 
si  ampliano  n si  restringono  cosi  col  tempo , che  altro  vera- 
mente non  rimane  di  fisso  fuorché  le  regole  negative  che  ri- 
guardano questi  oggetti. 

Preziose  sono  certamente  queste  regole , le  quali  accop- 
piate col  principio  della  necessith  somministrano  dottrine 
teoretiche  salutari.  Ma  di  grazia  traducete  alla  pratica  que- 
sta necessità:  che  cosa  vi  viene  soli’  occhio?  Fuorché  le  esi- 
genze tutte  si  originarie  che  derivative  indotte  dall' impero 
prepotente  del  tempo  c della  fortuna,  in  dati  luoghi  e in 
date  epoche.  Che  cosa  risulta  da  tutto  questo  ? Che  colle 
regole  suddette  farete  bensi  che  l’uomo  non  soverchi  l’al- 
tro , che  il  pubblico  non  opprima  il  privato , che  l’ un  po- 
polo non  ingiurii  l’altro  popolo;  ma  potrete  forse  con  que- 
sto solo  far  andare  come  volete  il  tempo  e la  fortuna  o 
sottrarvi  dal  loro  impero?  Dunque  l’opera  delle  leggi  vo- 
stre dovrà  necessariamente  sottostare  a questo  impero  pre- 
potente , tutte  le  volle  che  non  vogliate  lasciare  un  popolo 
senza  direzione  o arrestarlo  in  una  barbarie  criminosa.  Sa- 
lendo poi  alla  teoria  e volendo  sapere  e definire  il  carattere 
principale  ed  intrinseco  d'ogni  umana  legislazione  , noi  di- 
scopriamo che  se  da  una  parte  hanno  le  leggi , o aver  deb- 
bono un  carattere  fìsso  per  tutto  ciò  che  concerne  tanto  i 
limiti  quanto  i doveri  negativi  della  socialità  , esse  aver  deb- 
bono un  carattere  di  variabilità  indotta  sì  dalle  necessarie 
posizioni  del  progressivo  incivilimento  che  dalle  vicende 
inevitabili  della  fortuna. 

A dir  vero  il  campo  immenso  entro  il  quale  spaziar  può 
la  specolazione  deve  venir  limitato  ad  un  popolo  vivente  in 
istato  agricola  e commerciale.  Pare  dunque  che  le  varietà 
ed  i limiti  di  cui  parliamo  siano  circoscritti  entro  spazio  ri- 
stretto , e taluno  forse  penserà  che  riposar  possiamo  su  di 
una  specie  di  uniformità,  la  quale  dispensi  un  Legislatore 
da  mol tipi ici  considerazioni.  Ma  se  ben  addentro  consideria- 
mo le  cose  , noi  ci  accorgiamo  che  anche  posto  il  genere  di 
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vita  agricola  e commerciale,  l’impero  del  tempo  e della 
fortuna  si  possono  assaissimo  estendere  e comandare  ordini 
e leggi  e successive  riforme  e molliplici  e variate.  Conside- 
rale di  grazia  solamente  le  tre  grandi  posizioni  delle  quali 
la  storia  fa  testimonianza , vale  a dire  : i.°  quella  di  un  po- 
polo agricola  successivamente  educato  come  i Peruviani 
sotto  il  regime  degli  Incas  : a,°  quella  di  un  popolo  agricola 
ed  incivilito  il  quale  occupa  o manda  colonie  in  un  paese 
abitato  da  popolazioni  caccialrici  o pastorali,  come  accadde 
agli  antichi  in  molte  parti  del  vecchio  continente  ed  agli 
Europei  moderni  ueH'Atnerica  e nelle  terre  australi:  3.®  quel- 
la di  un  popolo  agricola,  commerciale  ed  incivilito,  il  quale 
venga  occupato  o soggiogato  da  orde  pastorali , come  av- 
venne iu  Europa  ed  in  Asia  nel  medio  evo.  E vero  o no  che 
considerando  tutte  le  circostanze  delle  cose  e degli  uomini , 
nasce  necessariamente  il  bisogno  di  variare  si  la  forma  del 
governo  che  quella  delle  leggi  a norma  di  queste  posizioni 
e dello  staio  successivo  che  di  mano  in  mano  si  va  schiu- 
dendo per  una  necessaria  spinta  ed  un  concatenalo  e gra- 
duale avanzamento?  Ciò  si  potrebbe  agevolmente  dimostra- 
re , ed  ogni  uomo  di  buon  senso,  alquanto  versato  nella 
storia  e nella  scienza  degli  stati,  ne  converrà  meco. 

In  vista  di  tutto  questo , ognuno  intenderà  che  anche  li- 
mitando le  nostre  considerazioni  alle  popolazioni  viventi  in 
islato  agricola  e commerciale , ogni  Legislatore  illuminato 
come  deve  rispettare  i limiti  di  diritto  necessario  negativi 
emergenti  dai  sociale  contratto  , cosi  deve  necessariamente 
consultare  le  cause  della  varietà  sopra  contemplate;  talché 
a fianco  di  un  diritto  limitante  e negativo  esiste  un  diritto 
provvidente,  altrimenti  detto  di  opportunità , col  quale 
solamente  si  effettuano  in  natura  i motivi  pratici  di  tutte 
le  leggi. 
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§.  5.  Distinzione  delle  leggi  costituenti  dalle  dirigenti. 

Delle  leggi  di  fatto  e di  quelle  di  ragione.  Sanzione 

suprema  contro  l' arbitrario. 

Premeste  queste  considerazioni  , si  domanda  quali  siano 
i caratteri  generali  delle  leggi  in  relazione  alla  potenza  de- 
gli stati?  — Alfine  di  non  comprendere  troppe  cose  ad  un 
sol  tratto,  e d' incominciare  da  un  soggetto  noto , distinguia- 
mo le  leggi  costituenti  dalle  leggi  dirigenti  di  uno  stato.  Le 
prime  vengono  volgarmente  designale  col  nome  di  leggi 
fondamentali , costituzionali,  e nella  buona  liogua  dei  po- 
litici Italiani  di  ordinatrici  dello  stalo.  Oggetto  di  queste 
leggi  si  è l’ ordinamento  dei  poteri  governativi  siano  emi  - 
nenli  siano  subalterni , locliè  abbraccia  tutta  la  gerarchia 
governativa , incominciando  dalla  suprema  podestà  fino  ai 
più  piccoli  ufficj  pubblici.  Olliacciò  queste  leggi  riguardano 
1’  ordinamento  dei  poteri  nazionali , vale  a dire  quello  che 
versa  sopra  le  classi  diverse  dei  cittadini , o a dir  meglio  lo 
stato  delle  cose  e delle  persone , nel  che  si  comprende  anche 
l’ordine  delle  successioni  ereditarie.  L’  una  e l'altra  parte 
qui  ricordale  formano  il  complesso  delle  leggi  che  appellam- 
mo costituenti.  Di  queste  per  ora  non  debbo  far  parola , co- 
me di  argomenti  di  più  alta  indagine,  dei  quali  si  tratterà 
dappoi.  Resta  pertauto  da  parlare  delle  leggi  che  appellai 
dirigenti.  Or  si  domanda  quali  ne  siano  i caratteri  generali 
in  relazione  alla  potenza  degli  stali  ? Cou  questa  domanda 
noi  vogliamo  sapere  realmente  in  quale  maniera  un  governo 
eseguir  debba  la  prima  delle  sue  funzioni , quale  è quella  di 
dar  leggi  al  popolo  a cui  presiede.  Con  questa  cognizione 
noi  offiiamo  un  archetipo,  colla  vista  del  quale  potremmo 
almeno  in  generale  giudicare  le  diverse  leggi  di  fallo  ema- 
nate presso  i popoli  della  terra. 

Volendo  rispondere  alla  dimanda  ora  proposta  , convie- 
ne in  primo  luogo  formarsi  l’ idea  delle  leggi  di  puro  fatto, 
quale  nel  senso  volgare  viene  significata;  dopo  ciò,  esibire 
l’idea  della  legge  coi  caratteri  adatti  alla  potenza  degli 
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siati , e però  secondo  le  condizioni  di  diritto , di  giustizia  , 
di  utilità  e di  potenza  esercibile. 

Nel  senso  volgare  di  fatto  la  parola  legge  altro  non  pre- 
senta che  l’ idea  » del  comando  di  un  superiore  che  obbliga 
« un  inferiore  a fare  o ad  ommettere  qualche  cosa  , secondo 
a l’ intenzione  del  superiore  medesimo.  » Ognuno  sente  di 
leggieri  che  qui  non  si  distingue  la  legge  couforme  alla  vo- 
lontà generale  di  ragione  da  quella  che  emana  per  mire 
puramente  privale.  Non  si  distingue  nemmeno  la  legge  il- 
luminata da  una  legge  cieca;  la  utile  dalla  ruinosa , la 
giusta  dalla  tirannica.  In  breve  , qui  si  riguarda  un  puro 
fatto  senza  qualificarlo  e nulla  più.  Certamente  questa  idea 
è quella  che  viene  carezzata  dagli  amatori  del  potere  arbi- 
trario, e però  in  ultima  analisi  inchiude  il  dogma  stai  prò 
ratione  voluntas , e suppone  il  principio  non  esistere  altro 
potere  imperativo  che  quello  della  forza.  So  che  quest’idea 
è più  delle  altre  storica  e che  non  mancarono  scrittori  che 
volendo  come  Hobhes  elevare  il  dispotismo  all’infinito, 
credettero  di  aver  ben  meritalo  ponendo  i dominatori  nel 
posto  di  Din,  per  rilegare  gli  uomini  nel  posto  delle  bestie. 
Ma  nel  far  ciò  , intendevano  essi  bene  1’  opera  che  celebra- 
vano? Col  concentrare  tutto  l’arbitrio  uei  dominatori , cre- 
dettero forse  di  porre  nelle  lor  inani  tutta  l’onnipotenza 
umana  ? Non  s' avvidero  essi  che  come  il  diritto  del  più  forte 
è un  assurdo  in  termini , cosi  la  dominazione  arbitraria  al- 
tro noo  è che  questo  assurdo  personificato  nel  governo  ? 
Questo  è ancor  poco.  S'  avvidero  costoro  che  fabbricavano 
con  una  mano  ciò  che  distruggevano  coll'altra?  Diciamo 
meglio.  Videro  essi  mai  che  la  natura  insultando  i loro  sforzi 
impotenti  , dissipava  quel  potere  che  essi  si  studiavano  di 
radunar  nelle  mani  del  loro  idolo  ? Chi  sarà  da  tanto  da 
poter  smentire  che  il  potere  di  un  regnante  risulta  soltanto 
dalla  cospirazione  delle  forze  dei  molti?  Ora  è egli  mai  pos- 
sibile aver  cospirazione  costante  di  forze,  senza  una  cospi- 
razione costante  d’ interessi  ? Ma  la  cospirazione  costante 
degli  interessi  si  può  forse  ottenere  senza  un"  equa  parteci- 
pazione di  benefic)  c senza  il  rispetto  alle  prerogative  di 
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necessaria  utilità  e di  irrefragabile  diritto  degli  uomini  sog- 
getti ? Qual  è la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che  per  avere 
la  materiale  potenza  di  fatto  conviene  necessariamente  usare 
equità  e rispetto  agli  iuleressi  legittimi  dei  governati.  Vo- 
lendo dunque  gli  adulatori  del  potere  arbitrario  concentrar 
la  potenza  senza  la  condizione  di  questa  equità  fabbricano  e 
distruggono  nello  stesso  tempo.  11  loro  assunto  è dunque  uu 
assurdo  logico,  morale,  fìsico,  perocché  colla  dissipazione 
delle  forze  pretende  di  creare  il  potere.  Io  sfido  tutti  questi 
servili  patrocinatori  a sottrarsi  da  una  legge  di  fallo  mecca- 
nica , prepotente  ed  evidente  come  questa. 

Invano  si  potrebbero  recare  in  mezzo  i molliplici  esempi 
dei  governi  arbilrarj  sostenuti  dalla  pura  forza  , senza  aver 
riguardo  ai  diritti  ed  agli  interessi  dei  popoli.  Questi  esempi 
anzi  provano  il  contrario.  Mirale  l’impero  degli  Arabi, 
quelli  di  un  Gengiskan  , di  un  Tamerlauo  ed  altri  tali , e 
rispondete  se  dopo  il  furore  di  una  passeggera  devastazione 
essi  abbiano  avuta  lunga  vita.  Ditemi  poi  se  sia  vero  o no 
che  quasi  sempre  furono  funesti  agli  stessi  dominatori?  Un 
vecchio  Arabo  disse  un  giorno  al  Califfo  Abdallah  « io  ho 
« veduto  portare  in  questo  castello  la  testa  di  Husseim  a 
« Obeid  Allah  ; poi  quella  di  Obeid  Allah  a Mocktar  ; poi 
« quella  di  Mocktar  a Musab;  ed  ecco  che  quella  di  Musab 
« viene  recata  a voi.  » Gli  anuali  dell’Asia  sono  pieni  di 
questi  esempi  dei  quali  non  mancano  anche  gli  anuali  euro- 
pei. £ se  sono  divenuti  meno  frequeuti , ciò  avvenne  appunto 
dalla  moderazione  dei  governi. 

Ma  prescindendo  anche  da  codesti  spaventosi  regni , di- 
temi quale  fu  la  sorte  dell’impero  greco  dopo  Costantino? 
Quale  fu  la  sorte  degli  altri  governi  che  assomigliarono  a 
questo?  Più  lenta  fu  la  loro  distruzione,  perchè  non  tanto 
sbrigliati  ne  furono  gli  clementi  ; ma  egli  è certo  del  pari 
che  ogni  loro  passo  e ogni  loro  giorno  segnava  l’ora  fatale 
della  loro  più  prossima  o lontana  caduta.  In  breve  , noi  pos- 
siamo sfidare  la  storia  tutta  a smentire  la  grande  legge  so- 
pra segnala. 

Se  poi  passiamo  a governi  meno  arbitrar) , nei  quali  al- 
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meno  in  parte  venga  soddisfatta  questa  gran  legge  ; e se  la 
potenza  armata  di  questi  governi  sembra  assicurarne  la  du- 
rala , noi  ci  accorgiamo  tantosto  che  fallace  ed  illusoria  è la 
speranza  della  loro  solidità  , e vano  il  tentativo  di  sostenere 
il  tema  dell’  arbitrario  potere.  Se  in  pace  la  potenza  armata 
produce  la  compressione  e la  quiete,  mirate  codesti  governi 
nei  giorni  della  mala  fortuna.  Sciolte  le  falangi,  è vero  o no 
che  conviene  aver  ricorso  alla  nazione  ? Se  questa  nazione 
rimane  solo  indifferente  nè  vi  soccorre  , qual  sarà  il  vostro 
destino?  Rispondano  per  me  tutti  gli  esempi  anche  più  re- 
centi della  storia.  A quest’ultimo  ricorso  alla  nazione  non 
pensano  certamente  nei  tempi  tranquilli  i reggitori  degli 
•tali  che  vogliono  arbitrariamente  governare.  Essi  rassomi- 
gliano ad  uno  spensierato  libertino  che  dissipa  il  suo  patri- 
monio e la  sua  salute  corporale.  Ma  la  Provvidenza  gli  at- 
tende al  varco,  e fa  trionfare  la  suprema  legge  che  tanto 
nel  mondo  fìsico  quanto  nel  morale  impone  la  moderazione 
c la  necessità  di  rispettare  la  legge  degli  interessi,  e quindi 
della  ragione , della  giustizia  e della  vera  utilità  , senza 
delle  quali  non  esisterà  mai  vera  potenza.  Ecco  un’  applica- 
zione di  ciò  che  fu  dimostrato  nell’antecedente  libro.  Ma 
ecco  nello  stesso  tempo  dimostrato  sì  per  fatto  che  per  ra- 
gione che  ogni  legge  dirigente  non  può  essere  mai  atto  di 
arbitrio,  ma  atto  di  calcolata  ntilità  contemperato  dalla 
comune  equità,  senza  di  che  riesce  distruttiva  della  potenza 
dello  stalo. 

§.  6.  Carotieri  essenziali  delle  leggi  quali 
debbono  essere. 


Quale  sarà  dunque  il  primo  fondamentale  e predomi- 
nante carattere  delle  leggi  tutte  positive?  Essere  atti  di 
ragione  e m pubblica  otilita’.  Ciò  si  annunzia  compendio- 
samente dicendo  che  le  leggi  tutte  debbono  essere  pubbliche 
sia  nel  loro  intento , sia  nella  loro  forma  e sia  finalmente 
nella  loro  azioue  e provvidenza.  Con  questo  carattere  viene 
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tracciala  la  grande  linea  di  separazione  segnala  dalla  mano 
stessa  della  natura  fra  le  leggi  conformi  e contrarie  alla  vera 
potenza  degli  stali , e quindi  alla  pace , alla  sicurezza  ed 
all’equità  incessantemente  implorale  dalle  genti. 

Fermalo  e ritenuto  questo  grande  divisore  , eccoci  spinti 
a ricercare  quali  siano  i caratteri  di  ragione , e quindi 
quali  siano  i requisiti  delle  leggi  quali  deltbono  essere  , a 
fronte  degli  uomini  quali  possono  essere.  A questa  ricerca 
non  possiamo  qui  soddisfare  se  non  che  in  una  guisa  gene- 
rale , e dirò  cosi  primordiale , riserbandoci  di  addurre  i ca- 
ratteri particolari  allorché  tratteremo  dei  varj  rami  della 
legislazione. 

I caratteri  di  ragione  dei  quali  parliamo  qui  , sono  i ca- 
ratteri essenziali,  e però  quelli  che  costituiscono  la  pura  de- 
finizione della  legge  quale  dev’essere , in  conseguenza  di 
tutti  i rapporti  di  diritto  e di  potenza  della  pubblica  auto- 
rità. Qui  prescindiamo  dall’  articolo  della  competenza  esclu- 
siva di  dar  leggi , appartenerne  alla  sovranità  o al  delegalo 
a cui  fu  affidato  questo  diritto,  come  fu  dimostrato  nel  § 3. 
cap.  3 del  libro  antecedente  ; ed  anzi  supponiamo  nel  datore 
delle  leggi  questo  potere  , e di  più  vogliamo  che  non  sia 
partecipato  ad  altri.  Qui  solamente  restringiamo  la  nostra 
attenzione  ai  caratteri  proprj  della  legge  stessa.  Domando 
dunque  come  definire  si  possa  la  legge  positiva  umana  , 
quale  dev’essere  in  uno  stato  ordinato  a potenza?  Essa  si 
può  definire  « il  comando  espresso  e chiaramente  notificato 
« di  un  imperante  riconosciuto  , obbligante  i membri  di  una 
« società  civile  a cui  presiede  a fareo  ad  ommettere  qualche 
« cosa  richiesta  o vietata  dalla  legge  della  socialità  , alfine 
« di  ottenere  quanto  si  può  e nella  più  equa  maniera  , la 
« comune  loro  tutela  accoppiala  alla  rispettiva  educa- 
ti zinne.  » 

Se  esaminiamo  a parte  a parte  i termini  di  questa  defi- 
nizione, noi  troveremo  contenersi  io  essi  i requisiti  necessarj 
d’ ogni  giusta  legge  umana  , conforme  alia  maggior  potenza 
degli  stati  politici.  E per  verità  , coll' indicare  il  comando 
espresso  e chiaramente  notificato  di  un  imperante  , pare  a 
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prima  vista  annunziarsi  un  concetto  semplicemente  civile , 
nel  mentre  pure  che  si  pone  una  somma  guarentigia  della 
pubblica  e privata  libertà.  Iu  lascio  dall’  annotare  che 
ufficio  della  legge  non  è d'insegnare o disputate,  e però  che 
desso  è precettivo  ed  imperativo;  che  una  legge  oscura 
non  è legge  ma  un  suono  vano  di  parole  , che  non  colpisce 
la  libertà  la  quale  non  viene  diretta  da  chi  non  si  fa  inten- 
dere , ma  lo  osservate  die  senza  comandare  espressamente  e 
chiaramente  atti  definiti,  e col  sostituire  principi  astratti  o 
sentenze  dottrinali,  si  produce  l' effetto  di  autorizzare  il 
potere  arbitrario  in  chi  impera  e giudica  , e la  licenza  o la 
servitù  inde6nila  iti  chi  ubbidisce  e viene  giudicato.  Chi  vo- 
lesse un  Codice  il  quale  portasse  visibilmente  l’ impronta 
del  potere  arbitrario  ostilmente  accampato  contro  un  popolo, 
stenda  una  compilazione  di  puri  principj  astratti  o di  sen- 
tenze meramente  dottrinali,  e produrrà  l’inteso  effetto. 
Questo  effetto  poi  sarà  tanto  maggiore  quanto  più  la  forma 
di  enunziare  questi  principi  e queste  sentenze  sarà  generale 
e vagamente  espressa.  Se  havvi  un  abuso  delle  idee  metafì- 
siche il  più  pernicioso , questo  consiste  certamente  nel  tes- 
sere un  codice  con  torme  trascendentali.  Sia  ignoranza , sia 
frode  ogni  magistrato  ed  ogni  giudice , come  ogni  governo 
superiore  , mediante  questo  codice  può  trattare  le  fortune  e 
le  vite  dei  cittadini  come  più  gli  piace. 

Quando  nell’ antica  Roma  si  disputava  fra  i nobili  e la 
plebe  per  avere  leggi  scritte  dalle  quali  i nobili  rifuggivano 
per  sottrarsi  ad  una  equa  norma,  l’unico  ostacolo  che  ri- 
mase a superare  si  fu  di  ottenere  siffatte  leggi  scritte.  Ciò 
fatto  non  si  ebbe  difficoltà  alcuna  nell’ esprimere  in  una 
maniera  dirò  cosi  tassativa  c chiara  gli  alti  che  il  legislatore 
imporre  o vietare  voleva.  Tutto  fu  chiaro,  limpido,  preciso, 
talché  il  cittadino  leggeva  la  norma  delle  sue  azioni  senza 
tema  di  compromettere  la  sua  libertà.  I giudici  ed  i magi- 
strati avevano  un  determinato  confine  onde  frenare  gli  ar- 
bitri delle  loro  decisioni.  L’ analogia  dei  molivi  non  fu 
giammai  un  pretesto  per  autorizzare  una  decisione  special- 
mente nelle  cose  [venali  o disciplinari.  Perlochè  di  là  nnu 
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piovvero  «opra  i cittadini  quei  lacci  improvvisi  i quali  dalla 
Provvidenza  sono  segnali  come  flagelli  coi  quali  punirli  un 
popolo.  Era  forse  riserbato  alle  eli  moderne  d’ inventar  la 
peste  delle  semenze  astratte  e dei  vaghi  principi,  onde  co- 
prire il  dispotismo  coll’  ipocrita  veste  di  codici  non  intesi 
dalle  popolazioni. 

Nella  recata  definizione  indicando  gli  oggetti  del  co- 
mando del  legislatore  fu  detto  consistere  essi  iu  qualche  cosci 
richiesta  o vietata  dalla  legge  della  socialità.  Che  cosa  im- 
porta questa  qualificazione?  Se  io  avessi  detto  semplice- 
mente a fare  o ad  ommettere  qualche  cosa , senza  aggiun- 
gere quel  che  segue , io  non  avrei  ne  punto  uè  poco  indicato 
l’ufficio  intieramente  famolativo  ( §.  i.  cap.  4 lib.  V.  ) 
delle  positive  leggi , ma  avrei  per  lo  meuo  lasciato  libero 
di  supporre  uu  regnante  padrone  di  comandare  o vietare 
ciò  che  gli  par  meglio.  Questo  supposto  doveva  essere  eli- 
minalo , perocché  come  fu  già  dimostrato  di  sopra  , un  Le- 
gislatore umano  altro  non  è che  un  mero  promulgatore  delle 
leggi  di  natura  , e però  riguardar  si  deve  come  un  eco  di 
una  legislazione  che  sta  sopra  di  lui  e che  esso  deve  fedel- 
mente ripetere.  D’ onde  mai  deriva  questo  principio  possen- 
temente giò  dimostrato?  Noi  rammentiamo  primieramente 
che  tutti  i diritti  ed  i doveri  sono  risultati  dei  rapporti  reali 
delle  cose  e non  dell'umano  arbitrio.  Dunque  uiuna  legge 
umana  può  attribuire  o togliere  realmente  diritto  veruno , 
ma  soltanto  può  dichiararli  e appoggiarli  colia  sanzione  e 
farli  rispettare  ed  eseguire  colla  forza  Dessi  anche  allor- 
quando sembrano  più  rimoti  dalla  loro  primitiva  sorgente  si 
debbono  riguardare  come  altrettanti  dettami  della  necessità 
delle  cose,  c come  mezzi  indispensabili  di  ulililò  contem- 
perati dalla  comune  equità.  La  legge  dunque  positiva  può 
bensì  attribuire  azioni  ed  eccezioni,  vale  & dire  promettere 
di  assistere  colla  forza  pubblica  tali  diritti  e doveri , ma 
realmente  attribuire  non  li  può  in  veruna  maniera.  E se  per 
una  insuperabile  limitazione  umana  si  deve  far  valere  ciò 
che  consta  a fronte  di  ciò  che  può  essere,  e da  questa  neces- 
sitò può  sorgere  un  conflitto  fra  l’apparente  ed  il  reale,  dir 
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si  dovili  ciò  non  ostatile  che  la  legge  positiva  non  cica  diritti 
conlrarj  ai  reali , ma  solo  fa  valere  una  legge  necessaria  di 
natura, senta  della  quale  non  esisterebbe  sicurezza  in  società 
( Vedi  lib.  IV.  cap.  3.  §.  3.). 

Questo  è ancor  poco.  Conveniva  tracciare  la  sfera  anche 
delle  leggi  naturali  delle  quali  divenir  deve  proinulgalore 
senza  por  mano  ad  altre  che  eccedano  la  podestà  impelante. 
Cosi  viene  segnalo  il  confine  certo  e visibile  fra  le  leggi  che 
si  possono  munire  di  sanzione  e le  altre  leggi  puramente 
morali  riserbale  all’  elica  , o che  contribuiscono  alla  mag- 
gior perfezione  degli  uomini  conviventi  in  società.  E uoto 
che  lutto  ciò  che  la  morale  prescrive  non  può  formare  sog- 
getto di  sanzione  civile  , e che  viceversa  molte  h-ggi  sussi- 
diarie dell' autorità  politica  colpiscono  di  sanzione  alti  che 
la  inorale  comune  non  saprebbe  per  se  stessi  disapprovare. 
Ma  con  queste  idee  puramente  negative. , noi  non  sommini- 
striamo per  anche  un  modulo  circostanziato  e certo  ad  un 
legislatore.  Questo  modulo  qua)  è?  La  legge  fondamentale 
della  socialità  , altrimenti  detta  coutratto  sociale  , atteggiata 
da  tutte  le  urgenze  necessarie  del  tempo  e della  fortuna 
(Vedi  il  libro  quarto). 

Per  questa  maniera  si  toglie  per  quanto  è possibile  1’  ar- 
bitrario nel  dar  leggi , e si  assicura  tutto  il  campo  della 
giusta  libertà  di-i  cittadini  confederati.  Nella  legge  sociale 
tanto  il  legislatore  quanto  la  nazione  leggono  le  clausole 
non  solo  del  di  lui  potere  , ma  eziandio  dei  romandi  che 
egli  promulgherà  , onde  tutelare  la  cosa  pubblica  e privata  , 
ed  educare  un  popolo  nella  civiltà.  Che  altro  dunque  può 
rimanere  fuorché  consultare  I’ oracolo  della  natura  c ripor- 
tarne i responsi , onde  produrre  e conservare  in  un  colla 
prosperità  del  popolo  la  maggior  potenza  dello  stalo?  Tutte 
le  leggi  allora  souo  raccomandate , dirò  cosi  , alla  catena 
del  fato,  la  quale  simile  all’  omerica  partendo  dal  trono  di 
Giove  collega  tutti  gli  esseri  e li  guida  e li  sospinge  con  una 
vitale  armonia.  Cosi  il  genere  umano  per  una  illuminata 
filosofìa  riducesi  a vivere  sotto  una  specie  di  ragionata  teo- 
crazia , nella  quale  il  legislatore  a guisa  di  sacerdote  rivela 
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gli  oracoli  della  suprema  provvidenza  , ed  assicura  la  sorte 
dei  popoli  contro  gli  urli  degli  errori  e delle  passioni,  pe- 
rocché Dio  è con  lui. 

§.  7.  Oggetto  speciale,  e proprio  delle  leggi 
quali  debbono  essere. 

Sogliono  tutti  i pubblicisti  ed  i giureconsulti  nell' indi- 
care lo  scopo  delle  leggi  assegnare  il  ben  essere  dei  cittadini. 
Certamente  niuno  negar  può  che  questo  esser  non  debba 
l’intento  si  del  diritto  che  della  politica.  Ma  considerando 
la  legislazione  come  funzione  propria  di  un  governo , io  do- 
mando se  con  questo  scopo  venga  ben  definita  questa  fun- 
zione ? Altro  è dire  difatti  che  in  ultima  analisi  l’ effetto 
estremo  delle  buone  leggi  sia  il  ben  essere  nazionale , ed 
altro  è il  dire  che  questo  formi  l'oggetto  proprio  ed  imme- 
diato della  funzione  legislativa  Allorché  si  vuole  definire 
un’  opera  dell'arte  umana  forse  dobbiamo  spingere  le  vedute 
cosi  di  lontano?  No  certamente.  Allorché  tu  coltivi  il  cam- 
po, fabbrichi  la  casa  , tessi  il  vestito  o compi  uu’altra  opera 
qualunque,  certamente  hai  in  mira  di  procacciare  utilità. 
Ma  volendo  indicare  lo  scopo  proprio  di  ognuna  di  queste 
funzioni,  tu  dirai  certamente  che  nel  fabbricare  la  casa  devi 
ricercare  comodità  , solidità  e bellezza , come  nel  coltivare 
il  campo  ricercar  devi  la  più  rigogliosa  fruttificazione.  Nel- 
l'  uno  e nell’  altro  punto  si  consuma  1*  opera  divisata  , talché 
ottenuta  la  fabbricazione  e la  fruttificazione  puoi  affermare 
che  l'opera  é compiuta. 

Lo  stesso  dir  dobbiamo  della  legislazione  considerata 
come  funzione  propria  del  governo.  Noi  per  ben  definirla  c 
per  prevenire  ogni  eccesso  ed  ogni  difetto  di  potere,  dobbia- 
mo fermare  l’attenzione  all'opera  propria  e speciale  dei 
governi.  Siccome  adunque  fu  dimostrato  che  tutto  si  riduce 
ad  una  grande  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione , 
cosi  affermar  dobbiamo  che  l’oggello  tecnico  e proprio  della 
legislazione,  considerata  come  funzione  del  governo,  si  é 
appunto  la  detta  tutela  accoppiata  colla  rispettiva  cduca- 
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zione.  Cosi  ilianio  ragione  dell’  ullima  palle  della  recala  de- 
finizione nella  quale  , invece  di  porre  il  ben  essere  comune 
come  scopo  Jelle  leggi  positive  umane,  abbiamo  sostituita  la 
detta  tutela  ed  educazione. 

La  distinzione  fra  1’  oggetto  naturale  ed  ultimo  e 1' og- 
getto tecnico  e proprio  delle  leggi,  non  è meramente  specola* 
tiva  , ma  del  lutto  pratica  e di  una  estrema  importanza.  Fin- 
gasi difalli  un  legislatore  penetrato  da  tutta  l’importanza 
dei  sentimenti  religiosi  e della  loro  massima  influenza  sulla 
moralità  dei  cittadini.  Allorché  sia  posto  come  dovere  il  co- 
mune ben  essere  del  suo  popolo  , egli  si  creder!)  autorizzato 
di  comandare  sotto  pene  civili  tutti  i riti  e tutte  le  pratiche 
della  religione  da  lui  venerata , come  pur  troppo  ne  veggia- 
mo  esempi  nelle  storie  passale  e in  qualche  governo  attuale. 
Se  per  lo  contrario  gli  venga  dimostrato  chiaramente  non 
poter  egli  eccedere  i confini  di  uua  estrinseca  tutela  , colla 
quale  si  vietino  soltanto  azioni  vicendevolmente  nocive  , e si 
comandi  un  ajuto  necessario  all’impotenza  privata,  egli 
avrà  soli’ occhio  le  due  parti  della  politica  tutela  , nè  mai 
si  crederli  lecito  di  obbligare  i cittadini  a praticare  atti  di 
una  supcriore  virtù  religiosa  , malgrado  che  il  sentimento  da 
lui  nudrito  sia  ad  ogni  modo  lodevole.  Allora  vedrìi  che  lo 
zelo  secoudn  la  scienza  viene  limitato  in  un  datore  di  leggi 
entro  i confini  di  una  sociale  libertà  , ed  a lui  non  rimar- 
ranno fuorché  i mezzi  indiretti  onde  conseguire  le  virtuose 
sue  intenzioni  La  manìa  regolamentare  già  avvertita  da 
molli  scrittori  ha  invaso  pur  troppo  parecchi  direttori  degli 
stati,  anche  perchè  non  conoscevano  a dovere  i confini  della 
loro  autorità  legislativa  determinati  appunto  dallo  scopo 
speciale  e proprio  di  questa  funzione. 

A schiarimento  poi  della  rispettiva  educazione  ricordata 
nella  sopra  riferita  dcfìuizione,  io  debbo  osservare  che  con- 
siderare si  deve  tanto  in  una  nazione  che  progredisce  nel 
suo  incivilimento , quanto  in  una  nazione  giunta  all'apice 
del  medesimo.  Nel  primo  stato  , cioè  in  quello  d’ incanutii* 
riamento , doppia  è la  fuuzione  di  questa  educazione,  pe- 
rocché provvedere  si  deve  a che  i cittadini  acquistino  i gradi 
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di  moralità  propria  dei  loro  contemporanei,  c nello  «tesso 
tempo  vengano  sospinti  al  grado  ulteriore  compatibile  colle 
loro  circostanze.  Senza  operare  con  queste  due  cure  simulta- 
nee, uu  legislatore  condanna  un  popolo  o per  trascurane*  o 
per  mala  fede  ad  una  barbarie,  e quindi  ad  un  mal  essere 
fatale  egualmente  alla  sorte  degli  uomini  ed  alla  potenza 
dello  stato.  Allorché  poi  una  nazione  sia  giunta  all’apice 
dell’ incivilimento,  siccome  la  nuova  generazione  che  nasce 
si  trova  ignorante  e bisognosa  di  educazione  , cosi  provoca 
continuamente  l’attenzione  drllc  leggi  per  sottrarla  al- 
l’azione disastrosa  della  caducità  che  incessantemente  mi- 
naccia la  generazione  del  mondo  delle  nazioni.  L educazio- 
ne si  può  dire  in  certa  guisa  essere  il  principato  eterno 
conservatore  di  questo  mondo  , ma  nello  stesso  tempo  esi- 
gere per  parte  dei  direttori  degli  stati  l’azione  perpetua 
onde  ostare  alle  ruine  del  tempo  ed  agli  assalti  della  mala 
fortuna. 

§.  8.  Dei  diversi  corpi  di  leggi  e dei  ministeri. 

Si  domanderà  a quali  sommi  capi  assegnabili  ridurre  si 
possa  la  tutela  e l’educazione  della  quale  or  facemmo  parola. 

In  questo  luogo  nel  quale  si  tratta  soltanto  di  nozioni  pri- 
mordiali , rispondere  possiamo , che  lutto  considerato,  si  ri- 
ducono ai  cinque  seguenti  ai  quali  si  possono  far  corrispon- 
dere cinque  ministeri  , cioè  ; ” 

V La  Protezione  civile,  la  quale  abbraccia  tanto  la 
giustizia  civile  e criminale  , quanto  gli  stabilimenti  riguar- 
danti lo  stato  civile  delie  persone,  gli  atti  autentici,  le  noti- 
ficazioni ipotecarie  ec.  ec. 

II. »  Le  Provvisioni  civiche,  le  quali  abbracciano  tutta 
la  gestione  pubblica  economica,  come  sarebbero  strade, 
ponti  , canali,  pesi,  misure,  monete,  bolli  di  garanzia! 
ajuti  diretti  al  commercio  e all’ indigenza  , non  che  tutti  gli 
oggetti  di  sanità  e di  casi  calamitosi  ec.  ec. 

III. °  Gli  affari  esteri,  si  per  le  relazioni  da  nazione  a 
nazione  c si  fra  i particolari. 
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IV. °  11  Peculio  governativo,  locliè  abbraccia  le  contri- 
buzioni e 1'  amministrazione  delle  finanze  : 

V. °  La  forza  armata  , sia  pel  servigio  interno  che  per  la 
difesa  esterna. 

Ninno  stato  civilmente  01  riinalo  dispensare  si  può  dal 
provvedere  colle  leggi  , colla  vigilanza  e colla  forza  a que- 
sti cinque  rami  principali  Dare  la  teoria  ed  i principi  rego- 
latori dei  medesimi  appai  tiene  alla  parte  seguente.  Qui  ba- 
star deve  averli  seguali  , onde  formarsi  l’idea  degli  oggetti 
clic  occupar  debbono  un  governo  il  quale  voglia  ammini- 
strare la  cosa  pubblica  secoudo  il  fine  della  sua  instiluzione. 

Qui  solamente  ricordar  dobbiamo  clic  lanto  le  leggi 
quanto  gli  alti  di  autorità  non  sono  nè  giustificabili  nè  utili , 
ed  anzi  sono  nocivi  quando  vengono  dati  oltre  il  bisogno, 
fuori  dell’ occasione  del  bisogno  e non  conformi  all’  indole 
del  bisogno.  La  perfezione  escogitabile  delle  leggi  e degli 
ordini  di  uno  stato  consiste  nel  far  siche  il  governo  abbia  il 
meno  di  affari  nell' alto  ciré  la  società  ha  il  massimo  di  fac- 
cende. Tutto  allora  cammina  col  minimo  sforzo  per  parie 
del  governo,  e si  oli  iene  quella  facilitai  imperli  che  forma 
il  volo  supremo  dei  buoni  governi  c 1’  effetto  immediato 
della  giustizia.  Richiamate  qui  ciò  che  fu  detto  di  sopra  in- 
torno ai  limili  di  diritto  delle  leggi , e voi  discoprirete  qnel- 
l’ ammirabile  armonia  che  la  natura  pose  fra  il  giusto, 
l’utile  ed  il  potente  nell’amministrazione  degli  siali.  In 
senso  inverso  con  mille  teslimonianze  della  storia  e cogli 
esempi  di  governi  contemporanei  dimostrare  si  potrebbe  che 
allorquando  le  leggi  e l’ordinamento  dei  poteri  non  riposa 
sulle  leggi  naturali  degli  interessi  convien  ricorrere  a mille 
forzali  punici I i per  sostenere  un  edificio  ruinnso  , e che  mal- 
grado ogni  sforzo  minaccia  la  dissoluzione  e la  mina  dello 
stalo.  Fu  detto  da  un  antico  che  ibi  mores  enrrupti  ubi  leges 
plurimae.  Ma  dove  sorgono  e imperversano  i costumi  cor- 
rotti , fuorché  dove  regnano  i mali  ordini  e le  male  leggi  ? 
E qui  , per  non  divagare  in  un  campo  indeterminato,  os- 
servo ehe  ogni  legislazione  deve  sopra  tulio  por  melile  ai 
quattro  oggetti  fondamentali  della  sussistenza  , dell'  educa- 
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none , «Iella  vigilarmi  e della  giustizia  , dai  quali  deriva 
ogni  bene  quando  »ono  bene  ordinati,  ed  ogni  male  quando 
siano  trascurati  e non  procurati  con  eguale  antivederne  ed 
, energia  Tutte  queste  osservazioni  vengono  qui  anticipate 
come  oggetti  da  svilupparsi  e come  tesi  da  comprovarsi  più 
ampiamente  nella  susseguente  teoria.  Accogliere  dunque  si 
debbono  solamente  come  tratti  caratteristici  di  uno  stalo  or- 
dinato a potenza  , e però  come  costituenti  un  tipo  , dirò  co- 
si , normale  onde  giudicare  della  maggiore  o minore  perfe- 
zione , della  maggiore  o minore  malvagità  dei  governi  di 
fatto  presentatici  dalla  storia  e dalle  statistiche.  Senza  di 
questo  modello  noi  manchiamo  del  criterio  capitale , onde 
giudicare  della  condizione  di  uno  stato,  e non  sappiamo  ni 
quello  che  ci  manca  , nè  quello  che  dobbiamo  ricercare. 
Massimo  c questo  punto  nella  scienza  della  cosa  pubblica  e 
privata  , perocché  senza  la  vista  della  perfezione  alla  quale 
almeno  avvicinar  ci  dobbiamo  , ogni  opera  nostra  rimane 
cieca  o almeno  incerta  , ed  ogni  nostro  giudicio  risulta  erro- 
neo o almeno  azzardato. 

A compimento  delle  generali  osservazioni  fin  qui  addotte 
prego  di  richiamare  quanto  fu  detto  nel  libro  quinto  iuloniu 
le  funzioni  del  potere  coattivo  , ed  il  grande  canone  onde 
conoscere  il  perfetto  ordinamento  della  forza  pubblica.  Ivi 
pure  si  leggerà  il  seguale  visibile  , in  vista  del  quale  potre- 
mo giudicare  se  uno  stato  riposi  sui  naturali  interessi  o se 
egli  venga  fiancheggiato  soltanto  da  una  forza  fisica  ostil- 
mente accampata  cdtotro  una  nazione.  In  quest’ultimo  caso 
si  può  pronunciare  certamente  che  un  grande  stato  sarà  cor- 
pulento ina  non  forte.  La  sua  infermità  sarà  tanto  maggiore 
quanto  maggiori  sono  i mezzi  di  compressione  e d’inquie- 
tante esplorazione  da  lui  adoperati.  Allora  pronosticare  si 
potrà  dover  cadere  infallibilmente  vittima  o della  rivolta  o 
della  conquista.  Ecco  la  sanzione  eterna  sempre  preparata  c 
sempre  eseguita  contro  quegli  stati  i quali  sono  malamente 
ordinati  ed  arbitrariamente  amministrati.  Ogni  lor  cura  per 
allontanare  l'effetto  dell'anatema  pronunciato  dalla  provvi- 
denza serve  anzi  a vieppiù  avvicinarlo  , perocché  questa  cura 
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consiste  o nell'  ■■  ritare  sempre  più  gli  interessi  o nell’  inca- 
daverire le  sorgenti  stesse  della  potenza. 

Articolo  Secondo 

Dell'  ordinamento  del  governo  in  relazione  alla  potenza 
. dello  stato. 

§.  9.  Dell'  ordinamento  delle  autorità  subalterne 
in  generale. 

Sopra  abbiamo  distinto  le  leggi  dirigenti  dalle  leggi  co- 
stituenti. Delle  prime  abbiamo  in  generale  parlalo  Un  qui 
onde  fissare  alcuni  grandi  loro  caratteri  conformi  alla  po- 
tenza degli  stati.  Ci  resta  a parlare  delle  leggi  costituenti 
altrimenti  delle  fondamentali.  Esse  si  riferiscono  propria- 
mente alla  forma,  o dirò  meglio,  alle  varie  forme  di  go- 
verno, le  quali  debbono  essere  contemplale  come  mezzi  nc- 
cessarj  alla  potenza  di  uno  stato.  Domando  dunque  in 
generale,  quale  sia  la  forma  di  governo  richiesta  come 
mezzo  necessario  alla  potenza  di  uuo  stato? 

Due  aspetti  o a dir  meglio  due  grandi  oggetti  inchiude 
la  proposta  domanda.  Il  primo  si  è l' ordinamento  delle 
magistrature  subalterne , il  quale  può  essere  comune  a 
molte  forme  fra  se  diverse  ed  anche  opposte  di  governo.  Il 
secondo  si  è l’ordinamento  del  poter  centrale  , dal  quale 
appunto  si  desumono  i nomi  di  monarchia,  di  aristocrazia, 
di  democrazia  ed  io  aggiungo  di  Etoicarchia  ossia  di  domi- 
nio nazionale  ( donnnium  genti»')  per  se  diverso  dalle  tre 
forme  qui  accennate.  Affine  dunque  di  rispondere  qualche 
cosa  di  determinato  valevole  a servire  di  criterio  onde  giu- 
dicare della  parte  organica  del  governo , conviene  trattare 
separatamente  l’un  oggetto  dall’altro. 

E nolo  essere  impossibile , specialmente  in  una  grande 
nazione,  che  uuoo  pochi  uomini  posti  alla  testa  del  governo 
possanu  bastare  da  se  soli  a ben  dirigere  tulli  i rami  della 
cosa  pubblica,  e però  essere  necessaiio  creare  delegati  sur 
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bai  terni  ed  incaricarli  su  diversi  punii  del  territorio  dello 
stato  della  parziale  direzione  della  cosa  pubblica.  Or  ecco  le 
subalterne  autorilii  civili , militari  c politiche.  Ecco  le  di- 
verse loro  denominazioni  ossia  distinzioni , e colle  loro 
competenze  e coi  loro  sussidii.  In  breve,  ecco  la  gerarchia 
governativa.  11  principato  sia  monarchico  sia  repubblicano 
apparisce  a guisa  di  cervello  che  accentra  e dirige  i movi- 
menti vnlontarj.  Egli  solo  diffonde  la  sua  azione  mediante 
le  autorità  giudiziarie  , amministrative  e militari  avveduta- 
mente divise  ed  armonicamente  subordinate. 

Punto  massimo  e decisivo  all’  unità  c alla  possanza  del 
regime  si  è dividere  le  funzioni  delegate  della  giustizia  da 
quelle  del  comando  delle  armi  , e queste  dal  regime  civico 
onde  evitare  1’  anarchia  feudale  e la  reale  debolezza  degli 
asiatici  governi  , nei  quali  un  Pascià  riunendo  in  se  stesso 
tutti  i poteri  governativi  si  rende  oppressore  del  popolo,  e 
temibile  al  suo  principe.  Questo  primo  elemento  che  balza 
agli  occhi  , ignorato  sempre  dagli  asiatici  governi,  deve  aver 
luogo  tanto  sotto  il  governo  monarchico  quanto  sotto  al  re* 
pubblicano.  Senza  di  lui  non  vi  ha  stato  vigorosamente  co- 
stituito nè  regolarmente  amministrato.  11  più  gran  fallo  che 
commettere  si  possa  nell’ ordinare  un  governo,  si  è il  non 
dividere  le  delegazioni  nel  modo  sopra  spiegato. 

Quali  saranno  le  regole  per  distribuire  l’autorità  fra 
queste  delegazioni  ? — Qui  come  ognuno  vede  si  (ratta  di 
fissare  le  rispettive  attribuzioni  Benché  qui  di  proposito  non 
debba  trattare  di  questo  punto  , ciò  non  ostante  accennerò 
le  principali.  La  prima  si  è che  il  giudicare  drv’  essere  il 
fatto  di  molti , e V amministrare  il  fitto  di  un  solo  La  se- 
conda che  non  si  d'-bbono  cumulare  facoltà  incompatibili  , 
le  quali  riescono  tali , allorché  si  lascia  il  campo  che  un 
funzionario  pubblico  possa  far  prevalere  il  proprio  privato 
interesse  a quello  della  sua  caricn.  Questo  principio  è di  una 
universale  applicazione , incominciando  dal  Irono  e discen- 
dendo fino  al  più  piccolo  amministratore  e privato  tutore.  Le 
leggi  civili  ci  presentano  parecchi  esempi , i quali  purauche 
presso  i buoni  governi  si  leggono  praticali  rispetto  ai  prefetti 
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delle  provincie,  ai  quali  veniva  per  esempio  vietato  di  eser- 
citare il  traffico  , di  ammogliarsi  nella  provincia  governata  , 
e cosi  discorrendo.  La  lena  regola  si  è che  non  conviene 
scindere  le  competenze.  Altro  è la  separazione  delle  facohli 
governative , ed  altro  è la  dissoluzione  di  queste  facoltà. 
L’  indole  degli  affari  viene  costituita  dalla  natura  stessa 
delle  cose.  Questa  natura  stabili  una  certa  unità  nei  rispet- 
tivi oggetti , che  rompere  non  si  può  se  non  con  danno  del- 
1’  amministrazione.  Egli  è perciò  che  la  giustizia  ha  la  sua 
sfera  propria;  l' amministrazione  economica  e la  militare 
hanno  pure  la  loro,  di  modo  che  visibile  è la  lìnea  che  le 
disi  inguc  Non  si  potrebbe  dunque  ammettere  che  i delegati 
di  un  ramo  si  mescolino  nell’  amministrazione  dell’altro,  e 
meno  poi  sarebbe  permesso  di  lacerare,  dirò  cosi  , il  campo 
delle  rispettive  competenze.  Da  ciò  ne  viene  che  ogni  ragio- 
nevole governo  deve  fissare  i limili,  per  quanto  si  può , 
chiari  e precisi  fra  l’ una  e V altra  autorità  e guardarsi  dal 
permettere  i rispettivi  eccessi  di  potere  ed  usurpazioni  di 
giurisdizione.  Le  confusioni  in  questa  materia  accusano  o 
1'  ignoranza  o la  mala  volontà  di  un  governo,  e gli  effetti 
che  ne  nascono  sogliono  sempre  nuocere  grandemente  all’u- 
nità del  regime  ed  alla  potenza  dello  stato. 

La  quarta  regola  si  c che  non  conviene  disperdere  la  re- 
sponsabilità , ma  mantenerla  unita  e provvederla  nello 
stesso  tempo  coi  convenienti  poteii  e munirla  con  prudenti 
guarentigie.!  governi  sospettosi  e che  tremano , dirò  cosi , 
della  loro  ombra  si  guardano  di  concentrare  la  responsabi- 
lità su  poche  teste , benché  la  sfera  delle  attribuzioni  sia  di- 
visa. Cosi  praticando,  essi  si  assumono  sulle  spalle  una  folla 
di  cure  alle  quali  regger  non  può  la  direzione  centrale  del 
governo.  Dall’altra  parte  poi  quanto  più  sono  i responsabili 
non  neccssarj  , tanto  più  si  dà  luogo  non  solamente  ad  un 
disastroso  ritardo  nella  spedizione  degli  affari , ma  eziandio 
ad  una  moltitudine  innumerabile  di  frodi , di  negligenze,  di 
falli  cui  è impossibile  di  poter  vigorosamente  rattenere. 

Ovvie  come  ognuno  vede  sono  queste  regole.  Eppure 
chi  il  crederebbe?  In  oggi  stesso  unti  si  conosce  ancora  da 
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molti  governi  il  sistema  delle  competenze  , ed  io  potrei  re- 
care in  mezzo  a solenne  testimonio,  tino  dei  più  inciviliti 
governi  Europei  , e 1’ osservazioni  di  uno  scrittore  rinomalo 
che  si  occupò  di  proposito  di  un  codice  di  competenze. 

Le  quattro  regole  esposte  riguardano  le  autorilli  civili 
ed  amministrative,  come  ognuno  vede.  Quanto  al  militare, 
prescindendo  da  ciò  che  riguarda  la  tattica  e la  minuta  di- 
sciplina , osservar  si  debbono  sempre  le  due  regole  seguenti. 
La  prima  di  dare  i comandi  liberi,  come  dice  Machiavelli, 
all’ uso  degli  antichi  Romani  e della  Francia  sotto  Riche- 
lieu.  La  seconda  si  è di  astenersi  dall’ ignominia  del  bastone 
e della  frusta  , e di  lasciare  ad  ognuno  la  via  aperta  a salire 
fino  all’  apice  dei  gradi  e degli  onori.  Praticare  il  contrario, 
egli  è lo  stesso  che  spegnere  ogni  forza  morale  in  quella  parte 
clic  più  d'  ogni  altra  ne  abbisogna  , e privare  lo  stato  della 
sua  forza  difensiva. 

Ciò  basti  in  questo  luogo  quanto  al  primo  oggetto  delle 
leggi  costituenti  , quale  può  essere  comune  ad  ogni  regolare 
governo  sia  monarchico,  sia  repubblicano.  Rimane  dunque  a 
dir  qualche  cosa  intorno  alla  quistiouc  generale  giù  proposta  -, 
quale  sia  la  forma  di  governo  richiesta  come  mezzo  neces- 
sario alla  potenza  di  uno  stato. 

§.  io.  Che  la  forma  dei  governi , delle  leggi  e delle  insti- 

turioni  rispetto  alla  potenza  degli  stati  è essenzialmente 

relativa. 

Si  è disputato  più  volte  quale  sia  la  miglior  forma  di 
governo  considerata  in  se  stessa.  Dopo  di  aver  distinto  la  de- 
mocrazia, l’aristocrazia  e la  monarchia  i più  saggi  concliiu- 
sero  che  un  misto  è il  meglio  di  tutti.  Coloro  che  si  occupa- 
rono di  questa  qtiistione  conoscevano  bene  quel  che  dicevano? 
Chi  ha  detto  ad  essi  che  questa  quistione  si  possa  trattare  in 
senso  assoluto  ) Forsechè  gli  uomini  si  assomigliano  alle  api 
ed  ai  castori , che  essendo  sempre  gli  stessi  si  possono  go- 
vernare in  oggi  come  al  tempo  di  Adamo?  llamio  dessi  mai 
pcusato  che  tutte  le  funzioni  di  un  governo  si  riducono  ad 
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una  graude  tutela  accoppiata  ad  una  grande  educazione? 
Ovvio  era  dunque  il  rispondere  che  la  forma  migliore  di  go- 
verno era  la  più  opportcsa.  per  la  miglior  conservazione  e 
perfezionamento  umano  nelle  date  circostanze.  Ciò  posto, 
dovevano  esaminare  le  esigenze  di  questa  opportunità  , le 
quali  non  si  manifestano  che  secondo  i tempi , i luoghi  e la 
prepotenza  della  fortuna.  Questa  opportunità  abbraccia  tanto 
le  cose  quanto  le  persone , e sopra  tutto  la  maturità  dei  po- 
teri derivata  dallo  sviluppamento  successivo  delle  forze 
adatte  a perfezionare  finalmente  la  potenza  degli  stali  col 
togliere  arhilrj  lungamente  sebbene  necessariamente  tollerati. 

Fra  il  vivere  sotto  tutori  e curatori  e il  reggersi  da  se 
stessi  evvi  o no  opposizione?  Se  quando  reggendomi  da  me 
stesso  scelgo  agenti  colle  istruzioni  di  ciò  che  far  debbono  e 
gli  sorveglio  io  stesso , è vero  o no  che  tanto  la  posizione 
mia  quauto  quella  de’ miei  procuratori  è precisamente  in- 
versa da  quella  del  tempo  anteriore  ? Dunque  sarebbe  som- 
ma assurdità  e stolidità  il  pensare  ed  il  tentare  di  traspor* 
lare  le  competenze  dei  tutori  , dei  ruratori  negli  ngenli  da 
me  stabiliti  con  mandati  articolati  e da  me  sorvegliati.  Pie- 
na e fiduciaria  era  1*  autorità  dei  primi , benché  lo  scopo 
unico  fosse  il  mio  miglior  interesse.  Circoscritta  , articolala 
e controvegliata  è all’  opposto  l’ autorità  dei  secondi.  Ora 
parlando  dei  governi  delle  diverse  età  delle  nazioni  non  si 
deve  forse  verificare  1’ una  e l’altra  forma  ? Chi  è che  le 
rende  necessarie  e fattibili')  La  sola  opportunità.  Chi  pro- 
duce questa  opportunità  ? La  forza  invincibile  della  natura. 
Collo  stabilire  i caratteri  ole  condizioni  dei  governi,  in 
conseguenza  degli  interessi  c delle  passioni  predominanti  dei 
governanti  , come  ha  fatto  Montesquieu  , egli  è lo  stesso  che 
dirci  un  fatto  ed  un  mero  fatto.  Egli  noi  narra  nemmeno 
quale  accadde  nel  mondo.  Ma  questo  fatto  è desso  cospi- 
rante o ripugnante  alla  potenza  degli  stali  ? Quando  e come 
è desso  cospirante  o ripugnante  ? Ecco  ciò  che  importava  ed 
importa  di  sapere. 

Ciò  che  dicesi  delie  costituzioni  dir  pur  si  deve  delle 
leggi  e delle  instituzioni.  Il  motivo  è lo  stesso , perchè 
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l’oggetto  sul  quale  cadono , cioè  un  dato  popolo,  c identi- 
co. Quando  leggo  ciò  che  scrisse  Montesquieu  anche  sulle 
leggi  desiderabili , sento  l’ impressione  medesima  che  mi  fa 
una  geometria  astratta.  Posto  che  sia  vero  ciò  che  rni  inse- 
gnale, amerei  che  mi  diceste  quando  e dos'e  io  posso  met- 
terlo in  pratica.  Ma  voi  non  me  lo  dite,  e però  il  vostro 
lavoro  è un  preliminare  astratto  allo  studio  dei  governi  e 
delle  leggi  Questo  studio  non  può  essere  nè  vero  nè  utile, 
se  non  si  assumono  tanto  gli  uomini  come  possono  essere  nei 
diversi  tempi  , nei  diversi  LUOGHI  e nelle  diverse  circostan- 
ze imperiose  , quanto  i governi  quali  debbono  desiderarsi. 
Da  ciò  tie  segue  la  conseguenza  che  la  perfezione  dei  gover- 
ni, delle  leggi  e delle  iustituzioni  rispetto  alla  potenza  de- 
gli stati  è fondata  primariamente  sulla  opportunità’. 

Montesquieu  disse  che  « il  vaut  mieti*  dire  que  le  goti- 
ci vernement  le  plus  conforme  h la  nature  est  celili  doni  la 
« disposition  particulihrc  se  rapporte  mieti*  li  la  disposi- 
ci tion  du  peuple  ponr  leqttel  il  est  ètabli.  »(lib.  I.  cap. 
3.  ).  Con  questa  vaga  e nuda  proposizione  che  cosa  impa- 
riamo noi  ? La  parola  disposizione  può  avere  parecchi  sensi. 
Se  voi  intendete  per  disposizione  le  attuali  forze  e le  attuali 
inclinazioni  morali  di  un  dato  popolo,  senza  riferirvi  allo 
scopo  pel  quale  s’ insliluiscon»  i governi , dovremo  dire  che 
il  governo  più  naturale  ai  Cannibali  si  è quello  che  anima  e 
addestra  ad  andare  a caccia  d'uomini.  Che  il  governo  più 
naturale  agli  Scandinavi  eia  quello  che  alimentava  la  fero- 
cia e la  vendetta,  stauicchè  la  disposizione  degli  uni  e degli 
aliti  era  quella  appunto  della  ferocia  e della  vendetta.  Che 
se  poi  sotto  il  nome  di  disposizione  voi  intendete  le  capacità 
morali  e politiche  a piegarsi  al  fine  unico  del  governo , voi 
almeno  indicate  una  parte  del  principio  dell’ opportunità’, 
quale  fu  da  noi  spiegalo  nel  §.  4.  del  cap.  I.  ili  questo  li- 
bro. Fra  questi  due  sensi  qual  è quello  che  attribuir  si  deve 
al  nome  di  disposizione  politica  ? Governare  non  è secon- 
dare F ignoranza  e le  passioni , ma  invece  egli  è illuminare 
la  mente,  dirigere  gli  affetti  , contenere  le  forze  giusta  i 
rapporti  della  buona  e sicura  convivenza  interna  etl  esterna. 
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in  breve  , è ninnolino  ili  educare  e tutelare  ossia  difendere. 
£ siccome  ciò  far  si  deve  con  esseri  e sopra  una  terra  die  si 
rendono  gradatamente  capaci  a questo  scopo , cosi  I’  opera 
del  governo  viene  per  necessitò  sottoposta  alla  legge  del- 
P OPPORTUNITÀ*. 

S.  1 1 . Questioni  sulla  forma  di  governo  per  se  necessario 
alla  maggior  potenza  degli  stati. 

Ma  d’ onde  ricavar  potremo  la  cognizione  di  questa  op- 
portunità ? Quislione  è questa  di  alta  indagine,  la  quale 
non  può  essere  trattata  die  in  conseguenza  delia  teoria  dello 
sviluppamento  necessario  degli  stali.  Ivi  si  rendono  manife- 
ste le  esigeuze  e la  possibilità  di  soddisfarle , e quindi  si 
rende  palese  la  maturità  e l’opportunità  di  dati  governi  e 
«li  date  leggi.  Siccome  però  parliamo  di  una  società  agricola 
(issata  sopra  di  un  dato  territorio  , cosi  almeno  in  vista  di 
«questo  carattere  possiamo  pretìuire  come  debba  essere  fon- 
dato , continuato  e mutato  il  governo  degli  stali,  onde  con- 
seguire e conservare  la  loro  politica  potenza,  lo  prego  il  let- 
tore ad  avvertire  che  qui  trattiamo  solamente  di  raffigurare 
il  terzo  costitutivo  degli  stati  in  relazione  alla  loro  potenza 
politica.  La  teoria  fisiologica  dovrà  dar  ragione  si  della  na- 
turalezza die  delle  funzioui  di  questo  costitutivo.  Occupato 
avanti  ogni  cosa  nel  fissare  le  nozioni  assolute  sulla  potenza 
degli  stati , io  non  posso  anticipare  le  relative.  Più  ancora  : 
prima  di  dire  se  una  tale  cosa  sia  opportuna,  è necessario  di 
conoscerne  V indole  propria.  Filialmente  se  in  tutti  i tempi 
e in  tulli  i luoghi  il  governo  politico  ha  uno  scopo  solo 
come  l’educazione  delle  varie  età,  debbono  esistere  certe 
condizioni  assoluti:  e ferpetue  d' ogni  forma  speciale  di 
governo.  Questa  non  è ancor  lutto. 

Noi  consideriamo  qui  i governi  , le  leggi  e le  inslituzioui 
non  in  senso  speculativo  ed  isolato,  ma  come  condizione  ne- 
cessaria alla  vera  potenza  desiderabile  degli  stati.  Altri  poi 
considerar  dovranno  questi  stati  nelle  successive  loro  età , 
per  riposare  sull' età  matura,  e ciò  tanto  più  che  l'era  di 
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quota  maturili!  crederi  spuntata  presso  di  noi.  Dunque  sì 
(>er  ia  natura  delle  cose  che  per  quella  dei  tempi  dobbiamo 
aver  in  vista  1’  ultimo  punto  della  perfezione  ottenibile  di 
questi  governi  c di  queste  leggi.  Modello  ideale  sari  questo, 
il  quale  quand’anche  non  si  credesse  perfettamente  esegui- 
bile , deve  certamente  servir  di  meta  alle  meditazioni  ed 
alle  cure  di  tutti  i sapienti  che  marcir  non  vogliono  nella 
corruzione. 

Ciò  non  basta  ancora.  Come  nella  teoria  della  vita  ve- 
getabile ed  animale  dobbiamo  anticipatamente  raffigurare  le 
condizioni  della  maturità  , della  fruttificazione  e della  ri- 
produzione,  onde  valutare  il  primitivo  sviluppamcnto  ed  i 
successivi  progressi  verso  di  questo  stato , e giudicare  della 
condizione  precedente  della  pianta  e dell'  animale , cosi 
nella  teoria  della  ragion  pubblica  conviene  anticipatamente 
raffigurare  le  condizioni  del  governo  conformalo  alla  mag- 
giore potenza,  onde  disccrnere  nell’ andamento  e nelle  vi- 
cende delle  età  anteriori  le  condizioni  propizie  o contrarie  a 
produrre  finalmente  il  governo  desideralo.  £ dunque  neces- 
sario di  ben  trascegliere  e chiaramente  segnare  le  condizioni 
fondamentali  del  governo  necessario  alia  eminente  potenza 
politica  , e dimostrare  che  senza  di  queste  condizioni  non  è 
possibile  uè  introdurre  nè  mantenere  il  governo  produttivo 
la  maggior  sicurezza  e prosperità , e però  non  potersi  senza 
di  esse  atteggiare  e considerare  la  potenza  degli  stati  elevati 
alla  maggior  loro  civiltà. 

Ma  dopo  che  saremo  giunti  a dimostrare  lutto  questo, 
che  cosa  avremo  fatto?  Forsecbè  avremo  insegnato  come 
debba  essere  ordinato  e mantenuto  il  miglior  governo  di 
una  nazione  giunta  alla  sua  maturità?  No  certamente.  Al- 
tro fatto  non  avremo  che  porre  le  condizioni  senza  le  (piali 
è impossibile  di  fondarlo  e mantenerlo;  ma  non  avremo  in- 
segnato come  vada  ordinato  e mantenuto.  Noi  avremo  sciolta 
la  quistione  del  dove,  ma  non  del  qdando  e del  come  sia 
possibile  di  ordinarlo  e mantenerlo.  Ognuno  sente  di  leggieri 
che  T una  c l' altra  di  queste  quislioni  nella  dottrina  degli 
stati  sono  così  connesse  che  egli  è impossibile  di  sciogliere 
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utilmente  la  quistione  del  come , senza  aver  sciolta  prima 
quella  del  quando.  La  quistione  del  quando  abbraccia  in 
«ottanta  le  condizioni  della  maturità  di  un  popolo  e della 
opportunità  dell' ultima  forma  del  governo  necessario  alla 
sua  potenza.  Ora  se  egli  è vero  che  senza  maturità  ed  op- 
portunità è impossibile  introdurre  e mantenere  qualunque 
ordinamento  specolativamente  perfetto,  egli  sarà  vero  del 
pari  clic  la  quistione  del  come  vada  ordinato  e mantenuto 
quest’ultimo  governo,  verrà  trattata  inutilmente,  se  non 
venga  sciolta  a dovere  anche  la  quistioue  del  quando  possa 
essere  introdotto  e mantenuto. 

Ilo  detto  che  non  può  essere  trattala  utilmente.  Si  ponga 
mente,  io  prego,  alla  forza  del  termine.  Con  questo  io  in- 
tendo di  dire  solamente  che  non  basta  di  aver  fissata  la  piu 
perfetta  forma  di  governo  proprio  del  più  alto  incivilimento, 
ma  doversi  eziandio  determinare  il  quando  si  potrà  solida- 
mente introdurlo  e mantenerlo.  Che  cosa  risulta  da  tutto 
questo  ? Doversi  prima  in  astratto  determinare  i caratteri 
assoluti  di  questa  specie  di  governo,  e doversi  indi  determi- 
nare quando  e come  possa  essere  mandalo  ad  effetto.  L’ or- 
dine dunque  naturale  e logico  delle  ricerche  sta  espresso 
nelle  seguenti  quistioni: 

I.  Quali  sono  le  condizioni  per  se  necessarie  di  ogni  go- 
verno avuto  riguardo  al  fine  essenziale  della  più  desiderabile 
potenza  degli  stati  ? 

II.  Proposto  questo  governo  come  scopo  , qual  è il  mezzo 
eminentemente  necessario  per  ottenere  completamente  e 
sicuramente  il  fine  proprio  di  lui  ? 

III.  Poste  le  condizioni  e posto  il  mezzo  eminente  di 
questo  governo  che  cosa  è necessario  onde  prepararlo  e con- 
servarlo ? 

IV.  In  conseguenza  del  fine , dei  mezzi  e delle  capacità 
suddette,  qual  è la  forma  organica  che  ne  risulta  ? 
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ii.  Quali  sono  le  condizioni  che  aver  deve  un  governo 
per  essere  ordinalo  alla  maggior  potenza  d’  uno  stato 
elevato  alla  più  alta  sua  civiltà  ? 

Produrre  la  più  grande  prosperità  accoppiala  alla  più 
grande  comune  sicurezza  , forma  lo  scopo  della  potenza  de- 
siderabile di  uno  stato  politico.  Dunque  il  potere  effettiva- 
mente produrre  questo  scopo  in  tutto  ciò  che  dipender  può 
dall’  azione  del  governo  , formerà  la  somma  delle  condizioni 
che  ricerchiamo.  Dunque  queste  condizioni  dovranno  di  lor 
natura  costituire  altrettanti  mezzi  efficaci  a produrre  la  più 
grande  comune  prosperità  e sicurezza.  1 mezzi  di  sicurezza 
si  possono  chiamare  cauzioni  : quelli  di  prosperità  si  pos- 
sono chiamare  rrovviden/.e. 

Prima  in  intenzione  ed  ultima  in  esecuzione  si  è l’ am- 
ministrazione pubblica.  Coinè  l’ amministrazione  deve  ser- 
vire ai  bisogni  pubblici  e privali , cosi  la  costituzione  del 
governo  deve  servire  alle  funzioni  necessarie  dell’ ammini- 
strazione. Voi  costituite  tribunali  per  giudicare , come  mi- 
lizie per  difendere.  Dunque  dopo  avere  atteggiale  le  attri- 
buzioni , se  esistesse  pericolo  che  la  parte  organica  per  se 
stessa  nou  servisse  debitamente  all’ amministrativa,  sarebbe 
necessario  lo  stabilire  cauzioni  prevenienti  e correttive  delle 
sue  aberrazioni , come  furono  stabiliti  i poteri  idonei  alle 
sue  funzioni.  Questa  parte  organica  realmente  riduccsi  a dati 
uomini  investili  di  date  facoltà  e muniti  di  forza  pubblica. 
— Ora  passando  al  fatto  , tali  cauzioni  sono  desse  neces- 
sarie ? 

Gli  uomini  governanti  possono  traviare  sia  per  ignoran- 
za, sia  per  malvagità.  Essi  possono  mancare  di  direzione, 
come  possono  abusare  di  potere.  Una  perpetua  sperienza 
fondata  sulla  storia  tutta  ci  insegna,  che  gli  uomini  dotati 
di  potete  e non  contenuti  da  forza  maggiore , usano  del  po- 
ter loro  affidato  per  far  prevalere  i loro  privati  interessi  e le 
loro  particolari  volontà  a quelli  del  pubblico.  Dunque  come 
sono  necessarie  leggi  contro  l’ ignoranza  e l’ intemperanza 
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degli  uomini  privati , cosi  pure  sono  necessarie  leggi  contro 
l’ignoranza  e l’intemperanza  dei  pubblici.  Gli  stessi  difetti, 
figli  della  stessa  indole  , esigono  gli  stessi  rimcdj  e le  stesse 
cauzioni.  Si  potrà  disputare  se  salva  la  prosperità  e la  si- 
curezza dello  stato  sia  in  pratica  possibile  imbrigliare  i go- 
vernami come  i governati  ; si  potrà  dimostrare  che  questa 
impresa  non  è possibile  nello  stato  immaturo  di  una  nazio- 
ne , e che  per  il  meno  male  conviene  allora  sopportare  go- 
verni sbrigliati , ma  nel  tempo  stesso  negar  non  si  potrà  che 
alla  maggiore  prosperità  e sicurezza  politica  non  sia  neces- 
saria una  cauzione  contro  gli  errori  e l’ intemperanza  dei 
governanti,  assai  più  che  contro  gli  errori  e l’intemperanza 
dei  governati.  Dico  assai  pià  : imperocché  il  privalo  incon- 
tra mille  freni  nella  convivenza  civile  , i quali  mancando  ai 
funzionarj  pubblici,  rendono  il  poter  loro  sbrigliato  infinita- 
mente più  funesto  in  intensità  ed  estensione. 

Per  la  qual  cosa  nella  costituzione  di  un  governo  vera- 
mente politico  è necessario  dì  pensare  a due  generi  di  sicu- 
rezza. La  prima  contro  gli  attentati  dei  nemici  esterni  -,  la 
seconda  contro  gli  attentati  dei  neihici  interni.  Questo  se- 
condo genere  poi  si  divide  in  tre  specie  subalterne.  La  prima 
è la  sicurezza  contro  gli  attentati  dei  governanti  verso  i go- 
vernati. La  seconda  contro  gli  attentati  dei  governali  verso  i 
loro  simili.  Laterza  contro  gli  attentati  dei  governati  verso 
i governanti.  Le  attribuzioni , le  competenze  , le  prerogative 
ec.  sono  gli  oggetti  cui  si  tratta  di  guarentire , e quindi  di 
assicurare.  Le  usurpazioni , gli  spogli , le  offese  reali  e per- 
sonali ec.  sono  gli  atti  cui  si  tratta  di  prevenire , di  repri- 
mere e di  riparare. 

Niun  governo  potrà  mai  essere  ordinato  a potenza  desi- 
derabile finché  non  provvegga  validamente  ad  ogni  genere 
di  sicurezza.  Ciò  è per  se  chiaro,  nè  abbisogna  di  dimostra- 
zione. Qui  la  Provvidenza  ridneesi  all’  uso  della  forza  pub- 
blica regolato  dalla  cognizione  dei  pericoli.  Ora  ristretta  la 
funzione  a provvedere  alla  sicurezza , die  cosa  ne  risulta 
rispetto  alla  composizione  del  governo  ? Che  egli  sarà  mal 
sicuro  tutte  le  volte  che  non  prevenga  le  tentazioni  di  abu- 
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sire  dell'  autorità  conferita.  Tranne  i pochi  amati  dal  cielo 
nei  quali  gli  affetti  sono  concordi  con  una  retta  coscienza, 
un  prudente  legislatore  deve  presumere  che  chiunque  dota- 
lo di  potere,  se  crederà  di  poterne  impunemente  abusare, 
certamente  lo  farà.  Il  tentativo  di  abusare  nasce  dal  possesso 
stesso  di  un  potere  sopra  del  quale  quello  delle  leggi  c non 
può  nulla  o non  può  sicuramente  agire.  D'altronde  poi  è 
una  vera  calamità  il  dover  punire  coloro  che  debbono  con- 
tenere 61'  altri  in  regola  , che  cosa  dunque  ne  segue  ? che 
per  prevenire  le  tentazioni , convien,  togliere  la  lusinga  di 
riuscire;  e per  togliere  questa  lusinga  , convien  togliere  il 
potere  sbrigliato. 

Voi  potrete  disputare  se  senza  offendere  1’  andamento 
vigoroso  dell’ amministrazione,  si  possa  togliere  il  potere 
sbrigliato;  ma  non*p  ’tiete  negare  giammai  che  per  produrre 
la  bramata  sicurezza  contro  gli  attentati  dei  governanti  , 
questo  sia  1’  unico  mezzo  efficace.  Le  carte  scritte , le  pro- 
messe giurate  , le  proteste  reiterate  in  chi  ha  troppe  armi , 
danari  e ricompense  a sua  disposizione  , furono  , sono  e sa 
ranno  sempre  illusioni  fanciullesche.  Dove  stanno  le  armi , 
i denari  c le  ricompense,  ivi  sta  la  sovranità  di  fatto  ; e chi 
possiede  la  sovranità  politica  può  far  prevalere  sempre  la 
propria  volontà  privata  alla  volontà  della  cosa  pubblica. 
Ciò  posto , resta  la  ricerca  se  erigere  si  possa*presso  una  na- 
zione formala  ossia  matura  un  governo  nel  quale  esistano 
poteri  capaci  per  amministrare,  e incapaci  per  attentare  alle 
giuste  prerogative  di  chicchessia.  La  risposta  a questa  ricerca 
qui  sarebbe  prematura.  Qui  mi  resta  soltanto  ad  osservare 
esser  vano  di  pensare  a costituire  un  governo  politico  fino  a 
che  non  si  trovi  il  modo  di  far  agire  con  zelo  e di  ratlenere 
senza  strepilo  le  autorità  costituite  entro  i limiti  delle  loro 
competenze. 

La  costituzione  politica  di  uno  stato  maturo  è un  prò 
blcms  di  meccanica  politica  , del  qnale  le  leggi  fondamen- 
tali formano  la  soluzione.  Tutto  dev’essere  preordinato  in 
forza  degli  ordini  dello  stato,  e tutto  deve  camminare  da  so. 
Guai  se  dovessimo  lottar  sempre  contro  i poteri  non  inibii» 
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gliati  t II  pugilato  politico  è uno  spettacolo  il  quale , se  può 
essere  sostenuto  nel  principio  di  una  riforma , formerebbe 
la  massima  calamità  , se  fosse  perpetuato.  La  pretesa  bilan- 
cia dei  poteri  contrastanti  non  sottomessi  ad  un  potere  cen- 
trale che  li  predomini , è un  controscnso  che  sovverte  ogni 
idea  di  politico  governo. 

% Questa  pretesa  bilancia  risolvcsi  in  uno  scisma  perpe- 
tuato, che  dovrà  certamente  finire  coll’oppressione  della 
parte  meno  unita.  Se  un  governo  dev’essere  essenzialmente 
pubblico  tanto  nella  sua  origine  quanto  nelle  sue  funzioni , 
egli  è assurdo  introdurvi  un  manicheismo  che  toglie  l’ unità 
dei  voleri  e dei  poteri.  Se  la  forza  del  governo  dev’essere 
prevalente  e attiva  , egli  è assurdo  dividerla  per  farla  servire 
a fazioni  ostilmente  accampale  le  une  contro  le  altre.  Se 
questa  forza  unica  dev’ essere  mossa  da  una  volontà  tutta 
pubblica , egli  è assurdo  far  intervenire  uu’  altra  volontà 
che  la  possa  imbarazzare  o far  traviare.  Voi  sognale  che  col 
conflitto  della  volontà  degli  ottimati  e del  popolo  ne  debba 
risultare  la  volontà  pubblica.  Questa  idea  è la  più  insensata 
di  tutte.  Uno  stato  deve  riposare  sulle  sue  basi  naturali  at- 
tediate dalla  cospirazione  naturale  degli  interessi  e dei  po- 
teri di  tutti , come  la  vita  fìsica  riposar  deve  sulla  costru- 
zione ed  azione  delle  parti  cospiranti  della  macchina  umana. 
L’  antagonismo  risieder  deve  nei  poteri  del  corpo , ma  non 
nella  forza  direttiva  del  governo.  Il  pendolo  moderatore 
dell’  orologio  non  può  avere  che  un’  azione  sola  , nel  men- 
tre che  la  molla  e le  ruote  spiegano  il  loro  armonico  anta- 
gonismo. Ogni  lotta  nel  supremo  potere  deve  finire  colla 
vittoria  di  una  qualche  parte.  Senza  di  ciò  lo  stato  dovrebbe 
rimanete  senza  moto,  ed  anzi  cadere  in  anarchia. Roma  che 
dall’ aristocrazia  passa  alla  democrazia  temperata,  presenta 
graduali  vittorie  della  plebe  sopra  gli  ottimati , i quali  vo- 
lontariamente cedevano.  Quando  si  venne  a toccare  i beni , 
si  venne  al  sangue , e quindi  alle  guerre  civili  che  distrus- 
sero il  governo. 

. Premesse  queste  considerazioni , si  domanda  di  nuovo 
quali  siano  le  condizioni  che  aver  deve . un  governo  ónde 
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produrre  per  quanto  è da  lui  la  più  desiderabile  potenza 
dello  stato?  Qui  si  parla  di  quella  potenza  cbe  può  essere 
procurata  dalla  pubblica  amministrazione,  ossia  dall’opera 
degli  uomini  investili  di  pubblica  autorità.  Questa  precisio- 
ne è necessaria  in  politica  , come  è necessario  in  fisiologia  il 
domandare  come  debba  essere  effettuata  la  dieta  per  conser- 
vare la  salute  del  corpo.  Non  dimentichiamo  mai  la  grant^ 
verità  che  l’ azione  del  governo  è più  assicurante , che  prov- 
vidente , e che  l'effetto  della  potenza  è opera  della  natura, 
come  la  digestione , la  nutrizione  e la  robustezza  nella  mac- 
china animale.  ' * 

Raffigurata  cosi  la  ricerca , si  trova  che  le  condizioni 
necessarie  ad  un  governo  ordinato  a potenza  si  riducono  a 
far  si  che  nasca 

I. °  Una  legislazione  tutelante  le  parti  tutte  della  civile 
convivenza. 

II. °  Un  regime  gerarchico  nel  quale  r poteri  pubblici 
vengano  conferiti  costantemente  e sicuramente  al  merito 
civile. 

III. 0  Un’  armonia  di  poteri  direttivi  per  cui  non  si  possa 
sovvertire  nè  la  legislazione  nè  il  regime  gerarchico  , fin 
caso  di  disordine  si  possa  riparare. 

Ognuna  di  queste  tre  condisioni  è cosi  indispensabile , 
che  mancandone  una  sola  , manca  il  governo  ordinato  a po- 
tenza. Fingete  voi  che  manchi  una  legislazione  tutelante  le 
parti  tutte  della  civile  convivenza  nel  jenso  altrove  spiega- 
lo? Allora  mancando  ciò  che  poò  legare  gli  interessi  ed  i 
poteri  dei  membri  dello  stato . manca  essenzialmente  il  re- 
quisito fondamentale  della  potenza.  Fingete  voi  che  manchi 
un  ordine  certo  e costante  che  chiami  alle  funzioni  pubbli- 
che il  solo  merito  e ve  lo  mantenga  ? Allora  la  cosa  pubbli- 
ca cade  in  balla  della  privata  ambizione  ed  avarizia.  Allora 
è totalmente  vano  il  pensare  alla  desiderabile  potenza  dello 
stato.  Fingete  voi  finalmente  che  anche  stabilita  una  volta 
una  provvida  legislazione  essa  si  possa  sovvertire  , e fatte 
buone  elezioni  si  possano  pervertire  impunemente?  Allora  è 
inutile  tutto  il  ben  fatto,  ed  anzi  ne  nasce  una  dolorosa  de- 
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sedazione  della  potenza  dello  stalo.  È dunque  manifesta  la 
necessiti  di  tutte  e tre  le  condizioni  suddette. 

J.  1 3.  Proposto  questo  governo  come  scopo , quul  è il  mezzo 

eminentemente  necessario  per  ottenere  completamente  e 

sicuramente  il  Jine  proprio  di  lui  ? 

Per  .quella  mirabile  economia  della  natura , in  forza 
della  quale  si  fanno  le  più  grandi  cose  ^ol  più  piccolo  nu- 
mero di  mezzi , noi  possiamo  anticipatamente  affermare 
che , trovato  il  modo  di  porre  e di  mantenere  sul  trono  il 
merito  civile  , si  può  dire  d’  aver  trovalo  la  pietra  filosofica 
dei  governi  ordinati  ' alla  potenza  desiderabile.  Le  buone 
leggi  sono  frutti  naturali  di  questo  ritrovato  , e la  esclu- 
sione costante  del  potere  arbitrario  riesce  un  effetto  indivisi- 
bile diquesto  ritrovato.  Si  ponga  mente  a tutti  i termini  di 
questa  proposizione,  e si  scoprirà  il  vero  segreto  dell’  eccel- 
lenza dei  governi.  Per  quanto  far  possano  le  leggi  rimane 
sempre  luogo  ad  arbitrare  impunemente.  Più  ancora  essendo 
opere  non  di  Dio  ma  degli  uomini,  convien  sempre  supplire 
e accomodare.  Molla  fiducia  pertanto  convien  riporre  negli 
incaricati  del  governo,  e molta  speranza  uei  loro  lumi  e 
nella  attività  loro. 

Allorché  nel  Capo  I , §.  q e nel  Capo  III , fidi  que- 
sto libro  parlammo  del  come  la  parte  morale  delle  famiglie 
entri  a costituire  la  forza  morale  degli  stati,  ivi  segnammo 
un  primo  lampo  di  luce  pel  quale  si  può  travedere  in  quale 
maniera , coronando  certamente  e costantemente  il  merito , 
si  crea  e si- mantiene  il  merito  e si  agevola  il  governo  stesso 
dello  stato.  V’  ba  ancor  di  più.  L’ amor  proprio  della  Re- 
pubblica e l’amor  proprio  dePcittadino  pienamente  soddi- 
sfatti , associano  tutte  le  naturali  forze  morali  e le  volgono 
a prò  della  potenza  dello  stato.  Da  ciò  ne  segue  , che  quan- 
to desolante  altrettanto  falsa  è l’ idea  dataci  da  Montesquieu 
della  virtù’  politica.  Egli  ce  la  dipinse  come  uno  sforzo  di 
altrettauti  anacoreti  cui  ogni  savio  legislator  moderno  di- 
sperar deve  di  eccitare  ; cosi  egli  strappò  dal  cuor  di  tutti  la 
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speranza  di  por  (ine  ai  governi  arbitrarj.  Rinunciare  a te 
stetti  , sacrificar  nudamente  i proprj  interriti  a quelli  della 
città,  condannarci  alla  po  erth  per  aver  virtù  civili  ec  ec. 
ecco  le  forme  ed  ecco  le  condizioni  colle  quali  Montesquieu 
ci  dipinge  la  politica  virtù.  Questi  tratti  potevano  essere  ac- 
cozzati nella  fantasia  di  un  cortigiano  di  Persia;  ma  nella 
mente  di  un  filosofo  non  dovevano  forse  apparire  come 
enormi  paradossi?  Io  non  mi  occuperò  a dimostrare,  quanto 
aia  falsa,  rovinosa  ej  illegale  la  separazione  del  ben  pubblico 
dal  privato  (i).  Non  ispenderò  nemmeno  molte  parole  nel 
far  sentire  che  una  virtù  senza  motivi  personali , e le  grandi 
imprese  dei  bei  secoli  di  Grecia  e di  Roma  fatte  colla  rinun- 
cia a se  stessi , sono  parimenti  sternutiate  assurdità.  Io  mi 
restringo  per  ora  al  volgare  pregiudizio  col  quale  fu  ripetuto 
che  non  possano  durare  i costumi  civili  colle  ricchezze , e 
quindi  che  la  virtù  politica  debba  essere  indissolubilmente 
maritata  colla  povertà.  Sia  pur  vero  che  nella  comune  po- 
vertà abbiano  fiorito  le  virtù  civili:  e che  perciò  ? Direte  voi 
che  esse  fiorir  non  possano  in  una  città  abbondante  di  ric- 
chezze? Fate  che  le  ricchezze  non  usurpino  il  posto  del 
merito,  e voi  avrete  virtù  civili  colla  ricchezza  dello  stato. 
Le  leggi  contro  1'  ambilo  non  sono  che  illusorie.  Conviene 
impedire  che  i dispensatoli  delle  cariche  e degli  onori  si 
vendano.  Ora  per  far  ciò  è necessario  stabilire  forti  e bene 
armonizzati  ordini , per  i quali  si  supplisca  colla  politica  a 
ciò  che  spontaneamente  faceva  la  natura  nei  tempi  di  pover- 
tà. Penosissimo  sarebbe  il  dover  vegliare  di  e notte  a cam- 
pagna scoperta  contro  l’ insidie  e gli  assalti  delle  passioni 
nemiche , le  quali  , a guisa  di  lupi  famelici  intorno  ad  un 
gregge  , si  aggirano  per  rapire  l’ impero.  Per  la  qual  cosa  è 
necessario  fondare  l%li  ordirli  che  gli  ingressi  ed  il  possesso 
dell'impero  affidalo  al  merito  siano  guardati  ed  afforzali  a 
guisa  di  baluardi , pei  quali  non  solamente  vengano  respiuti 
gli  assalti , ma  ne  siano  perfino  scoraggiati  i tentativi. 

Facile  riesce  quest’opera  in  una  ben  costituita  repubblica 

(i)  Vedi  la  nota  a pag.  5o8. 
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nazionale'  rappresentativa.  Ammessa  la  postulazione  pub- 
blica delle  dignità  dello  stato  ; ammesse  le  elezioni  graduali 
e fatte  con  prove  pubbliche  da  corpi  interessati  a promo- 
vere il  solo  merito,  supposta  prima  di  tutto  la  direzione 
divisa  della  forza  militare,  la  separazione  dell’erario  pub- 
blico ec.  ec.  noi  possiamo  riposare  iranquillameotè.  Questa 
guarentigia  difatti  si  può  considerare  massima  , perchè  in 
una  siffatta  repubblica  la  direzione  ripartita  della  forza  na- 
zionale stando  io  mano  del  solo  merito  porta  la  sua  sanzione 
con  se.  Chi  usurpar  potrebbe  il  potere , se  la  forza  nazionale 
è ripartita,  e se  tutti  sono  interessati  a mantenere  il  potere 
come  sta  ? Qui  l'usurpazione  di  un  solo,  d'altronde  im- 
possibile , rapirebbe  i possessi  e le  aspettative  di  tutti. 
Dunque  lutti  sono  fortemente  interessati  a mantener  gli 
ordini  come  stanno.  La  sola  violenza  di  una  esterna  conqui- 
sta potrebbe  farli  perire  , ma  verun  attentato  interno 
giammai. 

Gli  ordini  dello  stato  staranno  fermi,  disse  Machiavello , 
quando  tutti  vi  terranno  sopra  le  malti.  Regnando  il  merito, 
questa  sentenza  si  verifica  tanto  rispetto  ai  Direttori  della 
Repubblica , quanto  rispetto  al  popolo  , il  quale  colla  sua 
inerzia  medesima  rattiene  le  parti  tutte  dello  stato  al  loro 
posto.  Questa  inerzia  imponente , perchè  non  dormigliosa  , 
viene  prodotta  dall'opera  stessa  del  merito  guarentito  dalla 
savia  divisione  dei  poteri.  Postodi  fatto  il  merito  alla  dire- 
zione della  Repubblica,  ecco  leggi  eque  per  le  quali  si  ottiene 
fra  i privati  il  pareggiamento  delle  utilità  mediante  l’ invio- 
lato esercizio  della  comune  libertà  ; ma  nello  stesso  tempo 
ecco  quel  riposo  che  consolida  l’ impero.  Se  Rifatti  la  pro- 
prietà e la  libertà  veiigono  tutelate  colla  forza  nazionale, 
egli  ne  segue  necessariamente  la  soddisfazione  dei  legittimi 
interessi , e quindi  i delitti  vengono  ridotti  al  minimo  possi- 
bile, le  virtù  elevate  al  loro  più  alto  grado,  e lofio  ogni  de- 
siderio di  mutazione. 

Dall’altra  parte  poi  in  questo  stato  di  cose  tutti  gli  aspi- 
ranti alle  magistrature  si  trovano  costretti  a mostrarsene  de- 
gni , e quindi  ad  esibire  le  prove  della  capacità  e della 
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moralità.  Coloro  poi  che  si  trovano  rivestiti  di  potere  sono 
costretti  a mantenere  l’opinione  dei  talenti  e delie  virtù , 
per  cui  furono  esaltali , onde  salire  a gradi  maggiori  o me- 
ritare i premj  finali.  Cosi  i talenti  e le  virtù  dei  Direttori 
della  Repubblica  trionfano  colla  libertà  , coll’  industria  e 
colla  cofdialità  del  popolo  -,  e viceversa  il  merito  che  co- 
manda , produce  l’operosità  ed  i costumi  del  popolo.  Cosi 
per  una  felice  riazione  scambievole  tutto  diventa  cosi  legato 
e cosi  vicendevolmente  influente , che  ne  nasce  un  co- 
stante riposo  della  nazione  con  una  costante  soggezione  a 
tutti  i delegati  dell’  impero.  Ecco  il  punto  massimo  cen- 
trale della  meccanica  politica.  Ecco  la  prevalenza  della 
volontà  generale.  Ecco  la  nazione  veramente  regnante.  Ecco 
la  vera  cosa  pubblica  effettuata.  Ecco  il  diritto  unito  alla 
politica. 

L’istinto  ad  onorare  i talenti  e le  virtù  civili  si  mostra  d% 
per  tutto  e perfino  sono  i tifoidei  governi.  Invano  tentano 
colle  arti  clandestine  e colle  persecuzioni  di  oscurarne  il  lu- 
stro , e di  soffocare  le  impressioni.  Queste  ostilità  pro- 
ducono invece  l’opposto  effetto.  Tanto  è vero  che  l’ istinto 
ad  onorare  il  merito  è trionfante  , e che  l’ impero  dell’  opi- 
nione è sovrano  e prepotente. 

Ora  se  le  cose  sono  cos'i , che  cosa  dir  dovremo  dcl- 
l’oPiftios  pubblica  nazionale  in  una  posizione  nella  quale 
o una  servilità  decorala  o una  boria  pecuniaria  o remini- 
scenze di  avi  prepotenti  non  vengono  in  concorso  ad  usur- 
pare il  posto  dovuto  al  merito  civile?  So  che  l’abitudine 
di  gemere  sotto  la  schiavitù  a molti  renderà  incredibile  la 
posizione  che  io  immagino , ma  so  del  pari  che  costoro  o 
debbono  negare  l’istinto  comune  ad  onorare  il  merito,  e che 
mai  e poi  mai  abbia  esclusivamente  regnato,  o debbono  con- 
cedere che  posto  il  principato  nazionale  il  merito  regnerà 
di  certo  esAusivamente  anche  in  mezzo  alle  arti,  alle  ric- 
chezze ed  alle  cognizioni. 

Egli  è ridicolo  il  pensare  che  gli  uomini  delle  età  povere 
fossero  più  incorruttibili  degli  uomini  delle  età  ricche.  Gli 
uni  e gli  altri  erano  della  stessa  pasta.  Ma  nei  tempi  poveri, 
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stabilita  l’opinióne  in  favore  della  virtù  civile,  la  corruzione 
era  rara  sì  perchè  erano  pochi  che  avessero  mezzo  di  ten- 
tarla, e sì  perchè  erano  pochi  coloro  clic  si  lasciavano  se- 
durre. Ma  cresciute  le  ricchezze,  gii  esempi  ripetuti  impu- 
nemente ruppero  ogni  freno,  ed  ecco  i tempi  nei  quali 
invano  fu  deplorata  la  perdita  dei  costumi  o furono  accusate 
le  ricchezze.  ( . 

Certamente  se  voi  lascerete  la  facoltà  di  domandar  diret- 
tamente una  dignità  alla  plebe  che  deve  dispensarla,  questa 
plebe  finirà  col  venderla  al  maggiore  offerente.  Così  pure  se 
collocherete  le  armi , i denari  e le  onorificenze  in  mano  di 
uno  o di  pochi , le  cariche  e gli  onori  dovranno  cadere  sui 
servitori  di  costoro.  Iu  conseguenza  il  merito  civile  dovrà 
essere  negletto  ed  anche  perseguitalo.  Ma  avete  forse  dimo- 
strato essere  impossibile  di  costituire  altrimenti  un  go- 
verno? 

Ma  dall'altra  parte  posta  la  direzione  dello  stato  in 
ma  do  della  virtù,  possono  forse  mancare  le  buone  leggi  e le 
buone  provvidenze?  Io  sono  lontano  dal  figurare  uomini 
impeccabili  e di  natura  angelica,  lo  accordo  eziandio  che  i 
molli  mal  farebbero  se  lo  potessero  senza  inconveniente.  Ma 
i premj  ulteriori  promessi  a coloro  che  si  confermano  vir- 
tuosi , e i freni  possenti  opposti  a chi  tentasse  di  abusare , 
rattengono  ed  assicurano  l’impero  della  virtù.  Che  cosa 
dunque  rimane  per  costituire  e mantenere  l’ultimo  miglior 
governo,  fuorché  trovare  il  modo  di  collocare  e mantenere  al 
timone  degli  affari  il  merito  civile  ? Qui  come  ognuno  in- 
tende si  allude  a tutto  il  sistema  delle  elezioni  e delle  gua- 
rentigie riguardanti  i pubblici  funzionar} , e dei  regolamenti 
tutti  costituzionali  che  possono  preparare , collocare , diri- 
gere , cd  assicurare  il  merito  civile  e di  riservare  a lui  solo 
l’ amministrazione  dello  stalo.  Dove,  quando  e come  si  possa 
praticare  questo  divisamento,  ella  è cosa  che  non  può  essere 
dimostrata  fuorché  in  conseguenza  della  spiegata  teoria  dello 
sviluppamento  economico,  morale  e politico  di  una  nazione, 
presa  nella  sua  naturale  grandezza.  Per  la  qual  cosa  io 
sono  obbligato  a sospendere  qualunque  risposta  al  terzo  e 
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quarto  quesito  sopra  proposto  t {guardanti  il  dove, .il  quando 
e il  come  della  posizione  del  governo  necessario  alla  più  de- 
siderabile  potenza  degli  stati.  Obbligato  alle  nozioni  osso- 
Iute  riguardanti  il  fine  , non  debbo  anticipare  le  relative 
appartenenti  ai  mezzi  di  esecuzione.  Qui  soltanto  debbo  an- 
ticipatamente notare  che  se  consultiamo  la  storia  del  medio 
evo  e la  paragoniamo  coll’età  nostra , noi  dobbiamo  ringra- 
ziare la  Provvidenza  d’ aver  infuso  nel  mondo  delle  nazioni 
una  forza  immensa,  segreta  ed  iriccssan temente  operativa,  la 
quale  senza  saputa , ed  anzi  a dispetto  degli  sbrigliati  governi, 
ha  continuamente  avvicinato  e va  ognor  più  avvicinando  i 
popoli  alle  condizioni  dimostrate  necessarie  dalla  ragione, 
ed  ispirano  il  consolante  pregiudizio  della  loro  pratica  possi- 
bilità e della  futura  loro  eiezione. 

§.  14.  Schiarimento  tu  i ricchi  e Ir  ricchezze. 

Pi  ima  di  chiudere  questo  Capo,  10  credo  necessario  uno 
schiarimento.  Ho  parlato  del  merito  in  opposizione  delle  ric- 
chezze. Dovremo  dunque  pensare  che  si  debbono  escludere 
i ricchi  dal  maneggio  della  Repubblica?  lo  anzi  sono  d’av- 
viso che  un  ricco  virtuoso  sia  la  miglior  c<  sa  che  desiderar 
si  possa  in  uno  stato  civile.  P ù ancora  : consultando  la  storia 
si  scopre  che  tulle  le  grandi  cose  esterni  ed  interne  furouo 
operate  coll’  unione  dei  ricchi  coi  non  ricchi.  Finalmente 
esaminando  l’andamento  dei  desiderj  c trovando  che  dopo 
le  ricchezze  gli  uomini  sogliono  aspirare  alle  distinzioni  ed 
ai  comandi , noi  ravvisiamo  una  provvida  economia  della 
natura  , per  la  quale  le  cose  vengono  ui  il  mente  composte  a 
prò  dello  stato  tutte  le  volle  Che  le  distinzioni  ed  i comandi 
acquistar  non  si  possano  che  colla  virtù.  Allora  le  ricchezze 
servono  ad  allontanare  i bisogni  imbaiazzanli  le  utili  occu- 
pazioni e le  tentazioni  a prevaricare.  Allora  le  ricchezze  ser- 
vono all’  elevazione  dello  spirilo  e del  cuore  e a diffondere 
virtuose  beneficenze  Bacone  disse  che  le  ricchezze  sono  ot- 
timi servitori  e pessimi  padroni.  Questo  dello  è vero  tanto 
nelle  relazioni  private  quauto  nelle  pubbliche  lo  dico  di  più  : 
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quando  gli  ordini  dello  alato  lo  verificano  nelle  relazioni 
pubbliche,  egli  diventa  per  lo  più  vero  anche  nelle  private. 
A che  dunque  ridaceli  il  mio  divisamente?  Non  ad  escludere 
i ricchi,  ma  anzi  a guadagnarli  ed  impegnarli  a prò  dello 
stato.  Non  a sturbar  le  ricchezze,  ma  a tenerle  al  posto  de- 
ttinalf  loro  dalla  ragione  , dalla  politica  e dalla  natura  pro- 
pria delle  cose , perocché  altrimenti  di  ottimi  servitori  di- 
vengono pessimi  padroni. 

In  una  politica  riforma  nella  quale  un  governo  sbrigliato 
viene  sottoposto  a leggi  fondamentali , dovrà  certamente 
avveuire  che  l’oziosa  ambizione  e la  superba  ignoranza  do- 
vranno lasciare  il  posto  al  merito  civile.  Ma  questa  crisi  pas- 
seggierà non  toglie  nulla  nè  alle  ricchezze  nè  ai  ricchi , ma 
gli  obbliga  soltanto  a concorrere  con  migliori  titoli  alle  di- 
stinzioni ed  ai  comandi.  Se  nelle  sbrigliate  monarchie  i grandi 
sdegnano  le  giudicature  e le  amministrazioni  suba^me;  se 
si  dispensano  da  quella  variata  e graduale  educazione  poli- 
tica che  in  Roma  formava  l’uomo  intero  di  stato,  all’oppo- 
sto colla  riforma  vengono  obbligati  al  pari  degli,  altri  a ren- 
dersi utili  e rispettabili , senza  che  venga  loro  tolto  altro 
che  il  vizio  e la  dappocaggine. 

Tutto  questo  far  non  si  può  tutto  ad  un  tratto.  Tutto 
questo  far  non  si  può  cogli  abituati  all’ozio  ed  al  disordine. 
Dunque  nei  primi  tempi  della  riforma  fermentar  dovrà  igno- 
ranza , malcontento,  agitazione.  Ecco  il  tempo  della  Ditta- 
tur*  costituente  necessaria  per  molti  altri  motivi.  Ma 
tutto  si  andrà  certamente  adagiando  col  tempo , perchè  la 
posizione  è conforme  all’  interesse  universale  ed  alla  vera 
potenza  politica.  Allora  gli  ordini  dello  stato  staranno  fer- 
mi , perchè  tutti  vi  terranno  sopra  le  mani.  Ciò  che  accadde 
una  volta  per  fortuna  , si  può  rinnovare  per  arte.  Ciò  verrà 
fatto,  se  la  ragione  ordinando  i poteri  in  uua  nazione 
matura,  raccomandi  l’opera  sua  alle  leggi  costanti  della 
natura  illuminata.  ' < 
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ARTICOLO  TERZO. 

Della  preparazione  e conservazione  di  un  governo  elevato 
alla  sua  più  alta  civiltà. 

§.  i5.  Condizioni  necessarie  onde  praticamente  effettuare 
in  una  nazione  la  miglior  forma  di  governo. 

Assunto  1’  argomento  della  preparazione  di  un  governo 
elevato  alla  più  alta  sua  civiltà  , per  determinare  le  condi- 
zioni ossia  meglio  l’ eiezione  della  potenza  dello  stato, 
noi  siamo  condotti  addirittura  a ricercare  delle  cause  e 
dei  motori  che  atteggiano  i poteri  nazionali  in  modo 
che  siffatto  governo  possa  essere  effettuato.  Questa  ricerca  a 
che  temjf  ? Ad  assegnare  le  cause  e le  condizioni  della  ma- 
turità’ di  un  popolo  a ricevere  siffatto  governo,  e quindi  la 
correlativa  sua  opportunità’  ad  essere  effettuato.  Argomento 
massimo  e decisivo  è questo  , senza  del  quale  l’opera  uma- 
na rimane  intieramente  frustrata.  Si  domanda  dunque 
« quali  siano  le  condizioni  le  quali  s\  dal  canto  degli  uo» 
« mini  che  dal  canto  delle  cose  si  richiedono  onde  effettua» 
n re  ed  assicurare  l’ ordinamento  di  un  governo  adatto  alla 
« più  alta  civiltà  di  un  popolo  ? n A questa  domanda  , tutto 
considerato  , panni  di  anticipatamente  poter  rispondere,  che 
queste  condizioni  dal  canto  degli  uomini  e delle  cose  si  ri- 
ducono alle  quattro  seguenti  cioè  : 

I.  Professioni  utili  sufficientemente  sviluppate. 

II.  Stalo  equo  del  maggior  numero. 

Ili,  Grandezza  territoriale  unita. 

IV.  Illuminala  ed  energica  coscienza  della  legge  della 
socialità. 

Raffrontate  queste  condizioni  con  quelle  dimostrate  co- 
me indispensabili  alla  potenza  degli  stati  nel  principio  di 
questo  libro  al  Capo  I. , e voi  ne  riscontrerete  la  coinciden- 
za. Raffrontatele  pute  colla  somma  dei  diritti  personali  e 
sociali , e voi  riscontrerete  pure  una  pari  coincidenza.  Fi- 
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nalmentc  ponete  attenzione  come  proceda  il  perfeziona- 
mento economico,  morale  e politico,  cui  con  un  sol  nome 
appelliamo  incivilimento , e voi  ne  scorgerete  l’intima  con- 
nessione e dirò  quasi  identità. 

£ per  verità  questo  incivilimento  non  importa  forse  in 
una  società  agricola  e commerciale  il  pieno  e libero  svilup- 
pamento  di  ognf  utile  professione , coadiuvato  dal  corso  na- 
turale e progressivo  delle  p4)prietà  , dal  libero  passaggio  da 
uno  in  un  altro  ceto  di  cittadini  e dalla  sicura  ricompensa  ai 
talenti , all’  industria  ed  alla  virtù  ? Pensateci  ed  esaminate 
per  un  momento  lo  stato  delle  più  incivilite  nazioni  cbe  ab- 
biamo sott’occhio,  e voi  ve  ne  convincerete.  Assolutamente 
immaturo  dunque  sarà  quel  popolo  a ricevere  la  forma  di 
governo  adatRi  alla  più  alta  civiltà  , allorché  in  primo  luo- 
go presso  di  lui  non  esistono  le  classi  largamente  sviluppate 
e successivamente  diramate  dei  proprietarj , delle  genti  d’in- 
dustria , di  commercio , di  dottrina  quali  veggiaino  presso 
le  nazioni  le  più  incivilite.  Dunque  a proporzione  più  im- 
maturo e quindi  più  barbaro  sarà  quel  popolo  nel  quale 
questo  pieno  e libero  sviluppamento  delle  professioni  non 
veggasi  stabilito  e conservato.  Dove  esistono  soltanto  pa- 
droni della  gleba  da  una  parte  e dipendenti  detentori  dal- 
l’ altra  , come  in  molti  paesi  settentrionali , e dove  il  com- 
mercio viene  in  massima  parte  esercitato  da  avventurieri 
estranei , ivi  regna  appunto  queste  barbarie  e questa  imma- 
turità , talché  impossibile  riuscirebbe  di  effettuare  il  proget- 
tato governo , ed  ogni  tentativo  che  si  facesse  riescirebbe 
frustraneo.  Basta  aver  accennati  questi  particolari , perocché 
sono  di  una  notorietà  riconosciuta. 

Lo  stesso  dicasi  quanto  allo  stato  equo  del  maggior  nu- 
mero. Sotto  questa  denominazione  intendiamo  di  additare 
r eguagliasi  civile  e legale,  e però  come  non  intendiamo 
di  esprimere  un’  eguaglianza  materiale  di  fortune  , di  talenti 
e di  condizioni  , cosi  vogliamo  escludere  classi  privilegiate , 
le  quali  offendono  le  condizioni  della  legge  della  socialità. 
Soche  l’aristocrazia  accampata  contro  la  giustizia  naturale 
e civile  suole  controvertere  questo  assunto,  ma  so  del  pari 
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estere  il  medesimo  della  più  eterna  e luminosa  giustizia  di- 
mostrala dalla  ragione,  avvalorata  dalla  religione  e sanzio- 
nala dalla  legge  suprema  che  forma  la  potenza  degli  stali. 
11  gran  Bacone  da  Verulamio  (ino  dal  suo  tempo  senti  questa 
veri  ti  allorché  osservò  mancare  uno  stalo  perfino  di  possan- 
za militare,  quando  da  una  parte  abbondavano  i nobili,  e 
dall' altra  scarseggiavano  gli  uomini  liberi'eguali  in  faccia 
alla  legge  e dotati  di  proprietà^bera  al  pari  di  essi.  11  pri- 
vato predominio  dei  privilegiati , come  fu  il  flagello  eterno 
delle  po|»olazioni , cosi  forma  la  peste  che  dev"  essere  pro- 
scritta da  ogni  ordinamento  di  un  governo  adatto  alla  mag- 
giore civiltà.  Per  buona  fortuna  dei  popoli  l’opera  del- 
P equità  viene  come  venne  setbpre  agevolala  dall’ambizione 
stessa  dei  regnanti , talché  il  primo  periodo*deile  grandi 
monarchie  moderne  si  può  considerare  come  una  guerra  in- 
cessante contro  di  questo  predominio.  Senza  lei  la  lotta  fra 
la  causa  del  popolo  e quelja  dei  privilegiati  sarebbe  rimasta 
lungamente  indecisa,  e forse  sarebbe  maucata  la  speranza 
del  trionfo  a prò  delle  genti. 

Collo  stalo  equo  delle  persoue  si  perfeziona  ed  anzi  si 
compie  lo  stato  economico,  il  quale  risulta  dall’ equa  distri- 
buzione delle  ricchezze  e dal  libero  ed  assicurato  esercizio 
dell’ industria  e del  commercio,  di  modo  che  l’agricoltura, 
P industria  ed  il  commercio  non  si  possono  realmente  perfe- 
zionare se  non  mediante  lo  stalo  equo,  libero  e sicuro  delle 
persone.  Anche  questa  osservazione  é di  assoluta  ed  incon- 
troversa verità. 

Meditate  di  grazia  tutte  le  funzioni , ossia  la  proiezione 
che  prestar  deve  un  governo  a favore  sol  del  commercio.  A 
che  si  riducono  desse  ? Alle  tre  seguenti  cioè  : 

I.  Libertà  , sicurezza  e facilità  nelle  comunicazioni. 

II.  Libertà,  sicurezza  e facilità  nelle  contrattazioni. 

III.  Libertà  , sicurezza  ed  equità  nei  possedimenti. 

A questi  tre  capi  si  deve  aggiungere  il  quarto  comune  a 
tulli  i rami , cioè  libertà,  sicurezza  e facilità  nell 'ascendere 
sia  alle  classi  le  più  considerale  del  corpo  sociale  , sia  alle 
dignità  subitile  nel  governo,  come  fu  già  dimostrato. 
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Codici  statuenti  « di  procedura  : amministrazione  sorve- 
gliata della  giustizia  : costruzione  di  vie  terrestri  e naviga- 
bili : pesi,  misure,  monete  ed  ogni  reale  e personale  mezzo 
dj  assicurazione , effettuano  questa  triplice  libertà.  .A  pro- 
porzione die  questa  triplice  libertà  viene  goduta  , un  po- 
polo si  trova  più  vicino  e più  atto  a ricevere  il  miglior  go- 
verno. Ma  con  ciò  1’  equità  dello  stalo  personale  perfeziona 
la  condizione  dello  staio  economico.  Il  segnale  per  altro  del 
perfezionamento  economico , necessario  alla  potenza  sociale, 
si  verifica  tutte  le  volte  che  venga  compiuto  il  primo  circo- 
lo, per  culla  libera  agricoltura  che  alimenta  il  libero  com- 
mercio , fa  si  che  il  commercio  di  nuovo  si  rivolga  a perfe- 
zionare l’agricoltura.  L’Italia  alla  line  del  XV  secolo,  come 
già  osservò  il  celebre  Adamo  Smith,  offri  la  prima  agli  oc- 
chi del  mondo  questo  segnalalo  esempio,  effetto  della  pre- 
dente sua  libertà  repubblicana  , nel  mentre  che  la  parziale 
emancipazione  dei  soggetti  alla  feudale  servitù  nelle  altre 
parti  dell'  Europa , non  esibi  che  deboli  progressi  si  nel  • 
l’agricoltura  che  nell’industria  e nel  commercio,  e deipari 
nel  godimento  dei  sociali  dirillj. 

Le  due  condizioni  qui  contemplate  che  servono  alla  pre- 
parazione , debbono  essere  poi  perfezionate  colla  effezionc 
del  miglior  governo  adatto  alla  più  alta  civiltà.  Nello  stato 
preparatorio  vi  haecertamente  ancora  una  misura  di  male  e 
di  disordine  : ma  per  la  maturità  basta  che  il  materiale  della 
corporatura  dello  stato  sia  unito , le  professioni  e la  libertà 
civile  prevalenti , e I’ opinione  preparata  , onde  introdurre 
senza  salto  l’ ultimo  governo.  Viziosa  petizion  di  principio 
e desolante  condizione  sarebbe  quella  colla  quale  si  volesse 
che  tutto  fosse  perfetto  prima  d’introdurre  il  divisalo  go- 
verno.'- 
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J.  16.  Continuazione.  Ultima  condizione  onde  preparare 

il  perfetto  governo.  Coscienza  illuminata.  Sua  idea. 

Nulla  qui  soggiungerò  sulla  terza  condizione  riguardante 
la  grandezza  territoriale , come  assolutamente  necessaria  a 
preparare  e ad  assicurare  il  miglior  governo  adatto  all’ulti- 
ma civiltà  , perocché  sa  di  questo  argomento  abbiamo  ac- 
cennalo quanto  basta  nel  Capo  secondo  di  questo  libro.  Ora 
rimane  a dire  dell’  ultima  condizione  espressa  colla  deno- 
minazione A'  illuminata  ed  energica  coscienza  della  legge 
della  socialità.  Per  ben  comprendere  la  natura  e l’ impor- 
tanza di  questa  quarta  condizione  onde  preparare  e quindi 
assicurare  l’ordinamento  del  più  perfetto  governo  , è d’uopo 
prima  di  tutto  osservare  die  beni  , opinione  ed  semi  souo  e 
furono  sempre  i precipui  motori  della  potenza  degli  staff. 
Benché  le  armi  per  la  loro  reale  natura  non  rappresentino 
che  forza  materiale,  ciò  non  ostante  si  possono  porre  fra  i 
precipui  motori  per  l'apprensione  anticipala  del  loro  effetto 
vittorioso.  La  sicurezza  politica  è in  ultima  analisi  l’ effetto 
di  questa  apprensione.  A schiarimento  di  questo  pensiero  si 
consulti  quanto  fa  scritto  nel  libro  quinto  cap.  3.  §.  5.  a 8. 

Volendo  parlare  con  rigore  filosofico,  noi  dovremmo 
dire  che  tutti  i motori  degli  stati  si  riducano  all’  opinione  , 
come  tutti  i poteri  si  riducono  alla  forza.  Difatti  i beni  non 
muovono  se  non  in  ragione  del  valore  da  noi  attribuito  ad 
essi , cioè  in  ragione  della  stima  ossia  dell’opinione  della 
loro  utilità  , come  fu  già  dimostrato.  L’  utilità  non  è che  la 
facoltà  di  procacciare  piaceri  o di  allontanare  dolori.  Que- 
sta opinione  forma  appunto  1’  interessante  di  uu  dato  og- 
getto che  chiamasi  bene.  Cosi  pure  i poteri  in  società  ridu- 
consi  tutti  alla  forza , talché  vige  l’ aforismo  che  nella 
civile  società  prevale  o la  forza  regolata  , che  è quella  della 
giusta  legge  o della  privata  onestà  , o la  forza  sregolata  , 
che  è quella  della  tirannia  e del  delitto. 

L’opinione  considerata  in  quest’ ultima  astrazione  ab- 
braccia nel  suo  concetto  il  complesso  di  tutte  le  idee  inte- 
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restami , e però  non  «i  distingue  dai  molivi  delle  sociali 
funzioni.  Considerata  poi  nel  regime  politico  essa  inspira 
tanto  la  soggezione  quatito  la  liberili.  Qui  la  soggezione  e la 
libertà  degli  uomini  viene  contemplata  tanto  verso  del  go- 
verno quanto  verso  gli  altri  concittadini. 

Havvi  un  punto  morale  nel  quale  la  soggezione  modera 
la  spinta  alla  libertà , e la  libertà  limila  la  soggezione  a 
quel  segno  che  la  vera  potenza  dello  stato  richiede.  Ciò 
vien  fatto  mediante  « il  sentimento  delle  prerogative  del- 
et  1’  uomo  e del  cittadino  e della  società  , in  quanto  detcr- 
« mina  i giudizj  e gli  atti  della  civile  convivenza.  «Quando 
ognuno  dice  a se  stesso , io  sono  in  diritto  di  esigere  la  tal 
cosa , e sono  obbligato  verso  altri  a fare  la  tal  altra  , egli 
fa  parlare  la  coscienza  illuminata  dal  diritto.  Di  questa  co- 
scienza appunto  si  parla  qni  : e questa  coscienza  si  è quella 
che  è assolutamente  necessaria  a preparare  l’ ultimo  e per- 
fetto ordinamento  di  un  governo. 

Questa  coscienti  o vera  od  erronea  si  mescola  ed  inter- 
viene sempre  in  tutte  le  transazioni  della  vita  civile  , sia 
fra  i governanti  c i governali , sia  fra  cittadino  e cittadino. 
1 giudizj  taciti  o espressi  di  questa  coscienza  motrice  costi- 
tuiscono una  specie  di  opinione  distinta  dalla  considerazione 
dei  beni  e delle  armi , la  quale  potendo  determinare  una 
data  serie  di  atti  e di  ritegni  forma  un  precipuo  motore  de- 
gli stali. 

§.  17.  Necessità  della  coscienza  illuminata  dai  principi 
onde  preparare  l’ultimo  e perfetto  ordinamento  del 
governo. 

Quando  questa  coscienza  è illuminata  produce  ogni  bene, 
e per  lo  contrario  quando  è cieca  o torta  dalle  passioni  pro- 
duce lutti  i disastri  ricordali  pur  troppo  dalla  storia.  Che 
cosa  dunqfe  resta  ? Allorché  eccediamo  i confini  della  co- 
scienza puramente  privala  incapace  a reggere  i grabdi  af- 
fari della  Repubblica,  conviene  necessariaménte  conquistare, 
dirò  cosi,  i piiiNciPii  della  scienza  della  cosa  pubblica  onde 
Roxaghosi  , Opere  Post.  T.  IV.  3» 
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creare  la  pubblica  moralità.  Dimostrar  si  potrebbe  che  la  cau- 
sa precipua  della  rovina  delle  grandi  Repubbliche  le  meglio 
costituite  avvenne  per  l’ignoranza  di  questi  principii  e della 
mancanza  di  questa  moralità.  Le  conquiste  fatte  dai  lumi 
sono  più  certe,  più  utili  e più  solide  che  quelle  che  si  fanno 
colle  armi.  Io  dico  poco:  quelle  delle  armi  non  sono  nè  utili 
nò  solide  senza  quelle  dei  principii.  Colle  armi  senza  i prin- 
cipii si  elimina  il  tiranno,  ma  non  si  abolisce  la  tirannia:  si 
scuote  il  giogo  di  un  solo,  per  assoggettarsi  a quello  di  molti. 
Confesso  che  convien  prima  conquistar  la  liberti  politica  per 
introdurre  la  civile  : perocché  l’ iniquo  privato  predominio 
non  si  può  abolire  intieramente  e rattenere  stabilmente  che 
colla  forza  : ma  io  sostengo  del  pari  che  l’ una  e l’ altra  cosa 
fare  non  si  può  convenevolmente  che  colla  cognizione  de» 
principil  e coll’energica  coscienza  della  loro  necessità.  La 
mancanza  di  questa  cognizione  e di  questa  coscienza  rende 
frustranei  gli  sforzi  di  un  coraggio  generoso , ed  appalesa 
l’ insufficienza  di  una  cieca  libertà.  La  Svizzera  ne  presenta 
un  esempio  e l’Olanda  un  altro.  Dio  voglia  die  l’America 
settentrionale  non  ne  presenti  più  tardi  un  terzo  1 

La  Svizzera  seppe  sottrarsi  dalla  dominazione  principe- 
sca ; ma  seppe  forse  allora  fondare  la  vera  civile  libertà 
ed  un  buon  regime  interno?  Per  lungo  tempo  c fino  ai 
giorni  nostri  conservò  la  servitù  territoriale  delle  campa* 
gne  , c l’ industriale  delle  maestranze.  Mantenne  e man- 
tiene ancora  i vincoli  fideicommissarj , i dominj  parteggiali 
all’  uso  feudale;  le  reversioni  gentilizie,  la  servitù  clerica- 
le cc.  Ivi  arsero  mai  sempre  le  gelosie  municipali , e mai  fu 
rimediato  alla  venalità  delle  sue  magistrature  Con  quindici 
sommosse  inutilmente  tentate  la  causa  dell’equità  dovette 
soccomber  sempre  ad  un  iniquo  predominio,  e con  ciò' re- 
gnò sempre  nell’ interno  della  nazione  un  principio  di  de- 
bolezza e di  dissoluzione  che  rese  e rende  precaria  la  di  lei 
indipendenza.  L’ invasione  moderna  fatta  dalla^rancia  ap- 
portò qualche  rimedio  alla  servitù  del  maggior  numero , co- 
me gli  uragani  delle  Anlille  apportano  fertilità  al  suolo. 
Prima  di  quest’  epoca  si  vedeva  che  nel  meutre  fino  i piccoli 
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principi  dettavano  codici  regolari  valevoli  ad  agevolare  i 
progressi  della  civiltà  , il  popolo  Svizzero  viveva  sotto  gli 
statuti  barbari  del  medio  evo  , ed  a proporzione  che  illude- 
va al  di  fuori  col  simulacro  di  una  forma  repubblicana  e di 
un  valor  militare  (spogliato  per  altro  di  elevazione  e di 
generosità)  gemeva  al  di  dentro  sotto  il  peso  di  leggi  feu- 
dali e di  usurpazioni  perfino  di  quella  poca  libertà  che  aveva 
coni  prato  da’suoi  antichi  signori.  A ciò  si  aggiungeva  una 
debole  e spensierata  amministrazione  figlia  di  particolari  in- 
teressi discordanti  e prepotenti. 

Quanto  all’  Olanda  ognqn  sa  che  ignorando  cóme  an- 
dasse ordinata  e mantenuta  la  civile  libertà  e come  doves- 
sero essere  contenute  le  magistrature,  dopo  di  avere  abolito 
lo  Statolderato  fu  governata  da  suoi  Bor^nastri,  e giudicata 
di  modo  che  nacque  presso  il  popolo  il  desiderio  dello  Sta- 
tolderato abolito,  e fu  difetto  ristabilito  come  rimedio  ad 
una  cieca  ordinazione  della  libertà. 

Persuadiamoci  di  una  grande  verità , che  la  vera  libertà 
non  si  acquista  riè  si  mantiene  che  coi  lumi  ordinatori  de- 
gli interessi  e dei  poteri e che  l’amore  della  libertà  co 
munque  trionfante  riesce  per  se  inetto  e diviene  anche  fune- 
sto tutte  le  volte  che  non  venga  illuminato , contenuto  c 
governato  dalla  forza  dei  principj  presentiti  dalla  civile  filo- 
sofia , avvalorati  dagli  esempi  della  storia  , rattemperati  e 
adatti  dalla  discrezione  e dalla  prudenza.  A compimento  di 
queste  osservazioni  prego  di  richiamare  qui  il  §.  9.  del  capo 
IV.  del  libro  terzo,  e il  5-  6.  del  capo  sesto  def  libro  IV. 

Quello  però  che  non  fu  operato  nei  secali  dcU'ignnranza. 
si  può  effettuare  in  un  secolo  conscio  dei  veri  diritti  e delle 
necessarie  leggi  della  civile  colleganza.  Allora  i principj  di- 
rigendo la  forza,  questa  può  abbattere  il  tiranno  colla  tiran- 
nia e fondare  la  vera  libertà.  Allora  la  libertà  maturata  dai 
secoli  e sostenuta  dal  senso  comune  spiega  la  sua  possanza. 
Allora  l’opera  dell’uomo  viene  protetta  dall’ impero  della 
natura  . perchè  sostenuta  dalla  cognizione  dei  principj , dal 
sentimento  della  coscienza  e dalla  moderazione  dei  costumi. 

Molto  ha  fatto  il  tempo , ina  molto  ha  sofferto  1’  umani-. 
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là.  Per  abbreviare  le  «offerente , la  provvidenza  ci  ha  dalo 
un  mezzo  che  non  ci  può  venir  mai  tolto  dalla  potenza  ar* 
mata.  Questa  si  è 1"  opinione  che  formare  si  può  collo  studio 
della  politica  fisiologia, e propagarsi  colla  forza  dei  ragiona- 
menti e colle  stesse  presunzioni.  Noi  non  abbisogniamo  nè  di 
scorrere  i mari  ne  di  approfondarci  nelle  viscere  della  terra 
per  rinvenire  il  tesoro  che  ricerchiamo.  Noi  non  abbisognia- 
mo che  di  guardarci  intorno , che  d’ interrogare  noi  medesi- 
mi , che  estrarre  gli  esempi  dalla  storia  e di  prepararci  coi 
lumi  d’ una  buona  filosofia. 

§,  18.  Della  conservazione  del  governo  di  una  nazione 

giunta  all’apice  della  civiltà.  Suo  principio  naturale 

di  stabilità.  • 

Dopo  aver  accennato  sommariatnente  per  quali  cause 
assegnabili  possa  e debba  essere  preparato  il  miglior  ordi- 
namento di  un  governo  in  mira  alla  maggior  potenza  di 
una  nazione  giunta  all’  apice  della  sua  civiltà  , ragion  vuole 
che  accenniamo  quelle  per  le  quali  siffatto  governo  può  es- 
sere sicuramente  mantenuto.  In  questa  sola  posizione , cioè 
nell’ultima  era  della  civiltà , devesi  pensare  alla  stabilità 
della  forma  di  un  governo,  perocché  io  questo  solo  estremo 
la  forza  del  tempo  sembra  segnare  il  riposo  implorato  dalle 
genti.  La  ragione  d’  altronde  e la  religione  medesima  sem- 
brano consacrare  quest' ultima  posizione’,  come  l’unica  vo- 
luta dalla  giustizia,  dalla  pace,  e come  il  regno  celeste  disceso 
in  terra  per  correggere  i costumi  e santificare  la  vita  terre- 
stre. 

Allorché  pertanto  sento  proclamare  la  massima  di  Ma- 
chiavello , che  tratto  tratto  convien  richiamare  un  governo 
stabilito  verso  i suoi  principj  onde  mantenerlo , io  concedo 
che  il  mezzo  suggerito  è giudizioso,  ma  domando  se  prima  di 
giungere  ad  equilibrare  le  soddisfazioni  coi  bisogni  sia  giusto 
e praticabile  ? Se  egli  è vero  e dimostrato  che  ogni  governo 
altro  nou  è uè  esser  può  che  mezzo  all’  incivilimento,  e per- 
ciò stesso  un  magistero  relativo  alle  età  diverse  e ai  diversi 
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stati j di  loro  natura  successivi  di  perfezionamento , ne  viene 
la  necessaria  conseguenza  che  prima  di  giungere  all’  apice 
dovrà  adottar  forme  successive  e variabili  adatte  alle  impe- 
riose urgenze  naturali  che  si  vanno  succedendo,  dimodoché 
col  vole# ritenere  le  vecchie  forme  o col  voler  ritirare  in- 
dietro una  nazione  , sarà  impresa  egualmente  insensata  ed 
egnalmente  frustranea  di  quella  di  rattenere  nella  fanciul- 
lezza un  uomo  che  cresce  o farlo  ritornar  fanciullo  dopo  che 
è già  cresciuto.  ' . 

Lasciando  dunque  in  disparte  il  divisamento  di  Machia- 
vello o almeno  applicandolo  dove  sol  può  convenire , cioè 
all’apice  della  civiltà,  noi  qui  domanderemo  per  quali  modi 
l’ordinamento  stabilito  del  governo  della  più  alta  civiltà  si 
possa  e debba  mantenere  per  quanto  spella  alla  prudenza  e 
potenza  umana.  Anche  qui  ci  restringeremo  ad  annunziare  i 
nostri  pensamenti  in  una  maniera  succinta , riserbandoci  di 
più  largamente  spiegare  e corroborare  la  nostra  sentenza. 

Nel  trattare  di  questo  argomento  rallegrar  ci  possiamo 
di  poterlo  esporre  in  una  maltiera  più  semplice  di  quello 
che  comportato  viene  dai  periodi  anteriori  all’  apice  della 
ci'  iltà.  Nella  somma  civiltà  gli  sforzi  che  convien  fare  ed  i 
pericoli  che  convien  incontrare  non  si  possono  pareggiare 
con  quelli  delle  antiche  età.  Ad  uno  stato  che  giunse  alla 
maturità  sua  morale,  politica  e territoriale  basta  il  conser- 
varsi ed  il  difendere  i suoi  diritti.  La  lnnga  educazione  dei 
popoli , i lami  acquistati , le  abitudini  contratte  , le  occupa- 
zioni dell’  industria  e lo  spirito  di  ordine  agevolano  un  re- 
gime cosi  facile , cosi  armonico  e cosi  tranquillo  die  il  go- 
verno non  viene  quasi  sentito.  Lo  stato  rassomiglia  in  certa 
guisa  ad  un  uomo  di  florida  salute,  il  quale  si  occupa  di  go- 
derla senza  parlare  di  lei.  Non  è questa  una  chimera  ma  un 
fatto,  ed  un  fatto  che  veggiamo  confermato  per  esempio  ne- 
gli Stali  uniti  di  America. 

Lo  stato  di  lotta  e di  sforzo  non  può  essere  per  gli  uo- 
mini che  uno  stato  straordinario  e passeggero,  come  quello 
degli  uragani  e delle  tempeste.  Lo  stato  equo  , lieto  e tran- 
quillo forma  la  posizione  alla  quale  tendono  le  parli  tulle 
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del  mondo  dello  nazioni.  Guai  a quei  popolo  che  dovesse 
vivere  mai  sempre  in  uno  sialo  di  contenzione  1 Ma  guai  a 
quel  popolò  che  adagiandosi  col  tempo  non  avesse  buoni 
ordini  politici  che  facessero  procedere  la  cosa  pubblica  spon- 
taneamente , e non  la  guarentissero  non  solo  dall#usurpa- 
rioni  della  liraunia  ina  da  un  rilassamento  c da  una  corru- 
zione che  nc  aprono  la  strada.  Questo  pericolo  è tolto  per 
quello  stesso  mezzo  del  quale  abbiamo  già  parlato  di  sopra, 
allorché  trattammo  del  modo  col  quale  si  assicura  il  regno 
esclusivamente  civile.  Ivi  esiste  un  continuo  e gagliardo  mo- 
vimento dalla  concorrenza  sempre  viva  dell'  amore  del  po- 
tere , delle  ricchezze  e della  gloria  nei  pochi  chiamati  al- 
l' amministrazione  della  cosa  pubblica.  Ma  ivi  pure  esiste 
un  principio  di  stabile  ritegno  tanto  per  quelli  che  veugono 
eletti  quanto  per  quelli  che  vengono  allontanali  , dimodo- 
ché la  conservazione  del  governo  rassomiglia  a quella  di  un 
corpo, bcue  organizzato!  nel  quale  i movimenti  del  cuore  e 
del  cervello  contribuiscouo  d'  accordo  alla  vigoria  ed  olla 
prosperità  delle  funzioni  vitali. 

Volgendo  poi  T attenzione  al  rimanente  del  popolo  il 
quale  veggiamo  tranquillamente  occupato  de'suoi  interessi 
e quasi  dimentico  del  suo  governo,  noti  dobbiamo  credere  che 
ivi  regni  una  indiiTcrente  tranquillità , ma  dobbiamo  pensare 
all’  opposto  esistere  uu’  immensa  energia  die  di  sua  natura 
tende  alla  couservazione  degli  ordini  stabiliti.  Non  confon- 
diamo il  movimento  equabile  col  sonno  e col  rilassamento. 
Non  confondiamo  le  occupazioni  civili  colla  incuranza  della 
cosa  pubblica  e colla  corruzione.  L‘  atnor  felice  é un  senso 
placido,  ma  un  senso  energico  che  gagliardamente  riagiscr,  se 
si  tenta  Ji  spogliarlo  dell'  oggetto  posseduto.  L'atnor  della 
patria  alimentato  dall' interesse  , proclamalo  dagli  esempi, 
celebrato  dai  discorsi , ricordato  dai  monumenti , consacrato 
dallacoscienza  , se  nei  tempi  pacifici  rassomiglia  ai  favouii 
ed  ai  zefiri  clic  fecondano  la  terra  e vezzeggiano  i fiori , egli 
nei  pericoli  rassomiglia  ai  turbini  quali  tolgono  le  cause  che 
alterarono  l' equilibrio.  Una  forza  immensa  , viva  c perenne 
retta  da  una  posscutc  unità  si  spiega  tutte  le  volle  che  si 
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tratta  di  alterare  la  posizione  alla  quale  naturalmente  ten- 
dono tutti  gli  interessi  e tutti  i poteri  di  una  uazioue.  Que- 
sta fona  non  abbisogna  di  altro  che  di  essere  din$Ua  da  una 
mente  e da  una  autorità’  riconosciuta  per  agire  utilmente 
nelle  circostanze  impensate. 

5.  <g-  Necessità  d' un’  autorità  (pedale  investila  del  potere 
di  provvidenza  conservatrice  nei  casi  impensati. 

Certamente  se  manca  questa  autorità  riconosciuta,  l’azio- 
ne di  questa  forza  sarà  tumultuaria  e mal  diretta  ; ma  la 
colpa  allora  di  chi  sarà  ? Della  imprevidenza  dell’ordinatore 
dello  stato  il  quale  pensò  solamente  ai  giorni  della  salute  e 
della  buona  fortuna , senza  pensare  a quelli  di  un  sinistro 
accidente  e di  combinazioni  straordinarie. 

Questa  negligenza  nello  stabilire  gli  ordini  fondamentali 
di  un  governo  adatto  alia  più  alla  civiltà,  non  può  derivare 
se  non  o da  uua  vera  ignoranza  dei  limiti  dell’  umana  pre- 
videnza per  inspirare  una  presunzione  di  stabilità,  la  quale 
non  può  essere  che  l’opera  di  un  Dio,  o da  una  inconsidera- 
tezza , la  quale  pur  troppo  forma  il  partaggio  delle  umane 
provvidenze.  Nell’ ordinare  uno  stato  se  dobbiamo  supporre 
per  parte  della  nazione  bene  costituita  una  alacrità  ed  una 
energia  .a  difeudere  la  propria  libertà,  dobbiamo  dall’ altra 
parte  provvedete  alla  direzione  di  questa  euergia.  A che 
gioverebbe  aver  ottimi  soldati , se  non  venisse  destinalo  il 
duce  per  comandarli?  Dopo  dunque  di  aver  ordinato  il  go- 
verno per  le  funzioni  ordinarie  convien  provvedere  ai  casi 
impensati  e stabilire  un’autorità  riconosciuta,  la  quale  prov- 
vegga a questi  casi , e diriga  la  forza  nazionale  alla  conser- 
vazione dell’  ordine  stabilito.  Il  potere  di  questa  autorità 
riesce  di  sua  natura  discrezionale,  ma  nello  stesso  tempo 
egli  è circoscritto  dalla  necessità  dei  casi  speciali  senza  che 
importi  di  alterare  nè  punto  nè  poco  gli  ordini  stabiliti. 
Quando  Roma  creava  il  Dittatore,  ibrsechè  il  Senato,  il 
Tribunato  , il  Popolo  , i Giudici  e gli  altri  magistrati  veni- 
vano spogliati  delle  loro  attribuzioni  ? No  certamente.  Il 
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Diitalorc  altra  autorità  non  aveva  fuorché  quella  di  prov- 
vedere all’  urgenza  del  caso  , e riinoverc  il  temuto  pericolo , 
facendo  concorrere  tanto  le  autorità  stabilite  quanto  il  po- 
polo all'  opera  per  la  quale  egli  fu  destinato.  Con  ciò 
viene  da  una  parie  Assicurata  la  conservazione  dell' ordi- 
namento del  governo,  e dall’altra  provveduto  per  lutti  i casi 
impensati. 

Nell’  ultimo  e perfetto  governo  esister  deve  per  una  di- 
sposizione espressa  della  costituzione  l’iniziativa  perpetua 
di  questa  specie  di  dittatura  puramente  conservatrice.  Deve 
dunque  essere  designato  quel  corpo  nel  quale  ella  deve  ri- 
siedere. Questo  corpo  non  deve  sicuramente  nè  amministrare 
nè  giudicare  direttamente  delle  cose  del  popolo , ma  posse- 
dere separate  attribuzioni  puramente  moderatrici.  In  ogni 
evento  gli  occhi  si  del  popolo  che  dei  magistrati  debbono 
rivolgersi  a questo  corpo  come  al  genio  tutelare,  il  quale 
viene  specialmente  invocato  nei  giorni  di  pericolo  o di  av- 
versità. Gli  uomini  che  lo  compongono  non  debbono  avere 
sopra  di  se  altro  da  desiderare , c quindi  la  loro  premura 
deve  consistere  solo  nel  conservare.  Questi  uomini  condotti 
all) apice  degli  onori  c dei  vantaggi  della  Repubblica  deb- 
bono aver  subito  per  lunga  serie  di  esperimenti  le  prove  dei 
loro  lumi , del  loro  patriottismo  e della  loro  prudenza.  La 
loro  età  , le  loro  abiludiui , e 1’  opinione  acquistata  debbono 
aver  spenti  naturalmente  gl’ impulsi  di  una  intraprendente 
ambizione,  per  non  lasciar  loro  che  il  desiderio  di  conservare 
il  deposito  della  comune  libertà  , e di  perpetuare  gli  ordini 
stabiliti. 

Io  nou  temo  di  essere  accusato  di  presentare  un  sogno 
di  un  uom  dabbene.  Io  sono  assicurato  invece  dalla  forza 
della  ragione  e dall’autorità  degli  esempi.  Dalla  folla  im- 
mensa degli  alti  di  una  forza  brutale  e perversa,  disceverate 
quei  tratti  che  onorando  l’ umanità  resero  celebri  i nomi  dei 
grandi  uomini  degli  andati  secoli,  e voi  troverete  molti  fatti 
i quali  per  una  sicura  divinazione  vi  danno  pegno  che  con 
buoni  ordini  politici  e col  merito  regnante  si  otterranno  si- 
curamente gli  effetti  da  me  ora  descritti,  scmprecliè  adem- 
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piate  le  condizioni  ora  legnate.  Le  obbiezioni  e le  arguzie 
di  quelle  anime  le  quali  immerse  nella  bassa  nebbia  dei 
loro  pregiudizj  o della  loro  perversità  non  possono  trave- 
dere l’aspetto  della  futura  sorte  preparata  dalla  provviden- 
za alle  nazioni  da  lei  più  amate,  non  mi  potranno  mai  con- 
vincere che  il  divisamente  da  me  esposto  sia  chimerico  od 
impossibile.  Basta  averlo  accennato  onde  Gasare  alle  nostre 
ricerche  un  argomento  che  dovrà  più  largamente  essere  trat- 
tato a suo  luogo. 

Se  però  uei  governi  dei  quali  la  stori?  ci  presenta  molti 
esempi  noi  volessimo  ricercare  una  presunzione  della  neces- 
sità del  proposto  divisamento , noi  ne  potremmo  recare  in 
mezzo  parecchi  tratti  si  dalle  memorie  antiche  che  dalle 
moderne,  malgrado  che  siffatti  governi  non  fossero  nazionali 
ma  atteggiati  solo  per  l’ interesse  dei  governanti.  Noi  dimo- 
strare potremmo  che  nian  governo  ebbe  durata  se  non  rac- 
chiudeva in  se  stesso  un  principio  di  stabilità  personiGcato 
in  un’  autorità  permanente  e che  si  guidava  con  mire  co- 
stanti. Questo  principio  nelle  monarchie  risiedere  non  po- 
teva, come  non  risiedette  mai  nella  persona  caduca  e varia- 
bile del  monarca,  ma  bensì  in  qualche  corpo  morale,  il 
quale  benché  soggetto  , influiva  or  più  or  meno  a mantene- 
re , non  dirò  soltanto  gli  ordini  stabiliti , ma  eziandio 
l'andamento  del  regime,  e provvedeva  negli  urti  della  mala 
fortuna.  Mancando  ai  consigli  del  Principe  o la  fermezza  o 
l’unità,  o sorgendo  i traviamenti  accagionali  dall’ambizione 
ministeriale,  questi  corpi  permanenti  servivano  a richiamare 
le  cose  entro  la  linea , a dirigerle  giusta  le  massime  intro- 
dotte , coltivate  e costantemente  conservale.  Ai  soli  corpi 
morali , come  è noto  , appartiene  , dirò  cosi , questo  istinto 
di  conservazione  , di  stabilità  c di  tenacità  del  quale  un  sa- 
vio ordinatore  di  uno  stato  avvedutamente  ai  prevale  per 
conservare  la  cosa  pubblica  contro  le  ingiurie  del  tempo  e 
della  fortuna. 

Molte  sono  le  forme  presentateci  dalla  storia  di  questi 
principj,  dirò  cosi , di  stabilità  personificati,  senza  dei  quali 
la  lunga  durala  di  certi  governi  ricucirebbe  un  paradosso 
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inesplicabile.  A fronte  di  un’immensa  e prepotente  natura 
è assurdo  e ridicolo  attribuire  alla  miuima  e fragile  potenza 
e provvidenza  umana  una  forza  che  avere  non  può.  Se  dun- 
que negli  stabilimenti  di  fatto  non  riscontriamo  tulle  le  con- 
dizioni desiderabili , ciò  non  ostante , allorché  veggiaiao 
qualche  durala  e qualche  riuscita  nell’opera  umana,  conclu- 
dere dobbiamo  sempre  che  se  in  tutto  non  fu  ubbidito  alla 
legge  suprema  delle  forze  del  mondo  morale , esse  furono 
iu  parte  soddisfatte  c quindi  ne  nacque  il  parziale  effetto 
che  produssero.  Cosi  in  senso  inverso  con  una  imperfetta  e 
male  ordinala  libertà  , reggiamo  sorgere  i frutti  connaturali 
alla  medesima.  Esempi  domestici  all’  Italia  si  nell’antichità 
che  nel  medio  evo  e nell’  era  moderna  recare  si  potrebbero 
in  folla  a confermazione  di  questa  sentenza.  Tanto  è vero 
che  in  ogni  opera  umana  anche  mista  di  errore  e di  disordine 
la  produzione  di  ogni  tiene  risulta  dalla  sola  forza  della  na- 
tura. Questo  non  è il  luogo  in  cui  io  possa  distendermi  lun- 
gamente in  prove  squisite , ma  solo  contentar  mi  debbo  di 
accennarla  almeno  per  coloro  che  versali  uon  sono  nella 
filosofia  della  storia. 

• 

Nota  al  $•  1 3.  pag.  48fi.Preferire  il  ben  pubblico  al  privalo;  sa- 
crificare l’interesse  particolare  al  generale  ; far  prevalere  Ut  così 
detta  ragion  di  stato,  ed  altre  simili  locuzioni,  sono  le  solitee 
trite  divise  colle  quali  tutte  in  sbrigliati  governi  si  inorpellano 
tutti  i disegni  delfambizione  e tutte  le  male  opere  del  potere 
arbitrario.  In  queste  locuzioni  ciò  che  vi  ha  di  vero  si.  è che 
l' interesse  maggiore  dei  siugoli  essendo  legato  alle  condizioni 
della  couvivenza,  non  può  essere  prodotto  uè  coll’  isolamento 
nè  colla  usurpazione  di  quello  d’altrui.  Ma  perciò  stesso  il 
bene  di  tutti  forma  il  massimo  bene  di  ognuno.  Quindi  non 
si  sacrifica  fuorché  l' eccesso  d’ un  assorbente  egoismo  e mai 
il  maggior  vero  interesse  privato.  Quindi  la  ragion  di  stato 
altro  non  è eh#  la  ragione  della  maggior  sicurezza  e prospe- 
rità del  maggior  numero  ec.  ec.  Questo  senso  è precisamente 
l' opposto  di  quello  dei  governi  sbrigliati.  Interesse  pubblico 
è in  essi  quello  di  una  data  famiglia  ; ragion  di  stato  quella 
della  privata  ambizione.  Preferenza  e sacrificio  del  privato 
interesse  è precisamente  spoglio  senza  ricambio  delle  privale 
ragioni  ec.  ec. 
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CAPO  QUINTO 

Sanzione  della  teoria  della  potenza  degli  nati. 

Dottrina  della  loro  vita. 

§.  1,  Ragione  filosofica  della  denominazione 
di  vita  degli  stali. 

Chi  può  avvalorare  e render  pratica  la  teoria  della  po- 
tenza degli  stati?  La  dottrina  della  loro  vita.  Ma  quale 
idea  formar  ci  possiamo  di  questa  dottrina  ? E prima  di 
tulio  quale  idea  annettere  possiamo  noi  alla  deuonnnazione 
di  vita  degli  stati  ? — A primo  tratto  ( io  rispondo  ) voi 
v’  accorgete  che  qui  il  nome  di  vita  non  è adoperato  in 
senso  proprio , ma  in  senso  traslato.  È sommamente  impor- 
tante lo  sviluppare  il  come  ed  il  perchè  di  questo  traslalo , 
per  intendere  ciò  che  dovremo  dire  dappoi. 

La  vita  non  è cosa  che  per  se  stessa  si  possa  veramente 
rappresentare.  Come  sotto  all’  azione  della  chimica  può-  es- 
sere mai  attribuita  ad  elementi  scomposti , cosi  sotto  1 azio- 
ne dell’analisi  intellettuale  dessa  sfugge  nè  può  essere 
giammai  raggiunta.  Ciò  che  chiamiamo  vita  non  e che  il  com- 
plesso degli  effetti  visibili  della  medesima  ridotti  a.la  loro 
più  semplice  espressione.  Con  questa  espressione  noi  deGuia- 
mo  la  vita  animale  « quello  stalo  di  mozioue  Gsico  senti- 
« mentale  che  risulta  dalla  natura  propria  dell'essere  mi- 
« sto.  «Crescere,  svilupparsi,  nutrirsi , riprodursi , agire 
in  mille  sensi  diversi  souo  , propriameute  parlando  .funzio- 
ni della  vita.  ' > 

Dal  complesso  soltanto  di  queste  fuuzioisi  noi  passiamo 
ad  immaginare  l’ esistenza  d!  un  principio  energico  posto  in 
azione  dagli  stimoli.  Ma  questo  principio  die  cosa  sia  in  se 
stesso  e da  quali  poteri  venga  costituito  o mantenuto,  uoi 
noi  sappiamo  uè  lo  sapremo  inai , come  nou  conosciamo  uè 
conosceremo  mai  che  cosa  sia  in  se  stessa  la  Jorza  , e quale 
sia  l’ intima  natura  delle  cause  prime. 
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La  vita  vegetale  ed  animale  non  risiede  veramente  che 
negli  individui , perchè  in  natura  non  esistono  fuorché  indi- 
vidui, Dunque  il  nome  di  vita  reale  applicalo  alle  civili 
società  in  ultima  analisi  altro  propriamente  esser  non  può , 
fuorché  la  vita  degli  uomini  successivi  che  compongono  sif- 
fatte società. 

Ma  ciò  non  presenta  veramente  una  vita  individua  ma 
piuttosto  una  somma  successiva  di  tante  vite  , quanti  sono 
gli  uomini  componenti  quella  data  società.  Se  dunque  si  at- 
tribuisce il  nome  unico  di  vita  al  corpo  morale  della  società, 
ciò  si  fa  per  una  specie  di  finzione  appoggiata  ad  un’  altra 
finzione.  S’ incomincia  dall’ immaginare  una  civile  società  a 
modo  di  persona  , e quindi  a simiglianza  dell’  individuo  si 
passa  ad  attribuirgli  una  vita  propria  tutta  collettiva  e tutta 
distinta  da  quella  dei  rispettivi  individui.  Cosi  la  parola 
vita  , parlando  degli  stali , viene  adoperata  non  in  senso 
proprio  e naturale  , ma  in  senso  traslato  ed  artificiale. 

Esistono  altri  animali  che  vivono  in  società  ; ma  l'azio- 
ne e l’influenza  della  vita  comune  non  è tanto  assorbente 
perissi  quanto  nella  specie  umana.  Ogni  alveare  contiene 
per  esempio  una  repubblica  di  api;  ma  in  essa  mito  si  fa 
non  per  una  scienza  o perizia  di  tradizione  , ma  per  una 
scienza  o perizia  dirò  cosi  infusa  , e con  un  meccanismo  co- 
stante ed  uniforme.  In  ognuna  di  queste  repubbliche  esiste 
un’ape  madre  chiamata  regina  , alla  quale  i neutri  prepa- 
rano le  celle  per  isgravarsi  ; ma  dessa  nè  comanda  ai  neutri 
questa  funzione , nè  insegna  loro  come  e quando  vada  ese- 
guila, La  natura  , la  quale  pare  più  sollecita  della  conserva- 
zione della  specie  che  della  miglior  sorte  dell’individuo, 
insegna  a questi  neutri  di  preparare  a tempo  il  nido  alla  fu- 
tura prole , come  pure  insegna  loro  ad  uccidere  i maschi 
allorché  ebbero  soddisfatto  all’  ufficio  della  fecondazione.  Le 
api  come  gli  altri  animali  viventi  a parer  nostro  in  società  , 
cooperano  se  si  vuole  a date  funzioni , ma  nou  ricevono 
dalla  società  stessa  1’  anterior  potere  direttivo  ad  eseguirle. 
Dessi  poi  non  hanno  il  potere  di  variare  o migliorare  a 
senso  nostro  siffatte  funzioni. 
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Venendo  all’  nomo  , dobbiamo  aói  forse  dir  lo  stesso  ? 
Che  cosa  è egli  ? « Un  essere  misto  capace  di  ragionevolez- 
za. u Come  animale  semplicemente  senziente  considerato 
solitario , egli  è il  meno  abile  e il  meno  forte  di  tutti.  Come 
animale  ragionevole  considerato  in  compagnia  de’  suoi  si- 
mili , egli  è il  più  forte  e il  più  guarentito  di  lutti. 

Dalla  nascita  non  porta  fuorché  la  capaciti  ed  il  germe 
chiuso  dell’intelligenza.  Egli  lo  sviluppa  e lo  rinforza  in 
società  e per  mezzo  solo  della  società.  Ivi  la  tradizione  non 
solo  della  sua  età,  ma  di  quella  de’ suoi  antenati  lo  rende 
ricco  e forte,  somministrandogli  il  potere  cumulato  de’ suoi 
contemporanei  e de’  suoi  maggiori.  Ivi  pure  addestra  la  sua 
macchina  ad  eseguire  gl’  intenti  sia  esteriori  sia  interiori 
della  sua  ragionevolezza.  I monumenti  da  lui  lasciati  c le 
tradizioni  da  lui  trasmesse  servono  ad  accelerare  vieppiù 
l’alile  sviluppamento  de’ suoi  discendenti. 

Dunque  tutto  l’ uomo  non  si  sviluppa  nè  si  svilupperà 
mai  nel  breve  corso  della  vita  individuale,  ma  si  sviluppa 
in  massa  col  corso  dei  secoli.  Se  noi  consideriamo  colla 
mente  I’  uomo  ideale  come  esistente  nei  secoli , noi  siamo 
costretti  ad  elevarci  ad  una  considerazione  complessiva  ed 
astratta  nella  quale  perdendo  di  vista  l’ individuo , e po- 
nendo attenzione  alla  sola  specie , ci  accorgiamo  che  questa 
specie  che  chiamiamo  uomo  in  geuere  non  è veramente  nella 
sua  parte  morale  e nelle  sue  esteriori  produzioni  identico 
con  quello  dei  secoli  anteriori.  Tutto  anzi  ci  si  presenta  cosi 
affetto  da  vicissitudini  variate  ora  ascendenti  ed  ora  discen- 
denti, che  non  possiamo  alla  specie  umana  attribuire  le  pro- 
prietà delle  famiglie  non  umane  viventi  in  società.  Invece  , 
in  quelle  popolazioni  le  quali  per  un  -complesso  di  circo- 
stanze interne  ed  esterne  sembrano  tendere  più  dell’  altre 
all’  equilibrio  degli  interessi  e dei  poteri , noi  riscontriamo 
un  magistero  della  natura  pel  quale,  nell’atto  che  dessa 
avvicina  gli  nomini  a questo  equilibrio , pare  auzi  sempre 
più  che  sottragga  ad  ognuno  il  potere  d’ arrivarvi. 

Considerando  difatti  l' effetto  del  sociale  sviluppamento, 
ci  pare  di  vedere  che  in  ultima  analisi  non  si  lascia  all’ in- 
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dividilo  che  una  piò  o meno  piccola  attitudine  personale 
11  massimo  lame,  il  massimo  bene  , la  massima  potenza  ri- 
siede nel  tutto , e da  questo  lutto  ognuno  ritrae  tanto  più 
di  lume  , di  bene  e di  potenza  quanto  minore  è la  frazione 
di  potere  individuale  che  a lui  rimane  in  senso  isolato.  Per 
la  qual  cosa  a proporzione  che  gl’  individui  e le  famiglie 
sembrano  bastare  a se  stesse , le  società  sono  meno  innol- 
tratc  , meno  cnllegate  , meno  felici  c metto  potenti. 

Volete  voi  sapere  per  quale  magistero  venga  ciò  effettua- 
to? — Esaminate  il  tipo  dell'  uomo  interiore  , e voi  ne  tro- 
verete  la  risposta.  Col  distinguere  si  creano  le  ricchezze  in- 
tellettuali , e col  rappresentarle  coi  segni  si  crea  la  potenza 
mentale.  Così  in  società  coi  dividere  le  professioni  ed  i la- 
vori si  dà  un  valor  sociale  al  maggior  numero  d’  uomini  e 
si  creano  e si  perfezionano  i diversi  beni , e col  sistema  rap- 
presentativo le  società  divengono  possenti.  Di  quest’  ultimo 
fenomeno  ci  fan  fede  la  parola,  gli  scritti,  i telegrafi,  le 
monete,  le  cambiali  e tutto  Palio  corredo  delle  misure, 
degli  ìsiromenti  e dei  segnali  d’ogni  genere,  non  che  i pro- 
curatori , i rappresentanti  ec.  ec.  Col  sistema  rappresenta- 
tivo date  corpo  all’  invisibile,  rendete  mobile  ciò  che  è fìs- 
so, stabile  ciò  che  è fugace,  maneggevole  ciò  che  è rigido  , 
comprensibile  ciò  che  è immenso  , determinato  ciò  che  è in- 
definito , e per  tale  maniera  procacciale  all’  uomo  una  pos- 
sanza dirò  cosi  invisibile  , la  quale  abbraccia  la  tetra  e cam- 
mina coi  secoli. 

Nel  Creare  o conservare  la  persona  collettiva  della  so- 
cietà , nel.  contemplarla  ne’  suoi  movimenti  assoggettati  al 
tempo,  voi  realmente  vedete  che  i privati  e le  famiglie  di- 
vengono dirò  così  simboli  della  loro  età  , ossia  del  grado  di 
civiltà  nel  quale  trovasi  tolto  P aggregato  sociale.  Conside- 
rando poi  questi  privati  e queste  famiglie  in  relazione  al 
tutto,  essi  sono  falli  altrettanti  centri  di  tutti  i diritti  pub- 
blici e privali  nell’  alto  clic  contraggono  passo  passo  una 
vieppiù  utile  dipetidenza  dal  tutto  , la  quale  si  risolve  in 
una  maggiore  individuale  libertà.  Quanto  al  pubblico  , 
ognuno  per  diritto  ugnale  essendo  al  suo  vicino,  egli  acqui- 
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•ta  realmente  la  qualità  di  confederato indipendente  , il 
quale  perdendo  solo  la  facoltà  di  mal  fare , acquista  fa  tu- 
tela comune  e ritrae  utilità  e potenza  -in  proporzione  del 
carato  da  lui  conferito. 

Quanto  poi  al  privato  commercio , noi  incontriamo  la 
profonda,  vasta  e provvida  instituzione  di  far  sussistere  e 
di  propagare  le  reali  azioni  ed  obbligazioni  attraverso  le 
ruine  del  tempo , e malgrado  lo  scambio  delle  persone , co- 
me se  i membri  delle  società  fossero  immortali.  Mirabile  ef- 
fetto del  sistema  rappresentativo  I Con  questo  magistero  il 
sistema  economico  acquista  una  vita  cosi  regolare , cosi 
unita  , cosi  progressiva  che  le  società  ne  ricevono  vigore  e 
prosperità  , come  i corpi  animali  la  ritraggono  dalla  libera 
circolazione  del  loro  sangue.  Mercè  di  questo  magistero  di- 
fatti  fra  vivente  e vivente,  e fra  i viventi  e le  posterità  pro- 
cedono le  ricchezze  in  modo  da  assicurare  le  aspettative. 
Per  tal  modo  tutta  la  serie  degli  atti  privati  e delle  sociali 
transazioni  viene  assoggettata  ad  una  cosi  rigorosa  conti- 
nuità, come  se  fosse  effettuata  da  membri  non  caduchi 
componenti  una  sola  persona.  Cosi  per  una  necessaria  na- 
zione del  tutto  sulle  parti  l’ immortalità  e 1*  unità  del  corpo 
sociale  si  comunica  per  riverbero  alle  transazioni  tutte  pri- 
vate in  modo,  che  tutti  i contemporanei  fra  di  loro,  e questi 
coi  poteri  sono  collegati  con  unsi  stretto  commercio , che 
sembrano  rappresentare  in  ogni  istante  una  sola  vivente 
persona. 

Con  questa  rapida  occhiata  sopra  di  una  civile  società 
(almeno  in  parte  esistente,  e quale  essere  eziandio  potrà) 
io  domando  se  tutto  considerato  si  trova  o no  esistere  tali  e 
tanti  caratteri  proprj  di  personalità  individua,  e di  fusione 
progressiva  dell’  unità  individuale  nell’unità  collettiva  , di 
modo  che  la  qualità  di  sociale  competa  eminentemente  alla 
specie  umana  ? Più  ancora  : non  veggfamo  noi  forse  che  ad 
ogni  generazione  s’infonde  nell’ individuo  un  nuovo  e di- 
verso potere , dirò  cosi , di  tradizione , talché  l’ uomo  di 
un’  innoltrata  posterità  non  si  può  dire  moralmente  e politi- 
camente essere  più  lo  stesso  di  quello  dell’  antichità  ? Coa 
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questi  dati  , non  è egli  manifesto  che  sorgono  tulli  i carat- 
teri d’ una  vita  collettiva , individua  e tutta  propria  di 
queste  persone  morali  dai  noi  appellate  società  civili? 

Dunque  a buona  ragione  fu  adottato  il  titolo  di  vita  de- 
gli stati  per  esprimere  appunto  questa  nozione  collettiva 
che  cammina  coi  secoli , e che  non  si  può  figurare  ed  effet- 
tuare fuorché  coll’  esistenza  di  queste  stesse  morali  per- 
sone. 


§.  9.  A quali  nazioni  restringere  si  debbono 
le  ricerche. 

• . * t 

Allorché  indichiamo  la  vita  degli  stati , dobbiamo  noi 
forse  alludere  ad  un  corso  comune  a tutte  le  popolazioni 
della  terra? Questa  ricerca  è necessaria  per  fissare  il  soggetto 
della  dottrina  qui  descritta.  Per  agevolarne  la  risposta  , noi 
prima  di  tutto  osserviamo  che  la  specie  umana  non  pare  co- 
stretta a sussistere  ed  a propagarsi  dentro  una  data  latitu- 
dine del  globo  , come  certe  famiglie  d'  animali , ma  invece 
la  veggiamo  abilitata  a vivere  ed  a propagarsi  tanto  sotto  la 
zona  torrida  quanto  sotto  il  cerchio  polare.  Ma  se  la  specie 
umana  fu  dotata  della  facoltà  di  vivere  e di  riprodursi  sotto 
ogni  specie  di  clima , dessa  però  deve  necessariamente  su- 
bire molle  varietà  sia  nello  sviluppamelo  e nell'energia 
delle  facoltà  personali  degli  individui , sia  nella  possibilità 
di  soddisfare  ai  bisogni  indotti  dalla  natura , sia  finalmente 
nelle  occasioni  e nei  mezzi  di  ulteriormente  progredire  nella 
vita  civile. 

Le  cagioni  necessarie  di  questa  varietà  s’incontrano  per- 
fino sotto  le  stesse  più  favorite  latitudini , c desse  sono  cosi 
prepotenti  che  l’ industria  umana  o non  può  superarle  od 
almeno  ogni  sforzo  fatto  riesre  assolutamente  precario.  Fin- 
gete difatti  un  paese  nel  quale  per  necessità  di  natura  le  co- 
municazioni abituali  sieno  interrotte  come  fra  le  Oasi  del- 
l'Affrica , ed  i tratti  smembrali  ed  interrotti  da  deserti  come 
in  Arabia.  Forseché  in  tali  luoghi  la  natura  abitualmente  per- 
mette quei  vincoli  e quegli  incitamenti  sociali  che  possono 
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condurre  ad  uno  progressiva  e permanente  civiltà  ? Non 
inai. 

Voi  mi  direte  che  un  Maometto  ha  riunito  1'  Arabia  e 
l’ha  resa  conquistatrice  d'una  gran  parte  del  vecchio  con* 
tinente  nel  periodo  più  breve  clic  leggasi  nella  storia. — Qui 
io  rispoudo,  che  anzi  questo  esempio  giova  per  me.  Maometto 
riunì  momentaneamente  la  forza  della  sua  nazione  , e la 
trasportò  al  di  fuori  come  un  fiume  le  di  cui  fonti  erano 
staccate.  Ma  che  avvenne  dappoi?  L’Arabia  ricadde  ben 
presto  nella  divisione  antica  da  cui  fu  tolta.  Tanta  era  l’in- 
cessante ed  invincibile  resistenza  degli  ostacoli  locali , i 
quali  opponevansi  a quella  sociale  uniBcazione , senza  la 
quale  ottener  non  si  può  un’ innoltrala  civiltà. 

Ma  prescindendo  da  speciali  considerazioni,  io  fo  avver- 
tire in  generale  esistere  in  natura  circostanze  imperiose  c 
prepotenti,  per  le  quali  necessariamente  deve  variare  la  po- 
tenza si  interna  che  esterna  a sviluppare  e perfezionare  l’u- 
mana civiltà.  Da  ciò  variano  le  precipue  coudizioni  della 
vita  degli  stali.  Coll’  bulicare  dunque  la  vita  degli  stati  noi 
non  intendiamo  di  alludere  ad  un  corso  similare  fra  le  po- 
polazioni della  terra,  ma  sol  cogliere  le  cagioni  dominanti. 

Dovremo  noi  dunque  imporre  alla  dottrina  sulla  vita 
degli  stati  l’obbligo  di  segnare  tutte  le  principali  varietà 
indotte  dalla  natura  nelle  diverse  parti  del  globo , per  rica- 
varne le  leggi  supreme  che  governano  il  mondo  delle  na- 
zioni?— Lavoro  immenso  sarebbe  questo,  e d’altronde  di 
mera  erudizione  per  un  Europeo.  Che  cosa  dunque  ci  rima- 
ne? Di  proporre  come  oggetto  di  esame  sì  di  fatto  che  di 
ragione  quelle  popolazioni  nelle  quali  si  manifestano  le  al- 
titudini più  favorevoli  per  raggiungere  il  modello  ideale 
della  sociale  convivenza. 

Ma  consultando  la  storia,  dove  riscontriamo  noi  codeste 
popolazioni  ? E noto  eh’  esse  primeggiano  nelle  zone  tempe- 
rate del  globo  terraquen.  Per  la  qual  cosa  le  notizie  che  si 
raccolgono  fuori  di  queste  zone  possono  servire  soltanto 
d’ illustrazione  o di  paragoue  nel  trattare  il  segnato  argo- 
mento. 

Romag.nosi  , Opere  Post.  T.  IV. 
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3 Quale  di  v’  essere  il  frutto  scientifico  della  dottrina 

della  vita  degli  stati.  In  quale  occasione  essa  sia  indi- 
spensabile. 

In  questo  lavoro  studiare  si  deve  il  corso  delle  nazioni 
almeno  le  più  favorite  dalla  natura.  Ora  si  domanda,  quale 
sia  la  META  di  questo  viaggia.  — Fino  a clic  ci  abbando- 
niamo ad  una  indeterminata  speculazione,  noi  assumiamo  le 
illusioni  di  una  perfezione , la  quale  non  sappiamo  se  sia  o 
no  ottenibile.  Ma  chi  ci  assicura  allora  di  seguire  le  traccie 
della  natura  ? Chi  ci  guarentisce  dal  pericolo  di  architettare 
progetti  d'impossibile  esecuzione?  Posta  adunque  in  disparte 
l’idea  di  una  specolativa  perfezione,  domando  in  primo 
luogo,  quale  dev’essere  il  frutto  scientifico  delle  ricerche 
sulla  vita  degli  stati  V L’ epigrafe  di  questo  libro  ricavata 
da  Platone  ve  lo  dice  in  breve:  Porre  in  chiaro  I’ origine 
degli  ottimi  governi  e delle  ottime  leggi.  Ora  che  cosa  esi- 
ge c che  cosa  apporla  questa  funzione?  Conoscere  l’azione 
necessaria  della  natura  tutta  sulle  societh  umane,  per  cono- 
scere le  esigenze  da  lei  indotte  e le  soddisfazioni  da  lei  invo- 
cate Conoscere  i caratteri,  l’estensione  e le  stagioni  di  que- 
ste esigenze  sia  per  non  contrariarle  impoliticamente , sia 
j>cr  cooperare  quando  fa  bisogno, secondo  l’indole  del  biso- 
gno e dentro  i limiti  del  bisogno.  In  breve  conoscere  la  co- 
mune tendenza  dell’umanità,  e determinare  la  varia  maturità 
civile  dei  popoli,  onde  fondare  la  pratica  teoria  della  po- 
tenza sociale  e dell’ opportunità'  delle  leggi  e delle  isti- 
tuzioni. 

Noi  abbiamo  trnliati  di  politica  , di  legislazione  e di 
diritto,  ma  in  quale  di  essi  ravvisiamo  noi  quella  pienezza , 
quella  solidità  e qucU' armonia,  la  quale  nell’ atto  che  pro- 
mette militi  pratica  appaghi  la  mente  e la  coscienza  con  un 
sicuro  convincimento  ? Qual  è quel  libro  che  ponga  come 
centro  di  tendenza  un  punto  visibile  , fecondo  e saldo,  con- 
tro del  quale  riescano  illusori  gli  assalti  delle  passioni  ed  i 
sufismi  prezzolali  ? Il  frutto  dello  studio  della  vita  degli  stati 
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consiste  nei  somministrare  una  dottrina  attiva  e pratica  di 
politica  e di  legislazione,  nella  quale  precipuamente  cam- 
peggi quanto  può  l’arte  in  compagnia  della  natura  e secon- 
dando la  natura.  Io  sono  d’  avviso  che  ponendo  in  disparte 
le  maniere  usitale  di  trattare  la  morale  e il  diritto,convenga 
porre  come  scopo  perpetuo  della  dottrina  la  poteuza  degli 
stati  ; e però  proporre  come  disegno  le  condizioni  assolute 
d’uno  stato  ridotto  a potenza , come  nell’arte  salutare  si 
propone  la  sanità.  Fatto , ragione  e forza  vengono  concen- 
trali in  questa  dottrina  dalla  quale  deriva  tutto  ciò  che  è 
desiderabile.  Colla  dottrina  poi  della  vita  degli  stati  si  sta- 
bilisce il  quando  e il  come  delle  costituzioni  e delle  legisla- 
zioni indicato  e mantenuto  dalla  stessa  natura,  e quindi  i 
motori  naturali  dell'arte  politica.  Ecco  quale  debb’ essere  il 
frutto  della  dottrina  sulla  vita  degli  stali.  La  prima  appar- 
tiene all’ ordine  teoretico:  la  seconda  all’ ordine  pra- 
tico. 

Ma  per  procacciare  questo  frutto , ossia  per  iscoprire 
queste  esigenze  e per  disceruere  prima  di  tutto  l’ azione 
della  natura  progressiva,  che  cosa  si  esige?  — La  civile 
psicologia.  Questa  a simiglianza  della  naturale  deve  prece- 
dere e dirigere  tutte  le  nostre  ricerche.  I principj  fonda- 
mentali  di  questa  civile  psicologia  formar  debbono  il  valore 
e la  intrinseca  tessitura  di  questa  dottrina.  Memori  che  l’ar- 
te altro  non  è che  una  direzione  delle  materie  e delle  forze 
della  natura,  eseguita  giusta  determinati  intenti  dell'uomo , 
noi  ci  accorgiamo  che  questa  civile  filosofia  consisterà  nella 
scienza  delle  naturali  tendenze  sociali. 

In  quale  occasione  soprattutto  c necessaria  la  dottrina 
della  vita  degli  stati?  Quando  è giunta  la  pienezza  dei 
tempi,  la  moralità  del  cuore  non  basta  più.  Allora  la  co- 
scienza e la  forza  reclamano  altamente  l’impero  della  sa- 
pienza preparala  dai  secoli.  Questa  sapienza  altro  non  è che 
la  politica  illuminala  dai  principj , ed  assicurala  dalle  san- 
zioni che  emergono  da  una  salda  esperienza  attestata  dalla 
storia  e conforme  alla  natura  delle  cose.  Senza  di  lei  nella 
più  alta  civiltà  si  procede  a caso  anche  colle  migliori  inteu- 
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zioni.  Egli  c lo  «lesso  che  navigare  in  allo  mare  senza  bus- 
sola. La  tua  face  o sapienza  mi  serva  di  guida  , grida  allora 
la  coscienza  : la  tua  autorità  mi  serva  di  sostegno , grida  la 
forza.  La  vostra  triplice  alleanza  assicuri  il  nostro  ben  es- 
sere e la  nostra  dignità  , gridano  le  nazioni. 

Da  questa  triplice  alleanza  e non  altrimenti  può  risultare 
quella  grande  tutela  accoppiata  a quella  grande  educazione, 
la  quale  forma  1‘  essenza  tutta  della  politica.  Senza  gl'  im- 
pulsi della  coscienza  , la  forza  è oziosa  : senza  la  direzione 
della  sapienza  , la  forza  è fatale  : senza  il  lume  della  sa- 
pienza , la  coscienza  è incerta  ; senza  l’ ajulo  della  forza  , la 
coscienza  è frustrata.  Allora  non  esiste  la  civile  potenza. 

Se  egli  è vero  che  l’ordine  necessario  dei  beni  e dei  mali 
operante  sul  cuore  umano  c disceverato  dall’  intelligenza  , 
presta  gl’  impulsi  retti  alla  coscienza  , egli  è pur  vero  che 
questo  stesso  ordine  operante  sulla  mente  presta  i mezzi  per 
creare  ogni  forza  utile  alle  nazioni.  Conviene  dunque  che 
una  coscienza  illuminata  e una  forza  utile  siano  di  già  at- 
leggiate  e preparate  per  compiere  l’ opera  designata  dalla 
sapienza. Quando  è suonata  l’ora  della  riforma,  conviene  ad 
ogni  modo  agire.  Ma  come  agir  bene , senza  prima  conoscer 
bene?  Pensale  che  parliamo  d’  un  tempo  nel  quale  non  ba- 
stano più  le  cieche  inspirazioni , ma  regnar  debbono  i prin- 
cipi- 

Dopo  una  lunga  navigazione  agitata  da  tempeste,  mi- 
nacciata da  perigli , stretta  da  angustie,  la  natura  c la  for- 
tuna avvicinano  alcune  nazioni  alla  mela  del  vivete  civile. 
Desse  scorgono  finalmente  la  desiata  terra  ed  alzano  un  gri- 
do di  gioja  e spiegano  un’  impazienza  precipitosa.  Allora 
danno  mano  ai  remi  e si  affrettano  per  la  via  più  breve  di 
prender  terra,  ignorando  ancora  da  quanti  scogli  sia  circon- 
data e con  quali  cautele  vada  conquistata  c posseduta.  Qui 
è dove  soprattutto  è necessario  di  portare  tutta  l’ attenzione 
(ter  ben  conoscere  come  conquistare  c come  mantenere  si 
debba  la  libertà  da  una  intiera  nazione  incivilita. 

Quando  la  maturità  si  verifica  si  dal  cauto  dell’  interesse 
che  dal  cauto  dell’ opinione,  sorge  necessariamente  al  di 
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dentro  la  coscienza  energica  sociale  , e si  prepara  al  di 
fuori  la  forza  spontanea  pure  sociale.  Allora  appunto  sono 
più  che  mai  necessarj  i principi  , ma  allora  appunto  la  na- 
tura  rende  le  popolazioni  capaci  a riceverli  ed  a secondarli. 
Questa  capacità  stessa  ad  intendere  la  ragione  politica 
arresta  i progressi  delle  false  opinioni. 

§.  4.  Dell'  ultimo  punto  assegnabile  della  civiltà. 

Noi  domandiamo  di  conoscere  tanto  lo  scopo  della  dot- 
trina degli  stali,  quanto  la  suscettibilità  delle  nazioni  a rice- 
verne i dettami.  Ma  ' che  cosa  suppone  tutto  questo  ? — La 
cognizione  del  punto  ultimo  di  tendenza  delle  umane  asso- 
ciazioni le  più  favorite.  Se  l’uomo  sol  coll’  aprire  c chiudere 
il  guscio  come  l’ ostrica  potesse  ottenere  lo  stato  della  mag- 
gior sua  soddisfazione,  forsechè  il  filosofo  dovrebbe  imporgli 
i complicatissimi  doveri  delle  società  nostre  europee,  e con- 
dannarlo all’improbo  travaglio  dell’industria  moderna? 
Qual  perfezione  senza  il  conseguimento  della  felicità  o della 
minore  possibile  infelicità  ? E come  mai  si  considera  come 
pregio  det  massimo  incivilimento  la  fusione  cd  unificazione 
collettiva,  della  quale  abbiamo  già  fatto  parola,  se  non  per- 
chè appunto dessa  forma  il  mezzo  indispensabile  del  maggior 
bene  possibile  diffuso  sopra  il  maggior  numero  dei  membri 
di  una  civile  società?  Il  primo  punto  adunque  di  paragone, 
il  criterio,  la  norma  regolatrice  per  determinare  si  I’ altitu- 
dine che  i progressi  di  una  civile  società  , consiste  nella 
maggiore  o minor  e possibilità  di  ottenere  il  massimo  ben  es- 
sere diffuso  sopra  il  maggior  numero.  Virtù,  merito,  onore 
ed  altre  cose  simili  che  innalzano  cotanto  1’  umana  natura 
traggono  appunto  il  loro  lustro  e la  loro  importanza  dalla 
considerazione  sola  della  loro  attitudine  a produrre  l’effetto 
finale  del  ben  essere  qui  indicato. 

Per  la  qual  cosa  riguardar  si  deve  come  chimerica  e 
fuor  di  proposito  l’ indefinita  tendenza  ad  aumenlaré 
sia  l’ intelligenza  , sia  i mezzi  di  potenza  , quando  si 
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prescinda  dal  considerare  se  desse  servano  ad  equilibrare  le 
soddisfazioni  coi  bisogni  attuali  e costanti  della  natura  uma- 
na da  noi  conosciuta.  Dico  della  conosciuta  ; perocché  con 
altre  posizioni  o con  altre  modificazioni  incognite  si  cangia 
realmente  il  inondo  della  natuia  per  andare  in  traccia  di  un 
mondo  chimerico. 

Lodati  siano  pure  i vostri  desideri , ma  come  provvedete 
voi  ai  bisogni  dell’  umanità  sparsa  su  di  questa  terra  ? Vo- 
lete voi  insegnarci  cose  utili  o rimetterci  al  caso?  Colla  vo- 
stra filosofia  cangiate  voi  i climi  ? Somministrate  voi  i mezzi 
di  sussistenza?  Agevolale  voi  le  comunicazioni  fra  le  genti 
diverse?  Variale  voi  le  invenzioni  si  intellettuali  che  mate- 
riali di  modo  , che  ogni  popolo  sia  sotto  certi  rapporti  mae- 
stro e sotto  certi  rapporti  discepolo  dell'altro?  Provocale 
voi  quel  commercio  di  lumi,  di  usi,  di  produzioni  fra  le 
genti  , per  il  quale  ogni  popolo  sia  possibilmente  ricco  colle 
risorse  proprie  e con  quelle  degli  stranieri  ? La  società  delle 
genti  è una  società  libera  di  eguali  bastanti  a se  stessi , ma 
di  tale  influenza  che  allarga  la  possanza  delle  nazioni  soli- 
tarie. Esse  acquistano  difalli  una  potenza  intellettuale  e fi- 
sica che  da  se  medesime  nou  avrebbero  potuto  mai  conse- 
guire. 

n Qui  sta  il  più  alto  punto  di  perfezione  sociale  esterna 
fra  le  genti  incivilite.  Il  nome  di  pace  fra  le  nazioni  non  è 
nome  solo  di  armistizio  , ma  è nome  di  mutua  accoglienza  , 
di  scambievole  istruzione , di  benejicj  ricambiali.  Ecco  l’al- 
tro punto  noto  di  tendenza  delle  umane  associazioni.  Ag- 
giungetelo 3 quello  della  tramutazione  dell'  unità  indivi- 
duale nella  collettiva  sopra  accennato,  e voi  avrete  soli’ oc- 
chio il  punto  di  paragone  f ossia  la  norma  per  misurare  i 
diversi  stadj  dell’  umano  incivilimento  e valutare  la  condi- 
zione della  vita  rispettiva  degli  stati.  Un  solo  e solidale 
effetto  , come  ognun  vede  , risulta  da  amendue  le  tendenze, 
interna  cioè  ed  esterna  qui  rammentate  ; e questo  effetto  si 
è la  più  grande  moralità’  accoppiata  alla  più  grande  com- 
patibile prosperità’.  I segnali  di  questa  doppia  tendenza 
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non  possono  essere  equivoci , ma  invece  sono  palesi  , ceni 
e definiti,  talché  il  filosofo  non  può  abbandonarsi  con  esita- 
zione a vaghe  congetture  (i). 

5*  5.  Delle  leggi  recondite  della  vita  degli  stali.  Che  cosa 
far  si  possa  e debba  nell’  indagare  siffatte  leggi  ') 

Noi  sappiamo  su  quali  popolazioni  cader  debba  preci- 
puamente la  dottrina  della  vita  degli  stati.  Noi  conosciamo 
pure  in  generale  a qual  punto  di  perfezione  sociale  interna 
ed  esterna  la  natura  sospinga  le  più  lavorile  genti,  o alme- 
no quali  siano  i segnali  visibili  «li  questa  perfezione.  Noi 
scorgiamo  che  l’ oggetto  delle  ricerche  si  è la  politica  fisio- 
logia ad  uso  di  un  popolo  incivilito.  Noi  sappiamo  che  que- 
sta fisiologia  altro  non  è che  un  determinato  sistema  di  fun- 
zioni, dal  quale  risultar  deve  uu  dato  tenore  di  vivere  civile. 
Noi  sappiamo  finalmente  che  queste  funzioni  sono  nelle 
prime  età  determinate  dalla  sola  fortuna,  e nell’ ultima  in 
parte  dalla  ragione  e in  parte  dalla  fortuna  , ma  che  per  al- 
tro vengono  piedominate  dalla  sola  natura.  Dopo  ciò  con- 
verrà ricercare  con  quali  impulsi , per  quali  mezzi  e con 
quali  maniere  la  natura  proceda  , e quali  siano  gli  effetti 
die  di  mano  in  mano  vengono  prodotti  sull’uomo  iuterioie 
ed  esteriore.  Senza  di  ciò  l’opera  delle  leggi  sarebbe  fru- 
strata. 

Prima  però  che  Io  scrittore  si  occupi  di  silTatle  ricerche, 
io  debbo  far  avvenire  ad  alcune  cautele  che  osservare  si 
debbono. 

Nell’ ignoranza  delle  cause  prime,  quali  sono  le  fonti 
del  saper  nostro  ? — La  maniera  palese  e costante  di  agire 
della  natura.  Se  ci  manca  questa  guida  noi  non  abbiamo  più 
lume  per  camminare. 

Ma  come  con  questa  guida  dar  ragione  di  certi  fatti 

( i)  L’ idea  per  altro  di  questa  civiltà  devesi  associare  alla 
perfezione  territoriale  ed  alla  economia  di  cui  sopra  fu 
parlato. 
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particolari  della  storia  positiva  , i quali  col  tratto  del  tempo 
riescono  nella  vita  degli  stati  cotanto  influenti  e decisivi  , 
che  senza  di  essi  si  può  congetturare  che  i progressi  della 
vita  civile  presso  di  quel  popolo  o sarebbero  stali  arrestati 
o almeno  resi  infinitamente  più  malagevoli  ? Come  spiegare 
la  loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  opportuno  alle 
attuali  esigenze  ed  agli  imminenti  pericoli  di  quelle  popo- 
lazioni ? (i)  — Qui  la  ragione  umana  deve  piegare  la  fron- 
te, ringraziare  la  Provvidenza  e confessare  la  propria  igno- 
ranza. 

Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofìa  , fuorché  scuoprire 
e segnare  i motori  e le  leggi  ordinarie  della  vita  civile  ed 
usarne  poi  (dove  fia  possibile)  nelle  date  circostanze?  Per 
quanto  facciamo,  non  potremo  giungere  giammai  fuorché  a 
tessere  un  dizionario  ed  a compilare  dirò  cosi  una  gram- 
matica filosofica  per  intenderne  i decreti  del  tempo.  Il 
merito  delio  scibile  umano  in  qualunque  ramo  si  riduce  a 
questa  specie  di  dizionario  e di  grammatica.  Fra  le  teorie  e 
gli  avvenimenti  sta  un  abisso  sopra  il  quale  all’  uomo  é im- 
possibile di  gettare  un  ponte  di  passaggio.  L’  uomo  vivente 
che  sa  di  essere  condotto  per  mano  da  una  provvida  madre  ; 
I’  uomo  che  muore  che  sa  di  addormentarsi  nel  di  lei  seno  , 
si  reputa  sommamente  felice  se  giunga  a poter  intendere  il 
linguaggio  della  provvidenza  , che  parla  per  mezzo  delle 
cause  seconde.  Chiamato  da  lei  , egli  dice  a se  stesso  : che 
vuole  da  me  ? felice  se  n’  intende  il  comando  ! Guai  a lui 
se  non  l’ intende  od  osi  ricalcitrare  I Egli  dovrò  ciò  nou 
ostante  a suo  mal  costo  ubbidire , perchè  la  volontà  supre- 
ma dev’essere  fatta.  Con  questa  distinzione  e cou  questo  ri- 
serbo se  non  giungiamo  a tessere  una  storia  ragionata  posi- 
tiva , noi  ci  lusinghiamo  almeno  di  cogliere  lo  spirito  delle 
leggi  generali  che  guidano  gli  avvenimenti. 

Nello  stesso  tempo  però  noi  impariamo  a guardarci  dal 
prender  le  mosse  dal  positivo,  come  ne  veggiamo  l’esem- 
pio in  Vico.  Questo  modo  di  procedere  è precisamente  1’  in- 

(i)  Vedi  la  nota  a pag.  53i. 
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verto  ai  quello  che  tener  si  deve  nelle  ricerche  sulla  vita 
degli  siati , quantunque  sembri  il  più  agevole.  E quando 
pure  si  volesse  fame  argomento  di  filosofica  disquisizione , 
egli  nou  potrebbe  essere  ben  preparato  e disteso  se  non 
dopo  avere  ben  digerita  la  teoria  filosofica  dedotta  dalle  ca- 
gioni ordinarie  e preconosciute  dell’  incivilimento. 

Col  chiamare  sulla  scena  diluvj  , fulmini  e fanciulli  resi 
giganti  a forza  di  sozzure  ; col  far  andare  a caccia  di  donne 
fuggitive  per  avversione  ai  maschi  , e con  altre  simili  fanta- 
sie poste  avanti  dal  Vico,  si  presenta  forse  la  vera  genesi 
del  mondo  delle  nazioni  ? famiglie  e tribù  già  esistenti  sono 
i soli  fondamenti , i primi  e costanti  somministratici  dalla 
storia.  L’ origine  reale  della  specie  umana  fu  e sarà  mai 
sempre  un  mistero  impenetrabile  alla  ragioue  come  quello 
dei  vegetabili. 

§.  6.  Cognizioni  che  abbiamo  e che  ancor  ci  mancano 
circa  l’ incivilimento  di  fatto. 

Noi  vogliamo  conoscere  le  leggi  naturali  e necessarie 
della  vita  degli  stati,  e però  la  politica  fisiologia  forma 
l’ argomento  proprio  della  proposta  dottrina.  Dunque  le 
parti  della  storia  filosofica  corroborate  dalla  storia  positiva 
debbono  veuire  soltanto  in  sussitlio  di  questa  fisiologia. 

Dunque  queste  parli  debbono  essere  già  note  , o almeno 
sufficientemente  raccolte  ad  uso  della  fisiologia  ; altrimenti 
questa  non  sarebbe  intesa  o mancherebbe  di  prove.  Ma  dal- 
l’altra parte,  la  vita  degli  stati  cui  vogliamo  conoscere  si  è 
quella  delle  nazioni  più  favorite  dalla  natura.  Dunque  dopo 
le  generalità  dobbiamo  conoscere  anche  le  particolarità. 
Colle  cognizioni  sole  generali  dell"  animalità  potrebbe  mai 
un  fisiologo  immaginare  e prescrivere  un  regime  sanitario  a 
veruna  famiglia  ? Potrebbe  forse  nemmeno  valersi  per  un 
Africano  del  regime  proprio  ad  un  Europeo  ? 

Questo  è ancor  poco.  E vero  o no  che  un  individuo  bene 
o male  nutrito  ed  allevato  porla  seco  le  trarcie  per  tutta  la 
vita  del  regime  precedente  ? E vero  o no  che  la  precedente 
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sobrietà  o intemperanza  , l’ esercizio  o l’ inazione  , le  tali  pili 
che  le  tali  abitudini  influiscono  sulle  qualità  più  o meno  te- 
lici dell'  età  matura?  Ad  ogni  modo  dunque  per  dar  ragione 
di  questa  età  converrà  consultare  anche  le  antecedenti. 

La  maturità  politica  delle  genti  europee  forma  un  og- 
getto precipuo  della  dottrina  proposta.  Dunque  lo  scrittore 
deve  almeno  a suo  lume  conoscere  le  cagioni  che  ne  deter- 
minarono il  carattere.  Ora  si  domanda  , se  al  mondo  lette- 
rario siano  abbastanza  note  ? — Dopo  aver  letto  gli  scritti 
che  abbiamo,  io  credo  che  il  mondo  possa  essete  su  di  ciò 
bastantemente  informato.  Cosi  per  esempio  se  leggiamo 
1’  abbozzo  dei  progressi  dello  spirilo  umano  di  Condorcet 
e lo  fiancheggiamo  col  libro  IV.  della  Storia  d'America  del 
Robertson  , e se  a questi  per  complemento  aggiungiamo  le 
cose  dette  nell' ultima  parte  dell’  Introduzione  allo  ttudio 
del  Diritto  Pubblico  Universale  , noi  abbiamo  quanto  basta 
per  tracciare  la  storia  filosofica  del  primo  periodo  delle  so- 
cietà. Per  rappresentare  il  quadro  di  questo  periodo  il  più 
remoto  ed  il  più  oscuro  di  lutti , noi  non  avevamo  nel  vec- 
chio continente  notizie  sufficienti.  La  scoperta  dell'America 
ci  ha  somministrati  i lumi  che  ci  mancavano,  e ci  ha  abili- 
tati a riempiere  iu  gran  parte  questa  lacuna.  Per  di  lei 
mezzo  noi  possiamo  chiamare  a raccolta  molli  tratti  delie 
vecchie  storie  nostre  , come  fecero  lo  Stellisi  ed  il  Vico, 
e trame  risultati  costanti  sui  caratteri  della  convivenza 
della  prima  età  , determinata  specialmente  dal  genere  di 
vita  delle  popolazioni.  Più  noli  e feraci  di  risultati  filosofici 
sono  i periodi  successivi , e però  più  agevoli  a comprendersi 
ed  a comprovarsi. 

Ma  noi  usciamo  ( dirà  taluno)  da  una  baibarie  ritorna- 
ta, la  quale  ci  offre  il  suo  periodo  sotto  di  un  aspetto  as- 
saissimo composto.  Qui  i fenomeni  della  rigenerazione  della 
civiltà  nascono  come  risultati  delle  esigenze  della  natura 
modificati  dalle  reliquie  del  tempo  anteriore  c dall'azione 
dei  motori  attuali.  Sarebbe  impossibile  tratteggiare  a dovere 
questo  pei  iodo , se  ci  volessimo  solo  limitare  a filosofiche 
speculazioni,  e piescinderc  dalla  considerazioue  delle  trac- 
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eie  della  dominazione  romana  e dall'influenza  del  cristia- 
nesimo 

lo  nou  conosco  niun  lavoro  dal  quale  si  pongano  in  luce 
le  cause  occulte  dalle  quali  dopo  spenta  la  romana  domina- 
zione fu  prodotto  cd  armonizzato  il  nuovo  sistema  dell’eu- 
ropea convivenza.  Qual  è quell’  osservatore  il  quale  ci  ab- 
bia svelata  quella  possente  economia, la  quale  avendo  strito- 
lato il  potere  compatto  della  conquista  diede  luogo  alla 
civiltà  ? Qual  è quello  scrittore  il  quale  abbia  avvertilo  es- 
sersi anche  in  questa  parte  verificata  la  gran  legge  della 
continuità,  malgrado  che  nella  conquista  dei  barbari  appa- 
riscono due  stati  interamente  opposti , vale  a dire  nei  con- 
quistatori costumi  rozzi  e violenti,  non  corrotti  ma  indisci- 
plinati, e nei  conquistati  costumi  puliti  ma  vigliacchi , ub- 
bidienti ma  corrotti  ? Chi  mai  si  avvisò  di  farci  osservare 
durante  questo  periodo,  nei  grandi  poteri  ingeniti  degli  stati 
( cioè  in  quelli  dell’  opinione  , dei  beni  e delle  armi  ) quella 
indefinita  energia  , la  quale  esercitano  quando  sono  sbri- 
gliati , e quell’  infittito  profitto  che  trar  se  ne  può  quando 
sono  contenuti  ? Solamente  ci  fu  fatto  palese  il  perpetuo 
scambievole  conflitto  loro  fino  a che  il  potere  centrale  dei 
governi  gli  sottopose  ad  unità,  od  almeno  gli  soggiogò.  Ma 
qui  ad  istruzione  e a conforto  nostro  si  doveva  far  avvertire, 
che  nell'atto  che  i popoli  prestavano  il  loro  ajuto  ai  diret- 
tori degli  stati  per  far  cessare  la  feudale  anarchia  , la  prov- 
videnza faceva  sorgere  gli  occulti  poteri  della  filosofia  e del 
commercio  a produrre  dominazioni  più  rispettose  dell’equità 
e più  conformi  alla  dignità  della  specie  umana. 

Queste  ed  altre  tali  considerazioni  occorrono  per  dar  ra- 
gione dello  stalo  attuale  dell’ europea  civiltà.  Colla  scorta 
loro  noi  possiamo  congetturare  quale  sia  la  sorte  possente- 
mente invocala  dalla  natura  a favor  nostro,  e con  quali 
spinte  si  il  tempo  che  la  fortuna  tendono  ad  avvicinarvi  le 
popolazioni.  Questa  parte  di  storia  filosofica  riesce  la  più 
importante  per  noi.  A confronto  di  lei , il  prospetto  di  una 
ipotetica  e successivamente  crescente  civiltà  comparisce  co- 
me oggetto  di  mero  spettacolo  e quasi  come  pascolo  di  una 


5^4  giurispiujpenza  teorica. 

dotta  curiosità.  Questa  istoria  però  della  redenzione  nostra 
dalla  tornata  barbarie,  comunque  importante  e decisiva, 
può  soltanto  formar  parte  secondaria  della  dottrina  teorica 
della  vita  degli  stati.  Questa  storia  può  bensì  servire  a dar 
ragione  dell’  attuale  o futura  situazione  delle  genti  europee, 
ma  non  può  per  se  stessa  rappresentare  le  leggi  imperanti 
che  determinano  perpetuamente  la  vita  degli  stati.  Può  dun- 
que questa  storia  formar  bcns'i  oggetto  d’  una  indagine  par- 
ticolare , ma  non  argomento  generale  della  fisiologia  della 
quale  intendiamo  di  ragionare. 

5.  7.  Quale  sia  V argomento  ultimo  della  proposta 
dottrina. 

Nella  fisiologia  animale  l’azione  degli  stimoli  interni  ed 
esterni  , de)  moto  e della  quiete  , della  temperanza  e della 
dissoluzione,  della  fatica  e del  riposo  si  deve  contemplare 
necessariamente.  Senza  di  lei  non  si  potrebbe  nemmeno  in- 
cominciare la  scienza.  Ora  trasportandoci  allo  stato  politico, 
io  domando  in  qual  parte  dobbiamo  ricercare  gli  oggetti  che 
giovano  o nuocono  alla  vita  civile?  Come  ne  dobbiamo  noi 
segnare  gli  effetti  giovevoli  o funesti , permanenti  o passeg- 
gieri  ? Coll’ esaminare  i bisogni  primitivi  (io  rispondo)  o 
derivativi  delle  popolazioni  collocate  nelle  diverse  età.  Noi 
dobbiamo  descrivere  i loro  effetti  come  conseguenze  naturali 
della  varia  azione  delle  circostanze  economiche  , morali  C 
politiche  di  già  annotate.  Esempi  indubitati  e ripetuti  deb- 
bono confermare  la  proposta  dottrina.  Confesso  che  qui  ri- 
cadiamo nella  storia.  Ma  vi  ricadiamo  non  per  tesserne  i 
periodi  , ma  per  convalidare  la  teoria.  Certamente  tutto 
ciò  che  è di  fatto  può  in  largo  senso  appartenere  alla  storia  : 
ma  questo  senso  cosi  ampio  non  è quello  che  possa  formare 
argomento  della  progettata  trattazione.  Come  Newtos  se- 
gnò la  legge  della  gravitazione  dei  pianeti , cos'i  noi  cre- 
diamo che  il  filosofo  debba  segnare  le  leggi  della  vita  degli 
stati. 

Lo  studio  della  politica  fisiologia  viene  intrapreso  colla 
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mira  di  determinare  il  buon  regime  degli  itati  politici  in 
modo'di  escludere  gli  errori  nocivi , gli  arbitrj  imprudenti 
ed  i ritardi  disastrosi , onde  secondare  gl’  impulsi  della  na- 
tura ed  assodare  l’opera  della  sapienza.  Allorché  una  prov- 
videnza fu  suggerita  dulia  sola  ispirazione  del  genio , seuza 
essere  potentemente  dimostrata  dalla  necessità , si  lascia 
sempre  luogo  ai  dispareri  dei  meno  veggenti , i quali  com- 
ponendo il  maggior  numero  fanno  pur  troppo  andare  a inale 
i più  savj  ed  indispensabili  divisamente  Ma  quale  è il  buon 
regime  che  deve  più  specialmente  essere  considerato  da  noi  ? 
Non  è forse  vero  che  ogni  età  deve  avere  il  suo  proprio  ? 
Non  è forse  vero  che  quello  delle  età  passate  non  potrebbe 
servire  che  per  un  popolo  cui  volessimo  educare  , e non  per 
noi  che  vogliamo  sapere  quello  che  ci  conviene  ? Dunque  il 
regime  di  cui  parlare  dobbiamo  si  è propriamente  quello 
che  conviene  ad  un  popolo  maturo  che  incomincia  il  perio- 
do della  maggiore  civillh.  « La  fisiologia  dunque  politica 
« ad  uso  di  un  popolo  maturo  deve  formare  1’  ultimo  og- 
« getto  della  dottrina  della  vita  degli  stali  da  noi  progetta- 
ci ta , per  ricavarne  il  modo  sicuro  ed  opportuno  di  formare 
cc  uno  stato  potente.  » 

Io  prego  il  lettore  di  ben  raffigurare  questa  mira  e di  se- 
pararla dalle  circostanti  e connesse.  Imporla  certamente  di 
conoscere  il  frutto  che  ritrai’  s’ intende  da  una  dottrina  ; ma 
dessa  non  ne  costituisce  1’  argomento  , ma  soltanto  il  motivo. 
Importa  pure  di  conoscere  da  qual  parte  e lino  a qual  seguo 
la  natura  estende  l’oggetto  che  esaminiamo,  ma  lutto  que- 
sto non  serve  che  a fissarne  gli  < stremi.  Importa  del  pari  di 
ben  distaccare  dapprima  l' oggetto  sul  quale  cader  può  la 
dottrina  , ma  ciò  non  serve  che  a qualificarne  la  scelta.  Ri- 
mane sempre  1’  oggetto  logico  da  concretare , e questo  è 
costituito  dai  termini  della  ricerca  da  noi  instituita.  Quante 
ricerche  ossia  quanti  argomenti  di  trattazione  o di  scieuzc 
diverse  troviamo  noi  in  un  pezzo  di  moutagua  e in  un  ani- 
male ? Se  la  proposta  dovrò  presentare  i molivi , la  scelta 
c gli  estremi  di  un  dato  argomento,  la  trattazione  dovrà 
soddisfare  direttamente  alla  ricerca  instituita. 
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Nel  caso  nostro  si  tratta  «li  spiegare  le  funzioni  della  vita 
degli  stati , e di  spiegarle  assegnandone  le  cause  fondamen- 
tali e perpetue  , perocché  le  subalterne  ed  accidentali  sfug- 
gono la  possanza  d’  una  teoria.  Ciò  che  fu  detto  nel  §.  i di 
questo  capo  non  serve  che  a rappresentare  l’ oggetto  mate- 
riale e complessivo  , del  quale  al  $.  a.  fu  ristretta  la  mate- 
riale csteusione.  Nel  $.  3 fu  accennato  il  motivo  della  dot- 
trina e confusamente  anche  l' argomento.  Nel  4-  furono 
fìssati  gli  estremi  della  civiltà.  Nel  5.  furono  accennate  sol- 
tanto le  rubriche  prime  della  fisiologia  politica  ed  i limiti 
della  possanza  della  ragione  umana  nelle  relative  ricerche. 
Nel  6.  furono  alla  sfuggila  accennate  le  Cognizioni  che  ab- 
biamo intorno  la  storia  razionale  dell’origine  c progressi 
della  civiltà.  Qui  finalmente  fissiamo  Vargomento  agli  Euro- 
pei più  utile  c quindi  principale  per  essi  della  teoria.  Dicesi 
il  principale  e non  V unico  o generale  , perocché  quello  che 
proponemmo  si  è la  vita  degli  stati.  L’  argomento  il  più  in- 
teressante ed  ultimo  per  gli  Europei  si  é appunto  la  fisiolo- 
gia politica  ad  uso  d'  un  popolo  maturo. 

In  questa  fisiologia  noi  incontriamo  sempre  due  specie  di 
circostanze  , di  bisogni  e di  leggi.  Le  prime  costanti  e per- 
petue. Le  seconde  avventizie  e transitorie  Deve  la  filosofia 
far  avvertire  a questa  diversità  , e nell’  atto  che  si  occupa 
nell’ esaminare  la  più  alta  civiltà  , non  deve  dimenticare  di 
far  risultare  quelle  potenze  le  quali  operando  sempre  o in 
bene  o in  male,  esigono  più  specialmente  le  cure  della  so- 
ciale autorità.  Senza  di  questa  cautela  il  buon  regime  non 
potrebbe  riposare  che  su  confusi  barlumi  o su  cieche  prati- 
che, le  quali  quanti’ anche  fossero  state  un  tempo  commen- 
devoli,  divengono  dappoi  inopportune  c nocive.  Alla  sola 
sapienza  illuminata  dalla  necessità  appartiene  innovare  a 
tempo  e agire  col  vigore  necessario  a vincere  la  tenacità 
delle  cicche  usanze  consacrate  dalle  età. 

E qui  al  proposito  appunto  delle  civili  riforme  cade 
un’osservazione  importante.  Nel  mondo  politico  come  nel 
mondo  fisico  sul  quale  quello  è fondato  , tutto  ciò  clic  ha 
vita  c durala  va  necessariamente  soggetto  alla  legge  delle 
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gradazioni  e rifugge  il  saltuario.  Questa  legge  chiamasi 
continuità’.  Sotto  questo  nome  intendo  di  dinotare  « la 
« legge  della  gradazione  agevolata  dall'  affiniti  dei  lumi  e 
« dalle  spinte  degli  interessi  dello  stato  antecedente  coi  di- 
ce visamenti  e colla  posizione  delto  stato  susseguente.  » 
Questa  legge  è cosi  imperiosa  ed  universale  , che  tutte  le 
volte  che  viene  violata  fa  altamente  sentire  la  sua  irrefra- 
gabile sanzione.  La  fretta  di  un  ardente  riformatore,  co- 
munque ben  intenzionato , viene  sempre  rispinia  dalla  mol- 
titudine come  se  fosse  tirannica.  Se  l’arte  d’innovare  è il 
capo  d’opera  del  politico  regime  , essa  quando  venga  eser- 
citata a dovere  riesce  la  più  facile  di  tutte.  Preparate  e va- 
letevi dell’opinione  , adattatevi  ai  passi  del  tempo,  e voi 
giungerete  certamente  c fermamente  allo  scopo  desiderato. 
Novator  omnium  maximus  tempus  , è un  delto  di  Bacone. 
Posto  un  bisogno  e conosciuto  il  modo  di  soddisfarlo  , la 
riforma  viene  invocala  e tenacemente  conservata. 

Sonovi  , io  non  ignoro,  riforme  tiranniche  introdotte  a 
poco  a poco.  11  silenzio  dei  popoli  potrebbe  essere  preso  co- 
me una  loro  acquiescenza.  Ma  1’  esperienza  costante  ed  il 
testimonio  della  storia  ci  manifestano  che  a siffatte  riforme  i 
popoli  non  si  avvezzano  mai  , quantunque  vi  si  sottopongo- 
no per  timore  od  ignoranza.  Sempre  convien  sostenerle  colia 
doppia  violenza  dell’ armi  e del  mistero.  Cessata  difatti  la 
compressione  , e tolto  il  velo  che  ascondeva  la  frode  , si  alza 
un  grido  di  esecrazione  e si  pronuncia  l’eterno  anatema  di 
proscrizione.  Adagiare  i popoli  col  tempo  ossia  per  mezzo 
del  tempo  non  può  convenire  fuorché  alle  riforme  utili , e 
non  mai  alle  perverse.  Queste  ultime  per  lo  meno  produco- 
no una  segreta  dissoluzione  di  quella  vita  la  quale  non  ri- 
sulta clic  dalla  cospirazione  degli  interessi  comuni.  Avvez- 
zare al  male  e ad  un  male  sempre  cresccnie,e  voler  mantenere 
nello  stesso  tempo  la  possanza  di  uno  stato,  egli  è un  for- 
male assurdo  solennemente  confutato  si  dalla  ragione  che 
dalla  storia  tutta  delle  nazioni. 

Ma  non  anticipiamo  le  riflessioni  le  quali  debbono  essere 
la  conseguenza  della  dottrina  sulla  vita  degli  stati.  Basti  di 
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aver  segnato  1’  argomento  della  continuità , come  condizione 
inseparabile  della  teoria  progettata.  L’  uso  di  questo  princi- 
pio e di  questa  legge  viene  indicato  dalla  necessità  stessa 
delle  cose  , di  modo  clic  nou  si  può  abusare  sì  nel  fare  le 
cose  utili  e sì  nel  tentare  le  nocive.  Mai  la  natura  , la  quale 
altamente  reclama  il  comune  ben  essere , potè  somministrare 
le  armi  alla  tirannia. 

5.  8.  Formolo  generale  della  vita  degli  itati. 

Ma  dopo  queste  considerazioni  abbiamo  forse  noi  un’  idea 
precisa  dell’  argomento  vero  filosofico  e completo  della  vita 
degli  stati  ? In  quale  guisa  può  essere  proposto  come  tema , 
se  prima  non  venga  indovinalo?  Ma  come  indovinarlo  senza 
dedurlo  ? Noi  possiamo  presentire  che  esista  una  legge  della 
vita  degli  stati.  Quale  essa  sarà  ? — A tulle  queste  interro- 
gazioni mi  si  permetta  di  anticipare  una  risposta,  la  quale  io 
non  offro  che  come  mera  proposta. 

Allorché  1’  uomo  di  genio  interrogando  in  silenzio  l’ora- 
colo della  uaiura  e dei  secoli  osa  innalzarsi  a quelle  sublimi 
contemplazioni , nelle  quali  le  leggi  fondamentali  dello  spi- 
rilo e del  cuore  umano  si  connettono  coi  fatti  della  storia 
cognita  dei  governi  della  terra , si  aprono  alcune  grandi 
prospettive  le  quali  colpiscono  lo  spirito  piuttosto  per  una 
subitanea  inspirazione  che  per  una  lenta  , minuta  e fredda 
ordinatura  di  raziocinj.  In  questa  maniera  ci  vengono  rive- 
lale le  leggi  naturali  della  vita  degli  stati  stabilite , dirette 
e sanzionate  dall’  irresistibile  possanza  del  tempo. 

Dopo  aver  meditate  le  leggi  naturali  e costanti  dell’uma- 
nità e consultali  gli  annali  degli  irnperj , ci  avveggiamo  che 
come  prima  d’ ogni  artificiale  direzione  la  natura  sola  fa 
tutto,  così  dopo  che  l’arte  politica  figlia  della  natura  e che 
riagisce  sulla  natura  ha  consumati  tutti  i suoi  sforzi , la  na- 
tura tiene  palesemente  la  bilancia  degli  stali.  Se  la  forza  se- 
creta ed  invincibile  dell'  ordine  naturale , quando  11011  era 
ancora  nata  l’ arte  dedotta  dai  graudi  principi  , diede  le 
prime  mosse  alle  umane  società  in  un  determinato  punto 
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del  globo  , essa  pure  dopo  che  I’  arte  esaurì  i suoi  congegni 
e la  sua  potenza  , ne  regge  le  opere  e ne  attribuisce  la  pre- 
ferenza ad  una  più  che  ad  un’  altra  nazione.  Nella  prima 
epoca  essa  è una  scintilla  di  fuoco  che  entra  in  un  caos  in- 
forme , inerte  e tenebroso  per  incominciarne  il  movimento. 
Nell’  ultima  essa  è un  sole  che  regge  un  sistema  armonico 
con  ordine . silenzio  e facilità,  lo  non  dico  tutto  : essa  è ve- 
ramente la  sola  che  nel  frattempo  della  lunga  lotta  fra 
l’ignoranza  e la  scienza  , fra  l’intemperanza  e la  modera- 
zione, fra  il  male  inteso  interesse  e la  più  illuminata  prov- 
videnza , urta , reagisce  e sospinge  il  mondo  morale  per  av- 
viarlo sull’unica  corrente  dell’eterna  eri  inviolabile  equità, 
conforme  all’  ordine  vivificante  ed  equilibrante  che  regna  in 
tutto  il  sistema  dell’  universo. 

La  verità  di  questo  grandioso  risnltato  ci  può  venir  fatta 
palese  mediante  la  storia  della  vita  delle  nazioni  ridotta  a 
principi , o a dir  meglio  mediante  le  leggi  immutabili  della 
umanità  comprovata  da  fatti  chiari  e ripetuti. 

Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a riconoscere  che 
esiste  una  forza  naturale  superiore  la  quale  stabilisce  le  con- 
dizioni onde  costituire  il  buon  temperamento  degli  stati  po- 
litici. La  stessa  forza  per  tanto  stabilirà  anche  le  leggi  del 
loro  movimento , giacche  le  leggi  del  movimento  sono  ne- 
cessariamente determinate  dalla  composizione  posta  in  azio- 
ne dalle  circostanze. 

Quali  sono  queste  leggi  ? lo  sono  d’ avviso  che  tutte  si 
possono  ridurre  ad  una  sola.  Questa  si  è a la  tendenza  per- 
c«  pelua  di  tutte  le  parti  di  uno  stato  e delle  nazioni  fra 
« loro  all’equilibrio  delle  utilità  e delle  forze,  mediante  il 
« conflitto  degli  interessi  e dei  poteri , conflitto  eccitato 
« dall’  azione  degli  stimoli , rattemperato  dall’  inerzia,  per- 
« petuato  o predominato  dalle  costanti  urgenze  della  na- 
« tura , modificalo  dallo  stato  diverso  permanente  e pro- 
li gressivo  si  dei  particolari  che  delle  popolazioni  senza  di- 
ti scostarsi  mai  dalla  continuità.  » L’  equilibrio  di  cui  parlo 
si  deve  riferire  tanto  all’ordine  fisico  quanto  agli  uomini  ed 
alle  nazioni  fra  di  loro. 

Uomagnosi  , Opere  Post.  T.  1F. 
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QuhId  tendenza  in  ultima  analisi  si  risolve  a pareggiare 
i mezzi  di  soddisfazione  coi  bisogni  comuni  degli  uomini  as- 
sociali , c quindi  ad  ottenere  la  maggiore  prosperità  e sicu- 
rezza interna  ed  esterna  della  società.  Se  voi  domandale 
quale  sia  il  carattere  predominante  di  questa  legge  , si  vede 
tantosto  essere  1’  antagomsmo  delle  potenze  motrici  di  que- 
sti uomini  associmi  sottoposto  ai  rapporti  dell’unità. 

La  scienza  degli  estremi  contrari  temperati  dal  giusto 
mezzo  formerà  dunque  la  base  della  sapienza  politica.  Ma 
è legge  di  fatto  indeclinabile  che  la  natura  percorra  da  se 
stessa  gli  estremi.  Essa  per  una  forza  ingenita  a quella  gran- 
de unità  che  lutto  move  e tutto  regge,  passa  dall’uno  al- 
l’ altro  estremo  e vi  passa  con  una  progressione  graduale 
tutte  le  volte  che  esiste  l’antagonismo  dei  poteri  regolato 
dal  temperamento  delle  forze  contrarie  In  questa  progres- 
sione la  natura  passa  dallo  stalo  inviluppato,  grossolano  c 
compatto  allo  stato  sviluppato,  ralììnato  e ripartilo,  accop- 
piando però  sempre  I’  unità  colla  nmltiplicità  , la  semplicità 
mila  varietà,  l’antagonismo  colla  concordia,  la  possanza 
col  ben  essere.  Gli  estremi  contrarj  si  rassomigliano  nelle 
leggi  fondamentali  , ma  presentano  tali  e tante  differenze 
nelle  loro  forme  e nei  loro  risultati , che  codesti  estremi  ap- 
pariscono contrarj.  Ciò  che  vi  ha  di  comune  si  è l’azione 
d’  una  forza  centrale  che  rattiene  il  gran  lutto  entro  i con 
(ini  d’  una  vita  armonica  , per  cui  colla  distruzione  proce- 
dendosi alla  riproduzione,  gli  stati  diversi  politici  passano  a 
quelle  diverse  situazioni  alle  quali  vengono  spinti  dalla  for- 
za dei  tempi  e dei  luoghi  e progrediscono  o rimangono  sta- 
zionar] o retrocedono  in  ragione  degli  impulsi  prevalenti. 

Ecco  in  poche  parole  in  che  consiste  la  formola  unica  e 
massima  della  vita  degli  stati  \ questa  formola  si  riduce 
tutto  lo  spirito  ultimo  ed  eminente  della  dottrina  qui  desi- 
gnata. 

Venendo  all’argomento  della  potenza  degli  stati , quali 
sono  gli  avvisi  che  tic  ricaviamo? Se  è vero,  come  disse  Ba- 
cone, che  la  natura  non  si  vince  che  secondandola,  e se  per 
secondarla  è necessario  conoscerne  le  leggi  e l’ andamento  , 
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come  l’ idraulico  conoscer  «leve  le  leggi  naturali  delle  acque 
per  dirigerle  giusta  certi  intenti,  egli  ne  consegue  che  la 
dottrina  sulla  potenza  degli  stati  rimane  troncata  e disadatta 
alla  politica  fino  a che  non  sia  illuminata  dalla  cognizione 
delle  leggi  naturali  della  vita  degli  stali.  Come  puoi  tu  edu- 
care un  fanciullo  senza  conoscere  la  forza  , il  progresso  e 
l’ andamento  del  suo  naturale  sviluppamento  ? Come  evitare 
la  violenza  di  un  regime  prematuro  o la  trascuratezza  di  un 
regime  richiesto  ? 

Nota  al  S-  5 > pag-  5ao.  Io  veggo  cadere  la  Repubblica 
romana  della  quale  sono  rimaste  le  regole  di  una  santissima 
equità  , e dall’altra  parte  veggo  nello  stesso  tempo  spuntare  il 
cristianesimo,  il  quale  per  tre  secoli  camminando  paralello  e 
crescendo  sotto  la  prima  era  dell’  impero,  si  trova  già  radica- 
to quando  l’ impero  cadde  a brani  sotto  il  dispotismo  sfaccia- 
to. Allora  veggo  farsi  la  separazione  della  tiara  dalla  spada  ; 
allora  colla  nuova  barbarie  veggo  una  nuova  teocrazia , la 
quale  non  opera  più  sulle  famiglie , ma  sulle  popolazioni.  Al- 
lora veggo  la  forza  brutale  condotta  a bel  bello  entro  l’orbita 
della  civiltà. 

Io  veggo  pure  alla  fine  del  medio  evo  consolidarsi  alcune 
grandi  monarchie  europee  , e sorgere  gigante  il  dispotismo. 
Ma  nello  stesso  tempo  veggo  scienze , il  commercio , la  stam- 
pa e la  libertà  religiosa  sorgere  per  temperare  le  minaecie; 
ed  accorrere  appunto  in  quei  luoghi  ne'  quali  sia  per  le  cir- 
costanze, sia  per  l’indole  dei  popoli,  la  civiltà  poteva  essere 
maggiormente  oppressa.  Bastino  questi  due  esempi  per  Spie- 
gare il  mio  pensiero. 
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LIBRO  VII. 


VEDUTE  FON  DEMENTALI  SULl’oKG  ANISMO  ASSICURANTE 
DEL  PRINCIPATO  NAZIONALE. 


OcGETTO  DI  QUESTO  LIBRO. 

I. 


F in  qui  abbiamo  parlalo  di  esigenze , di  altitudini  e di 
condizioni  del  Governo  adatto  alla  più  alta  civiltà.  Ora  non 
si  tratta  più  di  vedere  quali  siano  i caratteri  giuridici  del 
principato  nazionale.  Non  si  tratta  nemmeno  di  conoscere 
le  condizioni  del  di  lui  ordinamento  dirigente  , ina  bensi  di 
sapere  come  possa  o debba  essere  assicuralo.  L’  assicurazio- 
ne di  cui  si  parla  qui , consiste  in  un  organismo  capace  a 
mantenere  il  principato  colle  debite  condizioni , ossia  me- 
glio nell’osservanza  delle  debile  condizioni.  Si  tratta  dunque 
principalmente  di  ordinare  un  potere  preveniente  gli  abusi 
dell’  impero  e nell’  atto  stesso  di  prestare  la  maggior  potenza 
allo  stato.  L’ organismo  dunque  politico  assicurante  forma 
il  tema  di  questo  libro  ( i). 


fi)  Il  potere  allegante  e riformante  c ingenito  e imprescrit- 
tibile. Esso  è radicato  in  ogni  individuo  che  ha  un  assoluto 
dirii  lo  e dovere  di  convivere  sotto  le  più  eque  leggi.  Nei  ca- 
taclismi politici  ogni  uomo  è socio , ed  ogni  cittadino  è ma- 
gistrato. Tutti  hanno  diritto  di  proporre  e di  agire.  Formato 
un  nocciolo,  se  egli  riesce  prevalente,  non  abbisogna  di  altro 
che  dell’adesione  libera  del  maggior  numero.  Chi  lo  conquise 
aveva  diritto  a farlo  , perché  socius  a socio  habet  mondatura 
a jure. 

Non  è mia  intenzione  di  trattare  l’ argomento  delle  insur- 
rezioni , delle  ribellioni , delle  congiure  , delle  invasioni  ec. 
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L’ idea  d’ organismo  da  me  inleja  comprende  in  se  stessa 
(•li  elementi  , il  loro  congegno  , e la  loro  azione  e riazione. 
Ogni  elemento  forma  una  unità  ed  una  poteuzu  attiva  rapace 
di  agire  e riagire  come  i pezzi  di  una  tuacchiua.  Parlando 
dell' organismo  assicurante  1’  ordinamento  del  principato  na- 
zionale, quali  ne  sono  le  unità  elementari  concorrenti  ? 

Tutto  considerato,  parmi  clic  computar  si  possano  le 
quattro  segueuti , cioè  : 

t.°  L’  unità  individuale. 

1°  L’  unità  domestica. 

3, °  L’unità  municipale.  > 

4. °  L’  unità  nazionale. 

A dir  vero  nel  mondo  reale  , non  esistendo  fuorché  sin- 
golari individui  , non  cade  soli'  occhio  fuorché  l'unità  indi- 
viduale. Ivi  anche  sta  l’ alfa  c l’ omega , il  principio  ed  il 
(ine  del  mondo  tutto  delle  nazioui , perocché  la  realità  so- 
stanziale dell’  essere  c del  fare  non  esiste  che  nelle  indivi- 
dualità sia  isolate  sia  collettive-  Più  ancora  , niun  individuo 
potendo  uscir  fuori  di  se  stesso  , egli  agir  non  può  che  in 
forza  di  impulsi  tulli  personali  c lutti  proprj  sentiti  da  lui  : 
e pelò  deve  trovare  nel  principio  c nel  (ine  un  tornaconto 
individuale,  talché  per  lui  la  famiglia,  il  municipio  c la 
uazioue  non  formano  che  altrettante  parti  di  uua  gran  mac- 
china di  ajulo,  per  conseguire  mediante  la  pace,  l’equità  e 
la  sicuiczza  lo  scopo  suo  personale,  cioè  la  soddisfazione 
de'  suoi  bisogni. 

osservo  solamente  che  nei  frangenti  esiste  un  diritto  di  rian- 
nodare lo  stato  giusta  l'equità  , e non  l'obbligo  di  esser  sog- 
giogati da  una  fazione,  n da  mia  nemica  invasione. 

Il  popolo,  e specialmente  un  popolo  incivilito  di  natura 
sua  , non  è nè  può  mai  essere  nè  cospiratore,  nè  ribelle.  Egli 
è un  animale  pigro  ed  ossequioso.  (Quando  dunque  egli  in- 
sorge in  massa  , o concorre  liberamente  nell’  insurrezione , 
egli  esercita  il  diritto  di  resistenza  ; allora  non  vi  ha  nè  con- 
giura , nè  ribellione.  Allora  ognuno  ha  diritto  di  proporre,  e 
di  cooperare  allo  stabilimento  dell'  ordine  giusto  governativo. 
— Ala  questo  ai  gnniento  abbisogna  di  una  apposita  tratta- 
zione, che  noi  risei  viuu.u  alla  parte  speciale  di  questo  lavoro. 
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L’unità  dunque  individuale  considerar  si  può  coinè  una 
poleuza  resistente , la  quale  deve  essere  modellala  in  una 
data  maniera , onde  formare  un  gran  corpo  adulto , sano  e 
robusto, nel  quale  ognuno  operando  cogli  altri  serve  se  stesso, 
e uon  opera  cbe  per  se  stesso , e quanto  più  associato  al- 
trettanto è più  poterne. 

L’indole  dell’ unità  primitiva  non  è cangiata , ma  sola- 
mente l’ esercizio  della  sua  forza  viene  amplialo  e variato. 
La  possanza  collettiva  porla  sempre  l’ impronta  della  indi- 
vidualità risultante  dal  conoscere,  dal  volere  e dal  potere, 
poiché  l'opinione,  i beni  e le  armi  formano  i costitutivi  della 
possanza  civile.  Comporre  1’  antagonismo  delle  emulazioni 
forma  lo  scopo  proprio  ed  immediato  dell’  ordinamento  po- 
litico. Trovare  il  modo  di  rattenere  coll’  impero  questo  an- 
tagonismo , si  nei  governanti  cbe  nei  governati , giusta  i 
rapporti  della  maggior  potenza  dello  stato  , ecco  1’  ultimo 
problema  del  politico  ordinamento.  La  sapieuza  ordinatrice 
politica  rassomiglia  all'  architettonica.  Comporre  la  gravità 
individuale  colla  solidità  collettiva  ; ecco  il  Problema. 

Le  parità  non  sono  identità.  Se  l’ immagine  della  gravi- 
tazione singolare  del  mattone  di  una  casa  o di  un  tempio 
presenta  una  somiglianza , essa  non  è tale  cbe  sotto  di  un 
solo  aspetto.  Nel  mattone  la  forza  ingenita  interna  non  piega 
fuorché  col  massimo  risparmio  alla  impressione  e direzione 
della  forza  esterna  operante  su  di  lui  a sua  insaputa.  Nel- 
1'  uomo  non  é cosi  : allorché  è costretto  ad  appoggiarsi  sul 
suo  simile  egli  ha  lo  sguardo  sopra  se  stesso  , e solamente 
sopra  se  stesso.  L’ individualità  dunque  è sempre  prevalente 
nella  socialità.  Ma  siccome  la  socialità  esige  di  transigere 
con  altri , cosi  il  punto  della  transazione  sta  fuori  dell’  in- 
dividuo. 

La  scienza  dunque  dell’organismo  politico  nou  é che 
quella  della  moderazione  vitale  delti  stali , resultante  dal 
meccanismo  della  forza  pubblica  preordinata. 

Non  è scienza  propriamente  finale  , ma  puramente  ittni- 
rn~M.aU  sottoposta  alla  forza  costante  e variabile  delle  cose. 
Figurale  uu  Robinson  Crusoe  in  un’isola  deserta  io  cui , me- 
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(Haute  un  »>1  rivo,  si  può  giungere  ad  un  luogo  sommini- 
strante alimento.  Robinson  dovrò  necessariamente  costruire 
un  canotto  per  quelle  stagioni  nelle  quali  il  rivo  non  è gua- 
dabile , e affidarsi  a questo  rozzo  legno  , e imparare  a gui- 
darlo. E vero  o no  , che  la  esistenza  e il  possesso  di  questo 
legno  si  consolida  cosi  colla  sussistenza  di  Robinson  , che 
egli  se  lo  deve  tener  tanto  caro  , quanto  la  sua  propria  vita  ? 

Ecco  il  carattere  della  sociale  convivenza  tispetlo  al- 
l' individuo.  11  bisogno  individuale  della  socialità  si  estende 
a tutto  ; ma  il  bisogno  non  insegna  nulla.  Esso  è uno  stimo- 
lante , ina  non  un  costruente.  La  costruzione  si  trova  fuori 
dell' istinto.  Questa  costruzione  forma  l’ organismo.  L’ordi- 
namento e il  merito  della  costruzione  viene  determinato 
dalla  natuia  e dalla  estensione  del  bisogno,  e dalle  forze 
disponibili  degli  uomini  ; ma  il  bisogno  per  se  stesso  non 
insegna  nulla , come  la  malattia  non  insegna  la  medicina. 
Bene  è vero  die  1' unità  individuale  costituisce  1*  elemento 
primo  dell’  organismo  politico,  come  la  materia  prima  for- 
ma gli  elementi  dei  vegetabili  , degli  animali  e dei  minerali; 
ma  egli  è vero  del  pari  che  Y ufficio  utile  di  abilitare,  di 
difendere,  di  soccorrere  l’individuo  risulta  dal  giuoco  delle 
unità  collegate  ed  artificiali  composte  da  queste  elemeutari 
ed  individuali  unità. 


11. 

In  questa  indagine  dobbiamo  specialmente  meditare  sulla 
azione  ed  il  congegno  dell’unità  domestica,  della  municipa- 
le , e della  nazionale  ; o per  dir  meglio  dobbiamo  coordi- 
nare queste  tre  unità  iu  modo  che  nè  resulti  la  sicurezza  e 
la  durala  del  giusto  impero  nazionale.  Quanto  alla  unità  in- 
dividuale essa  viene  assicurata  come  la  materia  del  lavoro  , 
la  quale  quaudo  non  si  presta  fa  andar  fallita  1’  opera  del- 
1’  artefice.  Quanto  poi  all’  unità  domestica  poco  o nulla  mi 
rimane  a dite  parlando  dell’  organismo  assicurante  , si  per- 
chè, se  la  famiglia  da  una  parte  forma  il  punto  di  partenza  e 
di  ritorno  degli  interessi  sociali , essa  dall'altra  parte  ucl 


Dìgitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  53j 

interna  assicurativo  costituisce  un  eteroclito  organico  di 
prima  origine , e per  conseguenza  non  cade  fuorché  subal- 
ternamente nell’  allo  politico  organismo,  come  si  vedrà.  Qui 
dunque  sorge  la  distinzione  fra  le  unità  concorrenti  e le  co- 
stituenti. 

Sulle  costituenti  noi  destiniamo  lo  studio  immediato. 
Versar  deve  questo  sulle  municipalità  e su  i mandatari  su- 
premi in  mira  di  costituirne  la  politica  cauzione  del  princi- 
pato cautelato.  £ qui  debbo  di  nuovo  ripetere  che  altro  sono 
gli  uffici  del  principato  nazionale , ed  altro  la  cauzione, 
oude  assicurarne  l’ esercizio , e prevenire  gli  abusi  di  potere. 

Più  ancora  debbo  ricordare  la  regola  che  non  può  impu- 
nemente soffrile  eccezione  , cioè  di  dar  adito  al  solo  merito 
civile , e affidare  a lui  solo  la  direzione  della  cosa  pub- 
blica. 

Per  ora  ci  restringiamo  a mere  vedute  foudamentali  di 
ordine  teoretico.  Coi  successivi  trattati  ci  verrà  fatto  di  ren- 
dere palese  l’ indole  , la  forza  e la  tendenza  dei  grandi  mo- 
tori naturali , non  che  il  pratico  loro  procedimento.  Qui  si 
tratta  di  mera  primordiale  orditura  normale.  Qui  si  tratta 
di  veder  come  il  principato  cautelato  dovrebbe  esser  circon- 
dato , onde  guarentire  la  massima  potenza  dello  stato , e 
quindi  la  più  utile  posizione  dei  privali.  Ma  in  questa  prima 
indagitie  non  si  parla  fuorché  dell'ordine  razionale  richie- 
sto dallo  scopo , prescindendo  da  regole  pratiche. 

Dottrina  costituente  la  cauzione  politica,  si  è quella 
che  per  ora  occupare  ci  deve , assumendo  come  scopo  la  po- 
tenza desiderabile  dello  stalo,  c falla  astrazione  se  sia  o no 
ottenibile  nella  data  posizione  di  uua  nazione. 

UI. 

Duolini  di  dover  procedere  a lenti  passi  in  questo  campo 
speciale  ; ma  a ciò  vengo  obbligalo  dallo  stato  stesso  delle 
cognizioni  in  oggi  possedute.  Troppo  recente  si  è lo  studio 
del  diritto  e dell’ economia  costituzionale  politica,  c troppo 
precipitati  furono  i lavori , e però  immatura  cd  iudigesta  ri- 
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■Dalie  ancora  la  scicuaa.  In  questo  maio  di  cose  io  debbo 
compatire  i falli  di  coloro  che  operarono , perocché  furono 
premali  dal  bisoguo  di  provvedere  alle  imperiose  esigenze 
dei  lempi  ; coloro  poi  che  vennero  dopo  furono  impediti  e 
scoraggiali  Se  i dettami  che  ci  furono  trasmessi  riguardar  si 
debbono  più  come  ispirazioni  del  cuore  , che  come  priacipj 
dell’  intendimento  , se  essi  cattivano  più  la  uoslra  simpatia, 
di  quello  che  convincere  la  Dostta  ragione  , se  valutar  si 
debbono  più  come  tentatisi  di  sperimentatoli  , che  come  le- 
zioni di  maestri , essi  però  non  lasciano  di  essere  argomenti 
di  meditazione.  Anche  uii  tentativo  tallito  somministra  utili 
avvertimenti. 

Altro  è proporre  di  trovare  un  politico  organismo  conca- 
tenalo, concentralo  e subordinalo,  ed  altro  è trovare  un 
organismo  provvido , sicuro  ed  operante  con  una  uaturale 
spontaneità.  Nè  dagli  ordinatori  , né  dai  maestri  che  tratta- 
rono della  dottrina  costituzionale,  <|uesla  distinzione  fu  colla 
a dovere.  Gli  uni  assorti  nell’  idea  che  un  governo  deve 
avere  unità  e forza  immaginavano  un  sistema  di  comando  si- 
mile al  militare  non  solamente  per  la  gerarchia  governativa; 
ma  eziandio  per  i cittadini. 

Gli  altri  all’  opposto  coll'  idea  che  i governi  sou  fatti  per 
tutelare  la  padronanza  , ossia  le  proprietà  de'  cittadini , pro- 
clamarono un  sistema  di  esitazione  dell’  impero  uel  quale 
Tazioiic  sua  viene  imbarazzata  da  una  mal  dclìuita  rrspon- 
sabdilà.  Si  1'  uno  clic  1'  altro  di  questi  sistemi  è vizioso  c 
nocivo  alla  vera  politica  potenza. 

il  governare  quanto  fa  bisogno,  secondo  il  bisogno,  e 
finché  dura  il  bisogno  di  moderare  e di  proteggere  : ecco  il 
sistema  comandalo  dal  dovere , dal  diritto , dall’  utilità  e 
dalla  potenza.  Quando  parlo  del  bisoguo,  parlo  di  una  reale 
c non  fattizia  necessità.  Coll'  affamare  e col  vessare  noti  si 
governa  mai  abbastanza.  Col  rattencre  solamente  1’ iiuem|ie- 
ranza  individuale,  e con  illuminare  l’opinione  si  conducono 
ottimamente  gli  stali.  L’ottimo  governo  si  conosce  da'  suoi 
rifelli.  Produhre  la  massima  politica  potenza  col  mimmo 
Ut  sforzo  E ut  CUBE;  ecco  l clfctlo  caratteristico  e distintivo 


LIBRO  SETTIMO. 


doli'  ottimo  governo  politico  in  generale.  Trovare  uu  metto 
sicuro  di  conservare  questo  governo,  salva  la  liberili  di  una 
provvida  amministrazione;  ecco  l'oggetto  speciale  dell  or- 
ganismo assicurante. 

Si  badi  beue  all’ attributo  di  sicuro.  Qui  si  vuole  un 
inetzo  la  di  cui  stabilità  non  derivi  dalla  studiata  diligenza 
personale  dei  funziouarj  , ina  bensì  dalie  spinte  naturali  del  ■ 
l’ interesse  dominante  nella  vita  stessa  sociale  ; dal  foudo 
proprio  del  civile  ternpciauienlu  sorger  deve  l'impulso, 
talché  le  guarentigie  debbono  risultare  assai  più  dalla  ener- 
gia vitale  operaute  all'  ìusaputa  degli  uomini,  che  dalle 
esplicite  avvertenze  loro.  Ciò  che  è puramente  arliticiale 
viene  dal  tempo  affievolito  e corroso.  Non  è cosi  quando  il 
tornaconto  è costante,  avvertilo,  universale.  L’opera  allora 
è conservata  in  onta  delle  vicende  de’  tempi.  Quando  lo  spi- 
rito pubblico  è formalo  , quando  i dettami  sono  convertiti 
in  abito  , la  ualuia  stessa  conserva  l’opera  da  lei  comandata. 
La  guarentigia  allora  non  riposa  sull'  eventuale  cura  dei  go- 
vernanti , ma  bensì  sulla  forza  di  gravitazione  e di  inerzia 
di  un  corpo  che  si  regge  sulle  sue  basi  natui  ali , e si  muove 
e si  sviluppa  e si  spiega  giusta  le  esigenze  indotte  dall’  ordi- 
ne necessario  delle  cose.  Al  bambiuo  che  incomincia  a cam- 
minare convien  dare  la  mano.  Al  giovane  dedito  alla  ginna- 
stica occorre  forse  altrettanto  , o non  piuttosto  avvisi  verbali 
per  ben  riuscire? 
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CAPO  PRIMO 

Dell ’ ordinamento  delle  Municipalità  in  relaiione 
all ’ organismo  politico. 

5-  i.  Come  ti  debbono  nelle  diverse  età  dell’  incivilimento 
raffigurare  i comuni  e le  municipalità. 

Lo  stato  ili  famiglia  , quello  di  tribù  , e quello  di  na- 
zione souo  le  tre  posizioni  di  sociale  consorzio  , nel  quale 
vissero  e vivranno  lune  le  popolazioni  della  terra.  Lo  stato 
di  famiglia  si  è quello  della  prima  età  dei  popoli.  11  governo 
patriarcale  appartiene  a questa  età.  Lo  stalo  di  tribù  si  è 
quello  della  media  età.  Ciò  che  lo  distingue  si  è l'intervento 
in  persona  di  tutto  un  popolo.  Lo  stalo  finalmente  di  na- 
zione appartiene  all’ ultime  età.  Ciò  che  lo  distingue  si  è 
l'azione  per  rappresentanti. 

Vi  sono  tribù  nomadi , e tribù  stanziate.  Queste  ultime 
presero  il  nome  di  genti  , o di  città.  Nelle  tribù  ogni  capo 
di  famiglia  è un  principe  confederato,  il  quale  può  bensì 
riconoscere  un  condottiero  , ma  niuno  è investito  di  poteri 
sovrani.  Nelle  città  all’opposto  esistouo  magistrature  rego- 
lari , cd  un  ordine  sanzionato.  Le  tribù  rassomigliano  ad 
una  repubblica  clic  direttamente  ed  in  persoua  delibera  nei 
comizj  e nella  conclone.  I Beduini  indipendenti  agiscono 
per  tribù  , come  agivano  i compagni  di  Gengis-Kan  ; ma 
essi  son  ben  lontani  dal  formar  repubbliche  regolari , come 
erano  quelle  della  Grecia  c di  Roma. 

Colle  famiglie  e colle  tribù  si  formano  le  nazioni;  ina 
allora  ne  le  famiglie , nè  le  tribù  non  sono  più  isolale  ed 
indipendenti,  ma  associate  e dipendenti  ; allora  le  tribù  as- 
sumono il  nome  di  municipio  , e le  famiglie  il  nome  di 
case. 

Alla  conquista  si  tramuta  violentemente  lo  stalo  perso- 
nale delle  famiglie,  delle  tribù  e delle  nazioni.  Ma  questo 
11011  è il  luogo  di  entrare  a parlarne.  Noi  consideriamo  le 
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famiglie  ed  i municipj  in  relazione  alla  potenza  dello  stalo, 
ed  alle  cauzioni  prevenienti  gli  abusi  del  potere  governativo. 

In  uno  stato  regolarmente  costituito  le  case  e le  munici- 
palità non  vengono  abolite  , ma  solamente  consociate  per 
costituire  un  sol  corpo  di  nazione  : allora  la  sovranità  del 
municipio  viene  trasportata  nella  unzione , come  prima  la 
sovranità  della  famiglia  venne  trasportata  nel  municipio. 
In  questa  operazione  non  si  eseguisce  uno  spoglio  dei  di- 
ritti preesistenti  , ma  solamente  una  trasformazione  di  re- 
gime nel  quale  si  vede  quel  tanto  che  è necessario , colla 
formazione  del  civile  consorzio , c sotto  la  condizione  di 
ottenere  il  correspetlivo  di  poteuza  , di  soccorso  e di  di- 
fesa , e sopra  tutto  di  equo  benefìcio  che  derivar  deve  da 
un  ordinamento  nazionale. 

Geco  un  nuovo  aspetto  di  quel  sociale  contratto  il  quale 
fino  al  di  d’oggi  non  fu  considerato  fuorché  rapporto  al- 
1*  individuo  , e mai  nelle  successive  metamorfosi  dei  go- 
verni , indotte  dalla  forza  necessaria  del  tempo , e giusta 
i progressi , dirà  cosi  , materiali  nella  composizione  stessa 
degli  stati.  Nella  scienza  del  politico  organismo  questo 
punto  di  vista  è capitale  e decisivo,  si  per  la  ragion  ci- 
vile , che  per  la  ragion  di  stato.  Fermiamoci  alquanto  so- 
pra di  lui. 

Quando  dal  principato  di  famiglia  si  passò  al  princi- 
pato di  tribù  , credete  forse  che  la  famiglia  rinunciasse  a 
qualche  suo  interno  diritto , e che  inoltre  non  potesse  e 
noo  dovesse  intervenire  nelle  funzioni  della  sovranità? 
Quanto  al  fatto,  leggete  la  storia  : quanto  al  diritto,  ne  par- 
leremo tosto.  Colla  formazione  della  tribù,  la  famiglia  negli 
affari  del  consorzio  potè  e dovette  bensì  rinunciare  al  co- 
mando suo  esclusivo  ; ma  non  potè,  nè  dovette  rinunciare 
al  comando  collettivo.  Parili  parem  non  habet  imperiarli  ,■ 
qui  dunque  o un  congresso , o un  senato , o un  preside  non 
potevano  per  diritto  statuire  negli  oggetti  comuni  che  col 
consenso  della  famiglia. 

E qui  occorre  uno  precisione.  La  famiglia  che  interviene 
ntgli  affari  della  tribù  non  consiste  nel  padre  colla  madre 
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coi  fit«l i coi  nipoti  ; ma  solamente  si  restringe  a patire  di 
famiglia  Nei  congressi  dei  padri  consiste  il  vero  principato 
della  tribù  , e la  persona  o individuale  o collettiva  , incari- 
cata della  amministrazione  non  è che  esecutrice  della  vo- 
lontà espressa  o presunta  del  congresso  dei  padri. 

Allorché  molle  tribù  concorrono  a formare  il  corpo  della 
nazione  , esse  non  perdono  , né  perder  possono  la  loro  per- 
sonalitìi  collettiva  ; ma  solamente  pongono  in  comune  il  loro 
particolare  principato  , ossia  meglio  lo  cangiano  nel  nazio- 
nale , nella  stessa  guisa  che  la  famiglia  cangiò  il  principato 
patriarcale  in  (jnello  della  tribù  , ritenuta  nel  resto  la  patria 
podestà. 

Nel  regime  dei  paesi  aggregati  al  dominio  di  Roma  du- 
rante la  repubblica  , le  personalità  municipali  furono  rispet- 
tate al  pari  della  proprietà  individuale,  lo  dire  non  saprei 
se  ciò  venisse  praticalo  per  il  riconoscimento  del  principio 
di  naturale  diritto  sociale  ora  proclamalo,  o per  la  massima 
prudenziale  di  conquistare  col  valore  , e di  mantenere  coi 
beneficj  : il  fatto  sta  che  con  questo  ordinamento  i popoli 
assoggettati  furono  tenuti  in  fede  , finché  questo  ordina- 
mento durò  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  tenere  soldatesche 
stanziate  nell’ interno  dell’ impero.  Ma  allorché  colla  sov- 
versione delle  romane  insliluzioni  incominciala  da  Diocle- 
ziano , proseguita  da  Costantino  e consumata  da  Giustiniano 
prevalse  un  cieco  dispotismo,  fu  tanta  la  famedi  comaudare 
e di  annientare  ogni  reliquia  di  libertà,  che  furono  aboliti  i 
muuicipj  , talché  espulsi  i Goti  dall’Italia  , invece  di  asso- 
ciare i popoli  e di  tenerli  legati  col  cemento  essenziale  dei 
municipi  , furono  dissociati  e commessi  alla  forza  materiale 
e precaria  imperiale  , laddove  potè  predominare.  Da  ciò  av- 
venne clic  invece  di  avere  un  addentellato  di  potenza  , non 
si  procurò  che  un  fondo  di  mobile  sabbia  , sul  quale  non  si 
potè  radicar  l' impero , e che  anzi  sfuggiva  sotto  i piedi 
di  lui. 

Lo  stabilimento  dei  municipi  nell’ organismo  essenziale 
degli  stati  è tanto  necessario  al  collegamento  de)  corpo  ci- 
vile , quanto  lo  stabilimento  delle  famiglie  fu  nccessatioa 


I.1BR0  SETTIMO.  5^3 

costituire  ed  a cementare  i municipj.  Nell' una  e nell'altra 
posizione  un  poter  centrale  dirigente  fu  costituito  dalla  na- 
tura. Questo  potere  non  viene  abolito  mai  nei  progressi  della 
vita  civile,  ma  solamente  accomodato  al  temperamento  suc- 
cessivo degli  umani  consorzj  Quanto  più  la  società  politica 
era  imperfetta  , tanto  più  prevaler  doveva  la  rimanente  pa- 
terna autorità  ; viceversa  quanto  più  la  società  politica  si 
rinforzava  e si  ordinava  , tanto  più  passo  passo  1*  autorità 
paterna  si  andava  attenuando,  c pouendone  in  un’armonica 
proporzione  colla  sempre  crescente  civilità.  Per  questo 
mezzo  la  natura  non  lasciò  sprovvedute  le  diverse  età  degli 
umani  consorzj  di  un  potere  educante  e tutelante , e con- 
dusse mano  mano  le  genti  alla  miglior  civile  convivenza  , 
per  qnanlo  le  circostanze  esterne  del  secolo , del  clima  e 
della  posizione  lo  permettevano. 

§.  7.  Drlla  rappresentanza  nazionale  ilei  municipi. 

Ma  non  volendo  deviare  dal  tema  proposto  osservo  che 
siccome  il  padre  di  famiglia  nella  tribù  rappresenta  la  fami- 
glia , cns't  nella  composizione  nazionale  il  congresso  muni- 
cipale rappresenta  per  diritto  la  tribù  aggregata  e consociata 
in  vita  comune.  Qui  tutta  la  popolazione  del  circondario 
municipale  viene  legittimamente  rappresentata  dal  corpo 
eretto  e proposto  alla  interna  amministrazione  di  tutta  la  fa- 
miglia , ossia  della  data  popolazione.  L’unità  di  interesse 
forma  I’  unità  di  persona  fra  il  congresso  municipale  e i pa- 
dri di  famiglia  del  circondario. 

Da  questa  considerazione  ci  si  manifestano  due  posizioni 
simultanee,  le  quali  sono  decisive  nell'organismo  assicurante 
le  funzioni  del  principato  nazionale.  La  prima  è quella  delia 
costituzione  municipale  verso  il  suo  comprensorio.  La  se- 
conda è quella  della  sua  rappiesentanza  rispetto  a tutta  la 
nazione  Colla  costituzione  municipale  viene  creata  la  vera 
paternilh  del  municipio.  Coi  mandatarj  poi  del  consorzio 
costituito  si  crea  la  rappresentanza  nazionale  dei  municipj. 

Togliete  queste  due  idee  , e voi  ricadete  iu  un  vero  caos 
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politico,  nel  quale  invece  di  lare  agire  esseri  viventi  e colle- 
gati , voi  rimescolate  la  materia  prima  elementare;  che  cosa 
ne  segue  ? Invece  di  fabbricare  guarentigie  in  favore  della 
comune  liberili , voi  preparale  prevaricatori  e complici  o di 
un  ministero,  o di  un  partito  antinazionale,  come  in  Inghil- 
terra , o strumenti  inetti  di  opposizione  , come  nell’  impero 
Francese. 

Costituito  a dovere  il  municipio,  a lui  solo  solidalmente 
spettar  deve  la  nomina  del  deputato  ai  Comizj  , ossia  ai  par- 
lamenti. Questo  deputato  deve  esser  tenuto  in  fede  colle 
aspettative  e colle  minacce  desunte  dalle  sue  stesse  tendenze. 
Sopra  lui  solo  deve  pesare  tutta  la  responsabilità  contro  le 
tentazioni  che  non  possono  esser  rivolte  che  contro  lui  solo. 
Quando  tutti  si  possono  vendere , non  rimane  più  veruno 
che  possa  riprovare  e punire.  Per  lo  contrario  quando  fuori 
deU’intrigo  elettorale  rimane  la  popolazione,  la  quale  quanto 
è più  ristretta  si  trova  tanto  più  informata  anche  dai  concor- 
renti che  non  riuscirono , voi  avete  una  censura  e quindi  un 
poter  raffrenante , il  quale  parte  colla  legge  c parte  colle 
ulteriori  aspettative  deluse,  tieue  in  fede  il  deputalo.  Resta 
la  funzione  di  dare  la  preferenza  al  merito  civile.  Che  cosa 
saper  può  il  villico  confinato  nella  solitudine  della  campa- 
gna , o 1’  operajo  sepolto  nelle  officine  , sul  conto  del  merito 
personale  di  un  eligihile  al  congresso  nazionale?  Per  lo  con- 
trario un  aspirante  alla  deputazione  a fronte  di  altri  concor- 
renti , va  soggetto  nel  municipale  ufficio  a un  sindacato  ed  a 
una  estimazione  la  quale  serve  di  pegno  ad  una  illuminata 
elezione.  Radicala  una  volta  la  nazionalità  nei  municipi  noi 
siamo  sicuri  della  sua  durata.  I corpi  collegati  mantengono 
il  loro  spirito.  Le  lotte  poi  contro  gli  agenti  del  governo 
servono  a tener  vivo  1’  antagonismo  nazionale  , talché  la  du- 
rata rimane  assicurala. 

Equi  non  posso  nascondere  il  mio  rammarico  sulla  inav- 
vertenza dei  fautori  moderni  di  costituzioni.  Perchè  mai 
dissolvere  lo  stato  colla  mira  di  creare  ('antagonismo  preser- 
valore  dell’arbitrario?  Perchè  mai  nelle  elezioni  correte 
agli  individui  , invece  di  fermarvi  alle  collettive  c stabili 
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persone  dei  municipj?  Perché  praticare  il  giro  vitioso  c an- 
tipolitico di  creare  elettori  censiti  per  nominare  censiti  de- 
putati al  nazionale  congresso , dove  si  tratta  di  decretare 
con  saviezza?  E vero  o no  che  il  diritto  d’ intervenire  al- 
l’aula legislativa  non  è personale , ma  nazionale  ? E vero  o 
no  che  coi  censiti  si  crea  un  privilegio  di  classe  iniquo  e spo- 
gliativo  sino  al  segno  di  proscrivere  un  Socrate,  ed  un  Rous- 
seau? E vero  o no  che  i soli  municipj  possono  giudicare 
quali  siano  i più  proprj  , i più  degni , i più  fedeli?  È vero 
o no  ( come  già  avverti  Machiavello  e dopo  di  lui  Monte- 
squieu ) che  in  fatto  di  elezioni  libere  , il  popolo  non  s’ in- 
ganna ? Con  elettori  censiti  la  preferenza  del  merito  diventa 
casuale.  L’aspettativa  non  è più  assicurata.  1 lunghi  e 
laboriosi  studj  della  sapienza  e l’assidua  pratica  dell’ammi- 
nistrazione vengono  trasandate  ; un  ambito  volgare  viene 
sostituito  al  merito  civile  , e le  aule  parlamentari  divengono 
un  mercato  di  avarizia,  di  ambizione  personale  nel  quale  la 
cosa  pubblica  viene  immolata  all’egoismo  dei  congregati. 

§.  3.  Del  diritto  necessario  di  costruire  i municipj  in  modo 
di  fondare  il  patriottismo  indispensabile  alla  potenza 
dello  stato. 

Costituire  la  municipalità  ad  oggetto  di  avere  patriotti- 
smo egli  è lo  stesso  che  ord  oare  stabilmente  il  motore  mas- 
simo indispensabile  di  una  nazione  conforme  al  diritto  ed 
alla  vera  potenza  dello  stato.  Il  governo  non  è propriamente 
che  dirigente.  La  forza  morale,  l’ organismo  essenziale  deve 
preesistcre  e risultare  dal  fondo  stesso  del  corpo  sociale  , 
come  la  forza  di  uii  fiume  che  vieti  diretto  dall’idraulica  a 
servigio  dell'  uomo.  L’ arte  adunque  non  può  essere  arbi- 
traria, ma  è necessitata,  lo  non  so  se  sia  mai  stato  dimo- 
strato quale  in  un  principato  cautelato  esser  debba  l' ordi- 
namento, e quali  gli  uffici  dei  corpi  municipali.  Io  non  so  se 
siasi  mai  posto  mente  alla  posizione  speciale  e propria  di 
una  nazione  giunta  ad  un  allo  incivilimento.  È vero  o nuche 
elevata  a questo  grado  essa  deve  essere  padroneggiata  dal- 
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V opinion  pubblica  , illuminala  non  più  da  quei  volgari  ap- 
petiti i quali  rendono  cosi  difficile  il  governo  della  moltitu- 
dine , cosi  mobile  il  movimento  della  forza  popolare  ? E 
vero  o no  che  questa  opinione  pubblica  deve  esser  sana,  sta- 
bile e sicura  ? 

Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare,  che  la  base 
di  questa  rettitudine,  sicurezza  e stabilità  si  possa  collocare 
nella  individualità  della  moltitudine  , e non  sia  invece  ne- 
cessario onorarla  c conservarla  nelle  persone  immortali  dei 
municipj  ? 11  villico , il  lavoratore , il  bottegajo , tutta  la 
plebe  dipendente  da  classi  fra  loro  in  emulazione  non  è forse 
in  balia  dell’  ignoranza  necessaria,  e degli  interessi  materiali 
delle  clientele  e delle  emozioni  religiose  studiosamente  in- 
teressate ? Quale  è la  solenne  ed  irrefragabile  conseguenza 
che  ne  nasce?  Che  la  sede  prima  ed  il  deposito  unico  fonda- 
mentale  della  sana  stabile  e sicura  opinione  pubblica  non 
può  risiedere  che  in  corpi  morali , dotati  della  maggior  equa 
libertà. 

Ma  aifinchè  siano  tali  è indispensabile  che  siano  investiti 
di  tutte  le  attribuzioni  economiche , morali  e politiche  com- 
patibili coll’unità  dell’ordinamento  e dell’ amministrazione 
pubblica  dello  stato  -,  dogma  fondamentale  è questo. 

Quando  io  considero  lo  stato  dei  muniaipj,  per  esempio, 
sotto  l’ impero  Francese  e sotto  il  seguente  regime,  io  veggo 
corporazioni  non  solamente  senza  le  prerogative  a loro  com- 
petenti, ma  le  veggo  anche  condannate  ad  una  perfetta  nul- 
lità di  costituzionale  guarentigia.  La  cosa  giunge  al  punto 
che  esse  non  eguagliano  nemmeno  quelle  di  certi  paesi  nei 
quali  il  potere  principesco  era  senza  freno.  Da  una  parte  i 
legisti  mi  presentano  i municipj  come  pupilli  inetti  ad  am- 
ministrare le  cose  proprie.  Dall’  altra  vedo  i politici  assog- 
gettare le  funzioui  tutte  di  qualche  rilievo  ad  una  ferula 
pedagogica.  A ciò  si  aggiunge  la  gelosia  dell’impero  portata 
al  punto  di  tramutare  il  capo  della  municipale  famiglia  in 
un  regio  commissario,  e cumulati  nella  stessa  peisona  due 
caratteri  fra  se  ripugnanti. 

Quale  è l’ effetto  che  risulta  da  siffatte  ordinazioni  ? Au- 
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nientare  fino  dalla  radice  ogni  potenza  nazionale,  e spegnere 
la  politica  personalità.  Quando  si  proceda  in  questa  guisa , 
sarà  forse  possibile  di  stabilire  governi  costituzionali , cioè 
governi  nei  quali  l’arbitrario  sia  raffrenato?  Ci  vuol  altro 
che  i circensi  delle  camere  parlamentarie  ; queste  camere 
sono  una  larva  la  quale  fa  illusione  al  volgo , e copre  nel 
suo  fondo  una  sistemata  servitù.  Quando  un’  assemblea  non 
è composta  che  di  persone  allevale  in  una  domestica  vita  , 
ed  illuminate  solamente  dalle  sale  di  caffè  o di  privati  con- 
vegni , che  cosa  può  ella  presentare?  Fuorché  un  volgo 
senza  lumi  e senza  dignità  : mosso  solo  da  pregiudizi , o se- 
dotto dall’  influenza  ; a che  vale  la  voce  animata  della  tìo- 
scicnza  e della  cognizione  della  cosa  pubblica?  Fuorché  ad 
accertare  la  indegnità  o la  corruzione.  Quale  stima  può  avere 
la  nazione  per  leggi  fabbricate  da  colali  autori  ? Non  deve 
forse  ravvisarvi  l’opera  del  raggiro,  dell’ignoranza,  del 
partito  , e finalmente  lo  strumento  della  propria  servitù. 

Datemi  invece  uomini  educati  al  maneggio  delle  cose 
pubbliche,  c voi  avrete  deputati  degni  e tali  quali  la  na- 
zione ha  diritto  di  volere.  Ed  invero,  in  qualunque  epoca 
la  società  ha  diritto  al  migliore  e più  sicuro  governo.  Ma 
cosi  è,  che  in  una  nazione  incivilita,  questo  ottener  non 
si  può , se  non  mediante  la  pienezza  dei  diritti  municipali. 
Dunque  la  società  ha  diritto  che  vengano  attribuiti  questi 
diritti.  Io  parlo  di  una  nazione  incivilita  , perocché  ivi  esi- 
ste il  bisogno  di  maggior  libertà  , ed  il  diritto  di  politica 
ingerenza. 

Lo  stato  di  alta  civiltà  pone  una  nazione  in  grado  di 
non  abbisognar  più  della  stretta  pedagogia  delle  genti  bar- 
bare. Dall’  altra  parte  la  società  ha  diritto  di  porre  il  più 
presto  che  può  un  freno  agli  arbitrj  principeschi , e di  assi- 
curare per  se  stessa  la  potenza  morale  dello  stato.  Ma  tutto 
questo  far  non  si  può  se  non  mediante  municipj  dotati  della 
pienezza  dei  competenti  diritti.  Dunque  la  nazione  ha  diritto 
alla  costituzione  di  tali  municipj.  Nè  più  oppor  si  potrebbe 
la  principesca  prerogativa.  11  principato  non  fu  mai  una 
proprietà  stabile , nè  assomiglia  ad  un  podere , i di  cui  con- 
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tini  sono  intangibili.  Esso  non  è che  un  riineiìio  alla\ignn- 
ranza  , alla  discordanza  ed  alla  intemperanza  dei  privati.  Il 
suo  ufficio  consiste  in  una  granile  tutela  , accompagnata  ad 
una  grande  educazione. 

Il  buon  padre  di  famiglia  con  figli  adulti  e bene  educati 
partecipa  la  domestica  economia,  senza  perder  nulla  della 
patria  podestà.  Nella  stessa  guisa  il  principato  di  una  nazio- 
ne incivilita  non  perde  la  sua  prerogativa  , se  nei  pubblici 
affari  vengono  associati  i delegati  dal  popolo. 

L’ istituzione  stessa  del  principato  ne  dà  il  diritto.  Essa 
esige  che  a proporzione  che  un  popolo  diventa  più  pacifico  , 
più  moderalo  e più  collegato  e raffrenato  dalla  stessa  con- 
vivenza , non  solo  sia  sottratto  dai  ceppi , che  arrestano  i 
suoi  progressi;  ina  che  venga  fatto  consapevole  del  coinè 
venga  governato  e,  salva  l’unità  di  azione,  abbia  ingerenza 
ne’ pubblici  a fin  ri  : eccone  la  prova. 

E dovere  del  principato  di  effettuare  , per  quanto  è da 
lui  e le  forze  delle  cose  permettono,  le  condizioni  necessa- 
rie a costituire  la  maggior  poteoza  politica  dello  stato.  Ma 
cosi  è die  ciò  ottener  non  si  può  , fuorché  mediante  la  più 
estesa  compatibile  ingerenza  de*  cittadini  negli  affari  comu- 
ni, esercitata  nei  muniripj.  Dunque  questa  ingerenza  deve 
essere  dal  principato  stesso  promossa. 

Ed  invero  : ognuno  conviene  che  non  può  esistere  vera  ci- 
vile potenza  senza  patriottismo.  Questo  patriottismo  poi  non 
può  sorgere  e mantenersi  senza  quello  che  chiamasi  spirito 
pubblico.  Ora  questo  spirilo  pubblico  non  può  nascere  , cre- 
scere ed  esser  mantenuto  senza  I ' infere nrn  negli  affari  co- 
muni, proporzionata  alla  capacità  media  , e alla  sfera  più 
attiva  degli  interessi  sociali.  Dunque  questa  ingerenza  deve 
essere  attribuita  c mantenuta.  Tu  puoi  colmare  un  popolo  di 
agj  e di  carezze;  ma  se  noi  fai  intervenire  negli  affari  co- 
muni tu  avrai  un  animale  contento,  e mai  un  cittadino  fer- 
voroso Poni  all’opposto  un  popolo  non  ricco,  ma  associalo 
alla  pubblica  amministrazione,  allora  avrai  un  zelante  , il- 
luminato e valoroso  difensore  della  comune  libertà.  Allora 
uii  popolo  non  grida  più  viva  la  mia  morte  c muoja  la  mia 
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vita  ; ma  all’opposto  mooja  il  dispotismo  , e viva  la  libertà, 
lo  potrei  citare  molti  esempi,  ed  anche  taluno  per  dieci 
anni  passali  sotto  gli  occhi  miei  ; ma  la  cosa  è cotanto  na- 
turale che  non  abbisogna  di  conferma.  1 cortigiani  rinfac- 
ciano al  popolo  di  essere  ignorante  , impetuoso  c incostante. 
Ma  chi  lo  manlieue  tale  , fuorché  dessi  ? Chi  lo  irrita  , fuor- 
ché dessi  ? Da  chi  dipende  averlo  illuminalo,  moderato  e 
costante  , fuorché  dal  governo  che  sta  in  mano  di  essi  ? 

§.  4-  Come  in  relazione  all'  organismo  assicurante  si  di  lla 
appuntellar  l’  antagonismo  sopra  i municipj. 

E per  non  avventurarsi  a vaghe  speculazioni  giova  rife- 
rirti alla  più  costante  legge  delle  sociali  affezioni. 

Havvi  uria  sfera  di  carità  la  quale  quanto  più  si  dilata  , 
tanto  più  va  perdendo  di  attività.  1/  uomo  incomincia  dal- 
1’  amar  se  stesso;  indi  passa  , quasi  dimenticando  se  stesso  , 
ad  amare  la  sua  famiglia , i suoi  amici  ; dopo  abbraccia  con 
fervore  il  suo  municipio.  Al  di  là  sente  scemare  la  premura , 
talché  verso  la  nazione  fa  valere  più  il  titolo  di  gloria  nazio- 
nale, che  di  attiva  sollecitudine  personale.  Che  cosa  ne 
segue  da  ciù  ? Che  1*  ingerenza  negli  affari  del  municipio  è 
la  più  atta  e la  più  proporzionala  , onde  elevare  il  patriot- 
tismo necessario  alla  vera  potenza  dello  stato  . e alla  illumi- 
nata difesa  della  nazionale  libertà.  11  patriottismo  efficace  e 
permanente  ricordatoci  in  tulli  i secoli  e in  tutti  i paesi  non 
oltrepassa  i confitti  del  recinto  in  cui  lutti  i cittadini  si  co- 
noscono in  faccia , e si  comunicano  senza  intermediarj  i 
loro  pensieri  e le  loro  affezioni  Le  associazioni  delle  idee-, 
il  riverbero  degli  affetti  ( quando  dicesi  combattere  prò  aris 
et  focis ) in  ogni  individuo  non  oltrepassa  i confini  delle 
personali  conoscenze.  11  rimanente  è associalo  a questo  cen- 
tro , e riceve  vigore  da  questo  fuoco  centrale. 

La  molla  dunque  reale  , solida  , attiva  e permanente  del 
vivo  e sicuro  patriottismo  sta  nel  municipio  ; e oso  dire  che 
stare  non  può  clic  in  lui  solo  : aggiungo  di  più  che  in  lui 
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solo  sia  la  base  di  sicurezza  di  limo  1’  ordinamento  politico 
di  uno  sialo  civile  , mediarne  le  elezioni  collegiali  ai  parla- 
menti. 

lo  prego  qui  il  mio  lettore  a far  punto  massimo  su  que- 
sto secondo  aspetto  delle  cose.  Egli  è tale  che  dimostra  , 
che  le  moderne  costituzioni  poggiano  tulle  sul  l'al«o  , e si 
riducono  ad  una  dolorosa  illusione. 

Ed  invero  se  voi  studiate  la  storia,  voi  trovate,  che  i 
governi  ordinali  a libertà  sono  stati  pervertili  colle  nomine 
latte  dagli  individui  sgranali , parte  guadagnati  coir  oro, 
parte  ingannati  dai  raggiratori , parte  trascinali  dalle  fazio- 
ni , e col  varco  libero  alla  usurpazione  (i).  Sabbia  molle  e 
disciolta  si  è la  individualità  sgranata.  Potenza  unita  , vi- 
gente e cou  costante  istinto  di  libertà  si  c la  persona  im- 
mortale di  uua  coiporazionc.  Piiun  altro  terreno  più  sodo 
per  assicurare  il  mantenimento  degli  ordini  dello  stalo  tro- 
var si  può  dei  municipi  ben  costituiti  , uè  altro  mezzo  a 
prevenire  le  usurpazioni  esiste  , fuoichè  le  nomine  collegiali 
dei  deputati  parlamentar)  da  farsi  dai  muuicipj. 

Dalle  quali  cose  che  tanto  in  linea  di  diritto,  quanto  in 
liuca  di  politica  potenza  un  ben  costituito  municipio  forma 
un  elemento  organico  indispensabile  ad  uno  stalo  civile  for- 
temente costituito,  lu  forza  poi  dei  rapporti  stessi  osservati, 
ue  deriva  un’altra  couscguenza.e  questa  si  è che  quauto  più 
di  comuui  facceude  si  poss^,o,  salvo  il  buon  governo,  cu- 
mulare nei  muuicipj  , altrettanto  è meglio  ed  anzi  doveroso 
il  iàrlo. 

Si  tratta  in  primo  luogo  di  atteggiare  la  mente  ed  il  cuore, 
oude  formare  il  merito  civile,  senza  del  quale  è impossibile 
uu  buon  governo.  Si  tratta  di  poter  conoscere  i meritevoli  , 

(i)  Memorabile  è l'esempio  di  Venezia.  Fatta  l’associa- 
zione delle  isolettc  , si  passò  più  tardi  a costituire  un  governo 
temperato , che  poteva  servir  di  modello  ad  mio  stato  il  più 
incivilito  ; ma  che  col  giuoco  delle  elezioni  fu  a bri  bello 
convertito  in  aristocrazia  , c quindi  in  oligarchia. 
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mediante  le  prove , o almeno  le  presunzioni  onde  essere 
eletti  a maggiori  funzioni.  Si  tratta  di  infondere  ne)  popolo 
una  spinta  energica  universale  costante,  colla  quale  si  ten- 
gono fermi  gli  ordini  dello  stato , si  educano  i cittadini  ad 
una  spontanea  e ragionata  ubbidienza  , di  spaventare  gli 
usurpatori  dal  tentare  mutazioni,  di  assicurare  il  destinn 
della  nazione  in  caso  di  impensati  e violenti  rivolgimenti. 
Illuminata  la  mente,  ed  infiammalo  il  core  da  un  fermo  pa- 
triottismo , una  grande  nazione  non  può  essere  stabilmente 
soggiogata. 

Ora  domando  io  se  tutti  questi  intenti  ottener  si  possano 
con  municipj  tenuti  lontani  dalla  maggior  parte  dell’ ammi- 
nistrazione economica,  e condotti  come  inetti  pupilli?  Fatte 
le  leggi  e fondate  le  istituzioni,  rimane  solamente  la  loro 
esecuzione.  Nella  sfera  amministrativa,  dove  si  tratta  di  ci- 
viche provvisioni , la  pratica  abilitò  non  può  nascere  che 
dalla  moltiplicilà  dei  rami  connessi  alla  buona  esecuzione, 
e lo  spirito  pubblico  poi  non  sorge,  se  non  dalla  illuminata 
liberti- 

Questo  non  è ancor  tutto.  In  una  grande  nazione  sarebbe 
follia  far  camminare  1’  amministrazione  locale  per  mezzo 
degli  agenti  di  governo.  E quando  si  volesse  assumere  que- 
sto carico , altro  non  si  farebbe  che  incadaverire  I’  ammini- 
strazione; all’opposto  quanto  più  si  lascia  di  rami  compa- 
tibili coll’  uniti  dell’  impero  ai  munioipj,  tanto  più  si  scarica 
la  superior  direzione  di  un  peso  a lei  non  necessario , e si 
rende  più  facile  e più  spedita  la  sua  ammiuislrazione.  La 
speditezza  degli  affari  è di  diritto  del  popolo  , e di  obbligo 
del  principato.  Quando  un  municipio  di  una  grande  nazione 
assai  incivilita  sia  ben  confermalo,  egli  deve  esprimere  in 
miniatura  Ih  grande  unità  nazionale,  e racchiudere  l’ini- 
ziativa ed  il  primo  tirocinio  degli  uomini  di  stalo.  Senza  di 
questa  condizione  i municipj  non  potrebbero  costituire  le 
unità  organiche  elementari  di  una  grande  naziouc  atteggiata 
a civile  poteuza.  La  uazione  avrebbe  una  materiale  corpu- 
lenza , ma  non  mai  una  civile  possanza.  A lei  mancherebbe 
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quel  conoscere , quel  volere  e quell'  operaie,  lenza  de’ quali 

la  vera  vita  e la  vera  potenza  civile  sono  impossibili. 

Separare  la  parte  spettante  all’  impero  nazionale  , dalla 
parte  riservala  al  municipio , ecco  lo  studio  che  succeder 
deve  alle  vedute  fin  qui  esposte.  Fatta  questa  separazione 
convicn  cercare  come  volger  si  possa  stabilmente  e sicura- 
mente 1’ energia  municipale  alla  guarentigia  della  comune 
liberti,  c come  concorrer  debba  nelle  alte  funzioni  del 
principato. 

Ma  prima  di  assegnare  le  attribuzioni  speciali  è neces- 
sario di  conoscere  le  parli  organiche  dell' amministrazione 
pubblica  totale,  onde  porre  i poteri  muuicipali  in  armonia 
coll’ordinamento  normale  del  principato  nazionale.  Senza 
di  ciò  si  agirebbe  alla  cieca  , e invece  di  guarentire , si  di- 
struggerebbe. Se  la  vera  ragione  di  stalo  esige  da  una  parte 
di  far  fronte  o alla  mania  regolamentale  , o alla  tiraunia , o 
alla  imbecillii!! , essa  esige  dall’ altra  che  1? unith  dell’ im- 
pero non  sia  disciolta  , e il  di  lui  vigore  non  sia  affievolito. 
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CAPO  SECONDO 

Dell’  organismo  del  poter  principesco  in  relazione  assoluta 
al  buon  governo  dello  stato. 

5-  *•  Caratteri  radicali  della  prerogativa  principesca. 

Cicerone  disse,  che  i primi  Romani  vollero  avere  un  re  , 
per  non  avere  un  padrone.  Con  ciò  intese  di  significare , es- 
sere stata  affidata  al  re  la  direzione  e non  la  padronanza 
sul  popolo.  Questo  dunque  riservò  a se  stesso  la  sovranità  , 
a cui  d altronde  rinunciar  non  poteva.  Invisibile  pare  cer- 
tamente questa  riserva  ; ma  ciò  non  ostante  è di  fatto  e di 
diritto.  Ad  ogni  modo , quantunque  la  regia  prerogativa  sia 
un  diritto  trasmesso  da  un  mandato  o espresso,  o tacito  del 
popolo , essa  è nello  stesso  tempo  un  dovere  inviolabile  che 
non  ammette  eccezioni.  II  principe  dunque  non  può  smem- 
brare o diminuire  la  giurisdizione  a lui  concessa,  nè  deviarla 
dall  uso  pubblico , ed  unicamente  pubblico.  Tanto  col- 
1 usarne  a voglie  personali , quanto  col  distrarla,  egli  com- 
metterebbe una  violazione  di  mandato  , un  abuso  di  deposi- 
to , un  delitto  contro  la  sovranità.  Ogni  distrazione  dunque 
sarebbe  giuridicamente  nulla  , nè  mai  sanabile  col  tempo , e 
però  sempre  rivocabile  in  qualunque  età. 

Ciò  sarebbe  vero  quand’anche  tutta  l’antecedente  gene- 
razione avesse  espressamente  acconsentito  alla  approvazione, 
allo  smembramento  o alla  diminuzione.  Dn  popolo  prima  di 
lutto  non  può  rinunziare  alla  facoltà  di  praticare  i doveri 
individuali  e sociali  : e quand’  anche  avesse  potuto  farlo , 
egli  non  poteva  farlo  che  per  se  solo.  La  posteriore  genera- 
zione viene  al  mondo  coi  suoi  ingeniti  diritti , come  se  non 
esistessero  antecessori  ; e se  conserva  certi  modi  lo  fa  perchè 
gli  trova  necessarj  alla  sua  vita  ^ttuale  , e rigetta  gli  inop- 
portuni. 

Contro  l’eterno  e supremo  diploma  della  divina  econo- 
mia sociale  non  valgono  nè  le  carte  di  rinuncia  , nè  di  enn- 
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cessione  dei  diritti  di  maestà  , e meno  poi  gli  spogli  invete- 
rali del  feudalismo  e del  sacerdozio.  Integro,  libero  e solido 
deve  esser  conservato  il  deposito  del  potere  principesco,  non 
in  grazia  del  depositario , ma  in  grazia  del  deponente.  Ri- 
vendicare dunque  si  debbono  i diritti  distratti  di  maestà  in 
qualunque  età. 

Ma  che  cosa  esige  questa  integrità,  libertà  e solidità  ? — 
Come,  salvi  questi  attributi,  commetter  si  può  a subalterni 
1'  uso  del  potere  affidalo  ? A queste  due  ricerche  fu  in  gene- 
rale di  già  sodisfatto.  Ora  si  tratta  di  riassumere  per  fissare 
tassativamente  il  ripartimeulo  delle  principesche  funzioni , 
e indi  determinar  quelle  che,  salva  l’unità  nazionale,  si 
debbono  attribuire  ai  municipi  > c*ie  formano  il  Capo  saldo 
del  principato  cautelalo. 

Domando  dunque  quali  sono  le  funzioni  concesse  nel 
mandato  nazionale  ai  direttori  supremi  delio  stato?  — Qui 
ennvien  rispondere  con  distinzione.  O parliamo  della  dire- 
zione dei  privali , o di  quella  del  pubblico.  In  questa  poi  si 
distingue  la  direzione  pubblica  interna  , dall’  esterna. 

Assumendo  la  direzione  dei  privati , dalle  cose  esposte 
risulta,  che  le  funzioni  principesche  si  riducono  ad  una  sola. 
Proclamare  a nome  della  nazione  gli  articoli  del  con- 
tratto DI  CIVILE  CONVIVENZA  COLL1  INTIMAZIONE  DI  ASSICU- 
RARNE l’  OSSERVANZA  coll’  USO  DELLA  FORZA  NAZIONALE. 

Quale  è la  competenza  che  ne  risulta  ? 

I.  Il  diritto  , ossia  la  podestà  di  dar  lecci. 

II.  Quella  di  farle  eseguire. 

III.  Quella  ili  conoscere  se  vengono,  o no  eseguite. 

IV.  Quella  di  costringere  i contravventori , o negligenti 
alla  loro  osservanza. 

A parlar  con  esattezza,  tutto  l’ impero  propiiamente  tale 
riducesi  alla  competenza  suddetta. 

Le  altre  funzioni  sono  piuttosto  atti  di  agenzia  che  di 
vero  impero.  Egli  è vero  che  in  esse  i cittadini  devono  con- 
correre colla  persona,  col  denaro  ; ed  in  questo  senso  cadono 
sotto  la  funzione  ora  espressa  : ma  egli  è vero  del  pari  che 
1’  opera  non  è comandala  o concessa  ai  cittadini , ma  bensì 
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al  principato.  Aprir  strade  e cattali  , mantenere  la  sicurezza 
c la  liberili  dell’industria  , del  commercio  e della  religione, 
provvedere  all’  istruxione  primaria  , e proteggere  la  ulterio- 
re ; tutelare  al  di  fuori  la  indipendenza  e il  credilo  naziona- 
le, ed  altre  tali  funzioni,  sono  doveri  addossati  al  principato, 
e rispettivi  diritti  della  stazione  , ai  quali  deve  egli  soddi- 
sfare. 

Ad  ogni  modo  però  tali  funzioni  entrano  nel  quadro  or- 
ganico del  priucipat»  , come  articoli  del  mandato  sia  fidu- 
ciario , sia  cautelato  stabiliti  dalla  nazioue.  Se  il  mandato 
deve  esser  pieno  , non  ne  segue  che  il  mandante  si  venda  in 
galera.  Altro  è la  pienezza  di  una  commissione  , ed  altro  è 
l'abbandono  di  ogni  sorveglianza  e di  ogni  cauzione  sul- 
l’ esecuzione  della  commissione  medesima.  La  pienezza  vien 
determinata  dalla  natura  stessa  dell’ affare  , e non  dalla  qua- 
1 i ili  del  procuratore.  La  sorveglianza  poi  e la  cauzione  è di 
esclusiva  proprietà  sovrana  , e di  scambievole  dovere  socia- 
le , onde  guarentirsi  a vicenda  lo  stato  di  equa  convivenza  , 
che  può  esser  malmenato  dal  comune  mandatario , quando 
non  è sorvegliato. 

Non  conviene  dunque  confondere  gli  ai ticoli  del  man- 
dato colla  Bducia.  La  lista  degli  articoli  nou  fa  fede  della 
commissione  sbrigliata. 

Un’  altra  considerazione  emerge  dalle  cose  già  dimostra- 
le, e questa  riguarda  i limiti  della  principesca  amministra- 
zione. Parlando  del  regime  principesco,  spesso  si  suole  usate 
la  frase  di  far  camminare  lo  slato.  Inesatta  è questa  frase. 
Niun  principe  fa  camminare  uno  stato.  Lo  stato  cammina  da 
se  , cresce  e si  sviluppa  da  se.  Può  il  principe  agire  sul  modo 
di  cammiuare  , ma  non  sul  potere  interno  e personale  dello 
stato.  E noto  il  proverbio  che  il  mondo  va  da  se.  11  principe 
col  parlare  alla  mente  del  popolo  parla  ad  una  persooa  li- 
bera , avente  la  sua  personalità  , il  suo  temperamento , la 
sua  vita  , i suoi  movimenti  naturali.  Egli  colle  leggi  noti  co- 
stituisce questo  temperamento , nè  anima  questa  vita,  ma 
solamente  ue  comanda  la  moderazione  , e promette  di  assi- 
stere gli  atti  della  forza  regolata.  Chi  si  sognò  mai  di  dire  : 
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voi  farete  la  vostra  cucina;  voi  coltiverete  il  vostro  orlo; 

voi  tesserete  la  vostra  tela  in  questo  modo? 

Quando  poi  egli  amministra  dircliamenlc  egli  non  la 
camminare  lo  stalo,  ma  presta  i mezzi  comuni  per  age- 
volargli il  cammino.  Chi  ini  presta  una  barca  o una  scala, 
non  mi  fa  camminare  , ma  mi  poige  il  mezzo  per  farlo. 

Questa  precisione  è importante  assai  più  di  quel  che  si 
crede  , sia  per  ben  definire  la  essenza  della  prerogativa 
principesca  , sia  per  misurare  la  sfera  della  sua  influenza. 
Conviene  avere  un  criterio,  onde  conoscere  quando  si  go- 
verni troppo  o poco.  Nell'uno  c nell  altro  caso  si  governa 
male.  Il  peccare  per  eccesso  o per  difetto  costituisce  cer- 
tamente una  violazione  del  mandato  principesco  dannosa 
eJ  ingiuriosa  alla  nazione.  Ciò  premesso,  proseguiamo. 

§.  a.  Quali  facoltà  includa  la  facoltà  di  dar  leggi. 

Il  dar  leggi  non  imporla  solamente  il  dichiarare  una 
data  volontà , o il  proclamare  un  dato  precetto.  Se  ciò  ba- 
stasse , un  predicatore  del  pulpito  dir  si  dovrebbe  legisla- 
tore. Che  cosa  dunque  ulteriormente  si  ricerca,  affinchè 
una  data  dichiarazione  , o propriamente  un  comando  in- 
giunto rivesta  il  carattere  di  legge  ? Oguuno  risponde,  ri- 
chiedersi in  fatto  un  potere  coattivo  , ossia  la  podestà  di 
obbligare  le  persone  alle  quali  viene  ingiunto  il  comando 
ail  adempierlo  , o a non  violarlo.  Considerando  la  cosa  iti 
linea  di  puro  fallo,  tosto  si  vede,  che  il  potere  di  costrin- 
gere altrui  involge  un  concetto  di  una  forza  superiore,  po- 
sta in  mano  dell’imperante;  talché  se  egli  è destituito  di 
forza , il  suo  comando  in  latto  riesce  frustraneo  , perocché 
può  essere  impunemente  trasandato,  n trasgredito.  La  de 
bolezza  quindi  dell’ impero  rende  illusoria  la  legge.  Tutto 
questo  peraltro  si  verifica  in  linea  di  fallo. 

Quanto  al  diritto  , si  può  bensì  distinguere  un  impe- 
rante legittimo  da  un  illegittimo,  come  pure  un  esercizio 
legittimo  da  un  illegittimo  del  suo  potere  ; ma  in  ultima 
analisi  conviene  sempre  computare  anche  la  forza  coattiva 
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nello  stesso  imperante  , per  ciò  solo  che  si  tratta  di  costrin- 
gere i trasgressori  delle  leggi  alla  loro  completa  osservanza. 
L’  impero  reale  e legittimo  o non  legittimo  quanto  al  suo  eser- 
cizio, non  si  distingue  se  non  per  la  forza  regolata  , o per 
la  forza  sregolata  : ma  sarà  sempre  vero  , che  il  fatto  della 
sovranità  risiederà  nella  forza  superiore,  valevole  ad  obbli- 
gare gl’  inferiori  alla  esecuzione  del  comando  dell’  imperante 
supremo.  La  direzione  adunque  esclusiva  di  questa  forza 
forma  il  carattere  essenziale  della  sovranità  non  in  via  di 
speculazione  , ma  in  atto  pratico.  Dunque  alienare , divide- 
re , o delegare  ad  un’altra  persona  questa  direzione,  toglie 
essenzialmente  l’ idea  unica  ed  indivisibile  della  sovranità 
effettiva  , e pratica.  Invano  si  vorrebbe  ricorrere  a funzioni 
legali,  che  consistono  in  pure  astrazioni  mentali:  qui  si 
tratta  di  un  potere  effettivo  il  quale  , quando  non  è opera- 
tivo, non  serve  allo  scopo  suo  essenziale.  Un  diritto  senza 
la  potenza  di  effettuarlo , riesce  un  nome  vano.  11  giusto  ti- 
tolo può  autorizzare  i mezzi , onde  acquistare  i poteri  di 
fatto;  ma  quando  questo  potere  manca  , la  sovranità  manca 
di  fatto.  Sarà  sempre  vero  , che  un  diritto  reale  ed  effettivo 
altro  non  è che  una  forza  regolata  a procacciare  un  bene , n 
ad  allontanare  un  male. 

Per  la  qual  cosa  ognuno  vede  che  il  dar  leggi  imporla 
essenzialmente  il  potere  effettivo  di  obbligare  alla  loro  ese- 
cuzione. Potrebbe  certamente  accadere,  che  l’organo  della 
sovranità  fosse  destituito  di  una  forza  effettiva.  Allora  in  via 
di  retta  coscienza  si  potrebbe  figurare  una  ragion  morale  di 
rispettare  i comandi  di  questo  rappresentante  la  sovranità  : 
ma  questa  posizione  per  mala  sorte  riuscirebbe  illusoria, 
per  il  maggior  numero  che  obbedisce  alle  leggi  per  timore, 
e non  per  una  virtuosa  coscienza  : e però  in  fatto  il  potere 
politico  della  legge  sarebbe  realmente  perduto , e quindi 
una  reale,  benché  non  palpabile  anarchia  invaderebbe  lo 
stato.  Questa  condizione  di  cose  può  essere  procurata  anche 
senza  una  esterna  violenza  , e ciò  tutte  le  volte  che  o per 
trascuratezza  , o per  la  poca  precauzione  di  lasciar  sorgere 
poteri  privali  prevalenti,  si  dà  luogo  alla  impuoità.  Il  con- 
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servare  o procurare  pertanto  l’integrità  , e la  prevalenza  ef- 
fettiva del  sommo  impero,  forma  il  dogma  primario  fonda- 
mentale ed  indispensabile  di  qualunque  civile  governo. 

La  volontà  legislativa  sarà  dunque  integra  , e radunerà 
in  se  stessa  tutti  i caratteri  necessarj  , tutte  le  volte  che  essa 
conserverà,  o procurerà  l’unità  , la  forza  , la  stabilità  e la 
prevalenza  indeclinabile  del  supremo  politico  potere. 

§.  3.  Del  potere  di  sorveglianza  e di  coazione  suprema. 

Nel  descrivere  1’  atto  di  dar  leggi  fu  avvertito  non  ri- 
chiedersi solamente  la  direzione  suprema  della  forza  pubbli- 
ca, onde  avvalorare  la  volontà  del  supremo  imperante,  e 
quindi  rendere  effettivamente  obbligatorio  il  comando,  ma 
eziandio  richiedersi  nel  sommo  imperante  la  cognizione  della 
di  lui  esecuzione.  Dunque  si  ricerca  il  conseguente  potere  di 
richiamare  all’ ordine  tanto  i negligenti , quanto  i trasgres- 
sori. A primo  tratto  ognuno  si  accorge , che  le  condizioni 
dell’  ispezione  esecutiva  della  legge  e del  poter  correzionale 
conseguente,  formano  altrettante  parti  integranti  della  po- 
destà di  dare  le  leggi.  A che  varrebbero  di  fatto  le  leggi  se 
non  fossero  eseguite  ? Frustraneo  ed  illusorio  riesce  il  loro 
ufficio  senza  dell’  esecuzione  , perocché  tutta  la  virtù  delle 
leggi  consiste  nel  loro  effetto.  Dunque  è indispensabile  che 
il  dator  delle  leggi  rivestito  del  sommo  impero  conosca  se 
vengono  o no  eseguite.  Trascurare  questa  cognizione,  egli  è 

10  stesso  che  commettere  al  ludibrio  dei  venti  la  parola  so- 
vrana. Se  l’ impero  sta  nel  fatto  stesso  del  governo , ossia 
dell’  amministrazione , chiunque  è incaricato  di  porre  in 
opera  questo  fatto,  deve  essere  consapevole  se  la  sua  volon- 
tà sia  o no  eseguita.  Ciò  è troppo  notorio  per  meritare  ulte- 
riori dimostrazioni. 

Fu  detto  finalmente  che  la  podestà  di  dar  leggi , importa 

11  diritto  di  richiamare  all’ ordine  tanto  i negligenti , quanto 
i trasgressori.  Ciò  rende  necessarj  tutti  i pubblici  giudizj , 
dai  quali  appunto  si  rilevano  e si  correggono  le  negligenze  , 
quanto  le  trasgressioni.  Per  la  qual  cosa  il  potere  giudicante 
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forma  parte  essenziale  di  questo  sommo  impero.  Esiste  cer- 
tamente 1’  altra  specie  di  giudizj  puramente  civili,  nei  quali 
la  forza  sovrana  con  coguizione  di  causa  presta  la  mano  al 
privato,  onde  esiger  dall’altro  privato,  o da  qualunque  al- 
tro debitore  la  sodisfazione  di  una  data  obbligazioue  ; ma  in 
questa  specie  di  giustizia  la  forza  suprema  diviene , per  dir 
cosi  , sussidiaria  alla  ragione  del  cittadino.  A lui  non  deve 
in  una  civile  società  essere  permesso  di  farsi  giustizia  di  pro- 
pria mano  , come  nello  stato  di  selvaggia  indipendeuza.  Il 
jus  privatae  violentiae  non  può  competere  che  ad  uno  stato 
non  civile  , perocché  importa  la  guerra  privala , incompati- 
bile colla  pace  e colla  sicurezza  che  forma  il  primo  bisogno 
ed  il  primo  motivo  delle  civili  unioni.  Qui  il  volgo  degli 
scrittori  figura  uua  specie  di  rinuncia  di  questo  selvaggio 
diritto,  invece  di  ravvisarvi  un  felicissimo  cambio  pel  quale 
la  forza  privata  viene  sussidiata  colla  forza  pubblica  irresi- 
stibile , e dall’  altra  parte  un  privato  non  può  essere  a ca- 
priccio molestalo  ed  assalito  o per  cupidigia  , o per  erronee 
pretese  di  un  altro  privato.  Il  cambiare  iu  meglio,  ed  infini- 
tamente meglio,  il  diventar  sicuri  sia  di  molestie  indebite, 
sia  nelle  esigenze  debite  non  verrà  mai  riguardato  da  qua- 
lunque uomo  di  buon  senso  come  rinuncia  o sagrificio , ma 
come  acquisto  e miglioramento.  La  rinuncia  dunque  è un 
controsenso  altrettanto  più  falso , quanto  c più  vero  che  in 
caso  di  danno  irreparabile  e repentino  , rimane  il  diritto  di 
privata  difesa.  Dall’altra  parte  poi  chi  non  conosce  l’im- 
menso ed  incalcolabile  beneficio  della  sicurezza,  perla  quale 
qualunque  uomo  forma  una  specie  di  aspettativa  , ed  intra- 
prende migliaja  di  utili  lavori , e col  prospetto  di  futuri  be- 
ueficj  fa  progredire  la  sua  e 1’ altrui  fortuna?  Ora  questa 
sicurezza  risulta  o no  dall’  unione  e dalla  direzione  preve- 
duta e sperata  di  tutte  le  forze  sociali  poste  sotto  alla  dire- 
zione del  supremo  impero?  Anche  questo  è troppo  noto, 
onde  abbisognare  di  ulteriori  dimostrazioni.  Ora  al  nostro 
proposito  conviene  osservare  esser  dimostralo  che  il  primo 
e fondameutal  carattere,  ossia  la  prerogativa  essenziale  del 
supremo  impero  imporla  di  dar  leggi , di  farle  eseguire , c 
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■ li  conoscere  se  vengono  o no  eseguile  , e di  costringere  i 
contravventori  o i negligenti  alla  loro  osservanza. 

$.  4-  Come  riguardar  si  debba  la  distinzione 
dei  suddetti  attributi. 

Nello  slesso  tempo  osservo  che  la  distinzione  fatta  dal 
Montf.sqimkc  del  poter  legislativo  , dell’  esecutivo  e del  giu- 
diziario , può  bensì  esser  mentale , comunque  inesatta  , ma 
non  effettiva  della  sovranità.  Altro  è distinguere,  ed  altro  è 
disgiungere.  Il  distinguere  altro  non  importa  che  disegnare 
colla  mente  i caratteri  proprj  di  un  dato  oggetto,  ossia 
)'  essere  e il  fare  di  un  dato  oggetto.  Il  disgiungere  poi  con- 
siste nel  dare  un’  esistenza  propria  e reale  e quasi  indipen- 
dente a questi  caratteri  mentalmente  distinti  e farli  agire 
per  se  stessi  a guisa  di  altrettante  potenze  per  se  esistenti , 
o che  possono  agire  in  senso  diverso.  Questa  disgiunzione  , 
allorché  vico  fatta  imprudentemente  , c contro  la  natura 
delle  cose  , rende  nullo  l’effetto,  e forma  quelle  viziose  di- 
rettomie , le  quali  sono  la  peste  della  buona  teorica  c della 
buona  pratica.  Tale  sarebbe  appunto  il  tentativo  di  dare  una 
esistenza  separata  e propria  ai  sopra  segnati  attributi  della 
suprema  prerogativa.  Per  quanto  si  studj  di  effettuare  la  di- 
visione suddetta  , non  si  giunge  mai  a porla  in  opera  senza 
annientare  il  vero  politico  potere.  Questi  tentativi  ridotti  a 
pratica  recano  seco  tali  e tanti  inconvenienti  che  avvertono 
tantosto  la  umana  inconsideratezza  di  essersi  accinta  ad  una 
impresa  impossibile  colla  uniti  e possanza  del  poter  supre- 
mo ( t). 

( i Leggete  le  discussioni  dell’  assemblea  nazionale  di 
Francia,  e voi  troverete  a quante  perplessità  , a quante  dispu- 
te, a quante  slogature  abbia  data  occasione  la  maniera  di  rav- 
visare e di  dividere  il  ]>otere  dirigente  dello  stato.  Col  timore 
dell’ abuso  , invece  di  cautelare  il  potere  principesco,  l'assem- 
blea lo  ha  in  certe  parti  mutilato  coll’ idea  fissa  del  poter  le- 
gislativo. In  altre  parti  (mi  gli  attribuì  di  troppo,  lasciandoli 
in  piena  balìa  le  armi  , i denari , la  potenza  federativa  e tutte 
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Certamente  si  possono  commettere  le  diverse  funzioni  ri- 
guardanti la  prerogativa  a distinte  persone  o individuali  o 
collettive  , ma  questo  mandato  fallo  a dovere  non  i che  pu- 
le cariche , lo  che  rendeva  illusoria  ogni  guarentigia.  Procla- 
mata la  sovranità  del  pojrolo  , non  potevano  esistere  che  man- 
dati conformi  ai  diritti  dei  cittadini  ed  alla  sicara  amministra- 
zione pubblica.  L’agenzia  principesca  non  poteva  esser  mo- 
dellata se  non  giusta  queste  due  esigenze.  Le  armi  e i denari 
sono  mezzi  sussidiari  e non  funzioni  essenziali  all’azienda. 
Accordare  quel  tanto  che  basta,  appartiene  al  solo  padrone. 
Perchè  lasciar  la  casa  in  balia  dell’  agente  ? Perchè  sottoporre 
a lui  una  forza  non  bisognevole?  Perchè  dargli  un  estero  ap- 
poggio ad  usurpare  la  sovranità  ? Voi  mi  dite  che  volevate 
creare  un  re , ed  un  governo  monarchico  costituzionale , e 
non  una  repubblica.  — Intendiamoci  prima  nei  termini , e 
facciamo  la  concordanza.  — I nomi  di  monarchia  e di  repub- 
blica o si  assumono  per  la  forma , o per  l’ effetto.  Se  per  la 
forma,  io  accordo  che  niuna  delle  vostre  forme  conosciute  po- 
teva convenire.  Se  poi  mi  parlate  dell  'effetto,  io  dico  che  ogni 
giusto  e legittimo  governo  essendo  fatto  , e dovendo  operare 
a bene  del  popolo , è essenzialmente  repubblicano.  Kes  pu- 
blica , o publica  res  è rigorosamente  sinonimo  di  cosa  pub- 
blica , di  cosa  del  popolo. 

Voi  dunque  non  potete  ricusare  X effetto  repubblicano 
nella  giusta  monarchia.  Ma  voi  volevate  assicurarvi  di  questo 
effetto , voi  volevate  finalmente  porre  un  argine  alla  gestione 
di  una  corte,  che  alle  sue  mire  private  sagrificava  la  cosa  pub- 
blica. Fissata  questa  mira,  che  cosa  ne  risultava?  Che  toglier 
si  doveva  il  potere  assoluto.  Ora  credete  voi  che  ciò  far  si 
potesse  collo  scrivere  sulla  carta  : io  non  voglio  : o non  piut- 
tosto tanto  col  por  mano  ai  mezzi  stessi  del  potere  senza  la- 
cerare le  funzioni  dell'  agenzia  , quanto  col  concorrere  nella 
legislatura  ? 

Voi  mi  direte  che  era  dunque  necessario  erigere  un  altro 
depositario  dei  mezzi  sottratti  al  potere  assoluto.  Sì  certa- 
mente: o conveniva  farlo,  o la  riforma  diveniva  illusoria.  — 
Ma  voi  dite  che  con  ciò  non  esisteva  più  monarchia  : — quan- 
do monarchia  e principato  assoluto  siano  sinonimi , avete  ra- 
gione, se  poi  ammettete  il  temperato  , avete  torto  : chiamatelo 
poi  o monarchia  , o repubblica  a me  non  importa.  Il  punto 
cardinale  slava  di  stabilire  e di  assicurare  la  cosa  pubblica  , e 
non  di  sacrificarla  ad  un  nome.  Volere  in  meccanica  porre 
insieme  cose  incompatibili  è una  illusione  , è un  fallimento. 
Romagnosi  , Opere  Post.  T.  IV.  36* 
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riunente  esecutivo,  vale  a dire  non  delrae  nulla  alla  ini*-1 
grità  della  prerogativa,  ma  altro  non  produce  che  e»ecuzione 
della  di  lei  volontà  colla  perpetua  soggezione  dei  mandatari 
a questa  stessa  volontà , e quindi  col  diritto  nel  supremo 
imperante  di  conoscere  se  i suoi  mandatari  facciano  eseguire 
a dovere  le  leggi  , e di  costringerli  e di  mutarli  in  caso  di 
negligenza  o di  trasgressione.  Non  conviene  dunque  confon- 
dere il  mondalo  gerarchico  , con  una  trasmissione  della  su- 
prema prerogativa.  Tutto  ciò  che  rompe  l’unità  del  princi- 
pio imperante,  annienta,  per  dir  cosi , la  forza  e l’essenza 
della  stessa  prerogativa 

Una  conseguenza  importante  deriva  da  queste  conside- 
razioni : questa  si  è che  tutti  i mandatari  debbono  far  con- 
stare le  loro  competenze,  e che  queste  debbono  essere  cono- 
sciute onde  servire  di  norma  ai  cittadini  , i quali  debbono 
ubbidire  alla  voce  delle  diverse  magistrature.  Niuno  si  pre- 
sume rivestito  di  mandato,  nè  di  un  tale  più  che  di  un  tal 
altro  mandato  , al  quale  altri  debbano  ubbidire , se  non  fa 
constare  tanto  dell’  esistenza , quanto  del  carattere  e dei  Ih 
miti  di  questo  mandato.  Nella  collezione  delle  leggi  trovia- 
mo pertanto  segnali  gli  ufficj  delle  respettive  magistrature 
per  lume  dei  cittadini,  onde  sappiamo  nei  diversi  affari  a 
quali  autorità  rivolgere  si  debbano , c quali  siano  le  rispet- 
tive competenze  che  si  debbono  rispettare.  Un  punto  noto 
peraltro  si  è quello  non  esistere  altra  autorità  legislativa 
che  quella  del  sommo  imperante , e che  questa  apparte- 
nere nou  può  a veruna  subalterna  magistratura  : ollreciò 
che  la  suprema  prerogativa  è essenzialmente  indivisibile, 
incomunicabile,  nè  si  può  presumer  mai  trasmessa  a qualun- 
que per  il  suo  esercizio  ; ma  che  gli  ufficj  esecutivi  sono  es- 
senzialmente famulativi , e debbono  essere  dimostrati  in 
forma  autentica  e riconoscibile  dalla  comune  dei  citta- 
dini. 


— Digitn 


lHHtO  SETTIMO- 


’jf>3 


§.  5.  Delta  divisione  delle  magistrature 
onde  conoscere  le  competenze.. 

Nel  distribuire  i mandati  governativi  costituenti  le  diver- 
te magistrature,  e dai  quali  resultano  le  loro  competenze, hav- 
vi  una  norma  determinata  dalla  forza  (tessa  delle  cose,  la 
quale  s iolare  non  si  può  senza  annientare  la  possanza  stessa 
dello  stato.  Questa  norma  ben  sentita  dagli  stali  Europei  fu 
sempre  o ignorata,  o contravvenuta  dagli  Asiatici.  Questa  con- 
siste nel  distribuire  fra  diversi  funzionar],  o individuali , o 
collettivi  le  incombenze  amministrative,  di  modo  che  questi 
siano  bensì  fra  di  loro  collegati  e sussidiali , ma  nello  stesso 
tempo  fra  loro  indipendenti , c solamente  assoggettati  alla 
suprema  podestà.  Per  la  qual  cosa  la  direzione  delle  armi, 
dei  denari  c il  dar  leggi  deve  esser  sempre  riservato  al  som- 
mo direttore  dello  stato , e da  lui , come  fonte  unica  ed 
esclusiva  , deve  essere  provveduto  ai  bisogni  di  qualunque 
dicastero  , ciascuno  dei  quali  deve  dar  conto  tanto  dell’  uso 
dei  mezzi  pecuniarj  e delle  armi,  quanto  della  gestione  della 
carica  rispettiva. 

Una  grande  necessità  esige  che  1’  amministrazione  della 
giustizia  non  venga  nelle  stesse  mani  cumulala  con  quella 
delle  finanze  , nè  questa  con  quella  delle  armi , o coll’eco- 
nomico regime  , o viceversa.  Questa  cumulazione  iuavvedu- 
tamente  ammessa  negli  stati  asiatici  ne’ quali  per  soprappiu 
al  tesoro  principesco  non  cadono  che  le  rimanenze  del  pub- 
blico denaro , invece  di  esservi  concentrato  e dispensalo  da 
lui,  investe  effettivamente  i bascià  dei  poteri  tutti  del  prin- 
cipato, tranne  l’ indipendenza  di  diritto  del  capo  riconosciuto 
dallo  stato  , il  quale  quasi  senza  armi  proprie , e senza  de- 
naro proprio  riveste  piò  il  carattere  di  primato  feudale  , che 
quello  di  monarca  effettivo.  In  quegli  stati  non  venne  mai 
pensato  che  cinque  grandi  dicasteri  compongono  essenzial- 
meute  tutta  l' amministrazione  pubblica  di  qualunque  grande 
staio  : cioè 

1.  Quello  della  protezione  civile  , dello  volgarmente 
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della  giustizia  , clip  nc  l'orma  la  più  vistosa  parte  , ma  n^n 
il  lutto.  In  questo  lo  stalo  civile  delle  persone,  come  per 
esempio,  nascile,  tutele,  matrimoni,  rioc  lo  stato  di  fa- 
miglia, le  successioni,  le  contrattazioni  vengono  protette 
nei  loro  diritti  ; cosi  pure  le  persone  e le  cose  difese  con- 
tro le  ingiurie  , e finalmente  avvalorale  le  azioni  credito- 
rie e di  indennità. 

11.  Quello  delle  civiche  provvisioni , il  (piale  serve  tanto 
al  governo,  quanto  al  popolo  per  le  loro  funzioni  tutte 
sociali  , e però  deve  essere  amministrato  dalla  pubblica  au- 
torità. L’azione  diretta  sulle  rose  distingue  questo  ramo  dal 
precedente,  il  quale  principalmente  vetsa  sulle  persone, 
c che  contemplando  le  cose,  dirige  l' azione  sulle  persone. 
Alle  civiche  provvisioni  , per  esempio  , appartengono  le  co- 
municazioni tutte  territoriali;  e quindi  le  costruzioni  delle 
strade,  e la  sicurezza  relativa,  i pesi,  le  misure,  le  mo- 
nete , c ciò  in  linea  di  soccorso  vi  appartengono  pure  le 
cauzioni  contro  i malori  , che  formano  la  polizia  medica  , 
contro  gli  incendj  , le  inondazioni  , le  ruine,  le  carestie  re. 

Ili  Quello  delle  pubbliche  entrale,  detto  altrimenti 
àe\\e  finanze  o camerali  , al  che  si  riferiscono  tutte  le  pub- 
bliche imposizioni,  il  loro  riparlo,  la  loro  esigenza  e il  loro 
impiego.  Questo  ramo  si  può  dire  eminentemente  principe- 
sco , perocché  secondo  tutti  i principi  di  buon  diritto,  e di 
sana  politica  , il  comandare  una  imposta  appartiene  essen- 
zialmente ed  esclusivamente  alla  sovranità,  e dall'altra 
parte  1'  assegnare  a qualunque  dicastero  quel  tanto  che  fa 
bisogno,  e che  può  essere  ampliato  senza  di  un  indebito  ag- 
gravio della  popolazione  , appartiene  eminentemente  alla 
suprema  autorità. 

IV.  Quello  degli  affari  esteri,  il  quale  riguarda  tutte  lo 
relazioni  fra  uno  stato  e 1’  altro  , nel  che  si  comprendono  , 
per  esempio,  non  solo  tutti  i trattati  di  guerra  e di  pace, 
ma  eziandio  quelli  che  spettano  alle  relazioni  commerciali  c 
civili  dei  privati , come  per  esempio , le  abolizioni  dell’  albi- 
naggio , e le  reciproche  successioni  dei  sudditi  dell1  uno  e 
dell’ altro  stato,  quello  delle  ipoteche  per  le  contrattazioni 
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reciproche  , quello  delle  corrispondenze  dei  corsi  posta- 
li ec. 

V.  Filialmente.  Quello  della  forza  armata  , conosciuto 
sotto  il  nome  di  dipartimento  della  guerra  , quanto  all’este- 
ro , c di  forza  annata  in  generale  , quauto  all’  iuterno. 

Tulli  questi  cinque  dipartimenti  hanno  uua  sfera,  dirern 
Cosi  , propria  , che  si  possono  agevolmente  distinguere  , e la 
loro  subalterna  amministrazione  deve  essere  affidata  a per- 
sone individuali  o collettive  distinte , e fra  loro  indipen- 
denti e subordinate  al  supremo  centro  , facendo  in  modo 
che  nei  punti  di  contatto  o nei  casi  di  bisogno  dicnsi  reci- 
procamente la  mano,  lo  parlo  di  una  cosa  notoria  a tulli  gli 
siati  regolari  d'Europa.  Ma  ciò  che  più  importa  al  buon  or- 
dine dello  stato,  alla  migliore  amministrazione  della  cosa 
pubblica  , alla  sorte  dei  cittadini  ed  alla  possanza  del  prin- 
cipato si  è che  la  gestione  di  questi  distinti  dipartimenti 
non  venga  concentrata  subalternamente  , come  negli  stati 
Asiatici , ma  venga  affidata  a mani  separale  le  quali  siano 
tenute  a render  conto  della  loro  gestione  al  potere  centrale 
dello  stato. 

Si  noli  bene , qui  si  parla  di  gestione  e non  di  semplice 
ordinazione.  Nei  ministri  che  avvicinano  e circondano  il 
principe  non  risiede  propriamente  questa  gestione,  ma  sola- 
mente la  comunicazione  degli  ordini  del  potere  centrale.  I 
ministri,  a parlar  propriamente  , altro  non  sono  che  For- 
gimi) della  suprema  volonth.  Può  dunque  avvenire  , come 
difalti  avviene  nei  piccoli  principali,  che  un  ministro  raduni 
gli  affari  di  diversi  dicasteri  , perocché  egli  non  è che  F or- 
gano dell’  aulorith  suprema.  Perlo  contrario  un  delegato, 
un  prefetto,  un  tribunale,  un  comandante  militare,  i quali 
debbono  fare  eseguire  le  leggi  e le  ordinanze  , in  ogni  stalo 
keu  costituito,  non  debbono  cumulare  le  funzioni  dei  diversi 
dipartimenti. 

Tutto  il  fin  qui  detto  viene  annoiato  a modo  di  esempio 
in  via  puramente  teorica  , per  dare  un  cenno  delle  diverse 
competenze  sistemate  secondo  i principi  delle  naturali  unitù 
e dell’  esercizio  cautelato  delle  diverse  magistrature. 
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§.  6.  Dell’  unico  Minuterò. 

Se  al  tempo  di  Luigi  XIII  e XIV  in  Francia  fosse  invalso 
il  sistema  di  far  ministeri  sinodali,  come  sono  iu  oggi  quelli 
di  Francia  e d'Inghilterra  , credete  voi  che  un  Richelieu  ed 
un  Mazzarino  avrebbero  potuto  abbattere  la  prepotenza  dei 
grandi , e stabilire  l’ integriti  del  monarchico  potere?  L'o- 
pera fu  incominciala  con  successo  da  Luigi  XI , ma  egli 
univa  il  cuore  di  un  re  al  cervello  di  un  ministro 

Nulla  ripugna  che  anche  in  un  governo  costituzionale 
esista  un  ministro  solo  responsabile , dopo  che  si  ammette 
u il  solo  capo.  L' n grande  interesse  di  stalo  ha  persuaso  di 
rendere  il  capo  inviolabile,  e di  caricare  di  tutta  la  respon- 
sabilità il  ministero.  Ma  domando  io  : era  forse  necessario 
disperdere  questa  responsabilità  sopra  di  molli,  e non  con- 
veniva piuttosto  concretarla  in  uu  solo  orgauo  del  princi- 
pato ? 

Questa  questione  deve  esser  trattata  si  rispetto  all’  an- 
damento doveroso  dell' amministrazione  dello  stato,  che  ri- 
spetto all’azione  stessa  principesca.  Quanto  alla  pubblica 
amministrazione  è nota  la  massima  , che  il  giudicare  deve 
essere  il  fatto  di  molli,  ma  l’ amministrare  deve  essere  il 
fatto  di  un  solo,  lo  non  pretendo  che  un  sol  uomo  far  debba 
ciò,  che  richiede  l’opera  di  molti,  ma  bensì  che  i molti 
debbano  dipendere  dall'  intendere  e dal  volere  di  un  solo.  I 
molli  possono  e debbono  consigliare  e coopeiare,  ma  un  solo 
deve  dirigere.  Amministrare  è sinonimo  di  esercitare  con 
intelligenza  c libertà  una  forza  , onde  ottenere  uu  dato  ef- 
fetto. L’  unità  e la  totalità  di  pensiero  c di  azione  sono  dun- 
que iodispensabili.  Dunque  la  natura  degli  affari  nou  può 
essere  angustiata  dalla  divisione  delle  cancellerie.  La  prov- 
videnza deve  esser  presa  dalla  natura  della  cosa,  e dalla  sua 
connessione  ed  influenza  reale.  Dna  è la  vita  , uno  io  scopo. 
Uoo  dunque  deve  essere  il  pensiero , ed  una  la  direzione. 

È dunque  necessario  che  l’ affare  sia  compreso  da  una 
mente  non  conGnata  ad  uu  solo  ramo,  ma  isti  ulto  e potente 
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in  tulli , e clic  abbia  il  potere  di  Tarli  concorrer  tulli  ad  una 
data  provvidenza. 

Ora  quando  in  una  azienda  ognuno  è addetto  al  dato 
ramo,  come  mai  ottener  si  putrii  la  necessaria  totalità? 
Quando  i ministri  si  disputano  la  corona , quando  ognuno  di 
essi  è geloso  della  sua  partita  , come  se  si  trattasse  di  una 
possessione,  chi  sarà  colui  che  osi  assumere  una  specie  di 
dittatura  per  salire  ad  una  sfera  , che  chiami  ad  ubbidienza 
le  altre  tutte  ? Questa  parte  toccherebbe  al  principe  ; ma 
converrebbe  aver  sempre  un  uomo  di  genio  superiore  ed  ap- 
plicato,  il  quale  sappia  e voglia  da  se  stesso  deliberare,  lo- 
chè  se  si  può  verificare  per  caso  in  uno , non  può  verificarsi 
per  tutti , e d’altronde  urlerebbe  la  responsabilità. 

Il  laiealo  di  appigliarsi  al  miglior  consiglio  non  è dato 
a lutti  (i),e  dall’altra  parte  è necessaro  che  i migliori 
parliti  reggano  uno  stalo.  A ciò  supplisce  un  ministro  unico 
responsabile  nominato  dal  principe  , dopo  aver  ricevute  e 
sentite  le  proposte  dei  primarj  uffici  dello  stato,  senza  vin- 
colare peraltro  la  libertà  della  sua  nomina.  Non  occorre  mu- 
tar nulla  nell’  organizzatura  ministeriale  ; solamente  gli 
affari  che  vengono  portati  nel  consiglio  dei  ministri  debbono 
esser  discussi  avanti  del  ministro  supremo , ed  egli  solo  ri- 
maner responsabile  della  principesca  ordinazione,  non  legala 
da  veruno  dei  voli  dei  subalterni  ministri  sciolti  da  respon- 
sabilità , tutte  le  volle  che  sooo  esenti  da  frode. 

Gli  affari  nei  quali  non  occorre  la  firma  del  principe , 
possono  essere  spedili  dai  ministri  subalterni  come  al  solito. 
Ma  l’ordinanza  loro  essendo  pari  a quella  de’direttori  deve 
essere,  quando  occorra , corretta  dal  superior  ministro  re- 
sponsabile , del  quale  i ministeri  speciali  non  sono  che  or- 
gani subordinati,  e mutabili  a senso  dal  capo  responsabile. 


(l)  Dice  Mj.chiavei.li  , è regola  che  non  falla  inai,  die  un 
principe  il  quale  non  sia  savio  per  se  stesso,  non  può  esser 
consigliato  bene,  se  già  a sorte  n m si  rimctlesse  in  un  solo  , 
clic  al  lullo  lo  governasse , clic  fosse  uomo  prudentissimo. 
(Il  principe  cap.  XAI11  ). 
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Una  cieca  imitazione  della  inonlaluta  ministeriale  falca 
per  un  principe  conscio  del  suo  genio  c delle  sue  forze,  c 
del  bisogno  di  dar  sesto,  unità,  e vigore  ad  uno  stato  disor- 
dinato, indusse  molli  principi  a stabilire  molti  mioistri 
responsabili.  Ma  una  dispensazione  la  di  cui  molla  cromie 
risiedeva  nel  genio  e nel  cuore  dei  principe  medesimo, e la 
di  cui  convenienza  era  determinata  dai  tempi,  non  può  for- 
mare nè  massima  , nè  norma  generale. 

Tale  fu  la  posizione  di  Guglielmo  di  Orange  re  d’ In- 
ghilterra , e di  Napoleone  Imperatore  de' Francesi  c re 
d’Italia.  Prescindendo  dalla  mira  occulta  di  non  avere  un 
vicariato,  che  ponga  in  costringimento  il  principe,  la  espe- 
rienza dimostra  clic  coi  molti  ministri  1’  amministrazione  ri- 
mane allo  scoperto,  e mancante  di  quella  integrità  ed  unità, 
senza  della  quale  non  esiste  alcuna  durevole  potenza.  Ogni 
ministro  sotto  un  principe  volgare  diventa  nel  suo  dicastero 
un  dispositore  supremo,  non  ratlenuto  da  chicchessia.  Se  un 
ministro  uuico,  uomo  di  stalo,  fosse  pochi  anni  suno  esistito 
in  Francia,  avremmo  forse  veduto  introdursi  ivi  il  colbcrti- 
smo  cotanto  rovinoso  a quel  paese  ? 

Questo  non  è ancor  tutto.  Sopravvengono  talvolta  fran- 
genti i quali  meritano  una  pronta  provvidenza  economica  , 
civile  , militare  , finanziera  di  podestà  discrezionale.  Voi  in- 
terrogale il  ministro  dell’  interno  , ed  egli  risponde  , non 
rocca  a me. 

Lo  stesso  vi  risponde  quello  della  giustizia  , come  pure 
quello  delle  finanze  c della  guerra.  Se  uno  di  questi  volesse 
por  mano  a provvedere,  gli  altri  non  si  presterebbero.  Manca 
il  principe  , perchè  o infermo  , o assente  , o trattenuto  da 
impedimento  supcriore.  Ecco  allora  la  cosa  pubblica  colta 
da  apoplessia  , c lo  stalo  gettato  in  un’angoscia  mortale. 

Tutto  ciò  non  sarebbe  avvenuto,  se  tutte  le  attribuzioni 
di  provvidenza  fossero  state  concretate  in  una  sola  mano,  la 
quale  potesse  prontamente  deliberare  , c ordinare  a nome 
del  principe  a norma  dei  casi.  Un  ministro  adunque  unico  c 
responsabile  viene  invocalo  dalle  esigenze  della  pubblica 
direzione  e dagli  accidenti  stessi  della  fortuna. 
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Questa  necessiti  si  sente  eziandio,  se  entriamo  nel  ga- 
Lineilo  del  re.  Molli  ministri  responsabili  non  possono  ser- 
vire ed  agire,  se  non  sono  perfettamente  d'accordo,  e non 
costituiscono  un  sol  cervello  ed  un  sol  cuore.  Il  regime 
dello  stato  esige  questa  unità.  Con  molti  ministri  eguali  è 
dessa  forse  durevole?  L’ emulazione  dell’egoismo  è forse 
sbandita  dal  gabinetto?  — Occorre  denaro?  Ogni  ministro 
non  crede  di  avere  tanta  dote  quanta  basta , e però  il  conto 
presuntivo  viene  il  più  che  si  può  da  ognuno  ampliato.  Oc- 
corrono provvidenze  economiche  ? Il  ministro  non  cura  di 
vessare  il  cittadino.  L’ altro  , se  tace , sagrifica  il  popolo; 
se  si  oppone,  si  introduce  lo  scisma.  Chi  può  ridurre  le 
pretese  entro  i limiti  di  una  doverosa  armonia? — Ponete 
un  sol  ministro  sotto  del  quale  i dicasteri  siano  allrelianle 
soggette  direzioni , cd  allora  non  avrete  nè  discordanza  di 
spirito,  nè  arbilrj  di  spese,  nè  gelosie,  nè  pubblicità  nocive, 
nè  angustie  del  principe  nel  contenere  , nel  cangiare , nello 
scegliere,  c meno  poi  quella  scandoiosa  versatilità,  che 
getta  nel  pubblico  una  desolante  incertezza  in  tutte  le  itan- 
sazioni , specialmente  commerciali. 

Voi  temete  1’  onnipotenza  di  un  uomo  , e però  ue  volete 
dividere  l’impero  Stolido  rimedio  1 Voi  assassinate  lo  stato, 
c noti  allontanate  il  temuto  pericolo  — Non  vi  sarà  dunque 
altro  riparo  all’arbitrio? — Abbiale  la  bontà  di  ricordarvi  le 
guarentigie  ordinate  contro  l’abuso  del  poter  principesco, 
e riposate  su  quelle  , invece  di  ammortire  il  potere  ammini- 
strativo. La  nazione  abbisogna  di  unità,  di  vigore , c di 
stabilità  nella  direzione  suprema  , e tanto  più  ue  abbisogna, 
quanto  più  ampia  è la  sfera  degli  affari , e quanto  più  è 
diramata  la  gerarchia. 

Ciò  che  non  potrà  fare  un  principe,  molto  meno  far  lo 
potrà  un  ministro  responsabile  e mutabile.  Egli  è in  sostanza 
il  gerente  contrapposto  dalla  legge  al  gerente  presentato  dalla 
fortuna  , o il  presidio  contro  la  mala  posizione  della  for- 
tuna. Benché  un  principe  , che  sappia  intendere  e volere  da 
se  , non  possa  vedere,  e saper  lutto-,  benché  non  sia  com- 
preso dalla  mania  regolamentare,  e non  pretenda  di  collo- 
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carsi  sul  irono  di  Giove  per  far  le  parli  di  caiceriere  , ciò 
non  ostante  colla  riputazione  sola  del  suo  genio,  e della  sua 
energia  imprime  un  tuono  di  vigore  e di  uniti  iu  lutla  la 
gerarchia  , c fa  camminare  1'  amministrazione  principesca  , 
come  se  egli  fosse  da  per  tutto,  lo  parlo  con  un  esempio  ac- 
caduto sotto  i miei  occhi.  Ora  col  ministro  unico  si  lenta  di 
far  le  veci  di  un  principe  illuminato,  ed  energico.  La  sua 
necessiti  è assoluta.  Il  diritto  dunque  nazionale  è irrefraga- 
bile. Viceversa  la  divisione  risulta  repugnante  al  giusto  e 
provvido  organismo  principesco , perchè  infrange  i nervi, 
inceppa  i movimenti , ed  annienta  cosi  la  potenza  dello 
stato.  Hiancolanti  sono  per  Io  meno  gli  stali  soggetti  a 
questa  divisione  ; ad  eliminarla  per  sempre  viene  appunto 
stabilito  un  ministro  unico  tesponsabile.  Ecco  come  debba 
essere  ordinato  1’ organismo  principesco  , coni encvole  alla 
pubblica  amministrazione. 
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CAPO  TERZO 

Delle  attribuzioni  dei  municipi , dei  loro  statuti  organici 
e delle  elezioni  e funzioni  dei  deputati  al  congresso 
nazionale. 

§.  i.  Somma  delle  attribuzioni  municipali , come  possano 
essere  associate  al  governo  ed  affrancate  nel  loro 
esercizio. 


Sopra  abbiamo  distinto  , quanto  all’  interno  , le  leggi 
regolatrici  dei  cittadini  ( comprese  nel  primo  ramo  intito- 
lato ctVi/e  protezione.  ) dall'azienda  della  grande  famiglia 
dello  stato.  Questa  azienda  abbraccia  gli  altri  quattro  rami 
ivi  segnati.  Ora  si  tratta  in  primo  luogo  di  sapere  su  qual 
ramo  principale  cader  possa  la  giornaliera  e abituale  azien- 
da dei  municipj.  Ognuno  risponde,  anche  in  vista  dell'esem- 
pio, che  essa  cader  deve  sulle  civiche  provvisioni  Quanto 
al  rimanente  , 1’  opera  dei  municipj  noti  può  essere  che  sus- 
sidiaria e famulativa  dell’amministrazione  nazionale,  bene 
inteso  che  le  funzioni  costituzionali  rimangano  indipendenti. 
E per  discorrere  in  un  modo  che  serva  alla  pratica  ammini- 
strazione , alleggiata  anche  ad  un  governo  cautelato , debiro 
osservare  quanto  segue. 

L’ azienda  pubblica  è un’  idea  astratta,  ma  infinitamente 
complessa.  Essa  abbtaccia  tutte  le  funzioni  concrete  compo- 
nenti l’ amministrazione  pubblica  di  provvidenza.  Ma  quella 
del  governo  è propriamente  nazionale,  e non  locale.  Le 
funzioni  della  locale  appartengono  e per  diritto  e per  neces- 
sità pratica , ossia  per  possibilità  di  esecuzione  agli  stessi 
municipj.  L’annona,  la  sanità,  l'edilità,  i mercati,  le 
comunicazioni  interne  del  circondario  comunale  ; la  conser- 
vazione dei  registri  dello  stato  civile  ; lo  stabilimento  e il 
mantenimento  delle  scuole  primarie  ; la  composizione  delle 
guardie  nazionali  c degli  uffizi  di  leva;  il  catasto  comuuale. 
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ed  aldo  simili  già  assegnale  attribuzioni  Ioni. ano  parie  di 

([■leste  runzioui  abituali. 

A queste  peraltro  dcbhonsi  , a senso  mio  , aggiungete  le 
seguenti  : 

1 L'ufficio  dei  couscrvaiori  degli  statuti  municipali  coi 
relativi  processi  verbali  di  discussioni,  di  deliberazioni,  di 
ordinanze,  colle  successive  aggiunte  e modificazioni  in  for- 
ma autentica. 

II.  L'  ufficio  delle  ipoteche  su  i beni  del  territorio  comu- 
nale , al  quale  unir  si  può  tanto  quello  dell’  apposizione 
della  data  certa  ad  alti  privati  , quanto  quello  del  registro 
delle  patenti  di  industria  e di  commercio. 

IH.  Un  ufficio  ilelle  petizioni  dei  privali , salvo  le  altre 
da  dirigersi  al)'  ufficio  competente  , quando  esistessero  re- 
clami o contro  lo  stesso  municipio , o dallo  stesso  municipio 
contro  qualsiasi  autorità. 

IV.  Un  ufficio  di  protezione  dei  derelitti , dei  viaggia- 
tori, c degli  ospiti  senza  appoggio  ec.  e di  conciliazione  ami- 
chevole e di  reclamala  domestica  correzione. 

V.  Un  congresso  dei  deputati  dei  comuni  compresi  nel 
circondario  della  giudicatura  di  pace  a propone  al  principe 
la  terna  dei  giudici  di  pace  da  nominarsi , e delle  persone 
dei  respellivi  cancellieri , cursori  ed  esecutori  di  giustizia  , 
come  anche  di  proporre  al  senato  i numi  degli  eligibili  alle 
awogarie,  ossia  agli  inferiori  uffizi  di  petizione  , dopo  otte- 
nuta la  abilitazione  della  consulta  di  stato  (i). 

VI.  Un  ufficio  di  annuarj  statistici  dei  comune  coll' an- 
notazione dei  falli  più  memorabili  accertati  con  processi  ver- 
bali autentici  ec.  — Tutto  questo  va  distinto  dal  ruolo  di 
popolazione,  che  dovrà  esser  tenuto  separalo  da  detti  an- 
nuarj. 

VII.  Un  congresso  annuale  pel  catalogo  ilei  giwati , dei 
curatori  giudiziarj , e dei  periti  di  ufficio. 

(l)  Questa  attribuzione  di  proporre  al  senato  i nomi  degli 
eligibili  alle  awogarie  vien  ristretto  ai  municipj  maggiori,  co- 
me si  dirà  più  sotto. 
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Io  darò  ragione  nella  pane  (pedale  dell"  assegno  di  que- 
ste (unzioni.  Ora  mi  conviep  portare  l’attenzione  su  i rap- 
porti organici  Ira  i municipj  ed  il  Governo  , onde  stabilire 
i poteri  costituenti  , ed  il  loro  movimento  ordinato,  ed  assi- 
curante la  civile  libertà  e la  potenza  dello  stato. 

Se  i municipj  dovessero  stare  alla  intiera  discrezione  dei 
ministeri  , o dei  delegati  principeschi , sarebbe  inutile  par- 
lare di  guarentigie  e di  cautele  costituzionali.  Il  punto  d’ap 
poggio  del  poter  raffrenante  il  dispotismo  sta  nei  munici- 
pj. Ma  dall’altra  parte  i municipj  cooperar  debbono  alh 
amministrazione  pubblica,  oltre  a quella  dell’  interno  del 
comune  ; che  esser  non  deve  arbitraria.  Che  cosa  adunque 
dispor  de»  e la  legge  fondamentale  dello  stato  ? Essa  in  p'i- 
mo  luogo  deve  sottoporre  i funzionarj  municipali  a renler 
conto  della  loro  interna  gestione  al  consiglio  generale  del 
comune.  Essa  deve  in  secondo  luogo  parificare  intieranunle 
i municipj  nelle  azioni  attive  e passive  verso  altri  ai  sennlici 
privali. 

Essa  deve  in  terzo  luogo  obbligare  il  municipio  a pre- 
starsi alle  competenti  ordinanze  di  pubblica  amminislrtzio- 
ne.  Essa  finalmente  deve  sottrarre  le  comunità  e i muticipj 
dalla  ginrisdizionc  principesca  in  tutte  le  funzioni  celilu- 
zinnali  , e sottoporla  al  potere  moderatore  dello  stato. 

Tranne  i casi  delle  liti  di  mio  e tuo,  nelle  quali!  mu- 
nicipj ricorrer  debbono  ai  tribunali  ordinarj  , essi  nelk  altre 
materie  debbono  trovare  il  loro  appoggio  nel  poteremode- 
ratore  dello  stato.  Nell’ ordinamento  cautelalo  di  uta  «tato 
non  solamente  le  leggi  fondamentali , ma  quelle  aitora  di 
comune  diritto  divengono  illusorie,  se  le  unità  indiiduali, 
e le  uuità  municipali  vengano  abbandonate  all’  arbilio  delle 
autorità  esecutive  , o non  vengano  guarentite  nelle  aro  giu- 
ste azioni. 

Come  lo  stato  dei  cittadini  sta  sotto  la  proleione  dei 
tribunali  protetti  dal  poter  moderato  , cos'i  lo  statedei  mu- 
nicipj deve  star  sotto  alla  proiezione  di  questo  stcss  potere. 
Se  i municipj  debbono  sottostare  alle  leggi  dellaammini- 
strazionc  principesca  , essi  debbono  anche  esser  so.raui  sia 
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da  unainfluenza  distruttiva  della  guarentigia  della  nazio- 
nale liberti»  , sia  dalla  necessiti  di  ubbidire  senza  reclamo 
ad  ordinanze  illegali.  11  ciel  mi  guardi  che  io  voglia  accor- 
dare alle  municipalilìi  il  diritto  di  sottrarsi  a beneplacito 
alle  ordinatile  principesche,  o dei  tribunali  di  giustizia , 
tranne  il  caso  che  venisse  loro  comandata  un’azione  quali- 
ficata d ille  leggi  costituzionali  o criminali  come  delitto.  So- 
lamente io  pretendo  che  venga  guarentita  la  giusta  libertà 
Ielle  loro  funzioni,  e l'integrità  delle  loro  competenze.  In 
caso  dunque  di  aggravio  il  municipio  deve  indilatamente 
obbiettare  , e se  non  può  aver  luogo  dilazione  debba  obbe- 
dire e insieme  protestare  con  riserva  di  ricorrere  al  potere 
moderatore  stabilito  dalle  costituzioni. 

Senza  questo  ordinamento,  o la  guarentigia  ordinaria  sa- 
relbe  illusoria , e prevaierebbe  la  servitù  , o la  amministra- 
ziote  pubblica  sarebbe  ad  ogni  tratto  intralciata  o interrotta 
condanno  spesso  irreparabile  del  popolo.  Un  tribunale  giu- 
dicaste può  , ed  anzi  non  deve  deferire  ad  un  comando  o ad 
una  istruzione  illegale  ministeriale;  ma  nn  corpo  ammini- 
strarle, tranne  il  caso  di  una  ordinanza  criminosa,  deve  pre- 
stacela gerarchica  obbedienza.  Quanto  ai  tribunali  essi  non 
dipetdono  che  dalla  legge.  11  ministero  non  divide  con  essi 
la  gettone  della  giustizia.  Ma  quanto  ad  un  corpo  ammini- 
stranti la  posizione  non  è la  stessa.  Occorrono  spesso  prov- 
viden* , che  la  legge  provveder  non  poteva , alle  quali 
coopera-  debbono  i municip).  Lavori  pubblici , fazioni  mili- 
tari , riiartimcnto  di  contribuzioni,  provvedimenti  di  sanità, 
di  sussitenza  in  casi  calamitosi,  ed  altri  casi  simili  esigono  la 
cooperarne  dei  comuni.  Ora  nel  conflitto  o di  giurisdizione 
o di  coarenienza  sarebbe  male  il  costituire  un  municipio 
giudice  i operatore  indipendente.  Dunque  si  deve  subordi- 
narlo alr.omando  del  principato  , e nell’  atto  stesso  proteg- 
gerlo dsoverrhicrie  , riservandolo  libero  nelle  funzioni  co- 
slituziouli. 
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a.  Garnmie  dei  cittadini  rispetto  ai  municipi . 

In  appendice  di  questa  parie  io  dehbo  osservare  che  il 
municipio  è istituito  per  il  bene  e la  tutela  de'  cittadini , e 
non  viceversa.  Ora  in  affari  di  interesse  collettivo  dei  citta- 
dini commessi  ai  tnunicipj , chi  sussidia  i cittadini  ? Viene 
ordinato , per  esempio  , che  le  risaje  siano  tenute  nella  data 
distanza  dall’  abitato , che  una  nuova  strada  sia  fatta , che 
sia  bonificato  un  dato  tratto  di  territorio.  Avviene  pel  solito 
che  potenti  possessori  nello  stesso  comune  o infrangono  i 
divieti  sanitarj , o si  rifiutano  , o fanno  deviare  1’  opera  co- 
mandala. La  non  necessaria  tortuosità  delle  strade  per  ri- 
sparmiare i fondi  dei  signori  accusa  visibilmente  questa  ini- 
quità. L’Inghilterra  in  questo  genere  presenta  le  mappe  le 
più  scandalose.  Ora  , io  lo  ripeto  , chi  sussidia  qui  i cittadi- 
ni ? — Nessuno.  — Che  cosa  dunque  occorre  ? — Un  inter- 
cessore comune  di  ufficio  il  quale  assuma  le  parti  dei  citta- 
dini in  si  falle  occorrenze,  e possa  implorare  il  braccio  sia 
del  governo , sia  del  poter  moderatore.  Volete  voi  che  il 
sociale  contralto  sia  effettualo?  Volete  voi  che  il  cittadino 
sia  protetto?  Volete  voi  che  egli  senta  la  sua  dignità  , che 
sia  conscio  della  sua  libertà , che  il  suo  cuore  sia  fervido 
per  la  sua  patria , che  il  suo  braccio  agisca  per  lo  stato  ? 
Fate  che  egli  sia  ajutato  in  tutte  le  sue  relazioni  , e la  for- 
inola dell’equo  pareggiamento  sia  arlicolatameuie  protetta. 

Qui  taluno  ricordar  potrebbe  che  sotto  nome  di  tutela  fu 
introdotta  l’ inspezione  principesca.  Se  consultiamo  la  storia 
troviamo  per  esempio  in  Italia,  che  lo  spoglio  dei  diritti 
municipali , e la  fanciullesca  tutela  a cui  i muuicipj  furono 
assoggettali , non  invalse  se  non  col  moderno  dispotismo 
incomincialo  col  XVI  secolo.  L’ uso  di  trattare  i municipi 
come  iuetti  pupilli  fu  importalo  in  Italia  dalla  Gallica  con- 
quista (1). 

( 1 ) Alcuni  istrumenti  di  transazione  non  solo  di  municipi, 
ma  di  altre  corporazioni  del  XV  secolo  , comprovano  che  la 
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Fu  allegalo  il  pretesto  che  gli  amministratori  possono 
mal  versare  il  denaro  del  comune.  Sia  : ma  ciò  rende  forse 
necessaria  la  nullità  a cui  furono  condannati  i muuicipj  ? lo 
sono  testimonio  di  un  municipale  ordinamento  di  un  paese  , 
nel  quale  il  consiglio  principesco  nou  si  assumeva  di  cono- 
scere nè  i conti  presuntivi , nè  i conti  consuntivi  dei  murti- 
cipj , nè  autorizzava  le  liti , nè  canonizzava  le  transazioni  , 
e meno  poi  convocava  o interveniva  nei  congressi  ; eppure 
l’ amministrazione  municipale  camminava  a meraviglia.  Qui 
inoltre  vigeva  un' alacrità  di  patriottismo  ed  una  mossa  di 
spirito  pubblico  veramente  esemplare.  Voi  mi  domanderete 
come  si  provvedeva  alla  amministrazione,  e si  ovviava  alla 
mal  versazione  del  denaro?  A ciò  rispondo,  che  nel  consiglio 
geucrale  si  stabilivano  le  opere  da  farsi , ed  i fondi  da  for- 
marsi colla  tassa  che  il  municipio  imponeva  a se  stesso. 
Quanto  alle  mal  versazioni,  qui  conveniva  distinguere  le 
spese  ordinarie  dalle  straordinarie.  Quanto  alle  prime  esi- 
steva una  cassa  , e quanto  alle  seconde  un’altra  cassa,  come 
presso  gli  Ateniesi.  Sulla  cassa  delle  ordinarie  si  sodisfaceva 
alla  amministrazione  consueta.  Delle  straordinarie  disporre 
non  si  poteva  se  non  che  col  placito  del  consiglio  generale. 
Quando  un  privato  domandava  una  provvidenza  interna 
economica  e veniva  negata  , egli  faceva  interporre  una  re- 
qnisiloria  dell’  avvogadore  di  comune  , la  qaale  se  uon  era 
esaudita  ricorreva  al  governo.  Lo  stesso  praticava  il  corpo 
gerente,  quando  il  consiglio  si  rifiatava  di  aderire  alla  sua 
domanda.  L’  avvogadore  di  comune  era  annesso  all’ ufficio 
di  petizione  ; questo  esercitava  una  specie  di  patrocinio  si- 
mile a quello  dell’  antica  Roma.  11  privato  o debole,  o po- 
vero aveva  un  sostegno,  e d’altronde  non  si  dava  corso  a 

ispezione  tutoria  pretesa  in  oggi  non  esisteva  prima  del  XVI 
secolo  presso  di  noi.  Io  poi  di  scienza  propria  posso  assicura- 
re, che  incerti  luoghi  ottimamente  e saviamente  viventi  sotto 
di  un  principe,  questa  ispezione  non  era  conosciuta.  Dall'al- 
tra parte  i primi  atti  delle  autorizzazioni  tutorie  del  governo 
risultano  da  documenti  fatti  sotto  il  dominio  di  Luigi  XII 
nell’  alta  Italia. 


Digito 


by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  5^7 

ricorsi  temerarj . Non  era  peraltro  tolto  il  ricorso  anche  al 
privato.se  1’ avvogadore  avesse  ricusato,  e ciò  per  preve- 
nire la  corruzione. 

E certo  che  i municipi  erano  assai  meglio  serviti  e assai 
meglio  assicurati , che  dai  signori  con  ahito  ricamato  uniti 
all’aula  del  consiglio  di  stato.  11  consiglio  comunale  che 
aveva  autorizzata  la  spesa  , essendo  quello  che  doveva  sod- 
disfarla e goderne  il  frutto , aveva  tutto  l’ interesse  come 
anche  tutta  la  facilitò  di  verificare  tanto  le  versioni,  quanto 
le  mal  versazioni.  Co’  suoi  statuti  alla  mano  faceva  correg- 
gere e risarcire  senza  imbarazzi , senza  dilazioni  e senza 
vessatorie  discipline.  Se  si  rompeva  un  forno  comunale , 
l’ ufficio  gerente  non  aveva  bisogno  di  domandare  la  facoltà 
di  spendere  poche  lire  passando  e ripassando  per  molti  pro- 
tocolli , sostenendo  molti  carteggi , e frattanto  lasciar  rovi- 
nare il  forno,  e costringere  il  popolo  ad  andare  altrove,  ed 
a sottostare  a una  spesa  quadrupla  oltre  al  bisogno.  Se  ur- 
geva la  fame  o una  epidemia , non  era  obbligato  a lasciarla 
infierire  fino  a tanto  che  non  fosse  stato  autorizzato  a prov- 
vedere ed  a spendere  il  necessario.  Cumulato  poi  il  denaro , 
e cessata  la  fame,  non  era  costretto  a cedere  l’avanzo  alla 
cassa  principesca , ma  lo  serbava  e lo  erogava  in  altri  biso- 
gni della  stessa  comunità , come  era  di  diritto.  Dislruttorio 
e non  tutorio,  desolante  e non  provvidente  si  è il  principe- 
sco ispettorato  sulla  gestione  municipale  , oltre  di  essere  as- 
solutamente incompatibile  colla  costituzionale  guarentigia. 
Tutto  considerato  , o conviene  rinunciare  al  pensiero  di  fre- 
nare il  dispotismo  principesco , o convien  rigettare  questo 
ispettorato  decorato  col  nome  di  tutore,  ma  che  di  l'alto 
ammortisce  la  vita  civile  ed  incadaverisce  lo  stato. 

Recapitolando  le  compeienze  , ecco  che  cosa  risolta: 
i.°  Nelle  funzioni  dell’ amministrazione  pubblica  dello 
stato  i municipi  prestano  I’  ubbidienza  gerarchica  , salvo  i 
gravami  autorizzati  dalle  leggi. 

a.°  Nella  loro  gestione  interna  ne  delegano  le  funzioni 
ad  un  capo  gerente  e responsabile  , e ne  tutelano  l’ammini- 
strazione con  un  consiglio  generale  senza  inspezioni  tutorie, 
Romagnosi  , Opere  Post.  T.  IV.  3j* 
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ma  con  un  ufficio  di  proiezione  costituzionale  per  l’ inte- 
resse collettivo  dei  privati. 

3."  Nelle  relazioni  economiche  ed  amministrative  verso 
altri  agiscono  come  fra  eguali  ; ogni  cittadino  può  se  vuole 
in  caso  di  gravame  o di  rifiutato  ufficio  municipale  , va- 
lersi dell*  intercessore  costituzionale  , salvo  il  diritto  per  ir 
mio  e tuo  e di  ingiurie  , ricorrere  ai  Tribunali  di  Giu- 
stizia. 

4-°  Nelle  funzioni  costituzionali  i municipi  dipendono 
esclusivamente  dal  potere  moderatore  dello  stato  : come  pure 
lo  invocano  nei  conflitti  di  attribuzioni , o in  caso  di  gra- 
vami inferiti  loro  dal  governo. 


§.  3.  Del  diritto  di  elezione  nei  Mtuiicipj. 

Determinare  a chi  competer  debba  il  diritto  di  eleggere 
i membri  del  consiglio  generale  municipale , e come  in  for- 
za di  tutte  le  esigenze  di  sociale  diritto  debba  la  facoltà  di 
eleggere  essere  esercitata  nello  stato  di  sviluppala  civiltà  , 
forma  un'  ispezione  assai  complicata.  — A primo  tratto  cr 
si  presenta  la  considerazione , che  nel  regime  proprio  s\  at- 
tivo ebe  passivo  dei  municipj , 1’  oggetto  primario  e quasi 
assorbente  si  è quello  delle  civiche  provvisioni,  le  quali  ca- 
dono sulle  cose , piuttosto  che  sulle  persone.  Le  conlribuzioui 
quindi  prediali  si  computano  per  le  prime  e le  più  certe  : 
quelle  poi  sulle  professioni  di  arti  e di  commercio  si  soglio- 
no riguardare  come  subalterne  ed  eventuali.  Da  ciò  la  co- 
mune degli  scrittori  conchiuse  che  il  diritto  ad  eleggere  i 
membri  del  consiglio  gcucrale  del  municipio  debba  compe- 
tere esclusivamente  ai  possidenti  uel  comune. 

Questa  opinione  venne  rinforzata  con  due  motivi.  Il  pri- 
mo si  è quello  accennato  dallo  Smith,  il  quale  disse  , che 
(piando  il  possidente  combatte  pel  proprio  interesse , egli 
senza  saperlo  combatte  anche  per  la  causa  del  sociale  con- 
sorzio. 11  secondo  motivo  poi  consiste  nel  pensare , clic  il 
capo-saldo  del  sociale  edìfizio  sta  propriamente  nella  stabile 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SETTIMO.  5"g 

possidenza  , talché  essa  forma  come  uu  uom  o al  quale  sono 
raccomandale  le  altre  classi  di  una  uazione  incivilita  ; e 
però  il  ceutro  maschio  di  gravitò  e di  solidità  sta  nel  potere 
di  una  uaziouc  incivilita. 

Gravi  souo  questi  molivi  ; ma  io  domando  se  essi  do- 
mandino la  conseguenza  dell’ elettorale  monopolio  che  de- 
dotto ne  viene  ? Veggiamolo.  — Oude  discutere  con  discer- 
nimento e con  sicurezza  la  proposta  quistioue  , conviene 
prima  di  tutto  distinguere  la  padronanza  individuale  su  i 
Leni  stabili , dal  predominio  sul  sociale  consorzio.  Chi  tiene 
la  terra  tiene  anche  gli  uomini , dicesi  per  proverbio.  Ma 
questo  detto  vero  in  linea  di  interesse  significa  forse  che  i 
non  possidenti  siano  sudditi  dei  possidenti,  o che  questi  dar 
debbano  la  legge  agli  altri?  Ecco  la  quislione  di  sociale 
diritto  che  convien  risolvere  prima  di  procedere  alle  altre. 

Qui  si  presentano  due  opinioni  cui  conviene  evitare  co- 
me due  scogli.  La  prima  si  è quella  che  qualifica  la  stabile 
proprietà  come  diritto  puramente  dativo  , cioè  radicalmente 
sociale  e facoltativamente  attribuito  dalla  società.  La  secon- 
da opinione  si  è quella  che  qualifica  la  stabile  proprietà 
come  traente  a se  il  diritto  di  politico  predominio.  Sulla 
prima  opinione  non  mi  conviene  più  disputare  dopo  ciò  che 
ho  scritto  altrove,  (i)  Sulla  seconda  mi  rimane  a dire  an- 
cora qualche  cosa  in  relazione  ai  politici  diritti.  E qui  mi 
conviene  anuotare , che  contro  questa  estrema  opinione 
un’altra  estrema  a’  di  nostri  ue  insorse  la  quale  fu  eretta  iu 
scuola , e questa  si  è quella  dell’  industrialiimo  , la  quale 
pretenderebbe  di  far  predominare  le  classi  uon  possidenti  a 
quella  de’  possidenti.  A chi  intende  che  cosa  sia  lo  stato 
civile,  a chi  considera  da  che  essenzialmente  risulta  la  po- 
tenza dello  stato  specialmente  inoltrato  all’età  della  matu- 
rità , sembrar  deve  strana  l’una  e l’altra  pretesa  di  politico 
predominio,  come  al  fisiologo  sembrerebbe  strano  il  parlare 
del  potere  predominante  del  solo  ventre  o di  quello  delle 

(i)  V.  Introduzione  al  diritto  pubblico  universale. 
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sole  braccia.  Eppure  questi  due  parliti  pretendono  questo 
esclusivo  predominio.  La  storia  antica  e quella  del  medio 
evo  ci  presenta  tentativi  di  fatto  dell’  uno  c dell’  altro  , ma 
questi  se  furono  per  qualche  tempo  mantenuti  ciò  non  tu 
che  colla  forza  artificiale,  e d'altronde  non  potevano  stare 
colla  buona  ragione  di  stato. 

Per  giudicare  a dovere  convien  prima  intendere  l’ indole 
del  governo  ; non  dobbiamo  più  ragionare  alla  maniera  di 
Arringthon  da  cui  visibilmente  Mortesquimj  prese  il  suo 
piano  parlando  dei  diversi  governi  , ed  a cui  aggiunse  ele- 
ganti cominrntarj  (i).  Noi  non  dobbiamo  più  trarre  in  campo 
nè  le  monarchie  , uè  le  aristocrazie , uc  le  democrazie  fog- 
giate e definite  come  stanno  negli  scrittori , come  se  desse 
o pure  o miste  costituissero  tutte  le  forme  possibili  di  go- 
verni , ma  pensar  dobbiamo  che  il  governo  nazionale  rap- 
presentativo è un  governo  tutto  a se  ed  un  corpus  sui 
generis,  il  quale  esclude  il  dominio  di  classi  particolari  in- 
dicate colie  dette  denominazioni.  Esso,  come  giù  accennai,  è 
una  elnicarcbia  in  cui  tutte  le  p irti  sono  concorrenti,  as- 
sociale e consolidate  sotto  la  invisibile  nazionale  sovranità 
e che  riposa  sull’ordine  naturale.  Ivi  se  le  diverse  classi 
hanno  un  potere  proprio  , hanno  pure  una  individuale  ten- 
denza ad  usurpare  l’ altrui.  Ivi  a vista  d’occhio  si  svela 
un’  emulazione  prediale  , un’  emulazione  industriale  , uà’  e- 
mulazione  mercantile  , un’ emulazione  dotlriuale  , uo’  emu- 
lazione sacerdotale , le  quali  tendono  tutte  a soverchiare  i 
poteri  consociati.  Queste  diverse  potenze  si  sforzano  a muo- 
vere , ad  agitare  , a far  progredire  tutta  la  macchina  socia- 
le. Esse  non  sono  che  la  stessa  individualità,  che  per  la  sua 
ingenita  eucrgia  agisce  sotto  forme  diverse:  Tolosque  diffusa 
per  artiu  incus  agitai  molati.  Allorché  si  tratta  di  comporle 


(i)  lo  prora  di  questo  giudizio  reggasi  il  libro  intitolato 
Jfonsmi  politici  di  G.  Arringthon , una  traduzione  italiana 
dei  quali  fu  stampata  in  Brescia  nell’anno  1803  dalla  Tipo- 
grafia del  Dipartimento. 
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tutte  in  un  ordine  »o)o , una  mente  suprema  deve  essere 
posta  fuori  del  vortice  di  ognuna.  La  sfera  suprema  di  que- 
sta mente  sta  nella  legislatura  nazionale. 

§.  4-  Come  debba  essere  esercitato  il  diritto  elettorale, 
municipale. 

Alla  quistinne  del  come  esercitar  si  debba  il  diritto 
elettorale  municipale  pare  che  dcbbasi  rispondere  distin- 
guendo: o si  tratta  di  eleggere  il  deputato  alla  legislatura  , 
o di  nominare  i membri  del  consiglio  generale  del  comune. 
Se  si  tratta  della  elezione  alla  legislatura,  il  diritto  e la  po- 
litica impongono  di  non  dare  preferenza  a veruna  delle 
classi  particolari.  Una  tale  preferenza  esercitare  non  si  po- 
trebbe senza  ingiuria  e soverchieria  delle  altre  e senza  di- 
struggere la  potenza  dello  stato , che  deve  risultare  daPa 
equa  cospirazione  di  tutte.  Dunque  è un  patente  controsen- 
so , ed  una  insultante  , iniqua  e antipolitica  disposiziotie 
quella  di  stabilire  un  censo  prediale  elettorale , onde  essere 
cligibile  alla  legislatura  , come  se  o la  sapienza  civile  fosse 
annessa  al  perticato  del  terreno , o che  la  viri’!»  o la  fiducia 
sociale  fosse  ingenita  alle  cifre  dell’  estimo.  Per  lo  contrario 
l’eligibile  alla  legislatnra  deve  essere  qualunque  uomo  che 
inspira  confidenza  a trattare  l’ interesse  de*  suoi  commit- 
tenti , o a dir  meglio  la  causa  pubblica  Quest’  uomo  se  esi- 
ste nel  comune  , purché  voglia  aspirare  ad  essere  nominato, 
sari  eletto  di  buon  cuore  ed  anche  ricercato  dal  congresso 
dei  padri , cioè  dal  consiglio  generale  unito  al  corpo  gerente 
municipale. 

L’  opinione  pubblica  del  popolo  servirà  di  freno  onde 
non  far  torto  al  merito  riconosciuto , e la  premura  che  il 
comune  non  scomparisca  nell’aula  legislativa  contribuirà 
od  una  buona  elezione.  Le  migliori  elezioni  sono  quelle  fatte 
con  cognizione  delle  persone  da  un  popolo  libero  e non  se- 
dotto dall’  oro. 

Passiamo  ora  alla  formazione  del  consiglio  generale  del 
comune.  Si  domanda  chi  debba  eleggere , c chi  possa  essere 
eletto. 
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Chi  «leve  eleggere?  Forse  chi  non  ha  oc  cognizione , nè 
interesse  nè  «Ielle  cose,  nè  «Ielle  persone?  Qui  siamo  alla 
individualità  : qui  noi  parliamo  «Iella  rapacità  dei  padri  di 
famiglia  del  comune  ad  eleggere  un  buon  consiglio.  Questo 
consiglio  «leve  eleggere  alla  legislatura  : questo  consiglio 
deve  stabilire  certe  imposte  : questo  consiglio  deve  rivedere 
i conti.  Forse  che  chiameremo  il  gran  numero  «Irgli  operai 
c dei  nulla-tenenti  alla  scelta  di  questo  consiglio?  Forse  lo 
faremo  nominare  esclusivamente  dai  soli  pochi  , e talvolta 
pochissimi  possidenti  del  comune  stanziati  nelle  cillk  , c che 
pur  troppo  soverchiano  spesso  la  municipale  amministra- 
zione ? 

Nè  1’ uno  nè  l'altro  partito  mi  sembra  accettabile.  La 
via  di  mezro  panni  la  più  conforme  al  diritto  ed  alla  poli- 
tica : ai  possidenti  compete  il  diritto  di  eleggere  in  forza  del 
titolo  stesso  della  possidenza.  Agli  altri  venga  attribuito 
coll’ estrarre  a sorte  i nomi  dei  migliori  gii  traseelti  in  una 
lista  precedente. 

Gli  elettori  dei  membri  del  comunale  consiglio  generale 
debbono  essere  in  primo  luogo  i possidenti  , giusta  i limiti 
e i modi  clic  tosto  spiegherò.  Con  questo  nome  si  inteudooo 
tanto  i padroni  assoluti,  quanto  i livellari  e gli  usufrultuarj. 

Dico  primat iatnrntc  c non  esclusivamente,  perchè  si 
tratta  dell’  interesse  di  tutti  i cittadini.  Qui  si  vogliono 
escludere  gli  estremi  della  aristocrazia  c della  democrazia. 
La  prima  è soverchiatile  ; la  seconda  è cieca  ; e se  è nume- 
rosa , essa  riesce  petulante  c di  strumento  cieco  all’altra. 
Ciò  accade  specialmente  nelle  città  , e sopra  tutto  nelle 
capitali  dove  ogni  possidente  deve  eleggere  il  suo  domicilio 
elettorale.  Iti  difetto  di  ciò  il  suo  volo  deve  esser  devoluto 
ad  altri. 

Potrebbe  nascere  il  caso  che  lutto  il  terreno  del  comune, 
sia  in  campi  sia  in  case  , si  trovi  in  mano  di  pochissimi.  Lo 
che  facilmente  accade  quardo  le  corporazioni  ed  i municipi 
posseggono  fonili  , a quando  pochissime  famiglie  tengono  i 
campi  c le  case  In  questi  casi  che  cosa  stabilir  deve  la  leg- 
ge? — Eccolo  : si  esamini  il  catasto  e si  vegga  la  cifra  del- 
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1*  estimo  prediale  , c moltiplicatela  per  4 • o per  5 , secondo 
la  aquadra  si  stabilisca  il  reddito  presuntivo  della  rendita. 
Trovata  la  rendita  , si  divida  in  tanti  lotti  di  cinquemila 
franchi  per  ognuno.  Se  il  possessore  c un  privato,  si  attribui- 
sca a lui  un  voto;  gli  altri  voti  vengano  destinati  ad  altri 
nomi  di  non  possidenti  segnati  in  una  lista  fatta  dall’ufficio 
municipale , da  estrarsi  a sorte.  Così  vi  saranno  elettori 
naturali  ed  elettori  surrogati.  Quando  poi  il  possidente  sia 
una  corporazione , un  comune , il  demanio  o altra  persona 
morale,  allora  stabiliti  i lotti  suddetti  del  reddito  di  cinque- 
mila franchi , si  traggano  a sorte  tanti  nomi  di  elettori  sur- 
rogati quanti  lotti  vi  sono  su  quel  dato  fondo,  o sul  com- 
plesso di  quei  dati  fondi.  Questo  metodo  sia  generale.  Le 
camere  di  commercio  abbiano  anche  esse  il  diritto  di  no- 
minare i loro  elettori.  Costituito  cosi  il  corpo  elettorale  del 
comune  , esso  nomini  a membri  del  consiglio  generale  le 
persone  della  sua  confidenza  senza  riguardo  a censo  veruno 
prediale.  Questo  consiglio  generale  poi  nominerà  il  depu- 
tato suo  all’  aula  legislativa  a lui  più  beneviso  senza  altro 
riguardo , fuorché  al  merito  suo  civile.  La  durata  in  carica 
continuerà  fino  all’epoca  delle  nuove  elezioni  parlamentarie. 

J.  5.  Della  necessità  dopo  le  elezioni  di  tenere  i Deputati 
in  fede  verso  i comuni. 


Creato  il  consiglio  generale  del  comune  giusta  la  pre- 
sunzione del  merito  civile  dell’eletto  indipendentemente  da 
ogni  censo  di  eligibililà  , rimane  la  elezione  dei  deputati 
all’  aula  legislativa.  Questa  deve  essere  affidata  al  consiglio 
stesso  generale  aiutato  dai  lumi  del  corpo  amministrante  il 
comune.  Qui  insorge  una  quistione  nella  quale  si  tratti  di 
sapere  se  con  questo  mezzo  sarà  prevenuto  il  monopolio 
dell'  impero  sempre  tentato  sia  dai  cortigiani  , sia  dagli  otti- 
mali , sia  dalle  fazioni  ? — Io  rispondo  distinguendo  : o il 
metodo  di  elezione  progettato  verrà  fiancheggialo  col  dovu- 
to ordinamento  delle  competenze  dei  comizj  nazionali  o no. 
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Nel  primo  caso  il  (emulo  monopolio  «ara  certamente  etelutn r 
nel  secondo  caso  non  sarà  che  minorato. 

E per  bene  inlcndere  questa  parte  conviene  avanti  tutto 
consultare  la  esperienza.  Due  sono  i tifoni  rhc  dissolvono 
tutto  il  potere  assicurante  di  un  ordinamento  nazionale  rap- 
presentativo, e lo  rendono  peggiore  dello  stesso  governo 
assoluto:  il  primo  si  è 1 ambizione  personale  dei  deputali  : 
il  secondo  Y avarizia  che  fa  loro  vendere  i suffragi  ai  ne- 
mici del  popolo.  Diamo  un  esempio  dell"  una  e dell’  altra 
Ognuno  sa  che  nella  Inglese  costituzione  la  ramerà  dei  Pari 
non  forma  nn  potere  operante  per  conto  del  popolo,  ma 
operante  per  conto  dei  lord,  come  altrettanti  signori  posti 
fra  il  re  ed  il  popolo.  Essi  difalli  si  possono  far  rappresen- 
tare nella  ramerà  da  altri  loro  colleglli  senza  intervenire 
personalmente,  e senza  responsabilità  morale  qualunque. 
La  loro  potenza  prediale  c forte  per  se.  Ma  se  la  corona  «r 
associa  a loro,  il  peso  diventa  enorme  contro  del  popolo. 
Al  re  appartiene  di  creare  i lord  clic  seder  debbono  nella 
camera.  Quanto  più  egli  ne  nomina  di  nnovi , altrettanto 
più  priva  il  popolo  di  potenza  prediale  e pecuniaria  che 
potrebbe  bilanciare  gli  eccessi  di  potere.  Tulli  gli  uomini  dr 
stato  : manti  della  giusta  libertà  nazionale  deploravano  1'  il- 
limitata facoltà  nel  re  ili  creare  quanti  p»ri  a lui  piaceva; 
come  un  grave  difetto  dell’Inglese  costituzione  Essi  brama- 
vano clic  il  numero  dei  pari  fosse  limitato  , e con  ciò  «i 
giovasse  alla  guarentigia  nazionale  — Sotto  il  regno  di 
Giorgo  I.  avvenne  che  pel  ministero  stesso  della  corona  fu 
proposto  un  Bill  che  impedisse  al  re  di  servirsi  della  sua 
prerogativa  per  guadagnare  la  preponderanza  nel  Parlamen- 
to, introducendovi  a beneplacito  nn  numero  illimitato  di 
nuovi  lord.  Questa  proposta  quasi  eroica  fatta  alla  camera 
dei  comuni  avrebbe  dovuto  essere  accolta  come  il  dono  il 
più  caro  alla  libertà.  Che  cosa  avvenne?  Clic  essa  fu  rifiu- 
tala E perchè?  Perchè  i deputati  dei  comuni  volr\'ano 
avere  tempre  libero  l’ ingresso  a divenir  Ioni  , nulla  impor- 
tando loro  della  libertà  dei  loro  committenti  , nè  della  fede 
del  loro  mandato.  ’ 
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Quello  fallo  riferito  dal  celebre  Blàkstohe  (i)  che  cosa 
prova?  Cile  i componenti  la  camera  dei  comuni  considera- 
vano il  loro  mandalo  non  come  un  dovere  di  fare  il  bene  , e 
di  sostenere  la  causa  del  popolo,  ma  come  un  mezzo  di  sod- 
disfare alla  loro  privnta  ambizione  , ed  a questa  ambizione 
sagrificarono  il  loro  dovere.  Se  ad  un  ludiano venisse  detto: 
che  questi  orgogliosi  signori  che  a voi  comandano  hanno  i 
loro  procuratori  i quali  gli  defraudano  dei  bencfizj  loro 
presentati  dalla  provvidenza  per  fare  il  loro  interesse  pri- 
vato , che  cosa  l’ Indiano  risponderebbe  ? È meglio  ubbidire 
ai  Drammi  , che  esser  venduti  dai  traditori.  Ecco  un  esem- 
pio dell’ ambizione  personale  dei  deputali  dei  comuni  dis- 
solvente ogni  guarentigia  costituzionale.  Da  ciò  ne  viene 
che  la  opposizione  in  Inghilterra  è un  giuoco  dell' ambizione 
per  farsi  chiamare  nelle  file  dei  nemici  del  popolo.  Veniamo 
ora  ad  un  recente  e strepitoso  esempio  dell’avarizia  sorella 
germana  dell’  ambizione  ; allorché  fu  fissala  la  costituzione 
elettorale  inglese  furono  annoverati  i borghi  e le  citili  che 
avevano  il  diritto  di  mandar  deputati  alla  camera  dei 
coniuui.  A dir  vero  si  avrebbe  dovuto  intendere  che  ogni 
altra  città  o borgo  simile  non  ancora  esistente  avesse  dovuto 
avere  ipso  jure  un  pari  diritto  : ma  per  quel  malvagio  e 
sordo  giudaismo  del  quale  incontriamo  altri  esempi  in  In- 
ghilterra, il  dirilto  suddetto  fu  inteso  non  in  via  di  massima 
costituzionale  , ma  in  via  di  privilegio  personale  ai  luoghi 
nominali.  Per  la  qual  cosa  essendo  avvenuto  che  alcuni  bor- 
ghi andati  in  rovina  essendo  stati  ridotti  a pochi  casolari , 
ritennero  il  diritto  di  eleggere  al  parlamento,  c all’opposto 
le  grandi  e popolose  città  , come  Birmingham  e Manchester 
sorte  dappoi,  rimanevano  prive  del  diritto  di  inviare  i proprj 
deputali  al  parlamento. 

Questa  potente  ed  iniqua  assurdità  era  troppo  odiosa  c 
funesta  per  non  eccitare  scandali  e querele.  Ma  1*  aristocra- 
zia Inglese  che  tenacemente  e sfacciatamente  aspira  al  mo- 

(i)  Rlakstone  commentaires  sur  les  lois  angloises  Livre  I. 
Chap.  II.  T.  i.  pag.  4*7.  Bruxelles  1774,  Bonbor  Imprimeur. 
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nopoìio  del  potere,  si  oppose  sempre  a far  partecipare  alle 
nuove  città  il  diritto  naturalmente  ad  esse  competente  di 
elezione.  Essa  non  voleva  che  i borghi  rovinati  ( Bourgs 
pourris)  clic  stavano  in  sua  proprietà  fossero  spogliati  del 
diritto  suddetto,  e nemmeno  volevano  la  concorrenza  delle 
popolose  città  mercantili  , onde  predominare  coi  clienti  suoi 
nella  camera  dei  comuni.  Ma  giunse  finalmente  il  tempo  in 
cui  la  corona  credette  necessario  di  rimediare  a tanta  ingiu- 
stizia , c quindi  essa  stessa  propose  di  togliere  la  facoltà  ai 
luoghi  ai  quali  non  poteva  più  competere,  e ad  accordarla 
ad  altri  ai  quali  apparteneva  di  comune  diritto.  1 raggiri,  la 
rabbia  c le  escandescenze  dei  lord  non  fanno  meraviglia  ; ma 
ciò  che  ' cruno  aspettar  non  si  doveva  si  fu  che  la  camera 
dei  contimi  abbia  per  conto  del  popolo  rifiutalo  di  accettare 
nel  suo  seno  altri  confratelli  suoi  mandata1)  dello  stesso  po- 
polo, i quali  attenuar  potessero  il  predominio  degli  ottimali. 
Con  questo  riliuto  comprato  i procuratori  dei  comuni  ven- 
dettero in  galera  i loro  mandanti , e ne  tradirono  crimiuo- 
samenfe  la  causa , ed  impunemente  ciò  praticarono.  Ecco 
uno  di  tanti  c tanti  casi  rinnovati  nella  camera  dei  comuni 
Inglese  derivali  dall’avarizia. 

Ad  ovviare  alla  ambizione  ed  alla  avarizia  dei  deputati 
del  comune,  basterà  forse  la  cautela  di  nominare  i più  ripu- 
tati? lo  non  credo.  Allorché  taluno  è riuscito  a farsi  nomi- 
nare, egli  si  trova  fuori  del  dominio  del  municipio,  cd  alla 
discrezione  di  chi  soddisfar  può  la  sua  ambizione  c la  sua 
avarizia.  Egli  per  farsi  eleggere  manifesta  disposizioni  popo- 
lari. Quando  poi  egli  c eletto,  allora  sia  con  premeditato 
disegno , sia  per  posteriore  prevaricazione  si  vende  ai 
nemici  dei  suoi  elettori.  Nulla  avvi  di  più  fallace  quanto 
fidarsi  del  color  popolare  del  partito  professato  da  taluno 
prima  di  essere  eletto.  Seduzioni , minacce  , speranze  per 
se,  pei  figli,  per  i parenti  tutto  assale  un  eletto.  Questo 
modo  di  procedere  fu  sempre  usato  in  tutti  i paesi.  La  Spa- 
gna quando  aveva  le  sue  Cortes , come  si  può  vedere  nel 
Gesuita  Mariana  ,in  Inghilterra,  in  laveria  ai  tempi  dei  cosi 
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iletii  capelli  rotondi , in  Francia  dopo  la  risuuraiione  ne 
offrirono  costanti  esempj. 

Che  cosa  dunque  rimane  a fare?  Precludere  l'adito  alla 
tentazione  di  prevaricare  , togliendone  l’occasione  e la  pos- 
sibilith.  — Voi  mi  domanderete  come  si  possa  ottener  tutto 
questo?  In  vi  rispondo  che  ciò  si  ottiene  col  ripartire  savia- 
mente le  funzioni  della  legislatura  , invece  di  stoltamente 
accumulare  sulle  stesse  la  proposta  , la  discussione  , e la 
deliberazione  delle  leggi , e di  altre  supreme  provvidenze. 

Quando  al  deputato  comunale  non  sia  più  data  la  defi- 
nitiva deliberazione  e solamente  la  facoltà  di  discutere  (la 
sola  di  cui  è capace  ed  è compatibile  colla  sua  posizione) 
niuno  certamente  intraprenderli  di  tentarne  l’ ambizione  e 
1’  avarizia.  Al  deputato  mancherò  ogni  potere  di  far  fallire  il 
suo  mandato,  o di  mercanteggiarlo  a danno  dei  comuni.  Voi 
mi  domandate  come  poi  si  farà  per  ordinare  la  legislatura 
in  un  modo  provvido  e sicuro  conforme  all’  unità  dell’  im- 
pero?— Ecco  il  problema  che  mi  rimane  ancora  a scioglie- 
re , e sul  quale  passo  ora  a ragionare. 
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CAPO  QUARTO 

Della  distribuzione  e del  contemperamento  delle  funzioni 
supreme  del  principato. 

§.  i.  Come  distribuire  si  debbano  le  funzioni  legislative 
onde  ottenere  buone  leggi  e prevenire  sicuramente  le 
prevaricazioni  parlamentarie. 

Cinque  sono  logicamente  le  funzioni  componenti  la  legi- 
slazione in  ogni  nazionale  ordinamento,  e queste  sono  : 

1.  La  proposta. 

li.  La  discussione. 

III.  La  deliberazione. 

IV.  La  sanzione. 

V.  La  promulgazione. 

Proporre  una  legge,  egli  è lo  stesso  che  accusare  il  biso- 
gno di  una  regola  comune  obbligatoria  su  di  un  dato  affare 
di  sociale  dii  ilio,  e proporne  la  disposizione.  Quando  la 
nalura  opera  bene  per  se , allora  la  legge  è superflua  , disse 
Machiavello  , ed  io  soggiungo  che  essa  è ingiuriosa  , per- 
che manca  il  diritto  ad  emanarla.  Non  si  può  vincolare  senza 
necessitò  la  facoltò  di  agire  di  un  cittadino.  Quando  non 
esisic  necessitò,  la  naturale  padronanza  è intangibile.  La  ne- 
cessitò sociale  dunque  della  legge  deve  essere  dimostrata 
prima  di  pensare  alla  proposta.  Questo  bisogno  deve  essere 
sociale , vale  a dire  conforme  alle  clausole  del  sociale  con- 
tralto. Si  tratta  forse  di  reprimere  la  frode,  l’usurpazione, 
l’ ingiuria  ? La  legge  allora  è necessaria.  Si  tratta  forse  di 
far  fronte  ad  una  calamitò?  Allora  la  legge  è necessaria  Si 
tratta  forse  di  speciali  favori  di  perfezionamenti , di  prote- 
zioni parziali?  Allora  la  legge  non  c necessaria.  La  quistio- 
ne,  se  la  legge  sia  o no  necessaria  c inspezione  di  alta  inda- 
gine la  quale  appartiene  alla  ragion  di  stalo,  c però  deve 
esser  decisa  dal  consesso  che  delibera  definitivamente  sul 
merito  della  legge  proposta.  A questo  solo  consesso  appar- 
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tener  deve  la  cognizione  della  necessiti  o non  necessiti  di 
una  proposta , perchè  in  ogni  altro  che  amministra  riesce 
incompatibile  , perocché  giudirheiebbe  iu  causa  propria. 

Parrebbe  che  nei  Comizj  dovesse  decidersi  l’articolo 
della  necessiti  prima  di  aprire  la  discussione  sul  merito.  Ri- 
spondo che  nella  lattica  parlamentaria  ciò  porterebbe  scon- 
certi gravissimi.  La  necessiti  molle  volte  non  risulta  che  da 
fatti  speciali  i quali  debbono  apparire  dai  dibattimenti.  Non 
tutte  le  leggi  sono  permanenti , non  tulle  le  leggi  sono  di 
posizione  ; ma  alcune  sono  abrogative-,  non  tutte  le  doman- 
de fatte  ai  comizj  nazionali  possono  ammettere  la  discus- 
sione preliminare  della  loro  necessiti-  Si  discuta  dunque 
sotto  la  condizione  della  necessiti , e si  proceda  oltre. 

Ed  in  vero:  che  cosa  dir  potrebbero  i deputati  dei  co- 
muni sull’articolo,  se  una  legge  sia  o no  necessaria  ? Quan- 
do si  tratta  di  questo  punto,  o convien  fidarsi  del  propo 
nenie,  o creare  comitati  di  inchieste  die  ritardano,  che 
spesso  tradiscono.  Altri  dunque  deve  essere  incaricato  del 
giudizio  sulla  necessità  di  una  proposta.  Quando  la  proposta 
sia  prima  concertata  coll’  ufficio  supremo  delle  petizioni , 
essa  si  presenta  colla  fiducia  della  sua  necessità  e conve- 
nienza. Questo  concerto  pertanto  deve  precedere  alla  pro- 
posta , e con  questo  concerto  si  può  passare  alla  discussione. 
Da  ciò  nasce  il  giusto  temperamento  che  toglie  di  mezzo  la 
fatta  obbiezione.  Nel  mio  sistema  la  legge  non  si  presenta 
all’impazzata,  e senza  la  persuasione  della  sua  necessità; 
ma  questa  persuasione  non  si  può  riguardare  come  definiti- 
va , ma  come  meramente  presuntiva.  Ciò  bastar  deve  per 
aprire  la  discussione  della  sua  convenienza  (>). 

(i)  Un  oratore  nazionale  deputato  dal  consiglio  supremo 
delle  petizioni  presenta  la  proposizione  della  legge  o di  già 
concertata  fra  lui  e gli  uffici  che  la  reclamano,  n semplice- 
mente  proposta  da  quegli  uffici  anche  colle  osservazioni  con- 
tradittorie  del  detto  consiglio.  Il  sostenerne  il  dibattimento , 
e il  difenderne  la  proposta  viene  addossato  agli  oratori  dei- 
fi  ufficio  proponente,  senza  che  quello  dell’ufficio  delle  peti- 
zioni si  intrometta  piò  nel  dibattimento.  Esso  solamente  sol- 
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La  discussione  sulla  convenienza  della  legge  forma  t al 
mio  senso , la  funzione  propria  dei  Cotnizj  comunali.  Questa 
assomiglia  al  dibattimento  giudiziario,  nel  quale  sono  ascol- 
tate tutte  le  parti  interessate  a produrre  le  loro  ragioni  sul- 
l’ oggetto  domandato.  La  proposizione  della  legge  forma  la 
petizione  giudiziaria  La  discussione  dei  Comizj  forma  il  di- 
battimento.  La  sentenza  deve  essere  pronunziata  da  un  giu- 
dice, o da  un  arbitro  di  confidenza,  il  quale  sia  indipendente 
dal  petente  e dai  Comizj.  Forse  questo  riparlo  uon  piacerà 
a tutti  coloro  che  sono  invasi  o delle  vecchie  idee  repubbli- 
cane, o delle  vecchie  prerogative  principesche-,  siami  dun- 
que permesso  di  giustificare  il  mio  divisamenlo. 

E vero  o no  die  per  comprendere  o per  giudicare  della 
convenienza  di  una  giusta  e provvida  legge  si  esige  sapienza 
e imparzialità  ? Questa  sapienza  abbracciar  deve  la  ragion 
piivata  , la  ragion  sociale  , la  ragion  di  stato  onde  comporre 
tutti  i diritti , conciliare  tutti  gli  interessi  , e produrre  la 
prosperità  dei  singoli  colla  potenza  dello  stalo.  Questa  im- 
parzialità esige  di  esser  sicuri  dall’emulazione  prediale, 
dalla  industriale,  dalla  mercantile,  dalla  cortigianesca, 
dalla  sacerdotale,  dalla  dottrinale,  e di  essere  investiti  dai 
solo  senso  della  cosa  pubblica.  Ora  domando  se  nei  Comizj 
dei  deputati  possiate  riscontrare  questa  sapienza  e questa 
imparzialità  (1). 


lecitar  ne  deve  la  chiusa  per  trasmetterlo  coi  processi  verbali 
alla  consulta  di  stato.  I.a  proposta  deve  esser  dispensata  a 
stampa  ai  membri  dei  Comizj  coi  motivi , senza  far  perder 
tempo  nella  pompa  inutile  di  un  discorso  fatto  alla  tribuna  , 
indicando  il  giorno  della  discussione.  Frattanto  gli  oratori  si 
debbono  far  iscrivere  per  aver  la  parola  senza  leggere  carte 
scritte  , come  vieu  praticato  nell'  Inglese  parlamento,  a diffe- 
renza del  Francese  nel  quale  sjiesso  colla  lettura  Si  stancano 
gli  uditori. 

(1)  A questa  quistione  rispondo  negativamente.  Questa 
negativa  è notoria.  Io  mi  contenterò  qui  di  confermarla  colla 
testimonianza  di  un  moderno  Inglese  del  quale,  a fronte  del- 
l’orgoglio nazionale  per  il  vecchio  suo  parlamento  , troviamo 
nella  Bibliolhrque  britnnniqut  (fascicolo diluglio  1828  pag.  ai 
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Aprite  gli  atti  di  tutti  i parlamenti , ponderatene  i prò* 
cessi  verbali , scorrete  le  liste  dei  congregati , e dopo  ciò 
negate  , se  potete  , che  questi  comizj  altro  nou  siano  fuor- 
ché un  popolo  un  po’pià  scelto,  affetto  da  tutti  i pregiudizj, 
da  tutte  le  passioni,  e aggirato  da  tulle  le  diritte  ed  oblique 
emulazioni  popolari,  tranne  qualche  savio,  o buon  uomo 
portato  per  accidente  nell’  aula  del  congresso.  Ma  se  la  na- 
zione ha  diritto  di  esser  servita  giusta  le  viste  della  sua  pre- 
sunta e giuridica  volontà  generale , come  mai  dovrebbe  ella 
commettere  ai  deputali  comunali  la  facoltà  di  deliberare 
alla  quale  sono  inetti , e alla  quale  si  oppongono  i contra- 
stanti interessi  e le  tentazioni  alle  quali  sono  esposti , e che 
per  costante  esperienza  prevalgono  a danno  della  nazione? 
— È dunque  manifesto  che  la  facoltà  di  deliberare  sulle 
proposizioni  delle  leggi  deve  dalla  nazione  esser  commessa 
ad  un  altro  corpo,  il  quale  abbia  da  una  parte  la  riputazione 

a3)  il  seguente  passo  : --  Creatori , redattori , correttori  della 
legge  , testimonj  chiamati  per  difenderla  o attaccarla , mem- 
bri de’  comitati , oratori  si  favorevoli  che  contrarj , autori  di 
cambiamenti  alla  camera  alta  e bassa , tutti  ignorano  allo 
stesso  grado , se  è vero  che  la  costruzione  di  tale  macchina 
sia  utile,  che  l’adozione  di  tal  sistema  commerciale  sia  neces- 
saria. Si  ragiona , si  sragiona , on  se  gourme  on  s’ecrase , 
si  disputa  , partono  a caso  i colpi  e una  corrente  di  fuoco  di 
eloquenza  e di  dialettica.  Ciascuno  modificò  a suo  modo  la 
legge  di  cui  comprende  appena  il  soggetto.  Cosi  mutilala  e 
torturata,  rifusa  e metamorfosata , prima  dai  comitati,  poi 
dai  partiti  politici , in  quale  stato  esce  ella  poi  da  questa  for- 
nace ardente  ove  la  vedemmo  spinta?  È poi  essa  stessa?  Il  suo 
autore  la  riconoscerebbe  forse?  Conserva  essa  la  forza  che  se 
le  attribuisce  , l’ atto  proprio  di  cui  si  pretenderebbe  dotarla  ? 

La  scienza  legislativa  si  compone  di  due  elementi , dello 
studio  scientifico  e positivo,  indispensabile  per  dirigere  i mo- 
vimenti e regolare  gli  interessi  di  una  nazione , e del  dono 
della  profezia , di  quest'atto  che  legge  l'avvenire  nel  passato, 
del  maraviglioso  talento  di  combinare  le  probabilità  , di  pre- 
venire gli  avvenimenti , di  non  agire  sul  presente  che  per  in- 
fluenzare il  tempo  futuro-  Ora  non  si  riunisce  queste  qualità, 
non  si  è vero  legislatore , che  pel  più  intimo  e più  alto  studio 
della  scienza  nelle  sue  profondità  come  ne’  suoi  resultati. 
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di  sapienza  , e dall’altra  predi  una  morale  certezza  di  im- 
parzialità. 

In  forza  di  questo  divisamente  tutte  le  ansietà  , tutte  le 
brighe  sulla  capacità  e sulla  fedeltà  dei  deputati  comunali 
sono  tolte  di  mezzo,  e però  resta  solo  di  informare  i Comizj 
sull' andamento  del  governo,  e sulla  posizione  nazionale 
interna  ed  esterna,  trattare  delle  promozioni  competenti, 
dei  conti  presuntivi  e consuntivi , di  discutere  prò  e contro 
i progetti  di  legge,  rimettendo  il  definitivo  giudizio  ad  altro 
uffizio  nazionale. 

A questo  secondo  uffizio  io  propongo  il  nome  di  nazio- 
nale consulta.  Le  sue  attribuzioni  sono  principalmente  giu- 
dicanti? 1 suoi  membri  debbono  essere  proposti  o prescelti 
dietro  prove  del  loro  merito  civile.  Essi  non  debbono  essere 
sottratti  da  ogni  timore  di  andar  delusi  delle  loro  aspettati- 
ve , se  perdessero  la  confidenza  di  imparzialità.  Debbono 
dunque  avere  qualche  cosa  sopra  di  se  da  desiderare  e da 
sperare,  quando  si  conservino  imparziali,  come  ricompensa 
da  ottenersi  mediante  proposta  dell’ufficio  di  petizione.  Ma 
nello  stesso  tempo  essi  goder  debbono  della  maggiore  indi- 
pendenza  nell’esercizio  delle  loro  funzioni.  La  loro  prima 
competenza  deve  consistere  nel  giudicare  della  necessità  e 
della  convenienza  della  legge  proposta  , bene  inteso  che 
possano  chiedere , dove  è d’  uopo,  schiarimenti  ed  ulteriore 
discussione.  L’ articolo  poi  se  la  legge  sia  o non  sia  costitu- 
zionale , deve  essere  riserbato  al  senato  conservatore , al 
quale  appartiene  l’ ultima  sanzione. 

La  consulta  di  stato  dovrebbe  dunque  essere  un  corpo 
nominato  dal  senato  sopra  liste  presentate  a nome  del  po- 
polo , del  principe , e del  gran  maestro  coll’  aspettativa  di 
ogni  membro  di  passare  alla  suprema  carica  di  senatore.  11 
numero  non  dovrebbe  essere  fisso,  si  per  dar  luogo  a de- 
gnissimi uomini  di  far  parte  del  consesso,  e si  per  supplire 
a molle  altre  funzioni  costituzionali  delle  quali  la  consulta 
deve  essere  investita  (i). 

(t)  Occorre  spesso  l 'interpretazione  autentica  delle  leggi. 
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Dopo  sede  anni  ili  provato  esercizio  potrebbe  il  consul- 
tore aspirare  a passare  al  senato,  mediante  proposta  dell’uf- 
fìzio supremo  di  petizione  fatta  ai  comizj  nazionali , e dopo 
compiuta  l'elà  di  anni  70  passate  alla  classe  dei  quiescenti 
sia  nella  consulta  , sia  nel  senato. 

Sarebbe  assurdo  clic  venisse  fatta  da  autorità  amministrative 
che  possono  avere  interessi  obliqui.  Kssa  dunque  deve  natu- 
ralmente essere  affidata  al  corpo  che  deliberò  la  legge,  come 
sola  che  ue  possiede  la  niente , e ne  calcola  i rapporti. 

Vi  sono  ministri  e fuuzionarj  responsabili  da  giudicarsi  o 
per  attentati  contro  la  privata  libertà  , o per  altro  abuso  di 
potere  , o per  occulte  complicità.  Sarebbe  certamente  assurdo 
fargli  giudicare  da  superiori  che  forse  ne  comandarono  le 
disposizioni  Ma  dall’altra  parte  se  gli  caricate  di  una  grande 
responsabilità  , conviene  pure  circondargli  di  una  grande  si- 
curezza e piena  libertà  nell’ esecuzione  dei  loro  doveri.  Non 
conviene  dunque  esporli  ad  esser  tratti  temerariamente  in 
giudizio,  e colla  tema  di  arbitrarie  accuse  inceppare  l’ ammi- 
nistrazione. Conviene  dunque  investire  la  consulta  di  stato 
dei  giudiij  di  responsabilità  tifi pubblici fitnzionarj. 

Insorgono  ronfi  itti  rii,  attribuzione  fra  le  autorità  giudi- 
ziarie, le  amministrative  e le  militari  diversi  da  quelli  di  in- 
terna giurisdizione  gerarchica.  Nessuna  delle  patti  deve  esser 
giudice  delle  costituzionali  attribuzioni.  Questo  giudizio  aj>- 
partener  deve  alla  consulta  di  stato. 

Accadono  qmstioni  rii  ehgibilìtri  ai  comizj,  all’ uffizio  di 
petizione  r ad  altre  funzioni  nazionali.  Il  conoscere  anche  di 
queste  appartener  deve  alla  consulta  nazionale. 

Accadono  accuse  per  abuso  della  liberta  delta  stampa  , 
fuori  le  ingiurie  private.  Il  giury  dovrà  giudicare-  Ma  l’ap- 
pello ultimo  dei  giudizj  riguardanti  abusi  di  azion  pubblica 
della  stampa  appartiene  alla  consulta  nazionale.  Lo  stesso  di- 
casi per  i delitti  rasi  detti  politici.  Essa  ratifica  o no  gli  alti 
di  grazia  del  principe. 

lì 11  corpo  accademico  presieduto  da  un  gran  maestro  deve 
fiancheggiare  la  consulta  di  stato.  I catechismi  politici  da  in- 
segnarsi come  testo  nelle  scuole  primarie , i manuali  per  la 
direzione  dei  mttnicipj,  i diplomi  di  dottrina  per  l’eligibilità 
dei  delegati  dell’  uffizio  di  petizione  debbono  essere  addossati 
a questo  corpo.  Egli  deve  tener  sedute  regolari , pubblicare 
programmi  di  opere  da  premiarsi , e decretarne  ad  opere 
pubblicate.  Oltre  ciò  deve  pubblicare  un  giornale  ufficiale^ 
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Venendo  alla  funzione  il  cenato  non  dovrebbe  poter  giu- 
dicare della  intrinseca  convenienza  o bontà  della  legge,  ma 
del  solo  articolo  se  dessa  sia  o no  costituzionale.  Un  potere 
assorbente  e concentrato  verrebbe  costituito  , se  nel  senato 
si  unisse  il  giudizio  della  booti  e della  costituzionalità  , lo 
che  pervertirebbe  l’ ordinamento  nazionale. 

Quando  la  consulta  ha  redatta  la  legge  ; quando  il  te- 
ttalo ha  pronunziata  la  formula  : non  ostare  la  costituzione  , 
la  legge  è fatta.  L’ uffìzio  supremo  delle  petizioni  che  a no- 
me della  naziouc  sollecita  la  deliberazione  , e la  sanzione  , 
la  promulga  e la  dirama  per  mezzo  de’  suoi  delegati. 

Ecco  come  distribuir  si  debbono  le  funzioni  legislative  , 
onde  ottenere  le  desiderate  guarentigie. 

§.  a.  Di  un  istituto  nazionale. 

Ho  fatto  cenno  in  nota  di  un  corpo  accademico  posto  a 
fianco  della  consulta  di  stato  e da  lei  dipendente,  lo  bramo 
che  si  faccia  attenzione  alla  di  lui  importanza  , e dirò  me- 
glio, alla  di  lui  assoluta  necessitò  in  una  nazione  altamente 
incivilita  e nella  quale  si  tratta  di  mantenere  un  principato 
aazionale.  L’incivilimento  incomincia  dall’ opinion  credula, 
e finisce  coll’opinione  illuminata.  La  coscienza  politica  for- 
ma il  vero  palladio  della  libertà  che  non  può  esser  rapito  , 
ma  solaraeute  oppresso  dalla  prepotenza.  Ma  questa  co- 
scienza politica  è il  frutto  più  tardo  della  intelligenza  e dei 
bisogni  sviluppati  da  una  inoltratissima  civiltà  , ed  abbiso- 
gna di  sostegno. 

E vero  che  l’ opinione  , i beni  e la  forza  sono  i grandi 
motori  vitali  degli  stati , ma  è vero  del  pari  che  il  cervello 
move  il  braccio,  e contro  il  braccio  dei  più  non  v’è  che 

degli  atti  di  governo , dare  altre  notizie  e proporre  l’opinio- 
ne , mantenere  lo  spirito  pubblico.  Finalmente  l' ispezione  e 
il  rendiconto  della  istruzione  primaria  annuale  deve  formare 
una  delle  cure  di  questo  corpo.  Questo  rendiconto  deve  es- 
sere notificato  ai  coruizj.  Comandare  e correggere  questo 
corpo  spetta  alla  consulta  di  stato. 
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quello  della  natura.  Ma  qui  io  domando  , se  tu  nou  sai  di- 
stinguere i beni  apparenti  dai  reali , se  non  conosci  la  ne- 
cessità della  moderazione  , se  non  sai  l’arte  di  difendere  i 
tuoi  diritti,  a che  giova  il  tuo  volere,  a che  vale  la  tua  for- 
za? Dunque  il  vero  valore  estimativo  dei  beni,  e il  valido 
uso  della  forza  dipendono  dalla  bene  istrutta  opinione.  Le 
riforme  debbono  essere  prima  falle  nel  cervello , e indi  ese- 
guite col  braccio.  La  sana  opinione  forma  la  sana  coscienza-, 
e se  l’ opinione  è la  regina  del  mondo  , la  illuminata  opi- 
nione politica  è la  regina  delle  grandi  nazioni  incivilite. 

Ma  questa  opinion  politica  riducesi  ad  un  vago  e quasi 
inutile  istinto,  se  non  venga  ridotta  ad  un  simbolo  artico- 
lato. Una  nazione  venuta  in  libertà  deve  avere  il  suo  credo 
politico , come  le  sette  hanno  il  loro  credo  religioso.  Ciò  è 
lauto  più  necessario  quanto  più  è manifesto  che  i dogmi  po- 
litici sono  per  loro  natura  fuori  della  inspirazione  dell’ amor 
proprio  individuale  , c per  la  loro  certezza  fuori  della  por- 
tala ordinaria  della  grau  massa  di  una  nazione.  E dunque 
necessaria  una  formula  consacrala,  insegnata,  appresa  di 
spirilo  e di  cuore  , e resa  familiare  dappertutto.  Per  lei  il 
popolo  conoscerà  il  bene  e il  male  per  saper  domandare , 
per  sapere  ubbidire , per  non  esser  sedotto,  per  non  es-er 
tradito. 

Dunque  una  specie  di  pontificato  dottrinale  deve  es- 
sere costituito.  Esso  deve  formare  parte  integrante  ed  essen- 
ziale dell’ organismo  nazionale  assicurante.  Qui  sta  I’  alfa  e 
l’ omega  direttivo  della  vita  di  un  gran  popolo  incivilito  e 
libero.  Compagni  c non  servi  della  legge  voi  riscontrerete 
nell*  ordine  privato , allorché  la  distinta  credenza  sia  dif- 
fusa e radicala.  Colleghi  e non  antagonisti  voi  accoglierete 
nell’ordine  civico,  (piando  la  moderazione  e il  soccorso  si 
veggono  immedesimati  col  maggior  tornaconto  personale. 
Tutori  illuminati  e zelanti  voi  possederete  nell’ordine  di 
stalo,  quando  all’ osservanza  coll’ottima  cognizione  della 
cosa  pubblica  veggono  l’ esaltazione  del  merito  civile  c la 
massima  ricompensa  del  sapere  e del  patriottismo. 

Ma  per  questa  classe  sublime  si  esigouo  sussidi  propor- 
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zionali  alla  tua  destinazione.  Qui  si  presentano  allo  spirilo 
le  universalità  degli  sludj  e le  scuole  intermedie.  Nell’or- 
ganismo costituzionale  noi  abbisogniamo  di  qualche  cosa  di 
più  , o di  qualche  cosa  di  meno.  11  di  più  consiste  in  un 
istruzione  larga,  libera,  plenaria  della  ragion  privata,  ci- 
vica e di  stato  della  propria  nazione  , a somiglianza  dei  bei 
tempi  della  repubblica  romana.  Il  di  meno  consiste  sia  a 
scaricare  lo  stato  dal  lusso  pomposo  delle  cattedre  germani- 
che , sia  ad  emancipare  la  facoltà  di  insegnare  dalla  servitù 
degli  impieghi,  sia  finalmente  nell*  abolire  gli  assassinj  in- 
tellettuali o inconsideratamente,  o maliziosamente  introdotti 
con  metodi  che  sbalordiscono  e disgustano  , e quando  oscu- 
rano ed  inviliscono.  Quando  dapprima  le  università  degli 
stud)  furono  erette  esse  giovarono  assaissimo  sia  col  supplire 
alla  stampa  , e sia  co)  libero  esercizio  dell’insegnamento.  I 
professori  erano  condotti  per  libero  contratto  ; le  loro  le- 
zioni non  erano  prescritte;  la  loro  diligenza  non  abbisognava 
di  eccitamento,  perchè  era  stimolata  dalla  libera  concorren- 
za di  altri  professori.  Col  tratto  del  tempo  le  scuole  diven- 
nero un  monopolio  sacerdotale:  finalmente  furono  con- 
vertite in  un  famulato  , quindi  ora  riuscirono  mezzi  nulli 
alla  cosa  pubblica  (i);ora  mezzi  di  monopolio,  ed  ora 

(i  ) In  una  bella  memoria  della  rivista  di  Westinister  ri- 
portata nella  Ilevue  Britannique  (fascicolo  di  luglio  i83o 
pag.  6 e 7.  ) rilevo  i seguenti  tratti  statistici  rispetto  a!!’ at- 
tuale stato  degli  studj  ai  quali  in  Inghilterra  vanno  annessi 
gli  onori  e le  fortune.  * Passare  sette  anni  di  gioventù  in  un 
collegio  a declinare  in  greco,  a declinare  in  latino,  a scan- 
dere  de*  dattili , ad  accozzare  degli  esametri  è il  grande  affare 
dell’ istruzione.  » Un  annotatore  d’  Euripide  padre  d’ un  vo- 
lume in  /*.»  sull’accento  dolce  o grave  , passa  d’  un  passo  ra- 
pido alla  considerazione,  alla  gloria  , alla  fortuna.  « Cosi  la 
nullità  politica  grammaticale  usurpa  il  posto , e rapisce  i pre- 
■nj  dovuti  alla  scienza  civile  e politica. 

Vi  ha  anco  di  più  ; il  merito  della  classe  la  più  utile  per 
le  dottrine  pratiche  dello  stato  viene  positivamente  depresso. 
• È specialmente  in  Inghilterra  che  I’  uomo  dedito  allo  studio 
delle  sciente  positive  incontra  ostacoli  insormontabili  , e si 
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mezzi  di  oscurantismo.  Spella  ad  una  legge  speciale  il  rego- 
lare gli  studj  comuni  ed  i sussidi  loro  dipendenti  delle  ci- 
viche provvisioni  principesche. 

Nell’organismo  costituzionale  si  tratta  di  tenere  e di 
assicurare  i due  estremi  della  catena  dottrinale , e di  porre 
la  direzione  e la  conservazione  in  mani  indipendenti  dal- 
l’azione principesca  e di  qualsiasi  particolare  associazione. 

11  primo  estremo  di  questa  catena  sono  le  scuole  prima- 
rie , i catechismi  politici , e l’assidua  insistenza  su  di  que- 
sto punto.  11  secondo  estremo  si  è 1’ istituto  nazionale 
suddetto.  Le  scuole  primarie  alimentate  e sostenute  dai 
municipi  debbono  essere  sorvegliate  dagli  avvogadori  lo- 
cali. L’ istituto  nazionale  poi  deve  essere  atteggiato  in  modo 
di  aver  membri  liberi  in  tutti  i dipartimenli  , e nella  sede 
della  consulta  tenere  il  consiglio  centrale  presieduto  da  un 
gran  maestro.  Le  ambizioni  letterarie,  diremo  cosi,  di  lusso 
possono  trovare  sfogo  nelle  accademie  ordinarie  conosciute. 
Ma  la  classe  delle  scienze  morali , economiche  e politiche 
deve  essere  raccomandata  ad  una  più  speciale  protezione, 
lo  mi  spiego.  Nel  corso  ordinario  degli  studj  le  scienze  mo- 
rali , economiche  e politiche  debbono  certamente  essere  stu- 

trova  assolutamente  isolato.  O applica  al  suo  proprio  interesse 
le  cognizioni  acquisite  ; allora  lo  collocano  fra  il  numero 
de’  commercianti  e degli  appaltatori , oppure  diventa  profes- 
sore , c questo  è pure  un  mestiere , un  commercio;  o in  fine 
si  limita  di  pubblicare  le  sue  teorie , e invece  di  considerarlo 
come  un  uomo  superiore,  lo  collocano  subito  fra  quella  gente 
di  gabinetto  che  non  valgono  nulla  agli  affari.  Spiegate  Vir- 
gilio , traducete  Sofocle  , le  facoltà  della  vostra  intelligenza 
sono  dimostrate  ; gli  uomini  di  mondo  vi  soccorrono , i dotti 
vi  ascoltano , le  donne  stesse  vi  stimano.  « 

Ecco  un  esempio  dell’assoluta  nullità  politica  dell' istru- 
zione usitata  in  un  paese.  Non  molto  dissimile  è l’ istruzione 
autorizzata  ed  usitata  anche  in  Francia,  come  si  rileva  da  no- 
tizie recentissime  esposte  alla  tribuna  parlamentaria  ed  avva- 
lorata dalla  testimonianza  di  visitatori  Francesi  illuminati. 
Quanto  all’  Inghilterra  io  ravviso  qualche  cosa  di  più  profon- 
damente maligno.  Le  aristocrazie  vogliono  il  potere  e odiano 
le  regole  ed  i principj  moderatori. 
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diate,  onde  formare  magistrati  abili  e patrocinatori  validi 
sia  uella  giurisprudenza  , sia  nelle  civiche  provvisioni.  Più 
ancora  , nelle  libere  accademie  nulla  osta  che  esistano  classi 
di  questi  sludj.  Coll’ istituto  divisato  non  si  tratta  di  sta- 
bilire un  monopolio  ingiurioso  alla  proprietà  morale  dei 
cittadini  e nocivo  al  buon  ordinamento  dello  stato;  anzi 
utile  e necessario  si  è che  le  classi  suddette  siano  insegna- 
te nelle  scuole  e coltivale  nell’ accademie  si  per  iniziare  e 
diffondere  le  cognizioni , e si  per  porre  l’istituto  stesso  in 
una  continua  necessiti  di  ben  trasceglierc  e beo  giudicare. 
Come  si  possono  censurare  i giudicati  dei  tribunali , cosi 
si  possono  censurare  quegli  di  un  corpo  accademico.  Ma  al- 
tro è che  le  scienze  economiche  , morali  e politiche  siano 
insegnate  nelle  scuole  ordinarie , e coltivate  nelle  accade- 
mie, ed  altro  è che  in  un  governo  nazionale  assicurato  non 
abbisognino  di  speciale  provvidenza.  Questo  bisogno  è evi- 
dente ed  assoluto  in  una  forma  di  governo  nazionale  pro- 
prio della  più  alla  civiltà,  ivi  l’opinione  illuminata  deve 
essere  regina.  Ivi  la  sapienza  civile  deve  certamente  presie- 
dere alla  legislazione.  Nella  stessa  guisa  che  non  abilitate 
un  medico,  un  geometra  ad  esser  periti  ufficiali,  un  giudice 
ad  amministrar  la  giustizia  senza  la  previa  prova  di  capaci- 
tà , cosi  pure  non  si  potrà  abilitare  alle  funzioni  della  con- 
sulta di  stalo  qualsiasi  aspirante  senza  le  prove  della  rispet- 
tiva capacità  intellettuale  e morale  necessaria  a questa  con- 
sulta. 

A giudicare  di  questa  capacità  viene  stabilito  l’istituto 
nazionale,  oltre  il  disimpegno  delle  altre  funzioni  dottrinali 
riservale  all’organismo  assicurante  dell’ ordinamento  nazio- 
nale, Il  solo  centrale  consiglio  dell’ istituto  coi  rispettivi 
servigi  deve  rimanere  a carico  dello  stato.  Accademie  li- 
bere di  scienze  morali , economiche  e politiche  vengano  pure 
erette.  In  esse  si  possono  far  conoscere  i giovani  ingegni , 
oude  ottenere  le  corone  accademiche  dell’  istituto  , ed  i di- 
plomi di  cligibilità. 

Tali  diplomi  saranno  certamente  ambili  non  tanto  per 
la  gloria  , quanto  per  il  varco  ebe  aprono  a salire  alle  piu 
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alte  cariche  nazionali.  Ma  ad  ottenergli  sarà  necessario  dar 
saggio  non  solo  di  consumata  cognizione  del  positivo , ma 
eziandio  di  possente  comprensione  e combinazione  del  ra- 
zionale di  ogni  ramo  di  legislazione  e di  amministrazione. 

Sarà  necessario  certamente  stabilire  certi  gradi  adatti  a 
certe  funzioni.  11  grande  diploma  è riservato  a quelli  che 
possono  esser  chiamali  alla  consulta  di  stato:  i minori  di- 
plomi a quelli  che  sostener  debbono  le  minori  avvogarie  ed 
entrare  nell’ istituto  in  qualità  di  semplici  accademici.  E qui 
conviene  annotare  una  provvidenza  necessaria  a mantenere 
1’  unità  , e a prestare  un  eccitamento  universale.  La  con- 
sulta di  stato  assomiglia  ad  un  altissimo  tribunale  di  comu- 
ne confidenza  del  popolo  , del  principe  , e dell’  istituto.  La 
uomina  della  consulta  sta  in  mano  del  senato.  Le  proposte 
dei  nomi  debbono  esser  fatte  da  tutte  le  parti  interessate. 
Per  parte  del  popolo  la  proposta  dei  candidati  alla  consulta 
tocca  all’  avvogadore  , ossia  al  grande  oratore  Per  parte  del 
principe  al  ministro  unico  a di  lui  nome , e per  parte  final- 
mente dell’Istituto  al  gran  maestro.  Ma  i soggetti  da  pro- 
porsi per  entrare  nella  consulta  di  stato  da  qualsia  parte 
petente  dovranno  certamente  esser  muniti  dei  requisiti  di 
cligibilità.  Questi  requisiti  resultar  debbono  dal  gran  diplo- 
ma suddetto. 

Niuna  classe  di  cittadini , niuna  qualità  d’ impiegati  re- 
sta esclusa  dall'  aspirare  ad  ottenere  i diversi  diplomi.  E 
giusto  e necessario  che  questa  concorrenza  sia  universale , è 
giusto  e necessario  che  un  gagliardo  eccitamento  sia  dato 
alle  cognizioni  indispensabili  al  buon  regime  dello  stato. 
Immenso , incalcolabile  si  è l’ effetto  di  questo  mezzo  , pe- 
rocché la  nazione  approfitta  si  degli  stndj  di  coloro  che  riu- 
scirono , che  degli  sludj  di  coloro  die  tentarono. 

Qui  mi  si  domanderà  in  qual  modo  si  potrà  disciplinare 
•1  conseguimento  dei  diversi  diplomi?  Forsechè  adopreremo 
gli  esami  scolastici  usitati?  Oibò.  Forse  esigeremo  sperimenti 
arrischiati  o di  somma  difficoltà  ? Nemmeno.  Quale  dunque 
sarà  questo  mezzo  ? Un  concorso  su  di  un  dato  programma 
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con  successive  conferenze  per  i minori  diplomi , e tre  con- 
corsi, ognuno  riguardante  uno  dei  tre  rami  economico,  mo- 
rale e politico  con  successive  conferenze  per  il  grande  di- 
ploma. I programmi  per  diplomi  di  eligibilitii  debbono  es- 
ser distinti  dai  programmi  per  gli  studj  , ed  esporre  si  deb- 
bono colla  rispettiva  disegnazione.  Quegli  per  gli  sludj  pos- 
sono anzi  debbono  essere  limitati  a quesiti  particolari  ora  di 
storia  civile  e di  statistica  , ora  di  arti  c di  commercio  , ora 
di  giurisprudenza  civile  civica  e di  stato  sia  filosofica , sia 
positiva  tanto  di  costituzione,  quanto  di  legislazione  fatta  o 
da  farsi , c cosi  discorrendo.  Ma  i programmi  per  diplomi 
di  eligibilità  debbono  essere  suddistinti  nei  loro  tre  titoli  di 
classe  economica , classe  morale , classe  politica.  Essi  de- 
vono da  una  parte  prender  di  mira  il  sistema  nazionale 
stabilito , e dall’  altra  esigere  la  cognizione  c il  maneggio 
delle  idee  madri,  c delle  nozioni  direttive  dell’ordina- 
mento c della  amministrazione  pratica  dello  stato.  Essi  dun- 
que dovranno  essere  approvati  dalla  consulta.  Quando  si 
trattasse  di  oggetti  i quali  abbisognano  di  certe  cognizioni  di 
fatto , c di  date  controversie  si  dovranno  nei  programmi 
tutti  indicare  i documenti  e i libri,  offrendo  per  gl'ine- 
diti l’ inspezione  e le  copie  presso  la  cancelleria  del)' istitu- 
to, e per  gli  edili  presso  la  biblioteca  del  medesimo.  Olire 
ciò,  se  lo  scopo  ultimo  del  quesito  fosse,  sia  una  inieipre- 
taziouc  , sia  una  provvidenza,  sia  una  decisione,  si  dovrò 
nel  programma  ordinare  di  proporre  in  termini  precisi  e ar- 
ticolali , ed  a somiglianza  delle  sentenze  e delle  leggi , la 
decisione  o la  legge  da  proporsi. 

Il  concorso  si  fa  al  solito  colle  memorie  accompagnate 
da  epigrafi  e biglietti  suggellati.  Le  memorie  coronate  si 
proclamano  co)  nome  o nomi.  Quando  il  coronato  aspiri 
al  rispettivo  diploma  ne  fa  la  domanda  , o si  offre  alle  con- 
ferenze da  tenersi  avanti  al  Giury  accademico  presieduto  dal 
gran  maestro  in  cui  sono  destinati  gli  interlocutori.  Ivi  si 
trattano  e si  discutono  le  parti  diverse  della  memoria  pre- 
sentata , e E aspirante  rie  dà  ragione,  c le  dimostrazioni. 
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Chiuso  le  conferenze , il  Giury  decide  per  la  concessione  o 
negazione  del  diploma  domandalo.  Di  tutto  si  tiene  processo 
verbale. 

Da  questo  metodo  clic  cosa  ne  risulta  ? Che  coloro  che 
non  riuscirono  nelle  loro  risposte  al  programma  accademico 
non  sono  mortificati , perché  il  loro  nome  rimane  occulto  , 
ed  essi  possono  ancor  tentare  altri  concorsi.  Quelli  poi  che 
furono  coronati , se  si  sentono  di  ben  possedere  la  materia 
trattata  nella  risposta  ai  programmi  per  diplomi  di  eligibi- 
lità  si  presentano  franchi  alle  conferenze.  Quando  poi  non 
si  sentono  abbastanza  forti,  si  contentano  della  corona  ac- 
cademica senza  cercar  altro.  Non  deve  però  esser  precluso  il 
tempo  a domandare  le  conferenze  a colui  che  ottenne  la  co- 
rona ai  programmi  per  diplomi , perocché  ciò  forma  un  di- 
ritto quesito  per  lui.  Colla  corona  ottenuta  avrò  sempre  il 
titolo  di  membro  onorario  dell’  istituto.  I)  suo  lavoro  è sem- 
pre cosa  utile  al  pubblico,  quand’anche  egli  non  ne  avesse 
il  merito  (i). 


(i)  Questo  metodo  potrebbe  servire  per  i giudici,  o per 
gli  amministratori  da  collocarsi  nei  tribunali  e nelle  prefetture 
e viceprefetture,  e per  gli  uffìzj  di  confidenza  dei  diversi  pe- 
riti assunti  per  giudicare. 

I,a  nazione  ha  diritto  di  essere  presuntivamente  assicurata 
sulle  persone  che  debbono  giudicare  c debbono  amministra- 
re. Quanto  ai  maestri  che  preparano  la  nazione  è in  dovere 
di  somministrare  biblioteche  , gabinetti , macchine , specole , 
orti  botanici,  Iurali  ec.  ; ma  la  istruzione  deve  esser  lasciata 
affidata  alla  libera  concorrenza  , come  qualunque  altra  indu- 
stria , e combinata  colla  sicurezza  al  pari  delle  altre  profes- 
sioni. E naturale  che  i maestri  per  darsi  credito  si  muniranno 
dei  diplomi  accademici  ; ma  l’ esercizio  della  loro  industria 
all’  utilità  ed  all’  emulazione  personale  nel  formare  buoni  al- 
lievi. Se  un  cittadino  all'esempio  di  Rousseau  e di  Franklin  si 
forma  da  se  stesso  , perchè  condannarlo  ad  interdetto  per  non 
aver  conseguito  gradi  accademici  ? Perchè  poi  aggravar  di 
enormi  tasse  gli  altri  che  dovranno  ciò  non  ostante  subire 
esperimenti  per  la  libera  pratica  ? 

Nulla  di  più  barbaro,  nulla  di  più  antipolitico  vi  ha  delle 
ordinanze  colle  quali  si  incatenano  i talenti  alle  risorse  pecu- 
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Laminate  le  parti  di  questo  divisamente  , e decidete  te 
etto  sia  o no  atteggialo  in  modo  di  conservare  e di  accresce- 
re il  deposito  della  civile  sapienza  , come  couviensi  allo 

niarie , ed  alle  lunghe  e vincolanti  discipline  universitarie. 
L' istruzione  va  incoraggiala  , facilitata,  protetta  e non  disgu- 
stata , vincolata  , depressa.  Tutti  i talenti , quando  anche  sor- 
tissero da  una  grotta  , debbono  essere  accolti  Gli  esami  sco- 
lastici di  obbligo  debbono  essere  lasciati  da  una  parte  ; le 
lauree  tanto  screditate  dai  proverbi  stessi  popolari  debbono 
essere  proscritte.  I soli  sperimenti  a chi  aspira  a funzioni  di 
pubblica  confidenza  , come  ai  medici , ai  periti , ai  farmaci- 
sti , ai  giudici , ad  amministratori  pubblici  siano  imposti , ma 
il  triviale  signor  dottore  scomparisca.  Voi  mi  direte  che  le 
funzioni  di  patrocinatore  e di  avvocato  particolarmente  eser- 
centi presso  i Tribunali  sono  fino  ad  un  certo  punto  ufficj  di 
confidenza.  Accordo.  Quelli  che  vi  aspirano  riportino  l'abili- 
tazione , senza  subire  la  lunga , dispendiosa  e vincolata  car- 
riera obbligata  ai  corsi  universatarj  , d’altronde  contrarianti 
le  famiglie  e la  buona  educazione  della  gioventù.  Che  subisce 
gli  sperimenti  si  mostra  abile,  o si  mostra  inabile  all’uffizio 
desiderato.  Se  abile  , perchè  respingerlo  ? Se  inabile , perchè 
ammetterlo  ? Forse  dai  corsi  fatti  avete  la  prova  di  capacità  ? 
Ben  al  contrario. 

Che  cosa  dunque  resta  ? Che  col  vostro  sistema  voi  negate 
ad  un  cittadino  un  diritto  annesso  alla  sua  capacità  acquistata 
realmente  , c lo  accordate  ad  altri  che  non  posseggono  que- 
ste capacità.  Chi  porta  la  pena  di  questo  mostruoso  sistema  ? 
Fuorché  il  pubblico  e le  famiglie.  Ripeto  dunque  che  lutto 
questo  sistema  deve  essere  abolito. 

Temete  forse  che  da  ciò  la  generazione  debba  cadere  in 
un  tenebroso  caos  d’ ignoranza  e di  disordine?  — Ma  di  gra- 
zia ditemi , i Romani  antichi  ed  i Greci  avevano  forse  uni- 
versità e corsi  obbligati  ? Ditemi , se  gli  uomini  distinti  chi 
più , chi  meno  abbiano  o no  dovuto  sempre  formarsi  da  se 
stessi  ? Finalmente  ditemi , se  sapendo  le  capacità  richieste 
dalla  costituzione  e dalle  leggi , l’ interesse  personale  farà  o 
no  scegliere  gli  stndj  opportuni , ed  i metodi  più  brevi,  facili 
e proficui , come  in  qualunque  altro  ramo  d’ industria  ? Avete 
voi  bisogno  di  pagare  i maestri  di  scherma  , di  musica,  di 
ballo  , di  equitazione  , di  arti  e mestieri  ? Finalmente  I’  esciti 
pio  e il  regime  stesso  dell’  istituto  nazionale  credete  voi  che 
sarà  senza  influenza?  Segnate  i requisiti  dell’ abilitazione  , 
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stato  di  una  nazione  libera  e incivilita.  Colla  libera  e gene- 
rale concorrenza  si  esclude  il  monopolio , si  animano  le 
aspettative  , e si  assicura  il  trionfo  al  inerito  reale.  Qui  un 
Rousseau,  un  Franklin  senza  corsi  di  scuole  obbligate  possono 
salire  dove  loro  compete.  Qui  non  è compromesso  il  nome 
di  alcuno.  Qui  si  allevano  alla  patria  i redattori  delle  leggi. 
Qui  si  assicurano  i giudici  costituzionali  illuminati.  Qui  fi- 
nalmente si  mantiene,  si  diffonde  e si  perfeziona  quel  vero 
spirito  pubblico,  quella  opinione,  e quella  sapienza  di  stato, 
senza  della  quale  non  esiste  dignità,  stabilità  e coscienza 
nazionale.  Lumi , bontà  , potenza  formano  una  triade  indi- 
visibile. 

$.  3.  A che  si  riducano  le  persone  e i doveri  dei  deputati  ai 
comitj  nazionali.  Dei  questori.  Del  tesoro.  Della  con • 
labilità.  Dell'  awogadore. 

Vengo  ora  all’  ultimo  proposito  di  questo  capo. 

Esso  riguarda  al  modo  delle  elezioni  e le  ultime  fun- 
zioni dei  deputali  ai  comizj.  Questo  modo  abbraccia  per 
ora  due  ispezioni  : la  prima  come  i comuni  debbano  nomi- 
nare , la  seconda  come  debbano  ripartire  i nominati , onde 
formare  l’ assemblea. 

I grandi  membri  del  corpo  di  una  intiera  nazione  sono  i 
dipartimenti.  Le  unità  personali  sono  i comuni.  Dovremmo 
forse  stabilire,  che  ogni  comune  individualmente  mandi  un 
deputato  ai  comizj  ? 11  corpo  sarebbe  enorme,  la  spesa  troppo 
gravosa  , e il  numero  superfluo  ad  oggetto  di  rappresentare 
l’interesse  dei  comuni. —Quale  è dunque  il  temperamento? 
Eccolo:  ogni  cantone  elegga  il  suo  deputato.  Nel  capo-luogo 
del  cautone  vengano  convocati  i deputati  dei  municipj  ad 
eleggere  il  deputato , e così  la  cosa  è fatta.  E bene  tanto 


somministrate  i mezzi  materiali  a verificarli , e lasciar  fare  il 
resto  alla  libera  concorrenza , e vedrete  sorgere  un  nuovo 
mondo  splendido  , animato  e fecondo  , invece  del  caos  tene- 
broso da  voi  temuto. 
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per  la  nazionale  indipendenza  , quanto  per  i vincoli  che 
uniscono  il  deputalo  ai  suoi  elettori , che  il  deputalo  venga 
pel  viaggio  e per  la  dimora  dei  comizj  indennizzato  dal 
cantone , e ripartila  la  spesa  su  i rispettivi  municipi. 

Onde  poi  la  rappresentanza  fra  i dipartimenti  riesca 
sempre  proporzionata  , ed  i comuni  annualmente  non  siano 
incomodati  in  convocali  elettorali , e finalmente  i comizj 
riescano  di  una  massa  che  stia  sotto  la  mano  della  tribuna  e 
renda  facile  l’andamento  dei  comizj,  io  propongo  il  se- 
guente dìvisamenlo.  Si  prenda  il  dipartimento  il  quale  ha  il 
più  piccolo  numero  di  cantoni  , bene  inteso  che  non  ne  ab- 
bia meno  di  sei , tale  essendo  il  minimo  intervallo  degli 
anni  fra  I’  una  e 1’  altra  elezione.  In  questi  sei  anni  dovran- 
no esaurirsi  le  spedizioni  dei  deputati  ai  comizj , e però  il 
minimo  dipartimento  avente  sei  cantoni  manderò  un  sol  de- 
putalo per  anno  ; l’ altro  che  ha  il  numero  doppio  di  can- 
toni ne  manderò  due  -,  il  terzo  che  ne  ha  il  triplo  ne 
manderò  tre.  La  sorte  deciderò  di  questo.  Se  per  avventura 
il  numero  reale  dei  comuni  non  fosse  suscettibile  di  questo 
riparto  proporzionale  , si  aggiunga  il  numero  suppletorio  , e 
questo  appartenga  esclusivamente  al  capo-luogo  del  dipar- 
timento il  quale  ha  maggiori  mezzi  pecuniarj , maggiori 
bisogni  di  intervento  e più  uomini  capaci  alle  funzioni  di 
deputati.  In  conseguenza  di  questi  motivi , se  il  municipio 
del  capo-luogo  del  dipariimeuto  bramasse  di  avere  in  ogni 
anno  del  periodo  un  deputato  proprio  nei  comizj  , ciò  può 
venirgli  concesso,  bene  inteso  che  sia  sempre  una  nuova 
persona  , o venga  supplito  dal  municipio  alla  spesa  occor- 
rente. E interesse  della  nazione  che  il  potere  di  segnalarsi  e 
l’ amore  degli  affari  pubblici  venga  esteso  sul  maggior  nu- 
mero , e però  nelle  sedute  successive  dei  comizj  entrino 
sempre  nuovi  deputati.  Escludere  il  monopolio,  mantenere 
l’eguaglianza,  far  conoscere  e trionfare  il  merito  civile  sono 
le  sole  ed  esclusive  massime  di  un  regime  nazionale. 

I comizj  debbono  essere  convocali  e licenziati  dal  senato 
conservatore.  Gli  oggetti  principali  da  discutersi  debbono 
esser  notificati  nell’ ordine  della  convocazione.  I deputati 
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non  debbono  estere  interpellali  all'  impensata  , nè  le  leggi 
essere  rapite  per  sorpresa.  1 deputali  debbono  poter  prima 
assumere  le  più  sicure  notizie  di  fatto,  cd  informarsi  dei 
desiderj  del  rispettivo  dipartimento.  Alla  diligenza  degli 
nvvogadori , ossia  dei  delegati  dell’  ufficio  di  petizione  deve 
essere  affidata  la  promulgazione  della  conservazione,  e da 
loro  spedite  le  credenziali  ad  ogni  deputato  dipartimentale 
presso  i coni i z j da  verificarsi  dal  supremo  consiglio  delle 
petizioni. 

I questori  di  comizj  vengono  nominati  dal  senato.  Le 
spese  comuni  vengono  fornite  dal  tesoro  ordinario  dello 
stato.  Ma  anche  di  queste  conviene  render  conto  all’  uffizio 
di  contabiliti  nazionale  direttamente  dipendente  dai  co* 
mizj , e posto  sotto  il  patrocinio  del  supremo  consiglio  delle 
petizioni.  Diciain  Io  stesso  del  tesoro  nazionale.  Quando  nella 
contabiliti  o nella  tesoreria  accadessero  disordini,  irregola- 
rità e trascuratezze  l’avvogadore  ricorre  alla  consulta  di 
stato , o nei  casi  che  occorressero  misure  conservatorie  di 
fatto,  egli  si  rivolge  al  senato  conservatore.  Viceversa 
quando  alla  contabiliti  o alla  tesoreria  nazionale  occorres- 
sero o provvidenze  o procedure , esse  iuvocano  il  miai- 
stero  dell’ avvogadore. 

Ho  voluto  trascorrere  auche  a parlare  della  tesoreria  e 
della  contabilità  , perchè  nei  comizj  nazionali  annuali  que- 
sti oggetti  diveugouo  ordinai  j.  Se  da  una  parte  la  nazione 
ha  dovere  di  concorrere  all’  azienda  pubblica  , essa  dall’al- 
tra parte  ha  diritto  di  sapere  , se  il  deuaro  assegnato  sia 
stato  erogato  nella  causa  per  cui  fu  accordato.  Noi  abbiamo 
veduto  per  esempio  in  Francia  essere  stati  dalla  camera  dei 
deputati  accordati  molti  milioni  per  aprire,  o ristaurare 
strade  pubbliche,  e tali  somme  furono  rivolte  in  altri  usi. 
La  contabiliti  nazionale  deve  essere  ordinata  in  modo  da 
far  constare  di  tali  distrazioni.  Imporla  assaissimo  stabilire 
la  fiducia  dell'  azienda  pubblica  sull’  articolo  comunemeute 
il  più  penoso  per  i comizj.  Le  imposte  e le  leve  militari  so- 
no i due  dolori  del  governo  nei  quali  la  più  stretta  necessiti 
deve  presiedere , e la  più  grande  sicurezza  deve  fiaucheg* 
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giare  un  popolo  incivilito.  L’  assicurata  economia  poi  torma 
il  credilo  pecuniario  interno  cd  esterno;  e col  credito  assi- 
curalo uno  stato  è prospero  e potente.  Nei  casi  straordinarj 
non  può  mai  mancar  di  mezzi  pecuuiarj , e il  demone  del 
debito  pubblico  non  esce  a guisa  di  vampiro  a succiare  il 
saugue  dei  vivi , e ad  incadaverire  lo  stato. 

Il  deputato  ai  comiz)  dovrà  dunque  porsi  al  fatto  degli 
antecedenti  intorno  la  pubblica  azienda  e soprattutto  pon- 
derare le  nuove  proposte  e formarsi  i sommar]  dei  conti  an- 
cora aperti.  Con  ciò  potrà  e dovrà  fare  i rilievi  sugli  affari 
correnti , e prevenire  gli  arbitrj  e le  distrazioni  onerose  alla 
nazione.  Quanto  alle  proposte  leggi  o provvidenze  t egli 
non  è obbligato  ad  ingolfarsi  in  teoriche  esistendo  la  con- 
sulta di  stalo.  Quanto  poi  ai  couti  aperti , egli  oon  ha  altra 
cura  che  di  informarsi  come  siasi  proceduto , e di  ponderare 
i rendiconti  compendiali  dalla  contabilità  nazionale  la  quale 
presenta  il  bilancio  co’  suoi  rilievi  assicurali  o annotali  dal 
consiglio  supremo  o avvogadore. 

Quando  non  esiste  niun  organo  intermedio  legale  o eu- 
torevole  fra  il  governo  ed  il  popolo  per  mezzo  del  quale  o 
1’  uno  , o i pochi , o i molti  possano  giornalmente  manife- 
stare i loro  bisogni , i loro  desiderj  , le  loro  querele , e i 
loro  utili  suggerimenti , si  dà  luogo  a radunanze  tumul- 
tuarie , a sommosse , a proposizioni  improvvisate  , a sedu- 
zioni di  sette  dottrinarie  o fanatismi  popolari , come  tutti 
i fasti  parlamcntarj  comprovano  pur  troppo.  Ma  quando 
esiste  una  specie  di  patrocinio  nazionale  che  non  ammini- 
stra , che  non  giudica  , che  non  comanda  , che  non  arresta 
verun  ramo  di  amministrazione  , ma  solamente  si  occupa 
nel  sapere  , e far  sapere  le  cose  sia  alla  autorità  , sia  al  po- 
polo, ciò  che  interessa,  quando  insta,  sollecita,  notifica  che 
tiene  giornalmente  aperta  1’  udienza  per  accogliere  le  do- 
mande , i suggerimenti  , le  querele , allora  si  ha  una  specie 
di  conduttore  elettrico  che  scarica  a bel  bello  gli  uomini , 
che  previene  le  esplosioni , che  mantiene  l’ equilibrio  , che 
soddisfa  la  volontà  , che  assicura  la  libertà  , ebe  lien  viva 
l’armonia , che  rinforza  la  potenza.  Tale  è quello  che  io 
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chiamai  ufficio  delle  petizioni  a awogadore  che  ha  un  con- 
siglio supremo  centrale  presieduto  da  un  grande  oratore , e 
che  ha  delegati  residenti  dovunque  hanno  la  loro  sede  i co- 
mandi amministrativi , giudiciar)  , o militari.  Senza  questo 
ufficio  io  non  veggo  nelle  costituzioni  se  non  che  poteri  ostil- 
mente accampali  gli  uni  contro  gli  altri , invece  di  incon- 
trarvi un  governo  rappresentativo  nel  quale  esista  un  popolo 
che  vuol  sapere  e far  sapere  quel  che  abbisogna  , dopoché 
non  esiste  più  il  foro  e la  concione  ; in  breve  un  popolo  ef- 
fettivamente sovrano,  e i suoi  commissionali  responsabili. 

Ma  colla  instiluzione  dell’avvogadore  che  fa  capone’mu- 
nicipj  , e che  finisce  nel  supremo  suo  consiglio  , io  veggo  il 
vero  ed  unico  organo  del  popolo  e 1’  angelo  suo , diremo 
cosi , di  confidenza  che  ha  orecchie  e bocca  per  il  popolo  e 
veglia  ed  intercede  per  lui.  Io  veggo  l’unico,  essenziale  ca- 
ratteristico del  governo  nazionale  rappresentativo  senza 
del  quale  il  popolo  c cieco , o è condannato  alla  legge  del 
silenzio , o a (arsi  giustizia  a modo  dei  Giannizzeri.  Ora  con 
questo  ufficio  non  dovrebbe  mai  esser  posta  in  discussione 
veruna  improvvisa  proposta  di  un  deputato  dei  comizj , e 
meno  poi  occupare  il  congresso  in  particolari  petizioni,  le 
quali  vengono  ora  rimesse  ai  ministeri  senza  farne  più  pa- 
rola , ora  accettale  o rigettate  su  due  piedi  con  danno  del 
pubblico  o del  privato.  Mostruosa  è poi  questa  pratica  in  un 
consesso  destinato  ad  affari  generali , e che  nei  particolari 
o rompe  1*  unità  dell’  amministrazione , o cede  i privati  di- 
ritti senza  incontrare  o scontrare  veruna  responsabilità.  Esi- 
stendo un  ufficio  diramato  e giornaliero  di  petizioni  conviene 
lasciarle  al  corso  loro  legale.  Nello  stesso  tempo  conviene 
vietare  come  delitto  contro  1’  ordine  e la  pace  pubblica  ogni 
tumulto,  ogni  assembramento,  ogni  mascherala,  ogni  pro- 
cessione per  motivo  di  siffatte  petizioni. 

Sbarazzate  per  questi  modi  le  funzioni  dei  deputati  ai 
comizj  nazionali  esse  si  rendono  semplici,  facili , spedite  e 
adatte  alla  comuue  capacità.  Cosi  vengono  contemperate  e 
poste  in  armonia  col  principato  temperato. 

Cosi  esse  affrancano  ed  avvalorano  il  trionfo  della  na- 
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Rionale  liberti  e prevengono  gli  abusi  del  potere  principe- 
sco, nell’atto  clic  danno  lutto  il  vigore  al  palriouismo  e al 
credito  sì  interno  che  esterno  della  nazione. 

4-  Considerazioni  normali  per  conformare 
le  finzioni  principesche. 

Abbiamo  veduto  quali  siano  le  parti  massime  del  regime 
principesco,  qualunque  sia  la  persona  individuale  o collet- 
tiva proposta  (vedi  capo  11  di  questo  libro)  Datemi  un  es- 
sere non  cupido  , non  fallibile , non  trascurato , ed  allora 
non  rimane  fuorché  spiegare  le  funzioni  speciali  di  queste 
parli.  L’organismo  assicurante  ad  altro  servir  non  deve, 
fuorché  a ratleuere  un  potere  sbrigliato  , o a supplite  alla 
imperizia  , o alla  negligenza  , o alla  convivenza  di  un  prin- 
cipe e ad  allontanare  le  ingordigie  cortigianesche.  L’im- 
presa è gelosa  , e se  non  é perfettamente  assicurala  riesce 
illusoria  e nociva. 

Un  ordinatore  dello  stato  figurar  si  deve  che  il  princi- 
pato rassomigli  ad  una  nave  in  mezzo  all'  acqua  che  da  ogni 
parte  la  circonda  , e che  dì  e notte  leuta  di  irrompere  e di 
penetrare  per  tutti  i più  piccoli  meati,  e di  invadere  il  na- 
viglio , e farlo  sommergere.  L’  ambizione  , I’  avarizia , la 
vanagloria  per  un  incessante  conato  tentano  di  rompere  il 
freno  dell’ ordine;  e pelò  forti  , costanti,  e sicuri  debbono 
essere  i reagenti  che  affrettare  le  debbono.  Collocherete  voi 
codesta  difesa  sullo  zelo  personale  dei  conservatori  costitui- 
ti? Dabbenaggiue  sarebbe  il  pretendere  un'opera  sovruma- 
na. Maledirti^  homo  qui  confidit  in  homine,  dir  si  può  qui. 
Chi  ignora  che  il  tempo  distrugge  lentamente  le  migliori 
istituzioni  affidate  solamente  alla  umana  diligenza?  Chi 
ignora  che  uno  staio  di  contenzione  gagliarda  e vittoriosa 
senza  rallentamenti  operate  per  secoli  col  solo  zelo  personale 
sarebbe  un  vero  miracolo  ? 

Che  cosa  dunque  resta  ? Togliete  il  poter  di  usurpare  , 
per  toglierne  il  conato.  Ma  ciò  è forse  possibile  senza  affie- 
volire il  governo?  Vcggiamolo.  Ilo  già  fatto  avvertire  che 
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il  poter  di  usurpare  sta  nel  possesso  delle  armi , dei  danari 
e degli  onori  ; questi  sono  mezzi  materiali  per  sussidiare  il 
regime  , ma  non  costituiscono  la  direzione  del  regime.  Par- 
lando dell’ interna  amministraziooe , non  occorrono  che 
guardie  per  1’  amministrazione  della  giustizia  e per  le  prov- 
visioni civiche.  11  comando  degli  eserciti  è affare  estraneo  e 
indipendente,  nè  entra  essenzialmente  nell’interna  ammini- 
strazione. Dunque  la  forza  armata  può  essere  ripartita  in  tre 
ordinazioni.  La  prima  si  può  dire  civile , la  seconda  civica  ; 
la  terza  di  stato.  La  prima  è assegnata  agli  ordini  dei  fun- 
zionar) del  principato  La  seconda  appartiene  ai  muni- 
cipj  (1).  La  terza  al  potere  conservator  dello  stato.  — 
Quanto  a)  denaro  , ho  già  fatto  osservare  che  il  tesoro  dello 

(1)  Qui  occorre  una  spiegazione.  Altro  è il  formare  ed 
equipaggiare  la  forza  civile , ed  altro  c il  comandarla.  II  mu- 
nicipio forma  parte  della  nazione , come  la  famiglia  forma 
parte  del  municipio;  ma  egli  non  forma  parte  del  principato, 
altrimenti  avremmo  tanti  principati  quanti  sono  i municipj. 
La  forza  civica  forma  parte  della  forza  sovrana.  La  Direzione 
dunque  sua  appartiene  alla  sovranità. 

Dunque  il  comando  della  forza  civica  deve  stare  presso 
di  un  delegato  della  sovranità.  Dunque  nell’atto  che  deve 
essere  sottratto  dall' autorità  del  capo  amministratore,  deve 
essere  collocato  in  mano  di  un  funzionario  nazionale  sicuro 
e legato  all’  ordine. 

Voi  non  potreste  prescindere  da  questa  massima  senza 
scindere  lo  stato  o provocare  enormi  sconcerti.  Una  munici- 
palità che  deve  essere  da  un  lato  suddita  , e prestarsi  ad  una 
funzione , ad  un’  imposta  , e ad  un’  opera  pubblica  , non  deve 
potere  armare  la  forza  per  resistere  al  comando  principesco. 
Non  deve  nemmeno  il  capo  di  un  municipio  potere  scio- 
glierla o rifonderla  a suo  capriccio  per  sfogare  una  personale 
animosità  contro  di  un  emulo  , come  accade  in  Francia. 

Come  dunque  si  dovrà  provvedere  ? Porre  la  forza  civica 
sotto  il  comando  dell’avvogaria  diretta  dal  gran  Consiglio 
suo  centrale.  Nazionale  tutto  nazionale , ed  esclusivamente 
nazionale  è questo  ufficio , nè  può  esistere  occasione  di  sci- 
sma , di  fazione,  o di  alcun  inconveniente  coll’ esercitare  i) 
romando  della  forza  civile.  Ecco  in  qual  senso  io  intendo  che 
presso  i municipj  sia  collocata  la  forza  civile. 
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sialo  noo  deve  rimanere  io  balia  nè  del  principe,  né  del 
senato  , nè  dell’  avvogadore  , ma  beasi  di  una  agenzia  dei 
comizj  nazionali.  Ad  ogni  dicastero  sia  fatto  l'assegno  com- 
petente , ma  a niuno  venga  attribuita  la  disposizione  libera 
del  pubblico  danaro. 

Il  condurre  gli  affari  esteri  esige  unità  segreta , attività  , 
oltre  una  certa  personalità  principesca.  Tutto  reclama  di 
lasciarne  la  direzione  al  ministero.  Questa  facoltà  rimane  in- 
nocua quando  nou  ha  a sua  disposizione  le  armate  , i dena- 
ri , e quando  il  miuistero  definir  non  possa  la  guerra  e la 
pace  , stringere  alleanza  , e ratificar  trattali  senza  consenso 
del  senato  , e previo  il  voto  della  consulta  , sentito  il  consi- 
glio dell’  avvogadore  (i). 

Con  questa  distribuzione  quale  mala  viceuda  può  mai 
soffrire  il  Governo  ? La  protezione  civile  , c le  provvisioni 
civiche  , le  relazioni  estere  sono  in  mano  del  principato.  A 
lui  non  vengono  negate  le  armi  e i denari  bisognevoli.  A lui 
gli  onori  dentro  la  sfera  competente  , ed  anche  il  diritto  di 
grazia.  Se  esistono  cautele,  esse  non  detraggono  alle  attri- 
buzioni , ma  solo  prevengono  gli  abusi.  Che  cosa  dunque 
vien  tolto?  Nulla  di  necessario,  nulla  di  legittimo,  ma  so- 
lamente il  potere  di  mal  fare. 

Nelle  costituzioni  fin  qui  conosciute  il  re  e le  camere 
sono  due  potenze  ostilmente  accampate,  senza  che  siavi  in 
mezzo  una  ruota  clic  disimpegni  il  conflitto.  Nel  nostro  or- 
dinamento per  lo  contrario  la  consulta  di  stato  ed  il  senato 
contemperano  e conciliano  ogni  conflitto. 

Nella  meccanica  politica  la  divisione  non  delle  funzioni, 
ma  bensi  dei  mezzi  del  poter  dominante  forma  il  più  arduo 
problema.  Le  armi , i denari , e gli  onori  costituiscono  que- 

(t)  Questo  triplice  concorso  è necessario  non  solamente 
perchè  la  pace , la  guerra , le  alleanze  e i trattati  sono  atti 
che  legano  ed  interessano  in  sommo  grado  tutta  la  nazione 
ed  importano  una  solennità  almeno  pari  alla  legge  ; ma 
eziandio  per  evitare  le  fazioni  dei  Capelli  e delle  Berrette 
che  sorsero  nel  passato  secolo  nel  senato  Svedese.  Il  conso- 
lato propone  , l' avvogaria  dibatte,  la  consulta  delibera  , il 
sonato  sanziona  per  la  costituzionalità. 
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«t!  mesti.  Quanto  ai  deuari , abbiamo  di  già  notato  , che 
conviene  dividere  la  cassa  delle  spese  ordinarie  , da  quella 
delle  straordinarie,  che  deve  rimaner  fuori  del  dominio  di 
qualunque  particolare  dicastero.  Quanto  agli  onori , questi 
vengono  pur  divisi  dalla  natura  stessa  delle  cose  fra  le  di- 
verse autorità  , che  formano  il  governo  nazionale.  Restano 
le  armi , che  dividemmo  in  civili , civiche  c di  stato.  Queste 
ultime  furono  poste  sotto  la  direzione  del  senato  conservato- 
re.  Questo  corpo  non  fa  le  leggi , ma  amministra  , ma  ve- 
glia sul  mantenimento  degli  ordini  dello  stato.  Ma  essendo 
investito  del  potere  di  straordinaria  provvidenza  , e quindi 
di  una  virtuale  dittatura  , potrebbe  forse  mai  diventar  terri- 
bile colle  armate  dipendenti  dagli  ordini  suoi  ? — Come  si 
previene  un  subitaneo  rivolgimento? 

Io  rispondo  che  questo  è prevenuto. 

i.*  Perchè  un  senato  dittatore  dovrebbe  subitamente  ro- 
vesciare colla  violenza  gli  ordini  dello  stato , ed  assorbire  in 
se  stesso  l’ impero  assoluto  , lo  che  in  un  corpo  morale,  che 
sempre  accoglie  nuovi  membri  , e mula  le  presidenze  , ben- 
ché vitalizio,  non  può  assolutamente  avvenire,  come  non 
avvenne  mai. 

a. ° Perchè , quando  si  fìngesse  possibile  un  tentativo, 
egli  avrebbe  contro  di  se  la  forza  civile,  e la  forza  civica 
che  lo  reprimerebbero 

3.°  Perchè  , se  si  volesse  immaginare  una  cospirazione  in 
favore  del  principe  o viceversa,  ciò  sarebbe  assurdo;  men- 
tre tutta  la  storia  prova  la  estrema  tenacità  dei  corpi  morali 
per  l’impero  proprio  a qualunque  costo;  nè  si  può  fìngere 
un’abdicazione  che  non  ha  compensi.  Dicasi  lo  stesso  del 
principe  in  relazione  al  senato. 

4-°  Perchè  la  costituzione  deve  stabilire,  che  in  tempo 
di  pace  la  milizia  di  stato  non  debba  avere  un  sol  coman- 
dante, ma  parecchi  divisi  : che  questa  milizia  sia  stazionata 
alle  frontiere  dello  stato  e nelle  fortezze,  nè  possa  esser 
mossa  senza  ordine  del  senato  partecipato  ai  comandanti , o 
firmalo  dagli  avvogadori , e che  l’ordine  non  debba  essere 
riconosciuto  senza  questa  partecipazione  c sottoscrizione.  Qui 
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deve  essere  autorizzalo  il  veto  dell’avvogadore,  quando  ti 
procedesse  diversamente,  da  farsi  ai  comandatili  militari , e 
l’appello  alla  guardia  nazionale. 

Ciò  che  deve  muovere  più  gelosia  si  è la  posizione  di  un 
uomo  e di  una  famiglia  alla  lesta  dell’ amministrazione  in* 
terna  dello  stato  L’aspirare  alla  pienezza  del  poter  regio 
assoluto  fu  e sarà  sempre  un  istinto  costante , fervido  ed 
invincibile  di  ogni  capo,  specialmente  poi  se  il  suo  posto 
sia  ereditario.  Tutti  i capi  delle  repubbliche  e dei  principati 
temperati  tentarono  sempre  di  rompere  i freni  che  gli  incep- 
pavano nell’  esercizio  della  loro  amministrazione.  Vedete 
con  quale  simpatia  i Medici  di  Firenze  corteggiavano  i prin- 
cipi assoluti.  Vedete  con  quale  impazienza  i re  di  Svezia 
sopportavano  l’opposizione  nazionale.  Vedete  finalmente 
con  quale  trasporto  si  valsero  delle  suggestioni  e delle  forze 
straniere  per  iscuotere  la  soggezione  alle  leggi  fondamentali 
dello  stato.  Considerate  finalmente  V auilacia  repentina  a 
sconvolgere  gli  ordini  dello  stato  verificatasi  solamente  ne- 
gli individui  ambiziosi. 

Posti  questi  fatti  costanti , che  cosa  ne  emerge  ? Volendo 
la  più  grande  sicurezza  , basterà  forse  aver  limitate  le  armi 
e i denari  al  nazionale  principato  ? Noi  abbiamo  dovuto  la- 
sciare a lui  gli  affari  esteri  : uu  audace  principe  , come  Gu- 
stavo 111  di  Svezia  . potrebbe  o no  cospirare  collo  stranie- 
ro (i)?  Privarlo  della  direzione  degli  affari  esteri,  egli  è lo 
stesso  che  distruggere  l’ordine  necessario.  Faremo  noi  un 
regno  elettivo?  Ognuno  ne  detesta  i guai.  Faremo  noi  un 
principato  collegiale  ? Ognuno  ne  sente  la  mancanza  di  unità 
e di  vigore.  Che  cosa  dunque  far  si  dovrà  ? Trovare  una 
combinazione  nella  quale  si  verifichi  l’unità  personale  e che 

(i)  Questo  re  aveva  concepito  il  progetto  di  rovesciare  la 
costituzione  del  regno  di  Svezia  , cui  egli  esegui  repentina- 
mente colla  forza  militare.  Chi  consigliò  questo  progetto  ? l.a 
Francia.  Chi  lo  incoraggi  e lo  diresse?  La  Francia.  Ciò  av- 
venne negli  anni  1771  c 1771.  Ciò  costa  dalla  storia  ufficiale 
della  Francese  diplomazia  compilata  da  Flcssan.  Tom.  VI  , 
pag.  30  c 65.  Taris  1809,  cliez  Le  Normant. 
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racchiude  tutti  i vantaggi  dei  buoni  principali  elettivi , e 
renda  impossibile  ogni  cospirazione. 

Fingiamo  che  venisse  proposto,  che  il  principato  sia  di' 
retto  da  tre  consoli  a vita  , l’ uno  de’  quali  dovesse  sempre 
regger  solo  il  principato  , e dovesse  dopo  tre  anni  cedere  al- 
)’ altro  il  regime.  Fingiamo  che  quel  che  esce  abbia  il  do- 
vere di  visitare  i dipartimenti  per  raccogliere  le  informa- 
rioni  necessarie.  L’altro  prcsegga  al  consiglio  di  stato,  ed 
assista  senza  voto  al  consiglio  dei  ministri.  Il  console  in  ca- 
rica scade  : succede  quello  che  presiedette  al  consiglio  di 
stato,  ed  entra  reggente  essendo  al  corrente  degli  affari.  11 
terzo  che  era  in  visita  allora  viene  a presiedere  al  consiglio 
di  stalo  , e ad  assistere  a quello  dei  ministri.  Le  loro  persone 
debbono  essere  inviolabili  : la  responsabilità  deve  pesare  sul 
ministero.  Muore  uno  dei  consoli  ? Il  senato  propone  il  suc- 
cessore ai  Comizj  nazionali , sentito  1’  ufficio  delle  petizioni. 
Domando  se  questa  combinazione  sarebbe  soddisfaciente. 

§.  5.  Disposizioni  conseguenti. 

Un  consolato  eletto  a nome  del  popolo  allontana  nel 
possessore  ogni  pretesa  di  prerogativa  e di  pompa  regia. 
Egli  pub  solamente  vestir  le  divise  di  una  nazionale  magi- 
stratura : ciò  si  confà  collo  spirito  di  sovrana  maestà  di  una 
nazione,  ed  alla  necessaria,  o prudente  economia  pecuniaria. 
Il  volgo  serve  ai  nomi  ed  alle  divise  esterne,  senza  esaminare 
il  fondo  delle  cose.  Ma  il  nerbo  della  forza  risiede  io  questo 
volgo,  dei  di  cui  pregiudizj  si  approfittano  i nemici  della 
comune  equità.  Dall’altra  parte  se  conviene  provvedere  al 
decoro,  non  si  può  eccedere  nelle  spese,  senza  levare  il 
pane  di  bocca  al  popolo , e senza  dare  mezzi  al  consolato  di 
alimentare  fautori  della  superbia  cortigianesca.  Conviene 
forse  ad  una  nazione  illuminata  e libera  di  circondare  i suoi 
mandatarj  colle  pompe  barbariche  dell’  Asia  per  presentare 
coperto  di  oro  e di  gemme  un  idolo  ad  una  servile  moltitu- 
dine ? 

Gli  agenti  supremi  nazionali  debbono  stare  tulli  al  loro 
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posto  , e trattarsi  sul  piede  di  eguaglianza.  Niuno  deve  pri- 
meggiare agli  occhi  del  popolo.  1 Comizj  siano  aperti  dal 
grande  oratore  capo  dell’  avvogaria.  Egli  nomini  un  avvo- 
gadore  per  presiedere  all’assemblea.  Il  senato  destini  due 
assistenti  per  mantenere  l’ordine.  11  consolato  invii  que’  mi- 
nistri , ossia  capi  di  dicasteri  che  servono  all’  opportunità  ; 
ma  nè  il  console  reggente,  tic  il  ministro  in  capo  interven- 
gano. 

Ne  pretoriani , nè  strelitzi , nè  guardie  cosi  dette  impe- 
riali nè  reali  sia  di  nazionali,  sia  di  stranieri  siano  iostituite. 
La  milizia  che  appellammo  dello  stato  dipendente  dal  se- 
nato faccia  per  turno  la  guardia  alle  persone  ed  ai  lunghi 
destinati  da  una  legge , e questa  funzione  sia  una  specie  di 
premio  ai  militi  dello  stato. 

Gli  onori  civili  siano  resi  alla  dignità  : ma  le  gale , i ba- 
ciamani , i corteggi,  le  feste  onomastiche  e natalizie,  le 
presentazioni  di  complimenti  a chicchessia  siano  vietate. 
Alle  feste  nazionali  presiedano  i municipi , e le  largizioni 
siano  fatte  a nome  della  nazione  , il  cui  simbolo  sia  impresso 
nelle  monete. 

La  sovranità  nazionale  rassomiglia  alla  divina  : amendue 
sono  invisibili  , ed  amendue  aborriscono  il  culto  delle  crea- 
ture visibili  come  un  oltraggio  alla  loro  maestà. 

Un  consolato  vitalizio  personale  distribuito  su  tre  teste 
non  dà  luogo  ai  discendenti  di  un  corpo  di  pretendere  ad 
una  successione  alla  quale  per  abituale  condiscendenza  delle 
genti  riesce  troppo  facile  di  aspirare , facendo  valere  la  me- 
moria di  un  benemerito  defunto.  Per  una  troppo  naturale 
associazione  di  idee,  il  popolo  fa  rivivere  nei  figli  il  merito 
dei  padri  , c corre  impensatamente  a porsi  sotto  la  direzione 
di  questi  figli.  Colla  simultanea  combinazione  suddetta 
viene  ovviato  tanto  all’ambizione  dei  padri,  quanto  alia 
pretesa  dei  figli , e finalmente  all’  inclinazione  del  volgo. 

Colla  simultanea  coesistenza  di  tre  consoli , il  principato 
è coperto  sempre  col  nome  della  dignità,  e non  delle  per- 
sone, nè  soffre  interruzioni.  Se  uno  dei  consoli  muore, 
l’amministrazione  prosegue  inalterabile,  perchè  gli  altri  siv- 
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bentrano.  Non  vi  sarebbe  cbe  il  caso  nel  quale  tutti  e tre  i 
consoli  morissero  ad  un  medesimo  istante.  A ciò  vien  prov- 
veduto colla  precedente  provvidenza  per  l'accidentale  inter- 
regno , statuente  la  nomina  istantanea  dei  tre  consoli  interi- 
nati da  farsi  dal  senato,  i quali  regger  debbono  lo  stato, 
finche  i Comizj  abbiano  nominali  i successori  stabili.  Qui 
rimangono  esclusi  gli  intrighi  delle  elezioni  del  regno  delle 
antiche  diete  di  Polonia  , si  perchè  un  consolalo  ripartito  ed 
angustiato  non  muove  l’ ambizione  di  principi  stranieri 
(d  altronde  esclusi  dalle  leggi  fondamentali),  e si  perchè 
il  senato  non  ha  che  il  diritto  della  proposta  da  farsi  ai  Co- 
mizj , sentito  l’ avvogadore.  Degnissimi  sarebbero  sempre  gli 
uomini  proposti  , e la  elezione  dei  Comizj  in  comitato  se- 
greto e seduta  stante  escluderebbe  le  brighe  e le  corruzioni. 

Uno  degli  inconvenienti  delle  monarchie  assolute  si  è la 
versatilità  della  politica  per  cui  molli  successori  fanno  il 
contrapposto  degli  antecessori.  La  capacità  e gli  umori  dei 
principi  danno  il  tuono  a tutto  il  regime.  Col  trino  consolalo 
divisato,  c colle  leggi  clic  lo  circondano  si  prevengono  le 
temute  alterazioni.  Fingete , se  vi  piace,  che  il  cousolato 
dovesse  essere  la  ricompensa  di  comandanti  di  armate  abili 
e fedeli  , che  salvarono  una  patria  cui  tradir  potevano  facil- 
mente. Fingete  pure  che  non  siano  consumatissimi  nel  ma- 
neggio degli  affari  civili  ; ciò  nulla  nuoce  quando  il  mini- 
stero sia  responsabile,  e quando  un  buon  consiglio  di  stato 
cammina  su  massime  savie  e costanti.  Il  consolalo  deve  farsi 
presentare  dall’ ufficio  delle  petizioni  esclusivamente  i nomi 
delle  persone  da  assumersi  a consiglieri  di  stato.  Il  consolato 
potrà  cosi  essere  circondato  da  nomini  di  merito,  e che  in- 
spirino confidenza  alla  nazione.  Il  voto  di  essi  sarà  consulti- 
vo, come  richiede  1’  unità  e l’ indipendenza  del  potere  am- 
ministrativo. Ma  questo  deve  aver  luogo  nelle  provvidenze 
e nelle  ordinazioni  delle  aziende.  Negli  affari  contenziosi 
puramente  amministrativi  il  consiglio  di  stato  esser  dovrà 
tribunale  giudicante.  L’ ultimo  ricorso  venga  stabilito  nella 
consulta  di  stato , che  giudichi  fra  il  ministero  e i cittadini 
e le  municipalità  ed  altri  privati. 
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La  proposizione  delle  leggi  deve  essere  maturata  nel 
consiglio  di  stalo.  Senza  uomini  adatti , come  riuscir  potrei) 
ber»  queste  proposizioni?  Ma  se  l'entrata  nel  consiglio  di 
stato  tosse  abbandonata  all'  intrigo  ed  alla  cupidigia  corti- 
gianesca , che  razza  di  uomini  avreste  voi  alla  testa  degli 
affari?  D’altronde  per  eccitare  il  merito  civile,  e per  aver 
sempre  un  vivajo  di  uomini  capaci  e zelanti , è necessario 
che  la  carriera  agli  onori  ed  alle  cariche  lucrose  sia  aperta 
alla  postulazione , e siano  sodisfatte  quanto  più  aspettative 
si  possono.  Ciò  vieti  fatto  colle  proposte  invocale  dall’uffi- 
cio delle  petizioni.  Anche  la  consulta  ili  stato  potrebbe  pre- 
sentare nomi  rispettabili  ; ma  la  consulta  di  stalo  è un  corpo 
nazionale  il  quale  non  deve  essere  esposto  alla  tentazione 
di  favorire  il  consolato  colla  branca  di  entrare  nel  consiglio 
di  stalo.  Al  solo  uffizio  delle  petizioni  spettar  dunque  deve 
la  proposta  , e se  a lui  sembra  conveniente  di  proporre  qual- 
che nome  componente  la  consulta  sia  a lui  libero  il  farlo, 
ma  non  mai  ad  altri.  11  chiamare  al  consiglio  di  stalo  uo- 
mini suggeriti  dall’ avvogaria  eccitala  dal  consolalo  sbarazza 
il  ministero  dalla  molestia  di  infìttili  postulanti,  che  asse- 
diano le  anticamere  , e pongono  alla  tortura  un  ministro  che 
non  ama  di  affrontare  le  sollecitazioni  dei  grandi , nò  le  bu- 
gile dei  cortigiani.  Al  consolato  sia  libero  di  scegliere  il  suo 
ministro  responsabile,  sentito  il  senato  A questo  ministero 
spetta  di  scegliere  i capi  ilei  dicasteri,  di  mutarli , di  desti- 
tuirli, e co>\  di  sostenere  la  sua  rcsponsabilitli. 

L’ordine  giudiziario  è posto  sotto  la  direzione  del  con- 
solato. La  nomina  dei  giudici  di  pace  fu  gih  suggerita  do- 
versi fare  dal  console  in  vista  di  terne  presentate  dai  corauui 
di  persone  a loro  benevisc,  dotate  d’altronde  dei  requisiti 
personali  di  abilità.  Oltre  questo  limite  non  parmi  che  il 
ministero  della  giustizia  debba  essere  vincolato.  Le  terne  dei 
giudici  di  pace  dovranno  essere  motivate  coll' attestazione 
dei  votanti,  i quali  sull’onor  loro  dichiarino  di  conoscere 
le  persone  proposte  pel  corso  per  lo  meno  di  tre  anni, 
ne’ quali  diedero  prova  di  lumi,  di  coscienza  e di  atlivilh  ne- 
gli affari  civili. 
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A questo  proposito  debbo  suggerire  una  specie  di  tiroci- 
nio infinitamente  utile  e necessario  nelle  comunità.  Questo 
sarebbe  un  collegio  libero  di  giovani  aspiranti  alla  carriera 
giudiziaria  ed  amministrativa  , incaricato  dell’ opera  carita- 
tevole di  proteggere  e vegliare  alla  sorte  dei  poveri  pupilli, 
degli  orfani , delle  vedove  e di  altri  derelitti,  onde  non  so- 
lamente procurar  loro  i sussidj  decretati  dalle  leggi  e dalle 
ordinanze , ma  eziandio  a far  pervenire  ad  assicurare  le  suc- 
cessioni ereditarie  , ed  a promuovere  gratuitamente  le  azio- 
ni, e a sostener  le  difese,  e a consigliare  tutte  queste  per- 
sone. Ninna  opera  più  santa  , più  accetta  agli  uomini  e a 
Dio  esiste  di  questa.  Io  soggiungo  poi  che  esso  è di  stretto 
dovere  sociale  , cd  uno  degli  articoli  fondamentali  del  so- 
ciale contratto.  A qneste  funzioni  sia  anche  aggiunto  di 
ricevere  commissioni  libere  dagli  avvogadori  di  comune  per 
vegliare  ed  instare,  che  i commessi  municipali  non  siano 
o conniventi,  o trascurali  nelle  loro  funzioni.  Ninno  ignora 
la  prepotente  influenza  degli  ottimati  e degli  speculatori 
mercanti  e bottegai  nei  inun'cipj , e le  corruzioni  dei  com- 
messi municipali  con  essi.  Il  privalo  cittadino  o non  co- 
nosce i monopolj , o non  si  attenta  di  querelarsi,  o final- 
mente non  è ascoltato.  La  lega  contro  il  povero  popolo  c 
compatta  e potente.  E dunque  necessario  un  ministero  in- 
dipendente, e che  per  altri  rapporti  sia  per  se  stesso  in- 
fluente per  instare  e far  chiamare  all’ordine  questi  espi- 
lato^ del  popolo.  Tali  sono  appunto  gli  avvogadori  per 
se  stessi  aspiranti  a più  alti  gradi  Ma  per  servir  bene  alla 
cosa  pubblica , e per  essere  essi  stessi  controvegliati , con- 
viene circondargli  di  molti  ajmi  proporzionati.  I giovani 
aspiranti,  dei  quali  parlo  qui , sono  al  proposito.  Essi  deb- 
bono vegliare  cosi  autorizzati  dall’ avvogadore , e a suo 
nome  instare  presso  a chi  si  deve , perchè  le  provvidenze 
vengano  eseguite  nel  dipartimento  respetlivo  delle  civiche 
provvisioni. 

A questi  giovani  aspiranti  sia  libero  di  inscriversi  nel  ca- 
talogo del  collegio  che  io  intitolo  delle  tutele , o di  doman- 
dare di  essere  addetti  nelle  avvogarie  comunali.  Niuno  sia 
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costretto  ad  abbandonare  il  suo  domicilio  : ma  loslochc  al 
giudice  di  pace  , o all"  avvogadore  sembri  conveniente  di  in- 
vitare 1"  uno  o 1' altro  ad  una  data  ispezione  , sia  libero  il 
farlo,  senza  obbligo  al  nominalo  di  assumere  il  carico;  av- 
vertendo pelò  che  di  lutto  sarà  tenuto  conto  per  le  aspet- 
tate promozioni.  Agli  anziani  delle  parrocchie  sia  debito,  e 
ad  ogni  aliro  privalo  sia  facoltativo  di  notificare  le  persone 
degli  orfani,  dei  pupilli , delle  vedove,  dei  derelitti  ec.  bi- 
sognosi di  assistenza  Un  derelitto  lasciato  senza  notifica- 
zione da  chi  conobbe  il  suo  stato  ( a meno  che  non  sia  soc- 
corso ) porti  una  nota  di  inumanità  a chi  ne  conobbe  la  si- 
tuazione e non  la  notificò.  Questa  nota  servirà  ad  escludere 
da  qualunque  nomina  anche  municipale , ed  a reciproco  soc- 
corso in  caso  di  bisogno. 

I giudici  di  pace  debbono  potere  di  cinque  in  cinque  anni 
essere  rieletti , o promossi,  o traslocati,  salvo  sempre  le 
procedure  contro  di  essi  anche  disciplinari  da  istituirsi  in 
contradittorio  coi  medesimi , ed  escluso  ogni  procedimento 
tenebroso,  arbitrario  e proditorio,  dei  quali  pur  troppo 
veggiatno  gli  esempi  sotto  governi  arhitrarj  , corrotti  e so- 
spettosi. Qui  i municipj  debbono  essere  gli  amici  dei  buoni , 
coraggiosi,  e zelanti  giudici  di  pace,  e gli  avvogadori  i 
loro  validi  intercessori.  Contro  i cattivi , parziali , servili 
prevaricatori  trascurali  agir  debbono  ostilmente. 

Aperta  sia  la  carriera  a superiori  gradi  ai  giudici  di  pa- 
ce , e possano  aspirare  ad  esser  nominali  anche  deputati  ai 
Comizj.  Le  leggi  non  possono  segnare  clic  certe  funzioni , 
ma  la  discrezione,  il  buon  cuore  , il  talento  conciliativo  di 
un  giudice  di  pace  vale  mille  volte  di  più  dell'opera  dei 
tribunali.  Importa  assaissimo  che  questa  classe  di  giudici 
sia  incoraggila  e protetta.  La  giustizia  deve  essere  una  spe- 
cie di  religione  I glandi , i denarosi  ed  i distinti  trovano 
sempre  appoggi  ; ma  i piccoli  , i poveri  , c gli  oscuri  non 
possono  ricovrarsi  che  nel  seno  della  civile  protezione.  È 
ornai  tempo  di  dissipare  nel  volgo  1"  opinione , che  la  giusti- 
zia non  sia  che  un  monopolio  in  favore  dei  potenti.  E ornai 
tempo  di  fare  accorgere  al  povero  di  essere  anche  egli  nel 
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rango  dogli  uomini , e di  avvertirlo  che  egli  ha  una  patria. 
Egli  lo  penserà  , egli  lo  sentiri»  ; il  suo  cuore  palpiterà  di 
amore  e di  rispetto  quando  in  lui  troverà  una  madre  solle- 
cita , soccorritrice,  protettrice , e nella  giustiria  riscontrerà 
nn  santuario  modellato  giusta  le  leggi  del  cielo.  Questo  non 
può  cadérgli  sotto  gli  occhi  che  nelle  bene  intese  municipa- 
lità e giudicature  di  pace. 

I membri  dei  tribunali  collegiali  di  prima  istanza  e di 
appello  e di  cassazione  vengano  nominati  dal  consolato  libe- 
ramente e dopo  tre  anni  di  prova  siano  inamovibili.  La  sola 
legge  sia  la  loro  norma  autorevole.  Abbiano  l’obbligo  di 
rifiutare  ogni  ministeriale  insinuazione  non  conforme  alla 
loro  coscienza.  Le  partì  del  ministero  e del  patrocinio  di 
azion  pubblica  siano  affiliate  ad  un  proctirator  consolare  ; 
ma  le  sue  facoltà  altro  non  siano  che  quelle  di  una  parte 
istante  senza  trattenere  o inceppare  altrimenti  il  corso  della 
giustizia. 

Pubblici  siano  i giudizi , e i giurati  colla  triplice  for- 
mula pare,  non  pare,  è dubbio , pronuncino  i giudici  di  fatto. 
Nei  conflitti  di  gerarchica  giurisdizione  il  tribunale  di  cas- 
sazione decida.  Su  quelli  di  attribuzione  tocca  alla  consulta 
di  stato. 

Nulla  mi  rimane  a soggiungere  sul  dicastero  delle  civi- 
che provvisioni.  Le  competenze  vengono  stabilite  fra  le  mu- 
nicipalità e il  principato.  Esistono  leggi  sulla  sussistenza, 
sulla  sanità,  sul  commercio,  sulla  sicurezza,  contro  infor- 
tunj  ed  altre  simili  uellc  quali  i municipi  debbano  provve- 
dere La  loro  trascurata  o parziale  amministrazione  deve 
esser  corretta.  Una  superiorità  amministrativa  deve  esistere, 
che  veglia  ed  ordina  , come  per  esempio  le  prefetture  : ma 
tanto  il  cittadino  quanto  il  municipio  debbono  avere  l’ap- 
poggio dell’  avvogadore , perchè  l’ autorità  consolare  non 
sorpassi  i confini  delle  leggi. 

Ecco  un’  idea  del  consolato  e delle  sue  intrinseche  attri- 
buzioni in  relazione  all’  organismo  assicurante  del  princi- 
pato. 
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§.  6.  Aspetto  generale  cambinato  dell’  organismo 
assicurante  del  principato  nazionale. 

Voi  non  mi  date  (dirò  fallino)  una  monarchia  nazionale 
rappresentativa  , ma  una  bella  c buona  repubblica. — .Eb- 
bene , io  rispondo.  — Credete  voi  di  esser  padrone  di  costi- 
tuire un  governo  nazionale  guarentito  a vostro  modo?  Se 
per  caso  venisse  dimostrato,  che  nella  più  alta  civili!)  non 
si  può  fare  senza  della  forma  da  me  divisata  di  governo, 
dovreste  o no  accettarla?  Chi  c che  possa  dimostrare  che  le 
monarchie  debbono  essere  eterne?  Chi  è che  dimostrare  mi 
possa  che  nella  più  alta  civiltò , potendo  sostituire  con  buon 
effetto  un  ordinamento  pubblico  , necessario , sicuro,  una 
nazione  fare  noi  debba?  — Io  mi  lusingo  che  quando  vi 
fosse  dimostralo  essere  venuto  il  tempo  di  doversi  o potersi 
sbarazzare  dalle  ;.. anarchie  per  riposare  nel  governo  vera- 
mente nazionale  rappresentativo;  onde  por  fine  alla  guerra 
dell’arbitrio,  voi  non  mi  negherete  il  diritto  di  farlo.  Su  di 
ciò  mi  rimetterò  al  libro  antecedente. 

A che  dunque  si  ridurrebbe  la  questione  ? Nel  vedere  se 
nna  nazione  abbisogni  di  cambiare  , e se  sia  abbastanza  ma- 
tura per  istabilire  un  altro  governo  stabile  c forte  , vera- 
mente pubblico , veramente  civile , veramente  guarentito 
dagli  abusi  di  potere. 

In  linea  di  fatto  convengo  che  si  possono  accozzare  mo- 
narchie , come  l’Inglese  e la  Francese.  Ma  il  punto  sta  a 
vedere  se  esse  possano  soddisfare  all’  intento  pel  quale  fu- 
rono istituite.  Io  posso  erigere  un  edilìzio  squilibrato , ma 
sarò  esso  solido , e sicuro  ? Potrò  esso  stare  in  piedi  senza 
aggiunger  puntelli  e senza  sforzi  continui?  V’accorgete  voi 
che  coeunt  immitia  ; serpentes  gemìnantur  avibus , tigribus 
agni  ? Dare  ad  un  uomo  lutti  i poteri  e tutti  le  tentazioni  ad 
abusare,  colla  sola  promessa  verbale  di  non  farlo,  e riposar 
per  sempre  su  questa  promessa  è una  illusione  e una  cala- 
mitò. lo  dico  per  sempre,  perocché  nell' andamento  del 
mondo  conviene  spesso  contentarsi  del  precario  , per  giuu- 
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gere  allo  stabile  Contenere  colla  libertà  precaria  della 
stampa  serve  a creare  1'  opinione  potenza  : sino  qua  vui  non 
nri  mostrerete  le  iusurrezioui  le  quali , quasi  spettro  posto 
avanti  il  trono  in  orrido  cello  minacci  di  torcere  il  collo  agli 
spergiuri , ma  vi  s no  molli  che  le  sprezzano,  come  le  bef- 
fano , e d‘  altronde  non  si  può  usarne  che  con  rischi  e scia- 
gure. Alla  perGue  se  come  in  Asia  si  torna  allo  stesso  ordi- 
namento, si  ricade  nei  medesimi  guai.  Le  sommosse  sono  i 
rimedj  dei  governi  musulmani,  e non  di  quelli  che  debbono 
reggere  coll’  interesse  equo  , e mediante  la  gravitazione  na- 
turale del  mondo  delle  trazioni. 

Mirale  come  operi  la  uaLura  nel  progresso  dell’  umano 
incivilimento.  Essa  mano  mano  va  scomponendo  i poteri 
compatti  degli  individui , e fondendoli  uel  lutto,  e nell’  allo 
stesso  gli  allaccia  con  sempre  nuovi  viucoli  alla  convivenza. 
Lo  stesso  praticar  si  deve  in  Gue  nel  potere  impelante , tal- 
ché in  ultimo  la  possanza  suprema  sia  rifusa  nel  tutto,  e le 
parti  siano  1’  una  all’altra  allacciate,  e tutte  cospiranti  ad  un 
sol  centro  di  iutelligenza,  di  volere  e di  provvidenza.  Il  nome 
di  repubblica  che  vi  suona  cosi  male,  è nome  che  dovrebbe 
esser  associato  a qualsiasi  legittimo  governo.  La  cosa  pubblica 
forma  il  solo  oggetto  e il  solo  dovere  di  ogni  governo  non 
riprovabile.  Se  poi  volete  assumere  questo  nome  in  senso 
volgare , vi  ripeterò  che  io  non  ho  divisalo  uè  una  monar- 
chia , nè  una  aristocrazia , nè  una  democrazia.  Tali  nomi 
per  me  sono  conlroseusi , perchè  disegnano  dominj  di  mono- 
polio parziale.  Io  esigo  un  governo  nazionale  non  Gduciale, 
ma  cautelalo,  nel  quale  la  nazione  vuol  sapere  e far  sapere 
ciò  che  abbisogna,  e vuol  tenere  in  freno  i suoi  agenti.  Etni- 
Carchia  è il  nome  di  questo  governo. 

Fra  1’  elnicarchia  e il  dispotismo  in  fatto  pratico  non 
è mezzo  ragionevole.  Si  potrà  passare  per  governi  più  o 
meno  arbitrarj  , mal’ ultimo  punto  di  sicurezza  starà  sem- 
pre nell’ elnicarchia.  Si  potrà  disputare  se  presso  di  una 
data  nazione  sia  opportuna  , o inopportuna  ; ma  sarà  sem- 
pre vero  che  essa  formerà  1’  unica  combinazione  nella  quale 
vien  precluso  1’  arbitrio  , ej  assicuralo  il  regno  del  merito. 
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Ponderate  bene  che  cosa  imporli  la  funzione  di  assicurare  , e 
poi  rispondete  se  possa  osisterc  posizione  di  meno? 

Consolato,  Coraizj  , consulta  di  stato,  senato,  avvoga- 
ria  costituiscono  le  parli  dell’ organismo  del  principato  na- 
zionale assicurato.  Col  consolato  avete  la  direzione;  coi 
Cumizj  la  partecipazione  popolare  data  e ricevuta  nell’ inge- 
renza del  governo  colla  consulta  avete  l’intelligenza  legisla- 
tiva e l’altra  giudicatura  col  senato  avete  la  colonua  di  sta- 
bilità e di  provvidenza.  Coll’  avvogaria  avete  il  patrocinio 
universale.  Coll’  istituto  finalmente  avete  il  lume  direttivo 
si  del  popolo  , che  del  governo , che  sputila  nell'  individuo  , 
sale  al  governo , e torna  al  cittadino.  Meditale  bene  e poi 
dite  se  possiate  far  di  meno  di  queste  parti , esaminate  se 
vadano  d’accordo  nel  loro  movimento,  se  le  competenze 
siano  intiere  , se  il  movimento  sia  libero  , se  i confini  siano 
naturali , se  i ritegni  siano  sicuri , se  1*  opera  riposi  sulla 
forza  stessa  della  socialità. 

Il  consolato  è pieno  , intiero  e libero  ne’  suoi  movimenti, 
e niuno  si  ingerisce  nella  sua  provincia.  I Comizj  vengono 
informati , ed  informano  liberamente  ed  eleggono  e premia- 
no con  cognizione  : la  consulta  non  propone  nè  eseguisce , 
ma  solamente  giudica  delle  proposte  a lei  fatte  , e delle 
istanze  presentate.  11  senato  non  fa  leggi , non  amministra  , 
non  giudica,  ma  solamente  conserva  gli  ordini  dello  stato, 
piacila  gli  altissimi  atti  delle  leggi  dei  trattati  esteri,  e prov- 
vede nei  casi  straordinat  j.  L’ avvogaria  serve  di  occhi , di 
orecchie , e di  voce  pel  cittadino  e per  la  uazione.  11  suo  in- 
tervento è cosi  essenziale,  che  senza  di  lei  dire  si  dovrebbe 
avere  la  nazione  abdicato  l’ esercizio  della  sua  sovranità  per 
lasciarsi  condurre  ad  occhi  chiusi , e agitare  dai  complotti  e 
dalle  sommosse  dei  malcontenti  e dei  bisognosi. 

Per  ultimo  nna  mente  istrutta  , una  coscienza  accostuma- 
ta , un’  opinione  concorde  sulla  padronanza  e dignità  perso- 
nale , sulla  giustizia  del  governo , sulla  provvidenza  della 
patria  vien  procurata  dall’  istruzione  patriottica.  Le  scuole 
primarie  e l’istituto  nazionale  illuminano  l'anima  universale 
invisibile  e polente,  che  tutto  regge,  lutto  muove.  Allora  il 
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tempo  radica  le  opinioni  e le  abitudini,  i costumi  signoreg- 
giano , e l’ opera  dell’  ordinamento  sfida  i secoli. 

Potete  voi  far  senta  di  queste  parti  ? Esaminate  i motivi 
per  cui  furon  poste , e voi  vi  convincerete  della  loro  neces- 
sità ; e però  ne  risulterà  non  esistere  nè  eccesso , nè  difetto. 
Poste  queste  parti , nasce  o no  nn  regime  conforme  alla 
compossibile  privala  utilità  , soccorso  e difesa  alla  massima 
potenza  dello  stato  ? Questo  effetto  è o no  assicurato  preci- 
sameuie  come  il  macinare  di  un  mulino  , il  tessere  dei  fila- 
ti , e qualunque  altro  effetto  di  una  macchina  ? Qui  si  tratta 
che  1’  ordine  e la  stabilità  vengano  mantenuti  direm  quasi 
all’  insaputa  stessa  del  governo  e della  nazione.  Qui  si  tratta 
che  gli  interessi  camminino  da  se  stessi,  e la  stabilità  risulti 
dalla  forza  stessa  della  vita  dello  stato  e da  quella  inerzia 
propria  dell’  ordine  conservatore  della  natura. 

Senza  di  questa  condizione  io  non  avrei  fiducia  nell’ope- 
ra divisata.  Senza  raccomandare  1’  opera  umana  alla  catena 
del  fato , Dio  non  è con  noi.  11  mondo  delle  nazioni  non 
è fuori  del  mondo  della  natura,  ma  egli  è lo  stesso  di  quello 
della  natura  più  o meno  secondato  dall’  opera  degli  uomini, 
una  sola  forza  lo  domina.  Combinare  questa  forza  secondo 
le  esigenze  necessarie , ecco  la  sapienza  politica. 

La  maggior  cura  doveva  esser  posta  nell’  assicurare  le 
prevalenze  al  merito  civile.  Facil  cosa  è l’ ostare  all’  emula- 
zione principesca,  perchè  i suoi  tentativi  non  possono  essere 
nascosti , c col  ferire  le  attribuzioni  altrui  sveglia  un  grido 
che  pone  in  guardia-,  conviene  guardarsi  invece  dall’azione 
sorda  , lenta  ed  indivisibile  degli  ottimati,  che  tende  al  mo- 
nopolio del  potere.  Conviene  vegliare  agli  ingressi  delle  ca- 
riche , e far  si  che  non  siano  preoccupati  dall’  egoismo  pri- 
vato. Senza  la  libera  universale  concorrenza  la  vita  costitu- 
zionale non  è più. 

Tre  sono  gli  ingressi  alle  cariche  ed  agli  onori.  Il  primo 
riguarda  il  dipartimento  consolare;  gli  altri  due  il  costitu- 
zionale. Nel  consolare  la  gerarchia  amministrativa , la  giu- 
diziaria, la  ministeriale  occupano  un  vasto  campo  nel  quale 
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li  opera  immediatamente  sul  popolo.  In  questo  campo  la 
costituzione  non  può  agire  che  indirettamente,  per  far  trion- 
fare il  merito  civile.  La  legge  non  può  dire  al  consolato,  tu 
eleggerai  i tali  giudici,  i tali  prefetti  , i tali  consiglieri  di 
stato,  i tali  ministri.  Il  governo  sarebbe  distrutto,  e portalo 
non  si  sa  dove  Qui  la  costituzione  altro  far  non  può  che 
frenare  1’ esercizio  illegale  delle  loro  funzioni  subordinate 
d’ altronde  a leggi  preesistenti.  Ciò  bastar  deve , perciocché 
nella  sfera  consolare  , trattandosi  di  esecuzione  , non  occor- 
rono nè  i talenti , nè  le  superiori  virtù  della  sfera  costitu- 
zionale. Dall’altra  parte  poi  la  pubblicità  delle  procedure, 
la  illuminata  censura  dei  giudicati  e delle  ordinanze , me- 
diante la  libertà  della  stampa  , l’amovibilità  degli  ammini- 
stratori , e quella  per  il  primo  triennio  per  i giudici , pos- 
sono correggere  le  nomine  che  delusero  l’ aspettazione.  Fi- 
nalmente la  speranza  per  i più  insigni  funzionarj  di  salire 
più  alto  in  ogni  carriera  sembrauo  assicurare  , che  il  citta- 
dino e la  nazione  saranno  servili  a dovere  nella  sfera  affidata 
al  consolalo. 

Venendo  ai  due  ingressi  costituzionali , 1’  uno  di  questi 
sta  nell’  avvogaria  , e l’altro  nella  consulta  di  stato.  Onde 
escludere  il  monopolio  di  partito,  di  famiglia,  di  professione, 
la  nomina  non  deve  dipendere  dal  corpo  medesimo , ma  da 
altri.  Al  primo  gradino  dell’avvogaria  abbiamo  suggerito 
dover  la  proposta  appartenere  ai  grandi  municipi , come  per 
esempio  a quelli  dei  capo-luoghi  dei  dipartimenti  da  farsi  al 
senato  conservatore.  Un  grande  motivo  di  stato  obbliga  a 
questa  restrizione.  Nei  piccoli  municipi  prevalgono  le  case 
dei  possidenti  e non  le  città.  Nei  grandi  le  classi  industriale, 
commerciale  e dottrinale  che  possono  per  se  suscitare  at- 
temperano la  prevalente  influenza  delle  case  suddette.  Ciò  è 
necessario  per  la  libera  concorrenza.  Oltre  ciò  le  capacità  di 
mente  e di  cuore  necessarie  non  possono  nè  sorgere,  nè  aver 
suffragi  fuorché  nelle  maggiori  città. 

Quando  le  proposte  siano  documentate,  il  senato  a me- 
rito eguale  trae  a sorte  i nomi  degli  aspiranti  all’ avvogaria 


by  Google 


LIBRO  settimo.  6?  5 

i quali  indi  passano  ad  un  alunnato  triennale  presso  uu  av- 
vogadore.  Finito  quello  , se  si  trovano  piazze  scoperte  po- 
tranno essere  annicchiati , e frattanto  servire  di  ajutn  agli 
uflicj  esistenti. 

Alla  consulta  di  stato  si  ricercano  i talenti  e le  virtù 
per  le  funzioni  che  abbiamo  giù  designate  (i).  1 nomi  i più 
accreditati  nelle  scienze  economiche , morali  e politiche  e 
nella  pratica  legislativa  debbono  essere  associali.  La  ragion 
privata,  la  civica,  quella  di  stato,  le  scienze  economiche,  le 
morali,  le  politiche,  l’erudizione  civile  debbono  essere  posse- 
dute da  quel  corpo  mi  a bello  studio  ho  lasciato  indefinito 
nel  suo  numero.  In  qualunque  parte,  da  qualsiasi  sfera  sor- 
gano concorrenti  degni , conviene  accoglierli  mediante  la 
proposta  sia  del  consolato  sia  dell’ avvogadore,  sia  final- 
mente dell’  istituto  fatta  al  senato.  La  cancelleria  sia  sempre 
aperta.  Le  aule  vengano  convocate  dal  presidente  e ven- 


(l)  Per  questa  importantissima  ed  eminente  dignità  non 
si  può  stabilire  un  solo  modo  di  deliberare.  Si  tratta  forse 
delle  funzioni  di  Giury  ? Allora  le  sue  sedute  debbono  esser 
pubbliche.  Si  tratta  forse  degli  affari  esteri  ? Allora  le  sedute 
debbono  essere  a porte  chiuse,  e coll’ intervento  solo  dei 
membri  secreti  deliberanti  con  due  senatori  e con  due  avvo- 
gadori  aventi  la  parola.  Si  tratta  forse  di  altri  oggetti  ? Allora 
debbono  essere  ammessi  tutti  i muniti  del  gran  diploma  per 
iscriversi  nella  discussione,  riservando  la  deliberazione  al- 
l’aula prescelta.  Debbono  del  pari  essere  ammessi  quelli  an- 
che muniti  dei  diplomi  minori  dell’  Istituto  nazionale  ad  in- 
tervenire come  soli  assistenti.  Gli  ordini  del  giorno  stampati 
debbono  precedere  secondo  1’  uso. 

La  pubblicità  o non  pubblicità  è un  modo  di  deliberare 
che  deve  esser  determinato  con  motivi  prudenziali,  l'iella 
Romana  repubblica  questa  parte  era  bene  intesa.  Non  si 
trattava  di  dar  pascolo  ad  una  oziosità  curiosa  , ma  a prov- 
vedere alla  sicurezza  ed  alla  libertà.  La  vita  e le  fortune  e 
l’onore  personale  debbono  esser  protette  dalla  pubblicità. 
Ma  negli  altri  oggetti  convien  provvedere  alla  libera  quiete 
ed  alla  maestà  reverenda  delle  funzioni  del  consesso  delibe- 
rante. 

Romàgnosi  , Opere  Post.  T.  1F. 
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Katio  mascelle  le  persone  che  debbono  comporre  le  aule  sia 
dentro  sia  fuori  dei  membri  ordinar]  a norma  della  natura 
degli  affari.  Il  buon  andameulo  dei  giudicj  e l’ esclusione 
delle  fazioni  c delle  brighe  esigono  sempre  questa  cautela , 
specialmente  poi  quando  si  tratta  degli  affari  esteri.  Un 
consiglio  a numero  fisso  di  membri  con  appuntamenti  con* 
venevoli,  cou  un  presidente  mutabile  di  tre  in  tre  anni  diriga 
la  consulta.  Niun’ altra  carica  o impiego  possa  cumularsi 
nei  consiglieri.  Gli  altri  membri  possano  essere  giudici , av- 
vocali, ingegneri , professori  , prefetti  , parrochi , purché  ab- 
biano il  gran  diploma. 

Tanto  le  nomine  tutte  quanto  le  promozioni  vengano 
fatte  colla  postulazione  libera  degli  aspiranti.  Nell’ egua- 
glianza di  merito  si  ricorra  all'estrazione  a sorte  dei  nomi 
dei  candidati , lo  che  eviterà  tutte  le  querele  , e tutte  le  ma- 
lignità. D' altronde  cqpviene  ostare  al  monopolio  e tener 
vive  le  speranze. 

lo  mi  sono  proposto  in  questo  libro  di  parlare  dell’ or- 
ganismo assicurante  del  principato  nazionale  di  una  nazione 
giunta  ad  un  alto  grado  di  civiltà.  Questo  organismo  deve 
esser  sicuro'scnza  ledere  la  più  grande  unità-,  provvido  e 
gagliardo  senza  impedire  la  felicità  più  grande  dell’impero; 
sociale  senza  affievolire  la  più  grande  utile  potenza  dell’  in- 
dividuo. Ho  dovuto  incominciare  dai  municipj  e finire  colla 
suprema  direzione  dello  stato.  Un  modello  ideale  è sortilo 
dalle  mie  considerazioni,  perché  nella  teoria  nou  è possibile 
ammettere  fuorché  le  condizioni  del  giusto  assoluto  , del 
fattibile  necessario  senza  controsensi  giuridici  e senza  scon- 
certi meccanici.  Il  manco  male  non  può  entrare  nelle  consi- 
derazioni teoretiche,  li  manco  male  per  se  indefinito  si  può 
assumere  nell’  applicazione  concreta  ad  un  dato  popolo  po- 
sto in  una  data  età  e colle  date  circostanze,  lo  dico  dunque 
ai  miei  contemporanei  : ecco  la  meta  a cui  panni  che  dob- 
biate tendere.  Consultate  le  vostre  capacità , i vostri  mezzi, 
le  vostre  circostanze  e fate  i passi  nccessarj  evitando  i falli 
violenti  c le  provvidenze  non  invocate  dal  bisogno  e riget- 
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late  dalla  dominante  pubblica  opinione,  lo  preveggo  che  per 
lo  meuo  io  anderò  incontro  alla  taccia  di  utopista,  lo  ri- 
metto fin  d'ora  i miei  futuri  accusatori  al  tribunale  del 
tempo.  Esso  farà  piena  e irrefragabile  giustizia. 


I l > F.  DELLA  MIMA  l'Ahl'E. 


acnintinDnr’ijoij 




2730171 ]) 


‘UiQCitaLiUMJiuùa 


— usi 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 

i -f  i - 


>s§ 

*cl 


ME 


WM?& 

' . - *^.  • « 


OfERE  DEI.  PROFESSORE  GlO.  DOMENICO  RoMÀGJtCSl 
FINORA  PUBBLICATE. 

Vol.  1.  Genesi  del  Diritto  Penale  ; quinta  edizione 
con  nuovi  documenti  illustrativi  divisa  in  tre  parti 
in  8.® . . . . . FfèU  «a 

II.  Principi  fondamentali  di  diritto  amministrativo; 

seumnla  edizione  con  nuovi  documenti  illustrativi 
somministrali  dall'Autore 7 

III.  Assunto  Primo  della  Scienza  del  diritto  naturale  ; 

terza  edizione  eoo  nuovi  documenti  ec 6 

IV.  Trattato  della  Condotta  delle  Acque;  seconda 

edizione,  un  grosso  volume  in  due  parti  con  i4 
tavole  in  rame 3o 

V.  ItiLtoduzioiie  allo  Stndio  del  Diritto  Pubblico  uni- 
versale ; terza  edizione  con  aggiunta  delle  Lettere 
dcll'Aotore  al  Prof.  Già.  Valeri  ec.  in  due  parti  . j5 

VI.  Opuscoli  su  vari  argoménti  di  diritto  Glusobco  per 

la  prima  volta  insieme  i toniti .......  6 

VII.  Opuscoli  sulle  Donazioni , sulle  Prede  maritti- 

me, sulla  Qualificazione  de;Fiumi  c sulle  Forme 
LrsUtmeQlarie . . : . . io 

Vili.  Tiattmo della  Ragion  Civile  delle  Acque  odia 
rurale  economia  ; seconda  edizione  con  aggiunta 
delTAutore  e una  tavola  in  rame - . lo 

IX.  Dell;  Indole  e dei  Fattori  dell’  inciviltrueulo  , con 

esempio  del  suo  risorgimento  in  Italia  ; seconda 
edizione  accresciuta  d’  no'  Appendice  . . , 

X.  Collezione  degli  Articoli  ili  Economia  Politica'. 

XI.  Collezione  degli  Articoli  di  Statistica  Civile  . 

XII.  Collezione  degli  Scritti  snlla  Dottrina  della 
Ragione  , coll’aggiunta  d’  un  discorso  sull’  uso  di 
questa  , pubblicato  per  la  prima  volta.  Parte  / 

XIII.  Detta  ; Parte  77.  ....... 

XIV.  Robertson  ricerche  storiche  sull'India  aaficn 


con  note  e supplementi  del  Roraagnosi , e 4 ta- 
vole in  rame ............ 

XV.  Progetto  del  Codice  di  procedura  penale,  con 

aggiunte  ec,  , V.  ’ . 

XVI.  Della  Dottrina  drll’ Umanità 

XVII.  e XV1I1.  Ricerche  sulla  Validità  dei  Giudicj 
del  Pubblico  a disccrncrc  il  vero  dal  falso  . 

XIX.  Istituzioni  di  civile  filosofìa  ossia  di  giuriipru 
denza  teòrica  , in  a parli - . , 


BNC 


i 


Dìgitized  by  Google 


